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A'  miei  amici,  che  soli  forse  leggeranno 
queste  pagine,  parfà  strano'  per  avventura- 
che  io  mi  metta  a  parlare  in  pubhlico  di 
una  monaca,  e  qualche  volta  dì  preti  e  di 
frati,  ora  che  la  stagione  volge  sì  trista  per 
monache,  preti  e  frati  :  ma  io  stimo  che  se 
è  libero  il  parlare  e  1'  operare  agli  ierofobi, 
debba  esserlo  anche  agli  altri,  almeno  il  par- 
lare. Oltreché  dagli  squarci  che  a  taluno  di 
quelli  son  venuto  leggendo  avranno  ben 
compreso  che,  quando  ne  cade  il  destro,  si 
dà  a  ciascuno  il  fatto  suo  senza  passione  e 
colla  maggior  verità  eh'  io  sapessi  ;  come  il 
fatto  loro  si  dà  ai  falsi  patrioti,  e  i  buoni  e 
diritti  si  commendano  altamente.  D'  una  cosa 
almeno,  io  penso,  potrà  andar  contento  ogni 
onesto  lettore;  che  in  questo  libro   si   prò- 


pugni  ciò,  che  il  grande  Alighieri  chiamava 
il  maggior  dono  di  Dio  Creatore  --  la  li- 
bertà della  volontà  umana .  Se  in  questi 
tempi,  in  questi  giorni  più  forse  che  non 
siasi  fatto  giammai,  gii  uomini  della  politica 
s' ingegnano  di  francare  i  popoli  da  quella 
che  chiamano  tirannide  straniera,  sarà  egli 
grave  il  sentire  abominata  un'  altra  tirannide,  - 
più  verace  talora  e  più  pesante  che  non  le 
oppressioni  di  quella  fatta,  voglio  dire  la 
tirannide  casalinga  ? 

E  poi  legga  chi  vuole,  e  a  chi  non  piace, 
non  piaccia;  a  me  basta  1'  approvazione  de- 
gli amici,  e  della  mia  coscienza. 


I 

CALEN  DI  MAGGIO  A  FIRENZE 


sello  ò  il  mese  di  maggio.  La  primavera  ornai 
^grandicella  si  tolse  di  capo  le  odorose  pri- 
l^mizie,  e  in  compagnia  degli  zeffiri  va  aleg- 
'^giarido  soave  tra  le  mille  ragioni  di  que' fiori, 
!5)t=o'  che  più  vaghi  e  profumati  secondano  i  primi. 
JPfj  Essa  ne  schiude  il  calice  col  blando  suo  fiato 
7  e  e  nuova  corona  s' intreccia.  Anche  i  più  tardivi  al. 
*  beri  al  ventilare  delle  penne  di  questa  gentile  tutti 
ora  si  commuovono,  e  squarciano  la  rude  scorza  e  gettano 
i  teneri  rampolli  gravidi  delle  umane  speranze:  che  la 
primavera  non  è  sol  dilettevole  per  ì  beni  che  seco  ad. 
duce,  ma  per  quelli  eziandio  che  promette  ;  essa  annun- 
zia i  frutti  con  i  fiori  —  documento  agli  uomini  i  quali 
devono  annunziare  i  benefìziì  col  fior  delle  grazie.  Tutto 
per  lei  risplende  di  venustà  ;  anche  le  irte  siepi  dei 
campi,  guardate!  si  vestono  anche  esse  di  lietissima  ver. 
zura  e  di  vaghi  colori. 

D' amore  e  di  letizia  tutte  son  ebbre  le  creature  in 
primavera.  La  sterminata  famiglia  dei  quadrupedi  co'  salti 
leccarda  Donati  Disp.  1. 
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festosi  e  colle  voci  di  giubbilo  ti  esprime  il  contento  che 
la  inonda,  mentre  gli  augelletti  riempiono  V  aria  di 
amorose  melodie.  Y'ba  di  quelli  che  ti  rapiscono  col- 
rinno  della  natura  quando  splende  l'astro  del  giorno; 

la  sera,  la  notte  il  rosignuolo oh!  chi  mai  potrà 

in  pagine  ritrarre  la  dolcezza,  onde  il  rosignuolo  allieta 
gli  animi  in  una  di  queste  ineffabili  notti?  Sventurato 
chi  non  sente  la  squisitezza  del  canto  di  quel  corifeo 
della  bella  stagione  !  Sereno  è  il  cielo,  V  aria  senza  mu- 
tamento,  la  natura  tutta  in  silenzio  —  quasi  attenta  come 
persona  che  si  acconcia  ad  ascoltare  cosa  ammiranda.  E 
in  questo  universale  riposo  degli  uomini  e  degli  animali 
ei  comincia  con  timido  preludio,  con  tuoni  tepidi,  sfu- 
mati,  quasi  peritoso,  quasi  voglia  prima  sperimentare  il 
suo  strumento  e  interessare  coloro  che  lo  ascoltano.  Indi 
a  mano  a  mano  prende  baldanza  e  franco  s' anima,  s' in- 
fiamma,  e  in  tutta  la  sua  pienezza  dispiega  tosto  il  vi- 
gore dello  incomparabile  organo.  Ed  ecco  una  volata 
vivace  e  leggiera  con  trinci  a  tutta  disciplina  allogati  : 
indi  arresti  e  intrecciamenti  nettissimi  e  volubili,  e  mor- 
morio  sordo  e  gutturale  :  trilli  rapidi,  tremuli  d' una 
ondulazione  inarrivabile  :  gorgoglietti  lenti,  suoni  malin- 
conici, or  cadenzati  con  mollezza,  or  condotti  senz'  arte , 
ma  passionati,  svariati  sempre,  o  almeno  non  mai  servil- 
mente ripetuti,  sempre  pieni  d' incanto,  veri  sospiri  d' a- 
more  che  sembrano  uscir  dal  cuore  per  toccare  il  cuore, 
e  farlo  palpitare  di  tale  un  commovimento  che  non 
ha  nome. 

E  gli  uomini?  Anche  l'uomo,  avvegnaché  nato  al 
dolore  perchè  in  esso  ritempri  la  discaduta  natura,  sente 
la  giocondità  della  primavera,  e  scorda  la  catena,  e  am- 
mira lo  splendido  sviluppo  del  creato  e  benedice  con 
più  affetto  il  Creatore,  e  al  sorriso  del  cielo  e  della  terra 
sorride  !  Forse  allora  il  figliuolo  d'  Adamo  ricordasi  in 
confuso  i  felici  momenti  di  queir  antico  suo  progenitore? 
il  quale  sorpreso  e  soddisfatto  della  propria   esistenza, 
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deliziato  del  soggiorno  in  cui  avealo  collocato  la  bene- 
fica mano  di  Dio,  andava  di  maraviglia,  in  maraviglia, 
di  gioia  in  gioia,  ed  era  tutto  anima  per  fruire  la 
immensa  felicità  (1). 

Anche  queir  uomo  su  6ui  più  duro  parve  aggravarsi 
lo  sdegno  dell' ojffeso  Benefattore,  dico  il  freddo  monta- 
naro  delle  artiche  giogaie,  sente  il  dolce  anelito  di  pri- 
mavera,  e  le  sorride,  e  nella  monotona  canzone  le  rende 
grazie  degli  olezzanti  suoi  doni.  Colà  pure  di  fiori  non  è 
avara  del  tutto  costei  ;  perciocché  non  sì  tosto  a  quel 
po'  di  raggio  obliquo  si  è  strutto  il  nevischio  di  qualche 
ciglione  aprico,  donde  1'  empito  fulminante  della  voluta 
spazzò  e  disperse  la  ghiaccia,  che  vi  nascono  cespuglietti 
d' erbe  verdissime,  le  quali  in  pochi  giorni  germogliano 
di  belle  violette  bianche,  perse  e  gialle  del  più  delicato 
odor  di  garofano  che  mai.  Colà  si  arrampica  allora  la 
piccoletta  e  snella  Finmarkina,  e  di  que'  fiori  lieta  si 
adorna  i  neri  capelli,  e  un  mazzolino  presentane  al  mari, 
to,  ed  uno  lo  appicca  al  frontale  del  suo  fido  ippelafo. 

Ma  se  a  quella  povera  gente  fa  rassenerare  il  fosco 
cefib,  che  sarà  mai  la  primavera  in  Italia  ?  Italia  la  terra 
dei  metalli,  del  marmo,  dei  profumi,  degli  zeffiri  ;  il 
miracolo  del  pensiero,  la  gemma  che  prima  brilla  nel- 
r  anello  della  creazione  !  I  poeti  hanno  cantato  dolcis- 
simi versi,  ma  non  vi  ha  espressione  nelle  lingue  degli 
umani  che  pienamente  valga  a  celebrare  le  lodi  della 
primavera  d' Italia.  Ogni  erba,  ogni  fiore,  ogni  arbuscello 
meriterebbe  un  inno  delle  celesti  intelligenze. 

Alle  soavi  impressioni  del  maggio,  usciti  appena  del 
doloroso  verno  del  medio  evo,  aprivano  festevoli  il  cuore 
i  nostri  vecchi  padri.  Eruli,  Goti,  Longobardi  e  ad  una 
con  loro  cento  altre  generazioni  di  barbari  avevano  in- 
sanguinato,  impoverito,  imbestiato  il  bel  paese  delle  mal 
vietate  alpi  all'  estrema  penisola  :  indi  altri   imperatori, 

(1)  V.  Noèl,  Litérat. 
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altri  re  stranieri  e  loro  mandarini  più  o  meno  carnefici, 
gravosi  tutti,  avevan  tenuto  un  pie  sul  collo  degli  Ita. 
liani.  Ora  poi  sorgeva  da  qualche  secolo  un'  era  novella 
di  libertà  preparata  già  tempo  (si  voglia  o  no)  da  due 
Pontefici,  da  due  Gregorì,  il  secondo  e  il  settimo.  Que- 
sto col  francare  la  Chiesa  romana  dalla  condizione  di 
feudo  imperiale  pretesa  dalla  corte  germanica;  col  re- 
staurare anzi  a  favore  di  essa  Chiesa  il  dritto  antico, 
legittimo,  d' incoronare  e  giudicare  V  imperatore  —  in  tal 
modo  a  Carlomagno  piacque  di  fondare  V  imperio  —  con 
questo  abbattimento  della  imperiale  potenza  operato  dal 
ferreo  contegno  di  lui,  procacciò  il  compimento  della 
costituzione  degl'italici  comuni.  E  l'altro  Papa  nell'ot- 
tavo  secolo  avea  somministrato  il  principio  dinamico  ai 
popoli  verso  le  libertà,  col  porsi  a  capo  di  Koma  e  di 
altre  città  suddite  greche,  e  con  esse  resistere  all'eretica 
tirannia  dell'imperatore  orientale.  E  vero,  osserva  Ce- 
sare Balbo,  che  quelle  libertà  cittadine,  se  quella  si  ec- 
cettui  di  Venezia,  non  furono  giammai  indipendenza  as- 
soluta, ma  furono  però  di  tal  natura  che  fecero  mirabil- 
mente progredire  le  risorte  discipline  liberali  e  il  nascente 
idioma  sovratutto.  Il  quale,  ai  tempi  degli  avvenimenti 
che  siamo  per  raccontare,  già  da  oltre  mezzo  secolo  osava 
uscire  dal  trivio  e  levavasi  a  cantare  d' amore  prima  in 
Sicilia,  indi  su  in  Italia,  a  Firenze. 

Come  potevano  rimanere  insensibili  all'aspetto  di 
tanto  sorriso  i  nostri  buoni  vecchi  delle  cerchie  anti- 
che, quando  la  primavera  di  natura  gareggiava  ad  al- 
lietarli  colla  primavera  dell'  onnigeno  risorgimento  ? 

Né  si  creda  che  interamente  profane  fossero  per  i 
Fiorentini  le  feste  del  maggio  :  dicevano,  è  vero,  col 
sollazzevole  Anacreonte,  incoroniamoci  di  rose,  beviamo, 
danziamo  ;  ma  fragrantissime  rose  di  religiosa  pietà  re. 
cavano  altresì  dinanzi  agli  altari  d'Iddio;  e  molta  parte 
di  que'  giorni  sacravano  principalmente  agli  apparati 
della  festa  del  Santo  Patrono,  il  Battista. 


_.  5  _ 

Religione  e  patria  era  il  pensiero  della  mente  e  V  af- 
fetto  del  cuore. 

Essi  fabbricavano  il  palagio  della  Signoria,  e  ad  un 
tempo  fabbricavano  Santa  Maria  del  Fiore. 


Sorgeva  il  primo  giorno  di  maggio  dell'  anno  1289, 
e  Firenze  era  una  gioia  a  vederla.  Fino  dai  primi  al- 
bori i  villanelli  delle  circostanti  campagne  vestiti  delle 
loro  gonnellette  da  festa  scendevano  tutti  in  giolito  alla 
città,  quali  portando  immensa  copia  di  fiori  sulle  cestelle 
di  vimini,  quali  spingendosi  innanzi  il  somiero  carico 
d' ortaggio,  quali  con  vasi  di  latte,  e  chi  con  uova  e 
formaggio  fresco,  e  quant' altro  produce  di  doni  la  be. 
nigna  stagione  in  questo  paradiso  di  natura.  Molti  di 
loro  assembratisi  in  drappelli  a  suono  di  pifferi  e  di  si. 
stri  cantavano  la  maggiolata,  e  tratto  tratto  sofferma- 
vansi  ad  intrecciare  una  moresca,  una  bacchea  od  un 
trescone  gagliardo,  mentre  i  compagni  agitavano  in  aria 
i  mai  o  maggi  fioriti  che  portavano  a  vendere  insieme 
co'  fiori. 

In  città  poi  tostochè  il  sole  dorava  la  cima  delle 
torri,  che  molte  erano  allora,  tu  vedevi  un  andare  e  un 
venire  affaccendato  per*  le  strade  più  popolate,  e  quel 
salutarsi  amichevole  e  gaio  che  usano  anc'oggi  i  Fio- 
rentini del  volgo.  E  intanto  valletti  e  fantesche  traversa- 
vano frettolosi  le  turbe  recando  in  braccio  grossi  fardelli 
di  drappi,  di  broccati,  di  rascie,  di  nastri  e  simili  cose 
per  fornire  le  divise  delle  varie  brigate  o  compagnie.  I 
giovinotti  poi  erano  tutti  in  travaglio  a  scaricare  i  con. 
tadini  delle  ghirlande  e  de'  mai  :  e  qui  fra  loro  un  ga. 
reggia!  e  pien  di  tripudio  a  chi  li  comprasse  più  belli,  e 
un  motteggiare  i  taccagni  che  meglio  amavano  la  borsa 
che  la  fidanzata.  Il  mercato  di  quelle  odorose  merci  era 
principalmente  nella  piazza  che  poco  apprèsso  fu  in  parte 


occupata  dal  gigantesco  edifizio  della  Signorìa.  Quivi  un 
siniscalco  e  tre  o  quattro  donzelli  vestiti  di  ricche  di- 
vise 8Ì  aggiravano  a  fare  un'  eletta  de'  più  pellegrini 
fiorì  che  si  avesse  la  piazza:  indi  empiutone  di  molti 
panierì  li  ebbero  portati  ad  un  nobile  palagio  che  era 
posto  quasi  nel  centro  di  Firenze. 

Là  dentro  stava  una  gentil  fanciulla  composta  a 
quella  soave  malinconia  che  afPascina  anche  il  cuore 
de'  più  schivi  ;  il  volto  avea  sfiorato  come  dì  persona  da 
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cui  il  benefizio  del  sonno  sia  stato  indarno  invocato  per 
tutta  una  notte  —  qual  notte  era  stata  quella  per  lei  ! 
Molte  fanciulle  avrebbero  anch'esse  invocato  l'al- 
leviamento del  sonno,  ma  per  giungere  più  rapide  — 
pellegrine  dalla  carne  e  dalla  mente  —  air  ora  sospira- 
ta :  a  queir  ora  in  cui  uscirebbero  di  sotto  alla  noiosa 
soggezione,  alla  seccatura  della  madre,  al  burbero  cipi- 
glio del  padre,  e  perchè  finalmente  potessero   dirsi  pa- 


drone  di  sé  e  beate  nell'  amore  del  compagno:  ma  i  fiam. 
manti  desiderii  avrebbono  rotto  il  sonno,  appunto  come 
la  fiamma  coperta  e  compressa  da  gran  mole  di  cenere 
erompe  e  vibra  torbidissime  lingue  e  di  luce  rossastra 
tìnge  la  buia  stanza.  Allora  in  quella  insonnia,  punto 
non  curando  la  notturna  brezza,  fattesi  le  cento  volte 
al  balcone  della  banda  orientale,  si  sarebbero  forte  cruc. 
ciate  che  lento  fosse  il  nascere  del  giorno  :  che  pigra 
l'aurora,  invida  quasi  di  lor  ventura,  sdegnasse , rivestire 
del  dolce  suo  lume  il  colle  ed  il  piano.  Ma  ecco  poi 
r  alba,  la  rubiconda  e  la  rancia  aurora  ;  poi  Febo  co'  fol- 
goranti suoi  raggi:  ecco  il  cuor  loro  guizzare  in  un'onda 
di  gioia  —  non  a  tutte  però  neanche  di  quelle  dal  cuore 
più  perdutamente  innamorato  d'Imene.  Povero  cuore 
umano  !  eppure  sì,  anche  molte  di  esse  avrebbero  d' un 
tratto  sentito  cangiarsi  il  desiderio  nel  più  amaro  sco- 
ramento, e  confuse,  sbalàanzite  avrebber  provato  una 
pena  come  se  una  palla  di  piombo  gravitasse  loro  per 
entro  al  torace.     . 

Che  lacrime  j  che  sospiri  saranno  stati  quelli  della 
candida  e  virtuosa  Nella?  —  Erano  i  sospiri  e  le  lacrime 
della  fanciulla  che  tesoreggia  la  bellissima  delle  virtù; 
quella  virtù  che  agli  angioli  i  plasmati  di  creta  rende 
uguali  —  o  quasi  superiori  perchè  gli  angioli  non  hanno 
la  miseranda  infermità  della  creta:  virtù  cui  le  lingue 
degli  uomini  non  valgono  a  celebrare  e  né  gl'intelletti 
a  comprendere;  che  le  nubi  trasvolando  e  l'etere  e  gli 
angeli  e  le  stelle  appresentossi  un  dì  al  Verbo  di  Dio, 
e  in  seno  lo  accolse  !  La  donzella,  come  colei  che  in  ciò 


E  giunge 


.  .  .  .  volentieri  acquista 
e  tempo  che  perder  la  face, 


piange  e  sospira  genuflessa  ad  un  pietoso  crocifisso;  le 
miani  ha  giunte  sul  petto,  la  testa  divotamente  inchi. 
nata  :  ella  prega. 


Bella  è  la  vergine  quando  ristretta  in  suo  pudore 
intende  ai  femminili  esercizii,  ovvero  quando  per  suo  di- 
porto passeggia  la  città  o  la  villa,  e  tanto  è  bella  che 
le  sacre  carte  ne  difendono  il  mirarla;  più  bella  però, 
inenarrabilmente  bella  la  vergine  che  prega  !  Sparisca 
allora  lo  spazio  che  il  cielo  separa  dalla  terra,  e  noi 
assistiamo  alla  preghiera  che  i  cherubini  diffondono  in- 
torno  al  trono  d'Iddio. 


Poscia  levò  in  alto  gli  occhi  e  fissatili  nella  sacra  im- 
magine proruppe  dal  cuore  in  queste  voci  :  Fate  di  me, 
Signore,  quel  che  v'aggrada-;  voi  ben  sapete  quel  che  fa 
per  me.  Tale  voi  vi  prendete  cura  dell'anima  mia,  che  nes- 
suna maggiore  potrei  tormene  io  stessa.  Se  tenermi  vi  piac- 
cia nelle  tenebre,  e  voi  siate  benedetto;  se  mi  volete  nella 
luce  pur  siate  benedetto;  siate  benedetto  se  degnerete  con. 
solarmi  nel  novello  tenore  di  vita,  e  siate  altresì  benedetto 
se  mi  ci  vorrete  tribolata.  Sol  che  voi  non  mi  rigettiate 
in  eterno,  né  mi  cancelliate  dal  libro  della  vita,   tribo- 
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lazione  non  fie  al  mondo  che  trista  mi  faccia.  Signore  ! 
io  metto  il  cuore  e  Tanima  nelle  vostre  mani. 

Die  un  bacio  all'immagine,  e  avviossi  col  viso  più 
lieto  che  potette  in  altra  stanza,  dove  in  bella  mostra 
erano  disposti  i  nuziali  arredi.  Da  una  parte  della  sala 
intagliati  a  mezzo  rilievo  erano  i  banchi  di  noce  con  en. 
trovi  le,  biancherie.  Due  modeste  matrone  colà  attende, 
vano  la  fanciulla  per  vestirla. 

Cospicua  di  nobiltà  e  di  avere  era  la  prosapia  di 
Nella  ;  essa  era  figlia  unica,  erede  perciò  di  tutta  la  pa. 
tema  sostanza.  Ma  le  robe  e  gli  abbigliamenti  ch'eranle 
preparati,  sebbene  vi  si  ammirassero  belle  ghirlande 
d' oro  e  d'argento,  e  trecciere  di  perle,  e  berrette  di  velo 
alessandrino  rabescate  di  fil  d'argento,  e  altri  adorna- 
menti  della  testa;  inoltre  cinture  con  vaghi  Abbiali  di 
pietre  preziose  legate  in  oro,  e  vestiti  di  drappi  ricamati 
in  seta  con  fregi  di  bottoni  d'  argento  dorato;  sebbene, 
vi  avesse  belle  giornee  di  dommaschino,  e  giubbe  di 
zendado ,  e  sandalini  di .  velluto  e  di  seta  di  cento  colori, 
e  cotte  gamurre  e  —  chi  le  sa  tutte  le  foggie  d'allora? 
quel  corredo,  dico,  sarebbe  oggi  da  qualche  moderna  si- 
gnora guardato  col  ghigno  dello  sprezzo,  e  si  griderebbe 
alla  mancanza  di  buon  gusto,  alla  meschinità.  Eppure 
alle  gentildonne  d' allora,  massime  a  quelle  più  anziane, 
le  cui  madri  erano  state  educate  alla  severa  virtù  dei 
tempi  di  Bellincion  Berti,  pareva  anche  troppo  sfoggiato 
e  sospiravano  la  prisca  modestia  e  sobrietà  che  di  giorno 
in  giorno  piegava  a  corruzione.  Ed  invero  i  costumi  per 
ogni  lato  andarono  dipoi  stemprandosi  rapidamente,  in- 
tantoché,  soli  quarant'  anni  appresso,  fu  d'  uopo  che  si 
facessero  ordini  per  infrenare  molte  disorbitanze  di  questo 
genere,  e  sovrattutto  il  lusso  degli  ornamenti,  nei  quali 
tanto  erano  trascorse  le  donne  fiorentine. 

Quando  l'acconciamento  della  sposa  fu  vicino  al  suo 
termine  s'inviò  uno  dei  donzelli  in  porta  S.  Pietro  a 
casa  i  Donati:  un  altro  donzello  si  mosse  ad  un  tempo 
e  recò  1'  avviso  al  priore  di  S.  Piero  Scheraggio. 
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Una  parola  su  questa  chiesa,  che  a  quei  tempi  fu 
insigne  per  bellezza  e  vastità  di  mole.  Essa  correva  da 
cima  a  fondo  in  tre  navate,  le  colonne  erano  di  maci- 
gno durissimo,  e  le  pareti  esterne  come  le  interne  edi- 
ficate di  pietre  quadre  e  ben  pulite.  Strette  e  lunghe 
aveva  le  finestre;  in  mezzo  alla  nave  maestra  spiccavasi 
in  alto  r  ambone  di  marmo  ivi  trasportato  da  Fiesole 
colle  altre  spoglie  di  conquista:  nel  centro  poi  del  abside 
sorgeva  un  maestoso  altare,  e  non  vi  avea  che  quello 
nel  tempio,  secondo  il  costume  delle  chiese  primitive. 
San  Piero  Scheraggio  era  inoltre  riguardevole  per  or. 
dine  di  dignità  poiché  fu  capo  d'un  sestiere,  e  quando 
gli  si  fabbricò  di  costa,  da  settentrione,  il  palazzo  dei 
priori  divenne  parrocchia  della  Signoria.  Quel  pergamo 
fu  onorato  dai  più  insigni  oratori  sacri  del  periodo  re- 
pubblicano, fra'quali  a  cagione  d'onore  citeremo  solo  il 
santo  arcivescovo  Antonino  che  vi  arringò  di  frequente. 
Anco  vi  salirono  spertissimi  dicitori  cittadini,  che  tal- 
volta nei  più  solenni  momenti  della  patria  i  magistrati 
si  prendevano  quella  basilica  per  curia  di  gravi  consigli 
e  deliberazioni. 

Il  valletto  entrò  dal  priore  e  significogli  che  tosto 
la  cavalcata  nuziale  sarebbe  venuta  colà.  Allora  quegli 
diede  con  sollecitudine  i  consueti  recapiti  ai  sagrestani, 
i  quali  si  posero  a  compiere  l'apparato  dell'altare  e  del 
genuflessorìo  che  doveva  accogliere  la  nobile  coppia.  I 
più  bei  candelieri  d'oricalco  e  d'argento  che  fossero  negli 
armari,  erano  stati  disposti  sull'altare  con  sopravi  enormi 
ceri  ;  la  mensa  aveva  finissime  tovagliuole  di  tela  orlate 
di  graziosi  merletti  e  di  trine  di  gran  prezzo  ;  il  davan- 
zale  era  parato  con  paliotto  di  sciamito  color  sangue,  e 
fermato  in  una  cornice  di  lamina  d'argento  che  per  l'arte 
d'allora  poteva  dirsi  ben  cesellata:  in  mezzo  ad  esso 
paliotto  spiccava  l'insegna  del  principe  degli  Apostoli,  e 
l'una  chiave  era  d'oro,  l'altra  d'argento.  Copriva  poi  il 
genuflessorio ,  un  ricchissimo  ed   ampio   zendado  verde 
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con  frangia  d'oro,  e  d'oro  erano  pure  le  nappe  agli  an. 
goli  dei  bianchi  cuscini  che  miravansi  nella  parte  su- 
periore: a  basso  nel  gradino  erano  due  altri  cuscini  di 
velluto.  Sulla  mensa  dell'altare  avevan  posto  un  gran 
piatto  d'argento,  il  vaso  dell'acqua  lustrale,  l'aspersorio 
ed  il  libro  delle  benedizioni. 

Tutto  in  breve  fu  messo  in  pronto,  e  il  prete  con. 
gedava  il  servo  dicendogli  che  i  messeri  suoi  ognor  che 
stimassero  tempo  da  venire,  sarebbero  i  ben  venuti  e  i 
bene  accolti  :  —  quando  un  rumore ,  un  gemito  sordo 
e  tumultuoso,  il  quale  confondevasi  col  suono  de' sacri 
bronzi,  alzossi  di  repente  e  ratto  ebbe  svegliato  l'atten- 
zione di  quei  che  erano  in  chiesa.  I  gridi  moveano  dal 
corso  degli  Adimari,  e  ad  ogni  istante  vie  meglio  di- 
stìnti e  dolorosi  appressa vansi .  Il  famigliare  di  Nella 
primo  di  tutti  senza  esitare  un  istante  volò  a  vedere  che 
si  fosse  quel  turbinio,  e  dietro  a  lui  uscirono  i  meno 
paurosi,  o  vuoi  i  più  curiosi.  Anche  il  Sere  ed  i  cherici 
s'affacciarono  alla  porta,  ma  visto  la  mala  parata  e  il 
gran  tumulto  che  sboccava  in  piazza,  smarriti  rientra- 
rono  di  subito.  Questo  Sere  ottimo  sacerdote,  aborriva 
i  tumulti  quali  che  si  fossero,  e  li  fuggiva  con  più 
sollecita  cura  di  quel  che  non  si  facesse  poi  il  suo  suc- 
cessore Neri  degli  Abati,  il  quale  lasciò  al  popolo  pes- 
simo esempio  di  rabbia  faziosa.  Udivansi  venire  frattanto 
grandi  voci  che  così  alla  smozzicata  dicevano:  il  leone! 
U  leone!  il  Guardamorto!  la'  stia!  il  leone!  Nel  tempo 
medesimo  con  lunghi  ohimei  sofficcavansi  in  chiesa  ra- 
pidissime  alcune  donne;  poi  altre  ed  altre,  e  fanciulle  e 
vecchi  tutti  col  bianco  degli  occhi  orrendamente  dila- 
tato per  lo  spavento.  Chi  si  ripara  ai  confessionali  e  chi 
dietro  l'altane  o  sull'ambone;  molti  in  sagrestia,  altri 
cacciatisi  da  ambe  le  parti  dietro  le  imposte  della  chiesa, 
nella  insania  del  terrore  facevano  gagliardi  sforzi  per 
congiungerle  insieme,  ma  invano;  che  la  fiumara  dei 
sorvegnenti  impediva  quell'opera  e  invece  rendevali  mal- 
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conci  di  contusioni  e  di  ferite.  Alto  sulle  teste  della 
turba  irrompente  vedevansi  agitare  liuti,  arpe,  trombe, 
maggi  e  fiori,  i  quali  oggetti  di  letizia  erano  ora  d'im- 
paccio  ai  fuggenti.  Il  tempio  santo  di  Dio  tra  per  la 
molta  sua  oscurità  e  per  quelle  grida  or  alte  or  fioche 
che  metteva  la  gente,  come  se  un  aspide  o  un  basilisco 
la  cacciasse,  rassembrava  una  bolgia  dantesca.  Altro  non 
udivasi  in  quel  nabissare  che  le  parole  :  leone,  stia,  Guar. 
damorto,  un  bambino,  tre  bambini,  cinque  bambini! 

Ma  se  non  era  un  aspide  o  un  basilisco,  un  leone 
era  davvero  l'artefice,  direbbe  Omero,  di  quella  fuga  e 
di  quello  inestimabile  spavento.  Dalla  sua  stia  o  serra- 
glio, posto  là  presso  la  torre  detta  allora  del  Guarda, 
morto,  rimpetto  al  fianco  australe  del  S.  Giovanni,  era 
scappato  per  mala  guardia  di  chi  lo  custodiva  un  fie. 
rissimo  leone.  —  Perchè  i  leoni  a  Firenze  ?  Ogni  popolo 
nei  tempi  antichi  e  un  poco  anche  nei  moderni,  sì  nelle 
false  come  nella  unica  vera  religione,  ha  avuto  sempre 
i  suoi  pregiudizi  e  le  sue  superstizioni;  onde  Firenze 
repubblicana  aveva  le  sue  e  i  suoi,  ed  uno  dei  princi- 
pali si  era  la  premurosa  conservazione  di  questi  animali, 
nel  modo  stesso  che  serbavasi  a  Roma  il  fuoco  sacro 
dalle  Vestali.  Credevano  che  dalla  fisica  lor  floridezza 
e  più  dalla  loro  fecondità  la  floridezza  dipendesse  e  Tac 
crescimento  del  comune. 

Il  leone  s'era  incamminato  primieramente  verso  la 
chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  indi  retrocesse  e  vicino 
alla  colonna  di  S.  Zanobi  si  posò  alquanto.  Con  quel 
nobile  atteggiamento  che  è  proprio  del  re  della  foresta 
egli  stava  guardando  gli  impauriti  fiorentini.  Molti  le- 
vavano alto  le  gambe,  non  pochi  d'altra  parte  armatisi 
di  zagaglie,  di  chiaverine  e  di  mazze  d'arme  facevano  a 
discreta  distanza  una  rispettosa  corona  a  quel  biondo,  il 
quale  poi  alzossi  lentamente  e  dato  una  volta  intorno 
all'edifizio  del  Battistero,  s' introdusse  pel  corso  degli 
Adimari.  La  gente  armata  lo  seguiva  e  per    ridurlo  al 
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serraglio  chi  metteva  fuori  uno,  chi  altro  progetto.  Altri 
diceva  sarebbe  stato  proprio  all'uopo  il  braccio  d'un  paio 
di  butteri  di  Maremma  che  con  quelle  lacciaie  non  danno 
giammai  in  fallo  :  chi  poi  per  disbrigare  più  nettamente 
la  bisogna  diceva,  non  esservi  migliore  partito  che  cucire 
la  giubba  addosso  alla  belva  con  quattro  o  cinque  ver. 
rettoni  tratti  da  mano  maestra;  ma  a  questo  argomento 
i  più  gridavano  al  sacrilegio,  alla  follia,  alla  rovina  della 
città.   Il  leone  fra  tanto  scompiglio  procedeva  ad  agio 
con  altiero  e  tranquillo  sembiante,  senza  per  anche  dar 
mostra  di  voler  fare  un  buon    pasto   di    carne   umana. 
Giunge  in  Or  San  Michele:   quivi  fu   vista   cosa   oltre, 
modo  orribile  e  pietosa.  Una  regazzetta  inconsapevole  di 
quanto  fuori  interveniva  balzò  improvvisa  dal  suo  uscio, 
che  era  dietro  ad  uno   svolto  del  corso:   ella  aveva  un 
fanciullino  lattante  in  braccio.  Traversava  in   fretta    la 
strada  per  recarsi  da  una  sua  maestra  presso  la   Badia, 
ma  visto  appena  il  leone,  tremò,  allibì,  die  un  alto  strido 
e  tale  una  vertigine  la  prese  che  in  mezzo  alla  via   la- 
sciossi  cadere  di  collo  la  creatura:  ebbe  appena  fiato  di 
ripararsi  nella  più  prossima  soglia.  Allora  il  leone  mandò 
un  gran  ruggito,  e  colla  coda  sferzandosi  le  anche,  quasi 
per  ispronare  se  medesimo  a  crudeltà,  fu   in   due  salti 
addosso  al  bambinello  e  se   lo   ghermì.    Cento   e   cento 
urli  ad  un  tratto  percossero  l'aria  in  sì  orrenda  maniera 
che  parve  un  tuono:  —  poi  silenzio  mortale.  La  belva 
accosciatasi  posò  leggermente  una  zampa  sul  petto   del 
pargolo,  alzò  la  fronte  e  intorno  guardò.   Questa  scena 
muta  e  oltre  ogni  dire  angosciosa  continuò  per  qualche 
minuto.  Provocare  con  grida  e  peggio  con  ferite,  parca 
lo  stesso  che  esporre  il  fanciullo   a  presentissimo   perì, 
colo  di  essere  maciullato  nell'istante;  il  perchè  non  sa-  > 
pendo  che  farsi  gli  spettatori  tacevano. 

Ma  che  non  può  amore  di  madre  !  Ella  seppe  ben 
che  farsi.  In  quel  silenzio  d' inenarrabile  ambascia  s' udì 
dietro  la  calca  uno  strido  disperato  :  sgombrate  il  passo! 
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—  Si  fé  largo  —  comparve,  e  vide  il  povero  suo  Orlan- 
ducGÌo  in  balìa   del  leone  !  Non  gridò  più,  non  si  per- 


cosse, non  si  stracciò  i  capelli,  cose  tutte  che  il  volgo 
delle  donne  avrebbe  fatto,  ma  di  gran  foga,  con  occhi 
sbarrati,  intenti,  lucidi  come  di  cristallo,  si  fece  dinanzi 
al  leone,  e  quasiché  si  trattasse  di  fare  la  cosa  più  sem- 
plice del  mondo  —  gli  trasse  il  fanciullo  dalle  branche 
e  via  ....  Un  nuovo  urlo  d' orrore  e  ad  un  tempo  di 
plauso  risuonò  per  la  strada  e  per  le  finestre.  Il  gene- 
roso  animale  senza  pur  muoversi  vibrò  alla  donna  un'  oc. 
chiata  quasi  d' altissima  maraviglia,  poi  quieto  ed  umile 
si  voltò  per  tornarsene  alla  propria  stia.  Veggendo  al- 
lora  il  custode  come  fosse  buon  fare  :  Marco  !  Marco  ! 
disse  con  blanda  voce  al  leone  pur  appressandosi;  e  quello 
riconoscendo  la  voce  e  l' uomo  si  lasciò  così  un  pochetto 
palpare,  e  persino  tollerò  che  gli  fosse  posta  la  muso- 
liera  (1) . 

(1)  Il  fatto  accadde  alcuni  anni  innanzi. 
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La  gente  che  aveva  seguito  Y  andamento  della  bestia, 
poich'ebbe  la  paura  un  poco  quieta  si  portò  al  duomo 
di  san  Giovanni  per  render  grazia  al  Santo  Patrono. 
Molti  andavano  ripetendo  come  visibilmente  fossesi  rin. 
novato  il  miracolo  di  Santo  Donato  di  Scozia  quando 
per  la  virtù  delle  sue  orazioni  costrinse  un  lupo  a  re. 
stituire  incolume  un  bambino  a  sua  madre.  Altri  dice- 
vano  questa  la  debb'  essere  stata  opera  di  qualche  buon 
frate  minore,  il  quale  da  S.  Francesco  abbia  ottenuto  di 
raumiliare  e  convertire  il  leone,  com'  esso  una  volta  con. 
vertì  e  dimesticò  il  grande  e  feroce  lupo  che  -disertava 
la  città  d'  Agobbio. 

Il  valletto,  visto  la  fine  di  quel  dramma  e  torna- 
tosi alle  case  di  Nella,  die  contezza  dell'  accaduto  ai  pa- 
droni. Air  udire  il  caso  fortunoso  la  donzella  sciolse 
nuovamente  il  freno  alle  lacrime  :  colpa  non  sua  ma  delle 
ubbìe  del  secolo,  essa  prendevasi  tuttociò  a  sinistro  au- 
gurio.  Presto  poi  si  potè  calmare  alle  savie  ed  amorose 
parole  della  buona  sua  genitrice,  la  quale  inoltre,  dacché 
si  appressava  V  ora  del  dipartire,  le  soggiugneva:  Oh  la 
mia  soave  figlia  !  tu  vai  a  marito,  ascolta  V  estrema  pa- 
rola di  colei  che  ti  amò  d' intensissimo  aflFetto,  che  in- 
gegnossi  di  farti  prospera  dell'  anima  e  del  corpo,  che 
agogna  e  prega  a  te  perenne  ed  eterna  questa  ventura! 
E  qui  la  pia  seguitava  con  santi  conforti. 

Poco  appresso  le  donne  udirono  al  portone  uno 
scalpitio  di  molti  cavalli:  lo  sposo  e  il  corteggio  delle 
dame  e  dei  cavalieri  venivano  a  condurre  la  donzella 
alla  sacra  funzione.  Essa  circondata  dai  genitori  e  dalle 
amiche  gli  attendeva  nella  sala  principale  del  palagio. 
Entrarono  —  e  dalla  nobile  comitiva  staccatasi  con  bel 
garbo  una  giovinetta  di  oltrammirabile  avvenenza,  am- 
mantata  d'una  vesticciuola  di  scarlatto,  e  con  in  cima 
al  capo  una  candida  benda  spiegata  in  quel  modo  par. 
ticolare  che  usavano  allora  le  femmine,  staccatasi,  dico, 
da  loro  s'inoltrò  dirittamente  a  Nella  e  soave  la  baciò 
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in  fronte.  Indi  a  vicenda  e  cordialissimamente  datasi 
alcuna  parola  di  saluto,  la  fanciuUetta  le  si  fece  dopo 
le  spalle,  e  tolsesi  in  braccio  i  panni  che  dietro  alla 
sposa  strisciavano  sul  pavimento  :  poco  stante  tutti  per 
le  scale  awiaronsi.  Alla  soglia  della  porta  il  padre  e  la 
madre  della  sposa  fecero  insiememente  su  lei  un  gran 
segno  di  croce,  e  senza  dir  motto  piangendo  si  ritras. 
sero.  Essa  allora  fu  aiutata  montare  sur  un  pacifico  mo- 
rello andaluso  coverto  di  bellissime  bardature,  indi  an- 
co gli  altri  salirono  i  loro  palafreni,  e  quei  delle  donne 
erano  addestrati  da  leggiadrissimi  paggi,  insigni  per  Toro 
delle  assise  e  per  le  guance  di  rosa.  In  questo  modo  con 
lento  passo  giunsero  alle  porte  della  chiesa  parrocchiale, 
ove  ammantato  de' sacri  indumenti  gli  attendeva  il  sa- 
cerdote  coli' aspersorio  in  mano. 

La  chiesa  era  stipata  di  gente  non  più  come  dianzi 
dipinta  in  volto  di  paura,  ma  religiosamente  quieta  ed 
ansiosa  di  godere  lo  spettacolo  della  sacra  cerimonia  di 
quel  maritaggio. 

Correva  un  secolo  ricco  di  sentimento  religioso, 
ricco  anche  di  vizii  —  usiamo  la  frase  di  tJgo  Foscolo  — 
chi  lo  nega  ?  Ma  poniamo  sempre  mente  allo  universale 
sconvolgimento  operato  dal  diluvio  di  sangue  e  di  tur- 
pitudini,  che  avea  mareggiato  in  Italia  ne'  secoli  innanzi 
al  mille,  e  dovremo  anzi  maravigliare  se  da  tanto  caos 
vediamo  sorgere  ora  un  po'  d'  ordine,  un  po'  di  virtù. 
Di  quanti  erano  convenuti  in  quel  tempio  nobili  e  pie- 
bei,  di  quanti  ne  aveva  Firenze  e  Italia  allora  non  uno 
forse,  nemmen  uno  v'era  che  non  riverisse  profonda- 
mente la  santità  del  connubio  cristiano  e  non  lo  predi- 
casse tutto  cosa  di  Dio  e  della  Chiesa,  la  quale  sola,  di- 
rebbe un  egregio,  ha  ricevuto  da  Dio  le  chiavi  e  l' in- 
telligenza dell'uomo  e  dell'umanità  in  quanto  alle  sue 
origini,  alla  sua  caduta,  alla  sua  restaurazione  per  la 
grazia,  ed  alle  sue  relazioni  con  Dio  nello  stato  della 
via  e  del  suo  termine  avvenire.  Divino  allora  per  tutti 


reputavasi  e  nell'  ufficio  di  natura  e  nel  suo  rispetto  so. 
ciale  e  nell'  essere  dì  sacramento.  La  gloria  dei  perfidi 
conati  di  paganizzare  novellamente  il  matrimonio,  di 
trascinarlo  a  forza  nella  stalla  del  contratto,  doveva  es- 
ser propria  dì  alcuni  pensatori  moderni,  i  quali  ostinan. 
dosi  a  non  voler  riconoscere  la  ontologia  delle  cose  — 
cioè  a  non  riconoscere  o,  giusta  gì'  insegnamenti  di  Vol- 
taire, a  non  lasciar  più  sussistere  principii  fissi  sulla  na- 
tura  di  esse  cose,  spargendovi  sopra  le  più  fitte  tenebre 
perchè  altri  non  gli  ravvisi  e  discema  —  son  venuti  ad 
effigiare  del  proprio  tale  un  cadavere  di  matrimonio  che 
è  veramente  un  lordume. 

A   destra  e  a  sinistra  del  genuflessorio  stavano  in 
leccarda  Bomfi  Di^p.  3. 
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ginocchio  sopra  alcune  panchette  coperte  d'arazzi  cile- 
strini i  parenti  e  gli  amici  delle  due  casate  :  erano  quin- 
dici  o  venti  tra  uomini  e  donne,  tutti  o  quasi  tutti  in 
quel  riverente  contegno  che  in  chiesa  tengono  i  buoni 
cristiani.  E  sovratutti  gli  altri  baroni  e  cavalieri  ammi- 
ra vasi  atteggiato  di  schietta  divozione  un  giovane  d'in 
su  i  ventiquattro  anni,  di  statura  comunale,  di  vojto 
oblongo  traente  un  po'  al  magro  e  con  in  fronte  due 
vivissime  pupille.  —  Questo  giovane  sarebbe  poi  stato 
la  sapienza,  la  maraviglia  d' Italia  e  de'  secoli  ;  e  allora 
la  sapienza  affratellavasi  facilmente  colla  pietà  e  la  fede. 
Alcunché  di  men  sodisfacente,  in  quanto  a  compostezza 
religiosa,  avrebbe  potuto  osservarsi  in  una  gentildonna 
superbamente  o  anche  lascivamente  abbigliata  —  e  in  un 
cavaliere.  Questi  avea  nel  volto,  negli  occhi,  nel  tratto 
un  misto  di  truce,  d' ipocrisia  e  di  tutti  quegli  altri  ele- 
menti che  costituiscono .  una  cima  di  ribaldo  :  e  costui 
davvero  tale  scellerato  per  ogni  verso  si  fece,  che  la 
storia  lo  trasmise  alla  esecrazione  dei  posteri. 

Come  fu  tempo  da  ciò  tutto  il  corteggio  surse  in 
piedi,  e  di  nanzi  gli  uomini,  di  dietro  le  donne  circonda- 
rono i  due  fidanzati.  Allora  la  modesta  fanciulla  dalla 
veste  di  scarlatto  si  pose  al  consueto  ufficio  di  sostenere 
il  lembo  de' panni  di  Nella.  Quivi  un  leggiero  bisbiglio, 
di  donne  che  a  mano  a  mano  cresceva,  si  alzò  lungo  le 
navate.  Ognuna,  come  in  que'  casi  facilmente  suole  av- 
venire,  voleva  pronunziar  sentenza  sul  conto  dello  sposo 
e  della  sposa. 

V  era  chi  arnmirava  e  predicava  così  sottovoce,  ma 
con  caldissima  eloquenza,  la  grazia  e  la  modestia  virgi- 
naie  del  volto  di  Nella,  e  senza  manco  veruno  diceva 
le  movenze  di  lei  essere  da  porsi  a  paraggio  con  quelle 
sovrumane  della  Vergine  salutata  dall'  Angiolo,  della 
chiesa  de'  Servi  :  un'  altra  commendava  il  bianco  velo  che 
dal  capo  a  fitti  cannoncelli  scendevale  sugli  omeri,  di 
sotto  al  quale  traspariva  elegantemente  cumulata  la  fol- 
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tissima  chioma  color  d  avellana  cupa,  avvinta  dalle  trec 

ciere  di  seta  gialla ,  e  ornata  d'  oro  e  di  gemme  le 

quali  cose  trasparivano  dal  velo  in  quel  modo  sì  nobile 
e  delicato,  con  che  traspariscono  gli  obbietti  da  una 
campana  di  cristallo  lievemente  appannato.  Un'  altra  non 
rifinava  di  magnificare  il  candidissimo  drappo  serico  del- 
l'ampia  e  fluttante  gonna,  e  il  dedaleo  artificio  della 
cintura  e  massime  del  fermaglio,  il  quale,  secondo  la 
moda  del  tempo,  portava  foggiata  di  grosse  perle  la  ini- 
ziale del  nome  della  fanciulla.  Al  contrario  alcuna  spet. 
tatrice  non  sapevasi  risolvere  a  menar  buono  la  sover- 
chia pallidezza  di  quel  volto  :  a  quella  sembrava  piutto- 
sto un  panno  lavato  :  a  queir  altra  un  viso  di  cera  da 
svenuta  :  ad  una  delle  più  vecchie  appariva  troppa  am- 
piezza nella  veste,  la  quale  meglio  diceva  essere  un  pa- 
diglione, e  biasimava  lo  sciupio  di  tante  braccia  di  seta, 
lamentando  che  se  ne  sarebbon  potuti  fare  quattro  sten- 
dali pel  carroccio  e  un  pennoncello  per  giunta.  Una  poi 
asseriva  che  quello  scheggiale  le  dava  un  po'  troppo  sotto 
le  ascelle,  e  doveale  nuocere  al  respiro  :  quello  spillone 
del  capo  ornato  all'  impugnatura  d' un  grazioso  carbon- 
chio,  era  bello  sì  ma  grosso  di  soverchio,  e  pareva  anzi 
un  trafiere  :  che  quella  ghirlandetta  di  fiori  d' arancio 
era  male  intrecciata,  troppo  rada  e  poco  risaltante  nella 
testa  e  sul  velo.  Altre  assai  nel  medesimo  tempo  si  oc- 
cupavano de'  pregi  e  dei  difetti  dello  sposo,  e  qui  sì  che 
dicevano  !  .  .  . 

Messer  Forese  figlio  di  Simone  Donati  era  un  gio- 
vine membruto  e  rubicondo,  di  sembiante  pacifico  e  ben 
delineato  —  a  quelle  donne  sembrava  melenso  e  peco- 
rone  ;  ma  un  certo  fuoco  die  a  momenti  gli  schizzava 
dagli  occhi  produceva  un  contrasto  inaspettato  con  quella 
flemma  ordinaria,  e  il  corrugare  della  fronte  in  un  modo 
suo  particolare  rivelava,  come  in  quelle  membra  nascon- 
devasi  un'  anima  dotata  di  più  che  mediocre  sentimento. 
Era  poeta  —  il  peggiore  forse  de'  rimatori  d'allora  ;  tal- 


volta  strampalato  in  guisa  da  fare  un  sonetto  di  tredici 
versi  (1)!  Eppure  era  stata  ornai  stabilita  la  forma  di 
tali  componimenti  per  opera  specialmente  di  fra  Guit- 
tone.  Comunque  andasse  la  bisogna  anche  lui  chiama- 
vano  poeta  le  genti.  Sul  fatto  di  questo  sposo ,  dico , 
aveano  le  donne  più  ampia  materia  di  rivista  e  di  bia- 
simo che. non  sul  fatto  della  fanciulla,  e  non  sarebbero 
così  di  leggieri  venute  a  capo  di  loro  osservazioni,  se  il 
sacerdote,  apparendo  innanzi  al  genuflessorìo  in  accon- 
ciamento di  dar  principio  alla  funzione,  non  avesse  tron. 
cato  di  netto  ogni  ragionare. 

Egli  con  voce  solenne  disse  brevi  parole  sulla  san- 
tità del  sacramento  ;  appresso  procedette  a  richiedere  gli 
sposi  del  mutuo  consenso ,  e  come  questi  lo  ebbero  e- 
spresso  ei  li  fé' impalmare,   li  benedisse  e  pronimciò  la 


formula  di  rito.  Invocato  poscia  l'aiuto  del  cielo  bene- 
disse  la  gemma  nuziale,  e  nell'  atto   che  Forese  inaneL 


■  veduto  tali  sonetti  di  Forese  Donati. 
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lavane  il  dito  a  Nella,  di  nuovo  egli  fece  su  di  essi  il 
segno  della  croce  pregando  Iddio  volesse  di  sua  grazia 
suggellare  quanto  in  loro  per  sua  degnazione  aveva  ope. 
rato.  Il  sacerdote  e  i  ministranti  si  ridussero  allora  per 
un  momento  alla  sagrestia,  mentre  alcuni  donzelli  con 
gentilezza  di  maniere  presentavano  agli  sposi  i  ceri  accesi 
per  la  oblazione. 

Fino  dalle  parole  esprimenti  il  consenso,  Nella  aveva 
mutato  quel  suo  pallore  in  un  vermiglio  fortemente  ac- 
ceso. Le  anime  delicate  e  pie  hanno  sì  squisito  il  sen. 
timento  del  pudore,  che  trascolorano  ad  ogni  più  lieve 
avvenimento,  ad  ogni  parola  che  sebbene  in  sé  pura  e 
casta  abbia  tuttavolta  qualche  lontana  analogia  col  male. 
L' autore  sapientissimo  della  natura  volle  forse,  facendole 
ricche  di  quel  dono,  mostrare  che  cosa  possano  operar 
di  mostruoso  nell'  anima  nostra  i  delitti  :  com'  essi  ab. 
biano  forza  d' insozzare  tanto  candore  d*  animo  che  tratto 
tratto  si  dipinge  sul  volto  dell'  innocente  :  com'  essi  rie. 
scano  a  stendere  sul  viso  dell'  uomo  una  vernice  a  bronzo 
—  e  allora  addio  tutto  ! 

La  messa  cantavasi  in  mezzo  a  grande  splendore  di 
lumi  e  colla  solenne  assistenza  di  molti  cherici.  Dopo 
la  orazione  domenicale  si  trasse  innanzi  un  suddiacono, 
e  toltosi  in  capo  il  messale  presentoUo  al  priore,  il  quale 
a  voce  chiara  recitò  alcune  belle  preghiere  in  questa 
sentenza  : 

«  Inchina  V  orecchio,  o  Signore,  alle  nostre  supplì, 
cazioni  :  assisti  benigno  a  que'  tuoi  istituti  per  li  quali 
la  propagazione  del  genere  umano  ordinasti,  affinchè  ciò 
che  nel  santo  tuo  nome  si  unisce  prosperi  per  te  e  si 
conservi.  Tu,  o  Dio,  nella  onnipotente  virtù  della  tua 
destra  le  cose  tutte  dal  nulla  traesti  e,  dato  vita  alle 
esistenze,  a  queir  uomo  che  a  tua  immagine  plasmavi , 
d'inseparabile  aiuto  nella  donna  facesti  dono,  e  dalla 
carne  di  esso  la  volesti  formata,  mostrando  che  unque- 
mai  non  sarebbe  stato  lecito  fosse  dispaiata  di  là  onde 
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r  assumesti  :  Tu  con  tanto  arcano  la  coniugale  unione 
consacrasti  da  farne  una  figura  del  sacramento  di  Cri- 
sto e  della  Chiesa  :  Tu  la  donna  maritando  all'  uomo , 
e  così  la  società  ordinando  ;  la  rallegrasti  di  tale  una 
benedizione  che  unica  e  sola  non  potette  estinguersi  mai, 
non  dalla  macchia  d' origine  e  non  dalle  acque  penaci 
del  diluvio  ;  —  riguarda  imperciò  e  sii  propizio,  o  Dio, 
a  questa  tua  ancella,  la  quale  nelF  atto  di  giurare  la  fé 
maritale  agogna  la  tua  protezione  :  amore  e  pace  siale 
il  giogo,  fedele  e  casta  si  vincoli  in  Cristo,  e  guida  sem- 
pre  le  sieno  i  vestigi  delle  antiche  santissime  femmine  : 
per  lo  che  diletta  sia  allo  sposo  qual  fu  Rachele,  saggia 
come  Rebecca,  longeva  e  fedele  come  Sara  :  vani  dello 
antico  avversario  contro  lei  tornino  gli  sforzi,  e  salda 
nella  fede  e  nei  tuoi  mandati,  dell'  animo  pura  e  delle 
membra,  possa  aggiugnere  al  celeste  reame,  possano  en. 
trambi  vedere  i  figli  de'  figli  loro  !  » 

Al  terminare  della  messa,  prima  della  consueta  be- 
nedizione  da  impartirsi  al  popolo  il  suddiacono  che  sopra 
lodammo,  ojflperse  nuovamente  il  messale  al  celebrante, 
il  quale  rivoltosi  agli  sposi  orò  : 

«  Il  Dio  d' Abramo,  il  Dio  d' Isacco  e  di  Giacobbe 
sia  con  voi,  e  piena  infonda  la  sua  benedizione  sull'anime 
vostre.  » 

Ciò  detto  gli  asperse  dell'acqua  lustrale. 

In  quella  chiesa  nella  stessa  mattina  furono  inoltre 
congiunte  in  matrimonio  cinque  coppie  di  popolani ,  e 
siccome  allora  il  ricco  pagava  di  buon  grado  la  spesa 
delle  feste  pel  povero,  così  quelle  cinque  fanciulle  furon 
dotate  dalla  generosa  pietà  di  Nella.  Esse  avevano  assi, 
stito  al  rito  della  benefattrice  standosi  tutte  a  capo  la 
navata  destra  del  tempio,  e  poiché  fu  impartita  la  bene, 
dizione  si  mossero  di  conserto  e  vennero  a  fare  gentili 
schiette  gratulazioni  alla  nobile  sposa.  La  quale  accen. 
nato  al  siniscalco,  tolse  da  una  borsa  di  velluto  che  egli 
portava,  cinque  gruppetti  •  di  denari  in  oro  e  tutta  ilare 
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e  con  parolette  piene  di  carità  n'  ebbe  .presentato  le  ri- 
oonoscaiti  donzelle.  Altro  gruppo  di  denari  fu  consegnato 
al  sacerdote,  perchè  li  elargisse  ai  bisognosi  della  par. 
rocchia  e  specialmente  agli  infermi. 

Si  udivano  frattanto  gli  accordi  dei  sonatori,  i  quali 
fatto  di  sé  un  largo  cerchio  stavano  aspettando  dinanzi 
alla  chiesa.  Come  gli  sposi  furono  in  sull'  uscire  ebbero 
il  saluto  d'una  romorosa  sinfonia  di  trombe,  di  corni,  di 
pifferi,  di  liuti,  d' arpe  e  di  sistri  :  e   da   lontano  anche 
qualche  zufolo  o  qualche  villereccia  zampogna  osava  ac. 
oompagnare  il  concerto   cittadinesco.  I  messeri  salirono 
in  sella,  e  mentre  movevano  verso  Y  Arno  per  fare  indi 
un  largo  giro  a  destra  e  ridursi  in  porta  S.  Pietro,  una 
brigata  di  trecento  giovani  tutti  vestiti  di  robe  bianche 
venne  loro  incontro  e  apertasi  in   due  lunghe  ale,   gli 
accolse  con  grandissima  festa  e  cantici  e  suoni  e  grida 
bacchevoli.  Nella  piazzetta  di  Pescherìa  fecero  alto  e  il 
re  dei   Tintori  (  era  la  brigata  di  tali  artigiani  ) ,   dato 
cenno  ai  suoi  uomini  mosse  la  voce  e  il  pie  ad  un  ri. 
goletto  aggraziato,  e  dietro   lui  molti  della  compagnia 
cominciarono  a  danzare  colle  donne  in  giro  e  a  cantare. 
Gli  sposi  furono  fatti  centro  di  uno  di  que'  vortici  e  vi 
doverono  stare  finché  ai  coreofili  non  crebbe  in  testa  la 
vertigine  tanto  da  stramazzare.  Che  supplizio  fu  quello 
per  Nella  e  per  la  giovinetta  che  stavale  a  manca  !  Fi. 
nalraente  cessò  il  ballo,  scoppiò  un  evviva,  indi  capita, 
rono  in  Por   Santa  Maria,  in  Vacchereccia  e  là  ad  Or 
San  Michele  ove  la  turba  nuovamente  fermavasi.  E   lì 
nuovi  balli  e  suoni  e  strepiti  lì  stesso  dove  poche  ore 
innanzi  il  fulvo  Marco  aveva  ripieno  di  terrore  la  mol. 
titudine.  Ma  in  calen  di  maggio  qualunque  più  fiero  ac 
cidente  sarebbe  stato  indarno  per  rivocare  il  popolo  dal. 
l'allegria  la  più  superlativa:  avrebbe  prodotto  lo  stesso 
eflfetto  del  piede  d' un  ragazzo  sopra  una  riga  di  formi- 
che, quand'  egli  vuol  prendersi  il  sollazzo  d' interrompere 
le  loro  corse  industriose  :  un   momeìito  di  sospensione , 
indi  più  faccendiere  e  veloci  di  prima. 
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Se  non  che  il  mettersi  a  tripudiare  là  dove  poc'anzi 
lo  sdegno  di  Dio  contro  la  città  si  era  manifestato,  non 
poteva  portarsi  in  pace  da  Lapo  di  Guazza  Ulivieri  buono 
e  leale  popolano,  uomo  grave  d'  età  e  di  senno,  il  quale 
era  molto  riverito  dalla  plebe  per  i  suoi  detti  sentenziosi, 
che,  cosa  rarissima  allora  anche  in  gentiluomo,  sapeva 
alquanto  di  lettere  sacre  e  profane  :  gli  pareva  un  bur- 
larsi  di  Dio  !  -^  Che  fate,  o  miseri  cittadini  ?  qual  follia 
vi  prese  ?  —  diceva  egli,  come  già  V  antico  Laocoonte 
ai  Troiani  che  pazzeggiavano  intorno  al  fatale  cavallo. 
—  Menate  menate  il  rigoletto;  menate  la  ridda,  scon. 
sigliati  !  Non  udiste  ?  il  leone  ha  rugghiato,  dice  Iddio 
per  Amos  profeta,  e  chi  non  tremerà  ?  Leo  rugiet  et  quis 
non  timebit  ?  Iddio  Signore  per  sua  bocca  ha  favellato  e 
chi  non  profeterà  sventure  ?  Dominus  Deus  hquutus  est 
et  quis  non  prophetabit? 

—  Tempo  questo  da  prediche  e  da  profezie  !  !  Taci 
gaglioffo  —  rispose  di  là  un  giullare,  squadrandogli 
colle  mani  un  atto  di  sconcio  disprezzo. 

E  Lapo  seguitava  :  menate  carole,  o  sciocchi,  o  eie- 
chi  !  trescate,  ridete  a  cotesti  uomini  di  corte,  a  cotesti 
giocolieri  che  di  sopra  e  di  sotto  traggono  a  Fiorenza 
come  corvi  alla  carogna  per  ingrassare:  pasceteli,  che  son 
valenti  nella  facile  arte  di  farvi  ridere  ;  poi  piangerete. 
L'  uomo  che  attende  ai  giullari  tosto  avrà  moglie,  e  il 
nome  di  lei  sarà  Povertà,  e  il  figliuolo  si  chiamerà  Scher- 
nimento  (1).  Il  leone  ha  rugghiato,  se  non  gli  porgerete 
ascolto  esso  per  avventura,  dopo  morta  e  disfatta  la  città, 
farawi  carolare  laggiù  collo  impulso  del  fiammante  suo 
fiato.  Rammentate  le  sante  e  paurose  parole  del  santo 
frate  Alberigo:  egli  recita,  e  chiunque,  se  sa,  il  può  leg. 
gere  con  gli  occhi  suoi  propri;  egli  recita  come  le  anime 
che  stanno  dinanzi  dal  leone  e*  le  scaraventa  col  fiato 

(1)  «  Homo  joculatoribus  intendens  cito  uxorem  hahebit,  cuius  nomen 
eì'tt  paupertas:  et  quis  enti  eius  mulieris  fUiusì  Derisio.  » 

Epist,  ad  Raymundum^  attribuita  a  S.  Bernardo, 
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nel  luogo  d' inferno  che  è  da  esse,  siccome  la  bufera 
gagliarda  mena  colla  sua  rapina  la  polvere  dalla  faccia 
della  terra  (1).  Egli  ha  rugghiato ,  egli  ha  fame  delle 
nostre  viscere.  .  .  . 

—  Marco  avea  fame  di  carne  d' asino  ,  perchè  il 
guardiano  stamane  pensava  più  alle  feste  che  a  lui  — 
interrompeva  un  altro.  E  Lapo  :  Firenze  sarà  flagellata 
dal  suo  dente  :  sospendete  i  giuochi  e  lo  intemperato 
schiamazzo,  assettatevi  anzi  neir  arme ,  e  nel  coraggio 
più  prestante  di  ogn'arma.  Voi  ridete  e  gavazzate?  e 
•  il  nemico  arrota  i  ferri  per  piantarveli  nel  cuore.  Sven- 
turata  la  città  che  ride  e  tresca  quando  il  pericolo  la 
strigne  !  Il  mirto  reca  afianni,  dicevano  i  prodi  figliuoli 
di  Lacedemona.  Ridete  !  a  cui  Dio  vuol  male  toglie  il 
senno. 

Queste  ed  altre  somiglianti  cose  diceva  ad  alta  voce 
e  a  varie  riprese  il  buon  popolano,  ma  era  invano.  Il 
rombazzo  intronava  le  orecchie  sì  cupo  ed  alto,  che  ap. 
pena  le  artiglierie  di  Solferino  avrebbon  potuto  sover- 
chiarlo :  laonde  quegli,  poich'  ebbe  ripetuto  con  enfasi  la 
sua  prediletta  sentenza,  m  Dio  vuol  male  toglie  il  sénno, 
si  fece  presso  ad  un  cavaliere  del  corteggio,  che  avea  cera 
d'  un  perfetto  galantuomo  e  stavasene  là  da  una  banda. 
L' Ulivieri  gli  pose  una  mano  suir  arcione  e  dirizzato  il 
viso  a  lui,  e  questi  a  Lapo  abbassatolo,  cominciarono  a 
ragionare.  Favellavano  di  gran  lena  pure  a  fatica  1'  un 
l'altro  riuscivano  ad  intendersi,  cotanto  era  il  nabissìo 
della  gente.  La  vista  però  di  dieci  o  dodici  famigliari 
dei  Donati,  che  qua  e  là  s'  aggiravano  portando  in  capo 
grandi  ceste  di  fiaschi,  contribuì  assai  a  far  cessare  per 
un  momento  il  baccano  infernale  :  allora  si  potette  udire 
da' più  vicini  un  brano  del  discorso  di  que'due. 

(J)  «  .  .  ,  animas  autem,  quae  ante  ipsos  (leonem  et  canem)  stabant, 
ipso  sui  flatus  impulsu  in  quamlibet poenam  impingebant,  velut  cum  turbo 
vehemens  projicit  pulverem  a  facie  terrae,  > 

Visione  di  fra  Alberigo  Monaco  cassin»,  Cap.  XJV, 


—  .  .  .  .  d'  altra  parte  non  darovvi  giammai  lode 
di  cotesto  vostro  adoperare ,  diceva  il  popolano  :  siete 
de' priori;  se  il  dì  fosse  di  quarantotto  ore  parvi  egli 
sarebbe  lungo  di  soverchio  alle  gravi  incumbenze  del- 
l' ufficio  vostro  ?  perchè  adunque  converrete  alle  loro 
orgie  ?  e  palperete  le  costoro  piaghe,  affinchè  fatti  su- 
perbi di  vostro  favore  si  lievino  su  a  malmenare  noi  che 
chiamano  i  cani  del  popolo  ? 

E  il  cavaliere  :  —  Se  poni  mente  con  dirittura  di 
giudicio  alle  opere  mie  io  tengo  il  modo  degli  antichi: 
bonis  ut  faveant,  malis  ne  nccetmt:  il  popolo  io  prego  che  . 
sia  buono  e  saldo  stia  e  non  iscomunisi  né  sciarrisì  per 
gare  da  questi  grandi,  e  simile  i  grandi  io  scongiuro  e 
conforto  che  non  covino  infingimenti  e  non  vadano  se- 
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minando  menzogne,  perciocché  einpirebbono  i  granai  dei 
loro  figliuoli  (1)  :   raccomando  sovrattutto  che  non  op. 


(1]  Dino  Compagni,  Cron. 
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pressino  i  piccolini  !  Per  lo  che  tu  mi  vedi  e  a  questo 
codazzo  dove  al  mio  grado  rimangomi,  e  più  sovente 
nelle  botteghe  degli  artefici  e  per  le  piazze  fra  loro  mi 
vedi. 

—  Voi  siete  umile  e  debole  di  troppo;  l'andare 
avversi  di  tutti  non  è  buon  divisamento,  a  mio  senno. 
Sedete  tra'  priori  :  che  non  fate  novelli  e  più  severi 
ordini  per  infrenare  cotesti  infingimenti  e  quelle  lor 
brutte  malizie  ?  Perchè  ripeteroUo ,  trattenersi  fuor  di 
Palagio,  donde  solo  un'  estrema  necessità  può  dipar- 
tirvi? Perchè  usare  alle  orgie  e  briachezze  di  questi 
malvagi  ? 

—  Ecco  Lapo  sempre  ai  rimedi  estremi.  Non  vedi, 
amico,  che  piccola  è  quella  favilla  che  a  distruzione 
mena  un  gran  regno?  Da  cotesti  più  fieri  ordini  che 
verrebbe  oggimai  di  meglio  ?  Scoppierebbe  subito  l' in- 
cendio della  maladetta  guerra  civile,  dalla  quale  Iddio 
ne  scampi  :  e  pure  ti  è  conto  a  prova  che  più  si  con- 
suma un  dì  nella  guerra  che  molti  anni  non  si  gua. 
dagna  in  pace  (1).  Queste  fratellevoli  letizie,  cui  ti  piace 
nomare  orgie  sono  forse  avvedimento  e  rimedio  a  tener 
lungi  il  divampare  della  rabbia  intestina.  Appellavansi 
Mahfami  ì  Donati  :  erano  odiosi  più  che  gli  altri  tutti 
d' infra  i  grandi  e  i  cittadini  grassi  ;  ascolta  però  quali 
fragorose  salutazioni  ricevono  ora  dal  popolo  !  ve'  come 
tutti  s' aggreggino  in  un  amore  ed  afiratellinsi  !  Lapo  ; 
se  una  cosa  oggimai  la  nobilissima,  ma  non  prosperevole 
nostra  patria  può  sostenere  in  piedi,  e  della  fede  e  dello 
amore  rivestirla,  questo  si  è  la  discretezza  che  i  rettori 
in  ogni  caso  con  ambedue  le  parti  deggiono  usare.  Quan- 
do poi  mestier  fosse,  tu  sai  bene  che  io  pure  so  scagliare 
la  rampogna,  intantochè  soverchio  frustatore  alcuna  fiata 
ti  parvi. 

—  Troppo  siete  buono  voi,  messer  Dino  Compagni} 

(1)  Dino  Comp,  lac,  cit 
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li  baccanali   non  vorranno  mai  partorire  la  pace,  e  di- 
cevalo,  tuttoché  buflPone,  anche  Orazio  : 

Ludus  enim  genuit  trepidum  certamen  et  tram. 
Ira  tncces  immtcitias  et  funebre  bellum,  — 

E  il  secondo  verso  non  potè  udirsi  intero,  percioc- 
ché i  danzatori,  umettata  largamente  la  gorgia,  ripresero 
r  altissimo  trambusto,  e  con  esso  il  cammino.  La  cavai, 
cata  fu  astretta  a  fare  almeno  cinque  o  sei  di  quelle 
soste  e  a  ciascuna  di  esse  la  brigata  dei  Tintori,  i  me- 
nestrelli,  i  giullari  e  i  trombetti  aveano  qualche  nuovo 
squarcio  di  musica  o  qualche  ballo  appositamente  divi, 
sato,  o  giuochi  o  armeggiaménti  o  qual  eh'  ella  si  fosse 
altra  rappresentazione.  I  gentiluomini  n'  erano  stufi,  per- 
ciò messer  Forese,  giunti  che  furono  alla  Badia,  comandò 
ai  paggi  di  scorta  che  senz'altro  sfilassero  giù  diretta, 
mente  alle  case  in  porta  S.  Pietro.  Vennero  finalmente 
in  vista  del  palagio  di  messer  Simone  sulla  cui  facciata 
sorgeva  la  torre  maestra,  decorata  in  quel  giorno  con 
fasce  e  padiglioni  bianchi  e  vermigli  :  in  mezzo  ad  essi 
era  effigiato  lo  stemma  di  famiglia.  Di  fianco  alla  torre 
aprivasi  un  portone  con  pilastri  a  gran  bugne,  quasi  in- 
gresso  di  cittadella. 

La  brigata  biancovestita  per  la  più  parte  si  dispose 
in  due  ordini  lungo  i  sedili  di  pietra  che  costeggiavano 
la  base  esterna  dell'  edifizio  ;  indi  il  re  fattosi  innanzi  si 
cavò  di  sotto  le  vesti  un  bel  nastro  di  raso  vermiglio, 
e  datone  l' un  dg'  capi  al  suo  sergente  lo  tirò  a  traverso 
al  portone,  che  ne  rimase  come  abbarrato.  Intanto  il 
corteggio  scavalcava,  e  Forese  colla  sposa  si  fé  avanti 
alla  barriera  del  nastro.  Qui  la  compagnia  intonò  un 
certo  cantico,  nel  quale  ricorreva  frequente  il  rozzo  in- 
tercalare  : 

Se  brami  entrar  colla  tua  cara  sposa 
Dacci  lo  scotto  per  la  Neghittosa. 
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Laonde  per  cessare  la  noja  —  era  già  mezzodì  —  Forese 
ai  primi  inviti  comprò  il  passo  dal  re  della  commedia. 
Il  quale  con  grande  umiltà  d' inchino,  ad  onta  della  sua 
corona  reale,  accolse  ed  accettò  la  borsa  del  riscatto  : 
poi  a  regola  della  cerimonia  offerse  allo  sposo  un  col- 
tello.  Forese  recise  con  esso  il  nastro  nel  mezzo,  entrò 
con  Nella  e  dietro  loro  i  cavalieri  e  le  donne. 

La  compagnia  si  recò  tostamente  alla  Neghittosa.  Era 
questa  una  delle  più  rinomate  taverne  là  ad  un  canto 
del  corso  degli  Adimari  presso  la  loggia  de'  Cavicciuoli, 
e  la  chiamavano  di  tal  nome  per  essere  il  convegno  di 
tutti  i  neghittosi,  cioè  degli  uomini  nati  per  la  digestione 
e  per  le  novelle.  Il  re  vi  aveva  fatto  apparecchiare  un 
lautissimo  pranzo,  e  la  brigata  senza  por  tempo  in  mezzo 
invase  tutte  le  stanze  dalla  cantina  al  solaio  :  ma  tutti 
non  trovarono  dove  assidersi,  onde  si  doverono  metter 
le  mense  anche  sotto  la  prossima  loggia.  Dopo  mezz'ora 
di  confusione  e  di  lotta  inevitabile  per  collocarsi  ciascuno 
accanto  a'  più  amici  fra  gli  amici,  jFurono  a  sedere  :  molti 
destrissimi  valletti  gli  servivano,  e  fino  dai  primi  messi 
incominciò  come  per  incanto  un  discreto  silenzio.  Anche 
il  rimanente  della  città  strepitava  di  meno,  che  gli  animi 
di  tutti  erano  in  patinis:  questa  tregua  durò  un  paio 
d' ore. 

Quando  poi  de'  vici  e  de'  cibi  fu  sazia  la  voglia,  Fi- 
renze si  commosse  a  più  vigoroso  movimento,  a  grida  e 
voci  più  allegre  che  mai.  La  moltitudine  dirigesi  in 
massa  alle  sponde  dell'Arno  :  un  conflitto  navale  sta 
per  eseguirsi.  Sono  più  di  dugento  barchette  tutte  adorne 
di  bellissimi  teli  bianchi,  rossi,  gialli  e  cilestrini.  Trenta 
di  esse  hanno  la  vela  e  i  padiglioni  gialli,  accalcate  di 
giovani  tutti  in  belle  vestimenta  di  drappi  gialli.  E  la 
brigata  de*  Beccai,  che  formatasi  in  borgo  San  Lorenzo 
vuol  provarsi  nella  lotta  arnina  colla  brigata  de'  Tintori  : 
questa  si  è  raccolta  sopra  altrettanti  navicelli  parati  a 
bianco. 
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Tre  giorni  innanzi  una  lunga  pioggia  aveva  di  molto 
accresciuto  Y  acqua  del  fiume,  per  forma  che  essa  aggiu- 
gneva  a  bagnare  bastantemente  1'  una  e  V  altra  ^onda 
e  offriva  così  ai  legnetti  un  piano  vasto  e  regolare.  Il 
luogo  del  combattimento  era  lo  spazio  dell'  alveo  che  si 
stende  tra  il  ponte  a  Rubaconte  e  il  ponte  Vecchio;  l'or- 
dine  poi  fu  questo  :  gli  scalmi  de'  gialli  si  furon  posti 
in  linea  parallela  alla  sponda  sinistra  del  fiume,  e  di 
fronte  ad  essi  lungo  la  spalla  destra  quella  de' bianchi. 
Ad  un  terzo  dell'  alveo  di  qua  e  di  là  era  stato  inalbe- 
rato un  grosso  tronco  d' abete,  e  sopra  vi  sventolava  lo 
stendardo  che  a  ciascuna  delle  squadre  apparteneva. 
L'uno  e  l'altro  stendardo  aveva  in  mezzo  la  propria 
insegna  :  quello  de'  bianchi  portava  in  campo  bianco  una 
porta  rossa,  la  quale  significava  Por  S.  Maria,  centro 
dell'  arte  de'  mereiai  e  Setaioli  :  l' altra  insegna  aveva  il 
campo  giallo  con  dentro  un  becco  nero  ;  la  stessa  che 
distingueva  l' arte  de'  beccai  dalle  altre  minori  arti  della 
città.  Le  altre  barchette  cariche  di  spettatori  s'erano  at- 
telate  traversalmente  al  fiume  dalla  parte  superiore  ;  e 
di  sotto,  lungo  le  pile  del  ponte  Vecchio,  stavano  pure  in 
riga  traversale  una  ventina  di  navicelli,  che  aveano  l'uf- 
ficio  di  prestar  soccorso  ai  trabalzati  nell'onde  e  di  ri. 
sospingere  nella  mischia  le  barchette  che  giù  calassero. 
Le  sponde  di  tutto  il  lung'Arno  e  le  spallette  dei  ponti 
erano  gremite  di  popolo. 

La  vittoria  di  questa  naumachia  doveva  aggiudicarsi 
a  quella  delle  due  brigate  che  avesse  fatto  maggior  nii. 
mero  di  prigionieri  ;  e  quando  non  fosse  accaduto  di  farne 
dovrebbesi  incalzare  oltre  lo  stile  avversario  la  maggior 
parte  de' palischermi  nemici.  Guiderdone  al  valore  era 
un  palio  di  sciamito  a  frange  d'oro  avente  in  mezzo 
l'arme  di  parte  guelfa,  e  inoltre  due  fiorini  d'oro  per 
ciaschedun  vincitore.  Non  avevano  arme  offensiva,  in 
capo  tenevano  una  cervelliera  di  cuoio  per  ischermirsi 
alquanto  dai  colpi  delle  pugna,  nei  quali  principalmente 
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cansisteva  quel  battagliare  :  in  dosso  breve  tunica  e  stret- 
tamente  succinta,  in  pie  calzari  leggerissimi. 

Si  dà  il  segnale  ;  si  scagliano  le  barche  a  viva  forza 
di  remi  e  di  pertiche  :  sparita  è  V  onda  di  mezzo  :  s'in- 
crociano, si  frangono  i  remi  nel  primo  scontro  :  s'urtano, 
si  riurtano  i  legnetti  e  s' ode  il  sordo  cigolare  delle  in- 
teme  costolature.  Diritti  su  gli  estremi  orli  ghermisconsi 
a  vicenda  i  lottatori,  e  qui  colpi  da  sfondare  le  costole, 
urti,  conati  orribili  e  perigliosi  affine  di  trascinarsi  pri- 
gioni.  Le  sponde  e  il  fiume  risuonano  frattanto  di  ev- 
viva e  di  battimani  ora  a  questi  ora  a  quelli,  secondo 
che  meglio  1'  una  parte  o  meglio  l' altra  provasse.  Dopo 
lunga  ora  di  questo  accanimento  i  bianchi  prevalevano  : 
avean  cacciato  oltre  la  meta  dello  stile  nove  o  dieci 
barchette  gialle  ;  ma  o  che  quelli  più  avessero  sojflPerto 
negli  arnesi  di  remeggio,  o  che  men  destri  fossero  i  loro 
remiganti,  cominciarono  per  la  più  parte  ad  esser  giù 
portati  lor  malgrado  a  seconda  della  corsìa  è  a  percuo- 
tere fieramente  nella  linea  delle  barche  di  soccorso.  Que- 
ste a  qualunque  s'appressava  bianco  o  giallo  che  fosse 
menavano  di  punta  e  di  colpo  le  pertiche  —  pareàno  i 
diavoli  di  Dante  al  lago  della  pece  bollente  :  —  di  che 
i  bianchi  travagliati  di  fronte  e  di  costa  furon  messi  in 
iscompiglio.  E  non  solo  e' non  potettero  proseguire  la 
caccia,  ma  per  non  restare  essi  medesimi  i  prigionieri 
doveronsi  limitare  alla  difesa,  e  ingegnarsi  intanto  a  ri. 
salire  la  corrente  per  indi  con  maggior  vantaggio  ritor. 
nare  alle  prese. 

Un  plauso  generale  ora  salutava  i  beccai. 

I  bianchi  alla  lor  volta  ne  provarono  tutta  l'onta: 
il  perchè  rabbiosi  cacciarpnsi  all'  assalto  anche  prima  che 
lor  fosse  riuscito  di  rimontare  in  luogo  favorevole.  Mag. 
giore  che  non  i  primieri  fu  l' impeto  di  questo  accozza- 
mento, e  questa  volta  sì  gli  uni  che  gli  altri  non  pote- 
ron  contenersi  dal  brandire  anche  qualche  frammento  di. 
pertica,   onde   avvenne  che  qualche  testa  fu  ammaccata 
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o  pesto  qualche  naso.  Mirabili  prove  fecero  i  gialli, 
esaurirono  le  risorse  tutte  di  lor  destrezza  e  gagliardia  ; 
ma  il  valore  de'  bianchi  alla  perfine  li  soverchiò  —  qué. 
sti  furon  gridati  assolutamente  vincitori. 

E  qui  musica  a  distesa,  e  le  donne  a  spargere  nembi 
di  fiori  sul  capo  sanguinoso  e  sulle  spalle  livide  e  con- 
tuse  de'  vittoriosi,  i  quali  sbarcarono  e  saliron  primi  allo 
scalo  che  aprivasi  sulla  destra  riva  del  fiume.  Ma  a  dir 
vero  invece  di  musica  e  di  fiori  que' giovani  avrebbero 
più  aggradito  alcune  fasce  e  da  bere.  —  Simili,  quasi 
diremmo,  ad  un  povero  pittore  che  con  lungo  ed  operoso 
amore  coltivò  il  suo  dolcissimo  studio  :  egli  espose  al 
pubblico  sguardo  una  tela  eccellente  :  si  verseranno  fiori 
d'onoranze  su  di  lui,  sorgerà  una  sinfonia  di  lode!  Ma 
costui  ha  povera  e  manchevole  la  veste,  gravi  e  profonde 
sono  le  ferite  che  gli  ^aperse  la  mala  fortuna  —  che 
monta  agli  ammiratori  ?  E  necessario  eh'  egli  si  contenti 
de'  fiori  e  del  rumore,  perciocché  mai  o  quasi  mai  non 
avverrà  che  una  mano  cortese  gli  getti  in  dosso  uno 
straccio,  gli  risani  una  piaga  e  molto  meno  che  gli  dia 
un  pane  quotidiano. 

La  banda  vittoriosa  vagò  per  la  città  fino  allo  spen- 
gersi  del  giorno  fra  le  acclamazioni  e  i  concenti  dell'eb- 
bro popolo,  il  quale  era  ricambiato  di  sue  gratulazioni 
dallo  spettacolo  che  i  più  destri  fra  i  tintori  gli  ofirivano 
in  armeggiamenti  ed  in  giuochi,  eseguiti  principalmente 
collo  stendardo  riportatosi  in  guiderdone.  Quando  anche 
questa  comparsa  fu  condotta  a  compimento  le  succedette 
la  consueta  affissione  de' mai. 

Ecco  i  giovani  all'  opera  :  il  crepuscolo  vespertino 
agonizza,  dileguasi  e  muore  nel  buio  della  sera.  Le  donne 
per  la  più  parte  si  sono  ritirate  alle  case  :  la  moltitudine 
che  prima  moveva  in  masse  compatte  e  di  lunghissimi 
tratti,  disgregasi  ora  in  piccoli  drappelli  che  vanno  e 
vengono,  s' aggirano,  s' incavalciano  gaietti  e  frettolosi. 
Questo  garzone  gode  appiccare  il  suo  maggio  alla  impo. 


—  Ba- 
sta della  nota  porta  ;  quegli  apprestatasi  una  scala  vuol 
porlo  proprio  al  balcone  della  stanza,  ove  colei  sopisce 
la  grave  cura  di  lui  nel  sonno.  E  poi  mille  fogge  sva. 
riate  e  bizzarre  si  danno  a  quegli  erotici  pegni:  quello 
è  conformato  a  modo  d*  un  cuore  nel  cui  bel  mezzo  ne- 
reggia  una  ciocca  di  viole  sanguigne,  le  quali  devon  si. 
gnificare  la  immedicabil  ferita  :  questo  è  stato  condotto 
a  corona,  e  il  giovane  pensa  che  possa  rappresentare  un 
drago  il  quale  si  morda  la  coda,  simbolo  della  eternità 
del  suo  affetto  :  Y  altro  maio  è  contesto  e  acconcio  in  fi. 
gura  d'un  sole,  e  vuol  dire  la  sua  fidanzata  essere  un 
sole  di  bellezza  :  altri  in  altri  modi,  e  quasi  tutti  adorni 
di  confetti  e  di  ciambelle  più  o  meno  squisite  secondo 
le  forze  pecuniarie  degli  innamorati.  I  quali  però  tutti 
come  dVunanime  consentimento  dimostravano,  senza  vo- 
lerlo,  quanto  sapiente  fosse  il  consiglio  dei  poeti  di  Grecia 
e  di  Roma  nel  figurare  bendato  in  fronte  il  figliuolo  di 
Ciprigna,  —  cieco  degli  occhi  e  della  mente. 

Non  si  avvisi  però  che  questa  affissione  de' mai  fino 
al  suo  termine  andasse  imperturbata  e  giuliva  di  cantici 
e  di  suoni;  perciocché  quando  pure  non  avvenisse  nes- 
suno sdruscio  di  farsetti,  di  frequente  compievasi  almeno 
con  altro  spettacolo:  col  pugilato;  onde  a  Cupido  age. 
volmente  subentrava  Polluce.  E  questo  interveniva  ognora 
che  due  colombi  si  contendessero  una  fava;  dico  ognor 
che  due  maggi  V  un  dell'  altro  inconsapevoli  pretendes. 
sero  di  stare  ad  un  medesimo  uscio  e  per  una  persona 
medesima:  l'uscio  allora  il  più  delle  volte  rimaneva 
senza  decorazione. 

La  serata  per  ultimo  si  consumava  in  nuovi  e  più 
numerosi  balli  che,  come  dice  il  Compagni,  per  le  vici, 
nanze  facevansi  :  indi  cene  romorosissime,  le  quali  i  pò- 
polani  imbandivano  a  vista  pubblica  fuor  della  soglia  di 
casa,  e  i  gentiluomini  sotto  le  lor  logge  ;  e  tanto  esse 
cene  si  traevano  in  lungo  che  spesso  il  sole,  o  almeno 
r  aurora  li  trovava  a  mensa.  Ma  noi  certo  saremmo  di 
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troppo  tedio  a  chi  abbia  la  pazienza  di  leggere,  se  tutti 
volessimo  proseguire  i  folleggiaiiienti  ai  quali  questo  pò. 
polo,  baldo  di  rinascente  gioventù,  sbrigliavasi  in  calen 
di  maggio  :  compendieremo  piuttosto  quanto  potrebbesi 
narrare  nelle  parole  di  Giovanni  Villani,  il  quale  col- 
r  usata  sua  schiettezza  ci  dice  che  in  quel  giorno  «  non 
«  si  intendea  se  non  in  giuochi  e  in  sollazzi,  e  in  balli 
«  di  donne  e  di  cavalieri  e  d*  altri  popolani,  andando 
«  per  la  terra  con  trombe  e  diversi  stromenti  in  gioia 
«  e  allegrezza,  e  standosi  in  conviti  insieme,  in  desi. 
«  nari  e  in  cene.  » 

Il  giorno  vegnente  la  città  fu  onorata  d'  una  visita 
reale.  Era  Carlo  secondo  d'Angiò  il  quale  pur  allora 
aveva  superato  due  grandi  burrasche:  il  pericolo  di  morte 
e  la  prigionia.  Nel  giugno  del  1284,  poiché  fu  sconfitto 
e  preso  nell'  acque  di  Napoli  dal  bravo  ammiraglio  Rug. 
gero  di  Loria,  era  stato  rinchiuso  nel  carcere  di  Matta- 
grifone  in  Messina,  e  i  Siciliani  sempre  devoti  alle  me- 
morie di  casa  Sveva  non  volean  altro  che  mozzarli  la 
testa,  per  ripagarlo  cosi  di  quella  moneta  onde  re  Carlo 
suo  padre  aveva  pagato  (1267)  V  innocente  e  prode  Cor- 
radino.  Già  i  suoi  baroni  che  con  esso  erano  stati  presi 
nella  capitana,  avean  subito  V  orribil  supplizio  di  essere 
arsi  vivi  in  prigione,  onde  pel  figliuolo  del  vincitor  di 
Manfredi  pareva  non  vi  fosse  pur  ombra  di  scampo  ;  e 
fu  cosa  invero  generosa  e  ammiranda  che  questo  scampo 
gli  si  aprisse  appunto  da  Costanza  figliuola  di  esso  Man- 
fredi. Ella  che  a  caso  trova  vasi  colà  balzando  in  mezzo  ai 
sollevati  intimò  ai  capi  risolutamente:  cessassero  di  prò- 
nunziar  sentenza  di  sorta  sul  conto  di  costui  :  la  cosa 
incombere  di  pieno  diritto  a  Piero  re  d'  Aragona  suo 
consorte  e  loro  signore  :  il  principe  captivo  sotto  buona 
scorta  si  mandasse  a  lui  in  Catalogna,  ed  egli  come  pa- 
drone  ne  farebbe  suo  piacere.  E  così  fu  fatto,  e  la  morte 
gli  venne  commutata  in  prigionia,  dalla  quale  liberavasi 
ora  finalmente  con  un  trattato.  Povero  di  gente,  povero 


e- 


—  Sò- 
di moneta  passava  intanto  a  fare  un  saluto  tra  l'umile 
e  il  borioso  alla  ricca  e  cortesissiraa  Firenze:  poi  segui- 
terebbe suo  viaggio  a  Rieti  dal  Pontefice  per  ricevere 
la  corona  di  Sicilia  e  di  Puglia. 

Nei  secoli  che  si  son  venuti  succedendo  qualche 
volta  i  dinasti  dì  Francia  ebber  grata  memoria  dei  be- 
nefizii  ricevuti  dai  Papi  quando  i  Papi  disponevano  di 
reami  in  prò' di  costoro,  come  si  dispone  d'un  impiego 
in  prò'  d'  un  bisognoso  ;  qualche  volta  al  contrario  gli 
hanno  ricambiati  collo  spogliamento  e  le  catene  ;  ovvero 
pur  fingendo  proteggerli,  hanno  fatto  scudo  ad  altri  per. 
che  a  man  salva  gli  spogliassero  e  straziassero. 

I  Fiorentini,  cioè  i  guelfi,  vedendo  in  Carlo  o  cre- 
dendo di  vedere  un  sostegno  a  parte  guelfa,  oscillanti 
sempre  fra  l'occidente  e  il  norte,  lo  ebbero  accolto  a 
grande  onore.  Dal  comune  ricevè  inoltre  ricchi  presenti 
di  gioielli  e  di  moneta,  le  quali  cose  ebbesi  più  d'ogn'al. 
tra  carissime.  Il  terzo  giorno  volle  partire,  ma  aveva  un 
altro  bisogno  cui  voleva  indovinassero  :  con  quei  due 
o  trecento  uomini  soli  temeva  forte  a  traversare  il  con- 
tado di  Siena;  non  forse  vi  calassero  gli  Aretini  e  gli 
acconciassero  la  corona  in  capo  pel  di  delle  feste.  E  non 
avea  tutti  i  torti,  perchè  un  po'  di  romore  v'era,  anzi 
per  fermo  la  cosa  sarebbe  ita  per  lui  in  sinistro.  Il  co- 
mune allora  lì  su  due  piedi,  facendo  come  chi  presta 
volentieri  il  cavallo  ad  un  ospite  gravoso  perchè  se  ne 
vada,  mandò  ottocento  cavalieri  e  tremila  pedoni  con  or- 
dine lo  accompagnassero  fin  presso  ad  Orvieto.  Di  là 
Carlo,  giacché  nelle  terre  del  Papa  era  sicurissimo,  con- 
gedò  con  mille  ringraziamenti  que'  cavalieri  e  que'  fanti, 
i  quali  si  onoratamente,  come  diceva,  lo  avean  servito. 
Quivi  alla  sua  volta  volle  far  da  generoso,  e  inviò  con 
loro  un  centinaio  de' suoi  come  in  dono,  e  a  servigio 
del  comune  ;  al  quale,  sempre  per  meglio  dimostrare  il 
suo,  appoggio,  confermò  anco  1'  onore  di  portare  nelle 
osti  la  sua  reale  insegna.  Di  quella  compagnia  fece  ca. 


pitano  un  messer  Amerigo  di  Narbona,  giovane  quanto 
bello  di  corpo  altrettanto  inesperto  di  guerra  ;  per  buona 
ventura  ebbe  l'avvedutezza  di  porgli  ai  fianchi  col  titolo 
di  balio  un  bravo  veterano. 

A  suo  tempo  noi  vedremo  questo  vecchio  morire  da 
valoroso  in  un  campo  di  battaglia. 


II 


PICCARDA 


Io  son  Pìccarda 
Paru).,  iil 


^  i«|wjtit^  sera  in  que' primi  giorni  di  nozze  sul  ve- 
'^■'*?^rone  del  giardino  dei  Donati  stava  solitaria 
^^una  fanciulla,  la  quale  con  accento  passio. 
**^  ■  nato  diceva  : 

—  Vieni  mia  dolce  madre,  e  favelliamo 
insieme  ora  che  i  cieli  sereni  predicano  la  glo- 
ria  di  Dio  !  Perchè  non  verrai  in  questa  sera  a 
confortare  la  tua  povera  orfanella?  questa  sera  com- 
pie il  second'  anno  che  salisti  nel  cielo .  0  quali  anni 
per  me  !..  .  ma  no;  perdona  il  linguaggio  palustre  :  — . 
belli  anzi,  splendidi  del  riso  celestiale,  perchè  la  figlia 
gode  la  gioia  della  madre  fatta  divina. 

Ma  in  quale  spera  ti  debbo  cercare  ?  Io  mi  sono  un 
atomo,  un  punto  impercettibile  oscuro  su  questa  palla 
di  fango- che  mondo  si  appella:  infermissìmì  i  sensi  — 
come  potrà  la  mia  pupilla  ravvisarti?  —  Madre,  tu  re- 
gni con  Cristo,  perchè  agevole  ti  fia  lo  impetrare  che  i 
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miei  occhi  spoglinsi  l'argilla,  la  quale  non  lascia  te  es- 
sermi  manifesta:  impetralmi  e  ti  vedrò.  —  La  mano 
dell'  etemo  Rimuneratore  in  guiderdone  e  simbolo  di 
tanto  tuo  candore  d'animo  volle  forse  locarti  —  dinne 
—  ti  locava  forse  in  cotesta  candida  lista  che  tra' poli 
del  mondo  biancheggia,  Galassia  nomata?  .  .  .  Ovvero 
il  tuo  trono  è  costà  fra  i  raggi  di  quella  grande  e  bril. 
lantissima  stella,  che  sola  riempie  di  dolce  ed  amoroso 
lume  tutto  lo  emispero  ?  0  sei  in  quel  gruppo  scintil- 
lante dalla  mano  d' oriente  ?  ...  In  quale  astro  t' ascondi 
o  cara  madre  ;  in  quale  dei  mille  e  mille  che  al  guardo 
s'  offrono  degli  umani  —  astri  tutti  giulivi  nella  danza 
ineflpabile  ?  —  Oh  ambascia  per  me  !  Ahi ,  povera  orfa- 
nella  .  .  .  Lampeggi  forse  nella  chiaritudine  di  coteste 
quattro  stelle  dalla  banda  dell'aquilone  ?  o  nelle  tre  che 
a  quelle  tengono  dietro  ?  —  Ma  che  dissi  infatuata  ? 
L'aquilone  è  la  banda  dei  maladetti  .  .  .  Ecco,  oh  gran 
mercè  !  ecco  parmi  ...  oh  sì ,  buona  madre ,  balenò  il 
tuo  caro  viso  dalla  parte  dell'austro  —  la  parte  degli 
eletti  —  in  cotesta  spera  che  più  larga  gira  :  ecco  ti  ho 
trovato  ;  gran  mercè  !  Ti  sveli  —  oh  come  il  gioir  della 
tua  faccia  s' immilla  !  Ti  veggio  assisa  nel  raggio  più 
fulgido  di  cotesta  fulgentissima  stella  :  ah,  mamma  gran 
mercè  ! 

Chi  chiamerà  la  morte  una  sventura  ?  termine  si  è 
delle  sventure  la  morte.  Il  giusto  poiché  lasciò  quaggiù 
r  ingombro  della  carne  rivive  costà  in  cielo.  Tu  mei 
dicevi,  buona  mia  genitrice,  e  le  sante  parole  accogliea 
cupidissimo  il  cuore,  e  vi  s'improntavano  come  in  cera 
suggello  s' impronta  ;  e  il  cuore  credilo,  le  ritiene  ora 
come  il  marmo  ritiene  la  scritta.  E  seguitavi  narrandomi 
come  finché  l' umano  spirito  regge  le  membra,  noi  lungo 
e  trangoscioso  esiglio  meniamo  lontani  da  Dio  :  come 
di  triplice  gaudio  il  cuore  s' allieta  in  morte,  perciò  che 
r  uomo  si  franchi  d'  ogni  travaglio,  dal  misfare  si  liberi 
e  dal  periglio.  —  0  pia  :   quando  soprapresa  ne  fosti 
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non  t' accolse  forse  il  reame  del  refrigerio  ?  —  Che  speri, 
figlia,  mi  dicevi,  su  questa  terra?  Iddio  del  tuo  cuore  Si- 
gnore  ;  Iddio  tua  porzione  in  eterno  !  Per  li  giusti  morte 
non  è  già  morte,  ma  si  trasferimento.  —  Ecco,  o  dolciata, 
i  mìei  occhi  veggion  chiaro  la  verità  de'  santi  insegna, 
menti  —  la  tua  morte  fu  tragitto  a  cotesti  splendori.  Mi 
sfavilli  di  più  limpido  riso?  gran  mercè,  mamma  amo. 
rosa.  Oh  qual  gloria  ti  cinge  !  io  non  avrei  creduto  che 
quanta  nel  tuo  viso  ne  dardeggia,  in  tutto  lo  empireo  si 
potesse  accogliere.  Madre,  lodiamo  al  Signore!  nella  notte 
memoranda  di  tua  traslazione  impenna  meco  il  volo  al 
cantico  della  loda  e  della  gratitudine  :  io  quanto  a  vile 
creatura  è  dato,  farò  bordone  alla  tradolce  melode. 

Disse  e  adagiavasi  frattanto  nel  seggio  la  bennata 
iÌEinciulla  al  davanzale  del  verone  :  la  notte  era  limpidis- 
sima  e  quieta.  Col  volto  pieno  d' un  incantevole  sorriso, 
con  quelle  nerissime  pupille  e  vagamente  lucenti  in  un 
fondo  biaicolattato  contemplava  tuttavia  l'astro  amoroso: 
non  battei^a  palpebra  ....  Anche  colui  che  avesse  sortito 
da  nature  un'  anima  men  poetica,  ove  fessegli  toccata  la 
sorte  di  mirare  in  que' momenti  Piccarda,  avrebbe  giurato 
non  potersi  sognare  nulla  di  più  casto,  di  più  delicato, 
di  più  Vigo,  di  più  aereo  di  questa  donzella  di  dicias- 
sette ami.  La  modesta  eleganza  delle  fattezze  vestita 
dalla  lue  d' un  cielo  ineffabilmente  bello  rapiva  in  am. 
miraziont  tutta  celestiale  :  —  bianca  a  quel  modo  e  sor- 
ridente, (  talora  con  aria  malinconica  e  dolce,  sarebbesi 
detta  unÉ  di  quelle  visioni  mitologiche  d'Ossian,  dispa- 
renti al  ninimo  alitare  dell'aere  :  —  lasciava  un'  impres- 
sione che  l'anima  sente  ma  la  lingua  non  sa  ritrarre.  Il 
labbro  seniaperto ,  le  nari  aspiranti  dimostravano  1'  ar- 
dente asprazione  di  lei  alle  cose  che  non  sono  di  que- 
sto monde ...  in  quei  dolci  istanti  parca  che  l' anima 
sua  nell'eapireo  si  lanciasse  .  .  . 

Tratte  tratto  scotevasi  dall'estasi  celeste,  e  il  cuore 
imperava  i  labbro  novelli  accenti  d'amore;  accenti  di 
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dolcissima  melodia  sposati  al  molle  suono  dell'  arpa. 
Erano  inni  eucaristici  a  Dio,  che  tanto  tesoro  di  madre 
Ip  avesse  concesso  :  una  madre  che  in  educarla  avea  ri- 
Imposto  pienamente  ai  moti  dell'  istinto  amoroso  e  solle, 
cito  che  il  Creatore  donò  ad  esse  madri,  affinchè  gli 
sieno  come  compagne  in  queir  opera  continuata  della 
creazione. 

Prima  di  gran  lunga  che  vi  fossero  le  grammati- 
che  v'  ebbero  coltissimi  scrittori  ;  come  prima  che  del- 
l'arte di  educare  si  scrivessero  trattati  vi  furono  ottimi 
educatori,  ottime  educatrici  :  e  tale  si  fu  Bianca  madre 
della  nostra  fanciulla.  Simone  Donati  Y  aveva  tolta  in 
seconde  nozze  e  ne  ebbe  in  vecchiaia  Sinibaldo  e  Pie 
carda.  Appena  che  costei  mise  in  luce  il  primo  portato 
si  accinse  di  lieto  animo  a  quel  ministero  santissimo  di 
cure  e  di  osservazioni  incessabili,  che  dovrebbe  esser  di- 
viso fra'  due  coniugi  ;  cioè  che  all'  uno  non  meno  che 
air  altro  parente  incombe  :  ma  Bianca  non  <he  essere 
aiutata  dal  marito  erane  forte  impedita.  E  cm  dolore 
acutissimo  e  crudele  vedeva  la  solerte  e  pia  dotna,  quasi 
nel  medesimo  istante,  disfarsi  quello,  che  con  lungo  e 
industre  amore  per  lei  si  adoperava.  Ma  per  quanto  Si- 
mone per  suoi  mondani  e  malvagi  intendimeitti  si  bri- 
gasse distruggere,  nulla  però  di  meno  non  valse  ^scrollare 
mai  il  fondamento  morale  che  costei  aveva  diamente 
piantato  anche  nel  cuore  del  fanciuUetto  ;  iitantochè 
quei  frammenti  a  suo  tempo  furono  base  di  olifizio  si. 
curo.  Dopo  due  anni  era  nata  la  fanciulla  :;  di  lei  a 
principio  poco  si  curò  Simone  :  aggiugni  la  djversa  ra- 
gion di  vita  del  diverso  sesso  :  di  che  la  miire  ebbe 
agio  di  crescerla  ed  istruirla  a  suo  grado.       | 

Fra  le  cure  materne  prima  si  presenta  diella  che 
per  i  maestri  dell'arte  si  appella  fisica  educatone.  Egli 
è  vero  che  infima  di  tutte  le  facoltà  dell'  ucno  si  è  il 
vegetare,  il  muoversi,  il  trasmutare  i  corpi  e  imili  cose: 
ma  ove  si  rifletta  con  i  filosofi  che  ogni  facutà  ha  un 
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oggetto  suo  proprio  come  fine  proposto  dalla  natura, 
verso  il  quale  deve  tendere ,  cosi  l' educare  una  facoltà 
disponendola  ad  operare  convenientemente  al  proprio 
suo  fine,  è  uoa  parte  necessaria  di  quell'  arte  che  abbrac- 
cia l'educazione  dell'uomo  e  della  dònna.  Ferma  in  que- 
sto principio  Bianca  Donati  non  volle  affidare  la  tenera 
creatura  a  mercenarie  nutrici  ;  sembroUe  mancanza  di 
materna  tenerezza,  e  fonte  per  avventura  di  pessimi  ri- 
sultamenti.  Appresso  fin  da  quando  Piccardina  avea 
d' uopo  che  altri  le  reggesse  il  passo  conducevala  al- 
l' aperto  aere  de'  campi  e  in  un  col  piccolo  Sioibaldo 
correva,  danzava  e  in  tutte  le  altre  ginniche  operazioni 
si  esercitava,  le  quali  sommamente  conferiscono  alla  sa- 
nità,  florideaza  e  perfezione  del  corpo. 

Venne  il  tempo  che  la  mente  della  bambina  vesti. 
vasi  della  luce  razionale ,  grandissimo  dono  di  Dio  ;  ed 


ecco  la  buona  madre  a  formare  la  volontà  di  lei  all'amore 
del  bene,  eccola  intendere  di  proposito  alla  morale  edu< 
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cazione.  E  tanto  era  saggia  e  discreta  nel  delicato  uf. 
ficio  che  da  ogni  cosa,  da  ogni  avvenimento,  così  non 
parendo  suo  fatto,  traeva  costrutto  :  —  perfino  dai  fre- 
quenti scappucci  del  vivacissimo  Sinibaldo.  Costui  amava 
troppo  l'usare  ai  trescamenti  dei  compagni,  il  gittarsi 
nei  romori  delle  piazze  e  delle  strade  appena  potesse 
uscir  d'occhio  a  chi  lo  guardava.  E  Bianca  voltasi  allora 
a  Piccarda  :  vedi.  Dina  —  malinconica  e  sospirosa  dice- 
vale  —  vedi  quanto  affanno  mi  reca  lo  scapestrare  del 
fratel  tuo  ?  Quanto  mi  affligge  il  suo  dissiparsi ,  il  non 
volere  giammai  rientrare  in  sé  ?  Eppure  quasi  tutti  i 
dì  lo  ripeto:  il  primo  atto  per  acquistare  la  virtù  si  è 
lo  stare  in  sé  ritirato;  e  i  fanciulli  che  di  buon'ora 
vi  s'ausano,  agevolmente  imprendono  poi  a  ripensare  i 
proprj  lor  difetti  per  ammendarli.  Sai  che  diceva  un 
sant'  uomo  ?  —  E  mio  costume,  diceva,  recarmi  a  luogo 
segreto  nel  quale  mi  si  mostri  palese  ogni  cosa  che  di 
me  dispiacemi,  e  tutte  le  opere  non  diritte  si  adunino 
dinanzi  agli  occhi  della  mia  mente  :  quivi  allora  mi 
studio  di  guarire  le  piaghe  che  in  me  scorgo,  e  per  la 
doglia  che  prima  solevanmi  dare  n'  ho  poscia  due  co. 
tanti  di  dolcezza. 

—  Oh  sì,  mamma  —  rispondeva  Piccardina  strin- 
gendole intanto  una  mano  colle  sue  e  sospirando  in 
certa  soave  maniera  di  malinconia,  come  per  imitare  e 
compatire  il  materno  dolore  —  oh  sì,  grandissime  sono 
le  trafitture  che  Baldino  fa  nel  vostro  buon  cuore!  non 
posa  un  istante  finché  non  va  la  sera  a  coricarsi  .  .  . 

—  E  allora  come  la  mattina  dovrebbe  invece  se 
medesimo  curare,  cioè  mettere  ragione  del  dì  passato  e 
fare  ordinamento  della  notte  vegnente.  E  quegli  al  con- 
trario quando  é  stanco  di  saltare  e  di  nabissare,  appena 
tolto  un  boccone  si  fa  mettere  in  letto  e  a  gran  fatica 
mi  riesce  fargli  recitare  alcune  preci.  Perfino  i  savi 
de'  pagani,  di  quelli  che  non  ebbero  l' ineffabil  dono  di 
nascere  in  grembo  a  S.  Chiesa,  conoscevano  1'  utilità  di 
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chiamare  l'animo  loro  a  rendere  ragione  mattina  e  sera. 
Così  faceva  un  filosofo,  che  finito  il  dì,  quando  egli  an- 
dava a  riposare  domandava  l'animo  suo  e  gli  diceva  : 
qual  tuo  male  hai  tu  oggi  guarito  ?  e  a  qual  vizio  hai 
contrastato  ?  e  da  qual  parte  se'  fatto  migliore  ? 

—  Almeno  accogliesse  di  buon  grado  i  vostri  ca. 
ritativi  ammonimenti  ! 

—  Oh  per  gli  ammonimenti  poi  si  fa  serpentoso  e 
gonfia  come  il  rospo  percosso.  E,  chi  ben  intende,  egli 
si  è  questo  un  argomento  certissimo  di  sua  stoltezza. 
Il  savio  al  contrario  allorquando  vien  ripreso  ama  più 
che  mai  il  suo  riprenditore  :  e  siccome  gli  uomini  diritti 
reputano  la  voce  della  correzione  servigio  di  grande  ca- 
rità,  così  i  perversi  la  reputano  vergogna  e  disonore. 
Arrogi  a  questo  che  egli  ama  sempre  di  conversare  coi 
malvagi  fanciulli  per  trebbi  e  per  le  piazze  :  non  vale 
lo  inculcare  quello  che  leggesi  nel  salmo  :  —  coli'  uomo 
santo  diventerai  tu  santo,  e  col  perverso  anderai  nel 
pervertimento.  —  E  certo  chi  al  santo  uomo  si  accosta 
col  continuo  vedere,  coli' uso  del  parlare,  coli' esempio 
dell'operare  prende  accendimento  nell'amore  di  virtù. 
La  buon'  aria  non  giova  tanto  al  corpo  come  agli  animi 
non  ben  sani  giova  conversare  coi  migliori.  La  verità 
della  qual  cosa  ti  si  farà  manifesta  ove  tu  ponga  mente 
che  anco  le  fiere  pel  conversare  degli  uomini  diventano 
mansuete.  Chi  s'arrischierebbe  a  palpare  un  leone  acco- 
sciato  nella  sua  tana  natia  ?  E  pure  hai  più  fiate  udito 
raccontare  che  la  fiera  lionessa,  la  quale  quivi  in  città  man- 
tìensi,  lasciasi  agevolmente  palpare  e  carezzare  dal  suo 
guardiano.  —  Oltreché  il  fratel  tuo  schifa  la  conversa- 
zione de'  vecchi  :  ma  lo  Spirito  Santo  porge  a  voi  gio. 
vanetti  questo  insegnamento  e  dice  :  non  t' esca  giam- 
mai  dalla  mente,  o  giovinetto,  il  ragionare  che  udisti 
da'  vecchi  approvati,  imperocché  eglino  appararono  senno 
e  virtù  dai  loro  padri  e  tu  apparerai  da  loro  queste  cose, 
e  saprai  rispondere  quando  bisognerà,   e  ti  mostrerai 
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buono  e  virtuoso.  E  ciò  altresì  raccomando  a  te,  figlia 
mia  cara  :  tu  ne  vedi  la  necessità  ;  e  per  fartela  toccare 
con  mano  per  opera  degli  esempi  io  t'  aggiungerò  :  se 
coloro  che  non  sanno  la  contrada  ov' hanno  da  recarsi, 
prima  di  prendere  la  via,  si  accostano  volentieri  con  chi 
la  sa  bene  ;  quanto  maggiormente  i  giovanetti  con  i 
vecchi  dovranno  prender  la  via  della  vita  che  è  loro 
nuova,  acciocché  non  possano  errare?  Oh  sì,  bella  è  la 
compagnia  de'  vecchi  con  i  giovani!  quelli  sono  ad  esem- 
pio,  e  questi  a  sollazzo:  Tuno  per  ammaestrare,  l'altro 
per  dilettare  (1). 

Con  questi  e  somiglievoli  ragionari  Bianca  erudiva 
la  puerizia  di  Piccarda,  e  sapevali  abbellire  e  condire  di 
tAnta  amorevolezza  che  riuscivano  gustosi  oltre  ogni 
credere  ai  figliuoli,  massime  alla  fanciulla  che  li  bevea 
avidamente  e  ne  faceva  tesoro  neir  anima  pargoletta. 
E  non  si  limitava  questa  a  farne  suo  prò  soltanto,  ma 
studiavasi  altresì  di  vantaggiarne  Sinibaldo,  cui  diligeva 
d'incredibile  fraterno  affetto.  E  sì  soavi  e  quasi  impe- 
riosi ad  un  tempo  scendevano  nel  cuore  del  ragazzo  i 
suoi  conforti  ad  ogni  maniera  di  virtù,  che  sovente  ri- 
traevasi  per  lei  da'  suoi  difetti,  o  almanco  li  riprovava 
e  ne  sentiva  rimorso  dopo  esservi  caduto. 

Un  giorno,  era  su  i  quindici  anni,  rientrava  il  tri. 
stanzuolo  nel  palagio  tutto  contrafi^atto  in  volto  e  pieno 
di  cruccio.  Fattosi  là  dove  i  cavalli  si  custodivano  ne 
fé  sellare  uno,  e  agilissimo  com'  era  vi  balzò  su  e  an. 
dossene.  Giannozzo,  il  più  fedele  e  probo  servitore  che 
si  avesse  la  casa  Donati,  riferì  incontanente  a  Bianca 
l'avvenuto,  e  presaga  ella  delle  avventatezze  del  figliuolo 
ne  mandò  tosto  cercando.  Sinibaldo  in  questa  correva 
a  carriera  verso  la  piazza  di  Mercato-nuovo.  Al  rapido 
trapassare  del  corsiero  appena  le  genti  avevano  tempo 
di  trarsi  disparte  :  e  siccome  l' indiscreto  non  ristava  un 

(1)  V.  Ammaestramenti  di  Bartolommeo  da  S.  Goncordio,  passim. 
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momento  dal  menare  gli  sproni,  così  l'animale  a  destra 
e  a  manca  squassava  furibondo  la  coda,  dandola  non  di 
rado  in  viso  ai  vicini  :  e  quivi  rabbiose  imprecazioni  dei 
popolani  alla  tracotanza  de'  grandi;  e  sì,  diceva  Y  uno 
racconciandosi  il  cappuccio  o  il  becchetto,  e  fomentan- 
dosi  colla  mano  Y  occhio  percosso  ;  e  sì,  questi  cani  di 
grandi,  mirate  !  avvezzano  per  tempo  i  figli  loro  all'amore 
verso  il  popolo  minuto  !  !  Che  possano  tutti  morire  a 
ghiado  ! ,  soggiungeva  1'  altro  rizzandosi  dal  suolo ,  ove 
avealolrotolato  il  cavaliere  lambendolo  con  un  ginocchio. 
—  Ma  Sinibaldo  è  giunto  alla  piazza  ;  quivi  erano  otto 
o  dieci  garzoncelli  che  giuocavano  agli  aliossi. 

—  Vedremo  ora  chi  avrà  ragione  —  gridò  il  su- 
perbo  Donatino;  e  sì  dicendo  spinse  ferocemente  in  quel 
gruppo  il  cavallo.  Se  non  che  questo  più  generoso  del 
monello  che  lo  cavalcava,  alla  doppia  e  simultanea  fe- 
rita delle  rotelle  impennossi  risoluto,  nitrì  e  invece  di 
scagliarsi  all'  indecoroso  assalto  si  gettò  per  fianco.  Alla 
qual  mossa  imprevista  Sinibaldo  non  acconsentendo  della 
persona,  tutto  di  un  colpo  trovossi  in  terra  e  in  mezzo 
appunto  al  cerchio  dei  ragazzi;  i  quali  dato  primamente 
uno  strillo,  e  visto  poi  che  il  presuntuoso  era  colla  nifia 
in  terra  tra'  loro  piedi  —  ben  ti  sta,  gridarono  in  coro, 
e  niquitosi  gli  s' avventarono  addosso.  Pensate  !  quanto 
poteron  menare  le  braccia  e  i  piedi  tanto  gli  diedero 
per  tutta  la  persona  calci  e  pugni,  che  lo  macerarono 
di  santa  ragione  :  ninna  cosa  gli  valse  il  chieder  mercè 
colle  mani  in  croce  ;  stettero  inesorabili.  E  forse  lo 
avrebbero  morto  nell'atto,  se  l'infocata  preghiera  della 
innocente  ed  amantissima  sorella  non  avesse  stornato  dal 
capo  di  lui  il  colpo  di  morte. 

Imperciocché  allorquando  essa  pure  seppe  della  ro- 
vella ,  onde  egli  s' era  cacciato  fuori  di  casa ,  corse  alla 
sua  cameretta  e  gittatasi  in  ginocchio  dinanzi  all'  amata 
immagine,  e  quivi  giunte  sul  petto,  le  mani  le  si  volse 
dicendo  :  «  —  Deh  !   cara  ed  amantissima  madre,  per 
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l'aspro  duolo  che  vi  prese  al  cuore  quando  per  le  vie 
di  Jerusalem  smarriste  il  dolce  Figlio,  volgete  gli  oc. 
chi  vostri  benigni  all'  addolorata  mia  madre  :  rendetele 
salvo  il  figliuolo  !  Voi  vedete  in  quanta  amarezza  il 
cuore  di  lei  si  contristi  per  i  trascorsi  di  fratelmo  !  oh 
fate  che  con  quel  suo  disdegno  non  sia  ora  ad  ojBPendere 
alcuno  :  ve  ne  scongiuro  prostrata,  o  santissima  Vergine 
clemente.  Vi  supplico  a  non  permettere  che  egli  ofifenda 
il  benedetto  vostro  Figliuolo  ;  eh'  ei  non  offenda  il  pros- 
Simo  !  Dolce  Madre,  salvatemi ,  salvatemi  1'  anima  e  il 
corpo  del  mio  fratello  —  vi  prometto  che  domani  di- 
giunerò in  vostro  onore.  » 

Appresso  dolenti  i  famigliari  riportavano  a  casa  il 
cattivello  tutto  pesto  e  sanguinente.  Qual  fosse  il  dolore 
di  Bianca,  quale  quello  della  Piccarda  ci  passiamo  dal 
dirlo.  Chiamati  in  gran  fretta  i  maestri  di  cerusica  lo 
lavarono,  lo  curarono  con  estrema  disciplina.  Messer  Si- 
mone per  due  capi  inviperì  a  questo  accidente  :  si  trovò 
scornato  nell'  onta  fatta  al  figliuolo  dai  cani  dèi  popolo, 
e  sentì  grandissimo  dolore  per  le  battiture  e  lo  strazio 
del  medesimo.  —  Oh ,  ma  lascia  fare  a  me  —  diceva 
all'arrogantello  dal  muso  fracassato  —  lascia  fare  a  me, 
che  la  pagheranno  cara  !  Cacciarti  ih  dosso  le  profane 
lor  mani,  mio  caro  Balduccio  ?  Era  meglio  per  loro  se 
le  avessero  cacciate  nella  bragia  ardente  :  oh  era  meglio  ! 
Sei  vedranno  que'  ragazzacci  da  frusta  .  .  .  e  i  padri 
loro  che  diceano:  dalli,  dalli  —  sei  vedranno. 

Queste  erano  le  lezioni  di  cristiana  mitezza  che  por- 
gevagli  il  vecchio:  il  perchè  scoppiava  di  tradolore  la 
buona  Bianca,  e  guai  se  ne  lo  avesse  ripreso  !  Per  poco 
non  erale  colle  mani  sul  viso,  e  ad  occhi  veggenti  de'  figli 
l'avrebbe  malmenata.  Alla  donna  non  rimaneva  altro 
conforto  che  divorare  in  silenzio  quell'amarezza. 

Dopo  quattro  o  cinque  giorni  il  fanciullo  miglio- 
rava assai,  e  Piccarda  che  non  cansavasi  dal  capoletto 
cominciò  allora  le  sorellevoli  sue  ainmonizioni.  Pareva 
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una  moderna  Figlia  della  Carità  ;  una  di  quelle  ange. 
liche  creature  che  mostrano  al  mondo  disonorato  e  in- 
cancrenito  i  miracoli  che  può  adoperare  la  vera  carità 
cristiana,  quella  carità  che  opera  e  non  ciarla.  E  Sini. 
baldo  a  pentirsi  del  mal  fatto,  a  promettere  l'ammenda 
alla  sorella  con  una  mansuetudine  ed  una  docilità  in- 
solite.  Vedi,  Baldino,  dicevagli  amorosa,  oramai  la  cosa 
rè  passata;  ma  lo  vedi  che  birbonerìa  fu  quella  tua? 
poveri  ragazzi,  che  t' aveau  eglin  fatto  ?  Erano  là,  me- 
schinelli,  con  farsettucci  rotti  o  rattoppati,  siccome  tu 
stesso  mi  dici  :  là  si  scaldavano  al  sole,  perchè  forse  a 
casa  le  loro  madri  non  aveano  un  fuscello  da  accendere 
a  questi  freddi  :  giocavano,  e  sai  perchè  ?  per  non  istare 
in  ozio,  o  anche  per  ingannare  la  fame  che  si  sentivano 
mordere  in  corpo,  poverini.  E  tu  che  per  grazia  singo- 
lare di  Dio  nuoti  nella  roba  e  sei  splendidamente  vestito, 
tu  volevi  dar  loro  la  baia  e  cuculiarli  perchè  non  aveano 
da  metter  su  con  teco  i  denari  !  E  se  ti  si  rivoltarono 
non  ebbero  poi  tutti  i  torti  :  meglio  meglio  era  —  oh 
che  carità  fiorita  !  —  se  tu  davi  loro  quel  tornese,  che 
volevi  giocare,  affinchè  si  comperassero  da  far  colazione. 
Ah  pognamcelo  in  testa,  fratel  mio:  per  avere  qualche 
po'  di  sostanze  non  siamo  di  sangue  diverso  da  quello 
de'  poveri ,  e  noi  stessi  saremmo  quanto  loro  e  più  di 
loro,  se  Dio  il  volesse.  Dimmi  :  o  non  si  poteva  na. 
scere  tanto  io  che  tu  figli  delle  mamme  di  que'  poveri 
fanciulli  ?  o  non  potean  essi  nascere  in  grande  stato,  figli 
della  madre  nostra?  —  E  poi  ripensa  quest'altra:  e  se 
tu  ne  avessi  schiacciato  alcuno  con  quel  cavallo  ?  .  .  . 
E  se  tu  medesimo  vi  fossi  rimasto  morto,  come  poco 
vi  mancò,  dimmi  qual  coltellata  di  dolore  alla  mamma, 
a  tutti?  ... 

Le  ammonizioni  di  Piccarda  a  Sinibaldo  erano,  com'è 
da  pensare,  1'  eco  e  la  spiegazione  degli  insegnamenti 
materni  ;  e  questa  spiegazione  Bianca  non  tollerava  che 
da  alcuno  fosse  fatta  in  casa  salvo  che  dalla  buona  figlino- 
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letta  :  ciò  per  timore  che  altri  non  vi  mescesse  alcun, 
che  di  reo,  e  ciò  che  tenesse  d' ignoranza  o  di  supersti- 
zione. E  si  quella  era  guardinga  e  tenera  in  questa  pu- 
rità  che  nemmeno  alla  Marianna ,  un'  antica  fantesca, 
non  lasciava  dottrinare  la  prole  :  di  che  la  vecchia  mug. 
giva  in  segreto,  e  dovea  ringoUarsi  le  centinaia  di  leg. 
gende  e  di  storie  delle  quali  avea  pieno  il  cervello.  Se 
non  che  Bianca  rosa  dalle  ambasce  in  breve  infermossi 
di  lunga  e  grave  malattia.  Questa  sventura  di  fami, 
glia  diede  agio  alla  serva  di  sciorre  il  sacco  delle  sue 
mostruose  narrazioni.  E  quanto  più  elle  fossero  piene  di 
feroci  gesta  tanto  stimavale  più  pregevoli  e  dilettose. 
Per  buona  e  virtuosa  ell'era  dessa,  ma  ove  avesse  potuto 
incastrarvi  le  atroci  figure  di  Nerone  o  di  Ezzelin  da 
Romano,  tu  la  vedevi  nuotare  in  una  compiacenza  sì 
che  l'avresti  detta  la  moglie  d' un  carnefice.  Ezzelino  poi 
lo  aveva  sempre  in  bocca  co'  fanciulli,  massime  quando 
trattavasi  di  porgere  loro  alcuna  similitudine  di  eflfera- 
tezza  ;  perchè  un  giorno  durante  la  infermità  di  Bianca, 
mentre  Sinibaldo  e  Piccarda  desinavano  e  la  fante  li 
serviva,  il  garzoncello  spronato  da  curiosità  le  dimandò, 
—  ma  che  è  questo  vostro  Ezzelino? 

—  Ezzelino  !  Voi  mi  chiedete  chi  si  fosse  Ezzelino  ? 
Io  vel  rammento  spesso  perciocché  a  questo  nome  va 
congiunto  quanta  orribilità  e  crudeltà  si  è  sfogata  nel 
mondo  da  Caino  a  Nerone ,  e  da  Nerone  a  questo  Ezze- 
lino, che  è  morto  or  ha  trent'  anni.  I  suoi  parenti  eran 
discesi  dalla  Magna  in  Lombardia  con  Otton  terzo  im- 
peratore.  La  gente  ben  me  lo  ricordo,  dicealo  figlio  d'un 
Ezzelin  Monaco  e  di  Aledeida  sorella  de'  conti  dal  Man- 
gano  ;  ma  per  li  più  savj  si  credeva  lui  esser  figliuolo 
del  fistolo  e  della  versiera  —  e  che  Domeneddio  per- 
mettesse  la  cotestui  apparizione  su  questa  terra  per  pu- 
nire le  peccata  de'  Lombardi  e  massime  Veronesi  e  Pa- 
dovani. E  poi  guardate  la  sua  figura  e  ditemi  se  e' non 
era  figliuolo  del  fistolo!  La  statura  di  suo  corpo  era 
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mediocre,  né  magro  né  corpulento  ;  e  fin  qui  non  vi  ha 
cosa  da  riprendere  :  ma  uh  !  certi  denti  egli  avea,  certe 
zanne  acute  che  usciangli  fuor  delle  labbra  da  quella 
squarciatissima  bocca,  com'  escono  le  zanne  al  cignale  ; 
e  alcuni  neri  que'  denti,  altri  color  di  ferro  arrugginito 
che  faceano  stomaco  e  spavento  insieme.  Che  vi  dirò 
de'  capelli?  Di  qual  colore  e'  fossono  non  può  dichiararsi; 
che  n*  avea  de'  bianchi  e  de'  rossi  ;  de'  castagni  bruciati 
e  de'  castagni  cupi  —  in  fronte  poi  neri  —  e  tutti  irti, 
setolosi,  intricati  per  forma,  che  sembravano  un  aggrop- 
pamento  di  masnade  nemiche  in  arnesi  svariali,  le  quali 
siensi  trameschiate  insieme  e  rabbiosamente  si  battano 
sul  cacume  e  ne'  fianchi  d' un  poggio.  I  sopraccigli  erano 
anch'  essi  di  pel  nerissimo  :  gli  occhi  rossi  come  bragia 

—  come  quelli  del  basalisco  che  guarda  ed  uccide  .  .  . 

—  no;  io  dico  fossono  quegl'  istessi  del  vermo  d^  infinita 
magnitudine  che  laggiù  in  inferno  tormenta  Giuda,  Anna, 
Caifa,  Erode  e  le  altre  anime  nere  (1).  —  Innanzi  che 
costui  entrasse  in  Padova  a  farne  l'aspro  governo  che 
ne  fece,  egli  dimostravasi  nel  viso  e  negli  atti  composto 
alquanto  ed  elegante:  anco  di  dolce  conversazione!  quando 
poi  si  ebbe  tolto  in  mano  il  comando  della  misera  città, 
ecco  il  suo  volto  vestirsi  d'austerezza  diabolica,  e  terri- 
bile addivenne  in  ogni  parola  ed  azione.  Neil'  andare,  su- 
perbo  ed  altiero  ;  sempre  d' ira  pieno  e  di  dispetto  : 
spaventava  chiunque  non  pur  colle  parole,  ma  con  quei 
suoi  sguardi  ancora.  Ebbe  in  odio  i  ladri  e  i  micidiali, 
ma,  ridete,  egli  xiccideva  nondimeno,  martoriava  e  spo- 
gliava altrui  de'  suoi  beni.  Sospettoso  poi  oltre  modo  : 
le  parole  altrui  e  i  fatti  in  dubbio,  sempre  interpretava 
alla  peggior  parte  :  inimico  di  pace ,  istigatore  di  civili 
discordie.  Come  in  tutti  i  tiranni  tuttodì  veggiamo,  egli 
era  astutissimo  in  trovare  ed  ammassar  denari,  e  la  mag- 

(1)  «    .     .    .     .     ,  luxta  quem  infemum  vermis   erat   infinitae  ma-- 

gnitiidinis ibi  sunt  ludas,  Anna,  Caiphas,  Herodes.  » 

Visione  di  Alb.  nion.  cassin.  C.  IX. 

Piccarda  Donati  Disp.  4. 
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gior  parte  ammassavala  in  ispogliar  chiese  e  palagi  di 
nobili  ;  poi  quasi  ad  un  tempo  se  ne  mostrava  larghis- 
simo  spenditore  in  assoldar  gente  e  in  accrescere  signo- 
ria. Egli  era  crudelissimo  e  senza  misericordia  ;  ma  per- 
chè mi  distendo  io  in  tante  parole?  era  il  più  crudele 
di  tutti  i  crudeli  tiranni  delle  passate  età  !  De'  preti 
e  de'  frati  avrebbe  tuttodì  voluto  il  sangue  a  mensa 
nella  sua  coppa  d'argento.  Si  ritrova  essere  stati  in  di. 
versi  tempi  e  luoghi  uccisi  da  lui  e  per  sua  commissione 
più  di  tremila  tra  uomini  e  donne  con  varie  sorte  di 
uccidimenti,  cioè  di  coltello,  di  fame,  di  laccio,  di  fuoco 
e  d'altri  tormenti  assai.  Tutto  il  suo  cuore  era  in  ve- 
dere r  umana  carne  rosolata,  torturata,  gettata  alle  fiere  : 
quando  vedea  spicciare  il  sangue  dalle  arterie  segate 
de'  miseri  andava  in  giolito,  si  vedea  lui  essere  nel  pro- 
prio elemento  come  i  paperi  nell'acqua.  A  molte  donne 
fece  strappare  la  carne  del  petto,  tagliare  il  naso  e  le 
labbra  di  sopra  :  in  odio  de'  lor  genitori,  e  se  mai  belle 
ragioni  !  —  fé'  cavar  gli  occhi  a  fanciulli  e  fanciuUine 
come  voi.  Sì,  vedete  Dina,  quel  satanasso  come  poteva 
aggranfiare  qualche  bambinella  che  altri  gli  avesse  detto 
esser  figlia  del  tal  nobile  o  del  tal  plebeo  che  macchi- 
nasse contro  suo  stato  o  signoria,  la  metteva  tantosto  ai 
più  duri  e  inestimabili  patimenti  ;  e  ora  faceale  divellere 
la  chioma  con  tutta  la  cotenna,  ora  comandava  fosse 
dissolata  alle  piante  e  appresso  condotta  a  passeggiare 
su  per  i  ceci  secchi  ;  oggi  le  tagliava  una  manina  e  rin- 
saldavale  il  moncherino  con  catrame  bogliente,  siccome 
odesi  usare  li  efferati  saracini  ;  dimani  le  facea  mozzare 
un  piede  e  nel  modo  istesso  glielo  impiastrava  —  e 
quando  la  poverina  era  all'  agonia  la  finiva  sul  caval- 
letto .  .  . 

—  Misericordia  !  interruppe  la  fanciulla  :  o  perchè 
non  si  raccomandavano  alla  Madonna  che  ne  li  salvasse  ? 
E  Sinibaldo  :  perchè  non  fuggivano  i  miseri  da  tanto  in- 
ferno di  città  ? 
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Fuggire  ?  saggiugnea  la  vecchia  con  un  atto  di 

compatimento;  fuggire  ?  pensate  voi  se  non  avrebbono 
abbandonato  di  subito  quel  covo  di  tigre,  ove  avesser 
tix)vato  modo  I  Vivere  sotto  la  tirannia  sua  era  insop- 
portabile, fuggire  impossibile.  Egli  si  avea  circondata  la 
città  di  un  altissimo  fossato  e  sovra  quello  d'ogn'  intorno 
poneva  guardie  ne'  luoghi  rilevati,  dimodoché  ninno  po- 
teva entrare  né  uscire,  e  se  alcuno  era  soprapreso  da'guar- 
diatori  incontanente  senz'  altra  udienza  era  privato  degli 
occhi,  o  delle  mani,  o  de'  piedi,  né  era  accettata  scusa, 
zione  di  alcuna  maniera.  —  Che  dirò  di  sua  empietà  e 
irreligione?  Bastivi  sapere  che  fu  scomunicato  qual  ere- 
tico ;  e  pertinace  nella  perfidia  alla  cattolica  fede  con- 
feriva tutti  i  benefizii  a'  suoi  berrovieri,  e  a  cui  volea , 
come  se  Papa  fosse  stato  :  spogliava  preti  e  frati  delle 
sostanze  pur  figurando  di  far  loro  utilità,  e  dar  loro  po- 
scia due  cotanti  di  firutti;  ma  invero  per  lo  migliore 
gittavali  a  marcire  in  certe  sue  scurissime  prigioni  ove 
moriansi  di  fame  —  e  questi  erano  i  due  cotanti  di 
frutti.  A'  suoi  giorni  non  volle  si  predicasse  mai,  né  si 
visitassero  le  chiese,  ne  checché  si  voglia  altro  atto  di' 
religione  si  esercitasse.  E  poi  mi  s' ha  a  dire  che  e'  fosse 
figliuolo  d' un  uomo  e  d' una  donna  !  —  io  dico ,  e  lo 
ripeto,  egli  era  figliuolo  del  fistolo  e  della  versiera.  Ar- 
regi  che  egli  avea  certe  secreterie  con  certa  gente  che 
putiscono  di  diavolo  da  qui  a  là  ;  era  sempre  co'  suoi 
astrolaghi  con  Sallion  Buzzaccherino ,  con  Reprendino, 
con  Guidone  e,  peggio  che  peggio,  con  quel  suo  Saracino 
negro  dalla  lunghissima  barba,  venutogli  diceano  da  Bai- 
dach  d'Oriente  —  io  dico  da  casa  del  diavolo.  Di  tutte  le 
cose  da  loro  volea  sapere  le  ore,  i  tempi  e  i  momenti: 
con  essi  stava  chiuso  le  intere  notti  nei  laberinti  sotter- 
ranci  del  suo  castello,  e  le  genti  che  di  là  passavano 
sentivano  un  tintinno  di  catene  strascicate  e  vedeano 
vampe  di  zolfo  e  lingue  di  fiamme  vive ,  e  un'  afa  in- 
sopportabile  uscire  dalle  feritoie  di  quelle  tane.  E  v'era 


chi  sacramentava  che  quell'etiope  fosse  un  diavolo  incar- 
nato,  e  che  pigliando  spesso  la  forma  di  caprone  facea 
certi  servigetti  notturni  al  suo  signore ,  e  questi  erano 
di  menarlo  in  groppa  a  scorrazzare  e  rovistare  per  la 
città  ;  e  dicea  la  cronica  che  costoro  sostavano  ad  ogni 
uscio  e  invisibili  traforavansi  per  le  stanze  ove  fosse  al- 
cun ridotto  di  gente,  osservavano  ogni  detto,  ogni  fatto, 
e  miseri  se  pur  nominassero  Ezzelino  !  la  mattina  ve- 
nian  collati,  artigliati,  arrafikti,  arsi  vivi  per  ogni  leg. 
gerissima  causa.  Avete  inteso  chi  fosse  Ezzelino  ? 


Questo  è  un  esemplare  de'  paurosi  ed  altri  racconti 
della  Marianna.  Bianca  però,  comecché  in  letto,  ìngegna- 
vasi  dì  sapere  dalla  fanciulla  se  la  fante,  contra  il  di- 
vieto, raccontasse  storie,  e  quando  n'avesse  raccontata 
alcuna  la  garriva  ;  appresso  intesone  la  sostanza,  ove 
alcunché  vi  scorgesse  di  men  retto,  le  raddrizzava,  le 
cementava  e  a  morale  utilità  le  riduceva.  Piccardina 
recitava   a   Sinibaldo   quelle  riflessioni  come   prima  il 
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potesse  cogliere,  e  ciò  faceva  con  tal  chiarezza  e  calore 
che  nulla  più  :  perchè  il  furbetto  poi  canzonava  la  ve- 
gliarda,  facendole  conti  gli  scerpelloni  delle  sue  can- 
tafole. 

La  gentildonna  in  brevi  anni  venne  a  mal  termine 
di.  salute  ;  di  giorno  in  giorno  visibilmente  scadeva,  — 
il  corpo  umano  non  è  poi  di  ferro.  L'antico  malore  ave- 
vaie  concesso  quelle  tregue  nelle  quali,  la  Dio  mercè, 
potette  fornire  la  intellettuale  e  la  religiosa  educazione 
de'  suoi  cari ,  ma  al  maggio  dell'  ottantasette  riscoppiò 
violentissimo  in  lei  e  la  ridusse  agli  estremi.  La  prima 
sera  le  furon  porti  gli  ultimi  e  dolci  soccorsi  della  Chiesa: 
nella  seconda  notte  passò. 

Bianca  se  n'  andava  a  cogliere  la  palma  d' un  mar- 
tirio poco  conosciuto  e  poco  apprezzato  quaggiù  ma 

pur  martirio,  cioè  testimonianza  d' incrollabile  rassegna- 
zione ai  supremi  voleri  del  supremo  e  benefico  Ordina, 
tore  delle  cose.  A  Bianca  spuntava  il  giorno  della  etema 
consolazione  —  a  Piccarda  l'aurora  d' un  giorno  di  prova 
tremendissima,  e  quel  giorno  si  spense  soltanto  colla  vita 
di  lei. 

Che  farà  una  giovinetta  a'  quindici  anni  senza  quella 
madre,  e  poi  con  padre  e  parenti  di  rea  generazione, 
con  ricchezze  ed  agi ,  con  avvenenza  mirabile  ?  .—  Se 
diciamo  mirabile  essere  stata  la  bellezza  della  fanciulla, 
non  pigli  alcuno  la  espressione  per  poetico  abbellimento, 
conciossiachè  i  ricordi  del  tempo  ci  faccian  fede  come 
Piccarda  Donati  era  la  più  bella  e  insieme  la  più  vir. 
tuosa  donzella  di  Firenze.  Dante  stesso  conferma  que. 
st'  asserzione  nel  canto  ventesimo  quarto  del  Purgatorio, 
là  dove  fa  dire  a  Forese  : 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona, 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Nell'alto  Olimpo  già  dì  sua  corona. 

Quando  ebbe  dato  le  lacrime  all'estinta  genitrice 


—  de- 
si pose  a  pregare  Iddio  in  ferventissimo  modo  :  facesse 
guardia  a  lei  nei  pericoli  che  la  cingevano  :  le  porgesse 
lume  per  iscegliere  lo  stato  dì  vita  a  cui  Egli  la  voleva. 
Per  lo  che  tu  avresti  veduto  quella  bennata  in  abito 
negletto  ritirarsi  di  sovente  nel  più  riposto  angolo  della 
sua  cameretta,  per  ivi  attendere,  che  Colui  il  quale,  si 
compiace  della  compagnia  de'  parvoli,  le  parlasse  al  cuore 
parole  di  guida  e  di  celeste  soavità.  Bella  a  vedere  quella 
pia  balzare  mattutina  dal  letticciuolo,  dove  sogni  rosei 
le  avevan  rallegrato  i  tranquillissimi  riposi,  e  genuflessa 
inalzare  al  trono  di  Dio  i  vergini  profumi  del  cuore, 
come  vergine  in  sul  mattino  alzano  al  cielo  il  lor  pro- 
fumo i  fiori  !  Beati  coloro  che  si  chiudono  nel  lor  se- 
greto,  e  per  quotidiano  meditare  si  studiano  fin  dall' a- 
pril  deir  età  di  comprendere  gli  arcani  celesti  !  In  quella 
scuola  la  mente  e  il  cuore  arricchito  ;  da  essa  la  indo- 
mabil  vigoria  per  misurare  a  passi  di  gigante  il  com- 
battuto sentiero  della  vita;  per  essa  levatasi  l'anima 
sino  al  cospetto  dell'  Eterno  ragiona  di  que'  beni  che 
soli  possono  empire  la  bramosa  voglia  del  cuore. 

Fino  dai  giorni  del  materno  corrotto  Piccarda  mirò 
con  più  disprezzo  che  mai  le  tattere  perchè  tanto  si  tra. 
vagliano  i  figliuoli  degli  uomini  :  attinse  valore,  idoleg- 
giò un  caro  pensiero  che  le  rampollava  in  mente  vigo- 
roso,  soavissimo  e  n^agnanimo  pensiero  che  la  incielava  ! 
E  colla  scorta  di  Dio  si  accinse  da  donna  forte  a  cor- 
rere la  sua  via. 


in 

LA  BRIGATA  IN  VILLA 


ypnntò  r  undecimo  giorno  di  maggio:  un  fre- 
'Nsco  venticello  divallando  giù  da'montì  di  Fie- 
:  blandiva  i  riposi  de'  cittadini,  e  dal  va- 
Rporo90  aere  purificava  le  strade  quasi  deserte. 
■  Il  silenzio  era  lievemente  interrotto  qua  e 
'  colà  dal  passo  grave  e  dal  sonito  roco  dell'ar- 
matura di  que'pochissimi  soldati  che  perlustravano 
la  città;  o  da  qualche  martello  di  artefice.  Le  milizie 
che  aveano  scortato  il  principe  angioino  erano  tornate,  gli 
spettacoli  popolari  quasi  cessati,  si  riprendevano  i  citta- 
dineschi esercizii,  e  quest'anno  nel  maggio,  oltre  agli  spet- 
tacoli, era  poi  da  pensare  a  più  serj  negozii. 

Quella  mattina  la  famiglia  Donati  destavasì  coll'alha 
avendo  in  brigata  molti  di  quelli  amici,  che  già  in  ca. 
len  di  maggio  furono  convitati  al  banchetto  nuziale  ;  ed 
erano  questi  convegni  delle  brigate,  vuoi  in  città,  vuoi 
in  campagna,  un'  usanza  soavissima  di  Firenze  a  quel 
tempo.  Per  ogni  contrada ,  dice  Giovanni  Boccaccio ,  i 
vicini  solevano  adunarsi,  &re  una  loro  brigata,  vestirsi 
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insieme  una  o  due  volte  V  anno ,  cavalcare ,  desinare  e 
cenare  insieme,  non  trasandando  né  nel  modo  del  con- 
vivare,  né  nelle  spese.  E  se  addiveniva  che  alcun  gen- 
tiluomo  venisse  alla  città,  quella  brigata  si  reputava  da 
più,  che  prima  il  poteva  trarre  dall'  albergo  e  più  ono- 
revolmente ricevere  ;  e  tra  loro  sempre  si  ragionava  di 
cortesie  e  d'opere  lodevoli.  Varcato  il  ponte  Vecchio  e 
i  borghi  d'oltrarno  i  Donati  salivano  le  pendici  che  dalla 
parte  d'austro,  rivestite  d'ogni  maniera  di  campestre  va- 
ghezza,  s' innalzano  come  ad  ammirare  il  superbo  splen. 
dorè  della  città.  Lenti  e  taciti  cavalcavano  :  le  fronde  e 
i  fiori  ond'era  dipinta  tutta  la  loro  via  s'aprivano  odo- 
rosi al  novello  raggio;  il  breve  e  tenero  tralcio  della 
vite  drizzava  ora  il  collo  lanuginoso  e  le  fogliette  chi- 
nate e  chiuse  dal  notturno  gelo  :  gli  ulivi ,  i  lauri ,  gli 
aranci  dalla  banda  ove  il  sole  gli  vestiva  cambiavano 
il  pallore  della  rugiada  nel  verde  loro  nativo;  tutte 
queste  graziose  variazioni  contemplavano  i  gentiluomini, 
e  in  mezzo  a  quella  atmosfera  purgatissima  che  le  na- 
rici dileticava ,  e  confortava  i  polmoni ,  tra  que'  soavi 
canti  d'augelli  che  le  prime  ore  del  giorno  salutavano, 
tra  le  festevoli  canzoni  delle  villane,  le  quali  in  sulle 
ripe  d'Arcetri,  di  Giramonte  e  del  poggio  Baroncelli  fai- 
ciavano  l'erba  per  le  mucche  ;  la  brigata  sentivasi  tutta 
inondare  l'anima  di  grandissimo  e  onesto  diletto.  Quando 
ebbero  superato  i  primi  colli,  quasi  un  bisogno  irresisti, 
bile  li  premesse ,  prima  1'  uno  poscia  l' altro ,  in  breve 
tutti,  trassero  le  briglie  i  cavalieri,  e  inclinati  in  sull'ar- 
cione si  diedero  a  saziare  lo  sguardo  nella  sottoposta 
città  e  in  tutta  la  convalle  che 

Popolata  di  case  e  d'oliveti 

Mille  di  fiori  al  ciel  mandava  incensi. 

—  A  te ,  Dante  :  un  saluto  alla  patria  !  —  disse 
Dino  Frescobaldi,  volgendosi  a  quel  giovane  cui  lodammo 
di  religioso  contegno  alla  cerimonia  del  maritaggio,  e 
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gli  altri  tutti  :  —  si  un  saluto  Dante  !  —  Ed  egli  che 
rade  volte  se  non  domandato  parlava  quantunque  elo- 
quentissimo  fosse,  all'aspetto  di  tanta  venustà  onde  ve> 
dea  bella  la  sua  cara  Firenze,  spogliò  l' abituale  gravità 
del  volto  :  —  e  poi  non  era  Dante  del  302  quando  l'arco 
dell'esìglio  lo  ebbe  saettato,  e  provò 

siccome  sa  di  aale 

Lo  pane  altrui,  e  com'  è  doro  calle 

Lo  scendere  e '1  salir  per  le  altrui  scale: 

e  tornate  in  fumo  le  splendide  speranze  che  ora  lusin- 
gavalo,  dovè  cambiare  quella  gravità  in  un  disdegno  che 
quasi  parve  furore,  ingiustizia  :  —  e  così  di  gaiezza  at- 
teggiato mosse  il  gesto  e  la  parola  : 


«  Godi,  Firenze,  poiché  sei  sì  bella  !  A  chi  ti  mira 
tu  porgi  per  gli  occhi  una  dolcezza  al  cuore,  che  inten- 
der non  la  può  chi  non  la  prova.  Io  ti  saluto,  dolce  mia 
terra  natia  !  Reina  serena  e  gloriosa,  cento  torri  incoro- 
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nanti  il  crine,  e  TArno  padre  de'  chiari  suoi  lavacri  il 
seno  ti  rinfresca.  Sei  madre  della  loda,  sei  bella  e  glo- 
riosa,  naa!  ....  felice  non  sei  appieno,  mia  cara!  Tu 
felice  regnavi  al  tempo  bello  quando  i  tuoi  figli  voUer 
che  le  virtù  fosser  tue  colonne  :  con  pura  unita  fede  e 
con  quelle  sette  donne  sì  allora  eri  beata  !  Ora  ten  vai 
nudando,  e  ti  vesti  di  dolore  e  t'empi  di  vizii  :  e  que- 
sti vizii  e  queste  doglie  da.  quell'aspro  e  rudo  monte  di 
Fiesole  nel  tuo  grembo  discendono.  La  semenza  santa 
di  que'  Romani  che  costì  rimaser  quando  fu  fatto  il  nido 
di  cotanta  bellezza,  ahi,  degenera  e  spegnesi  tutto  giorno  ! 
Dirada  imperciò  le  maligne  radici  in  te  ;  i  falsi  figli  pu. 
nisci,  che  sudicio  e  vano  fanno  il  tuo  fiore  :  costoro  più 
dannaggio  t'apportano  che  quelli  barbari  uomini  e  cru- 
deli  di  costumi  i  quali  più  fiate  dal  paese  di  Svezia,  di 
Gozia,  di  Danimarca,  di  Pannonia  e  delle  altre  parti 
d'aquilone  discesero  a  farti  grama  e  diserta.  Puniscili 
non  pietosa  di  loro,  ed  eterno  durerà  in  te  valore  e  cor- 
tesia :  e  lei  virtù  saranno  vincitrici.  —  Deh,  perchè,  dolce 
madre,  a  quei  che  t'aman  più,  più  fai  mal  piglio  ?  .  .  .  . 
Ma  sia  di  salutazione,  non  di  gravezza  e  rampogna  la 
nostra  parola,  o  madre  di  magnanimi.  Ave  nel  letto  di 
rose  sovra  cui  ti  svegli  !  e  lucida  sempre  e  serena  ti  sia 
la  volta  di  zaffiri  che  ti  fa  da  padiglione.  Salve  diletta 
patria!  » 

Salve,  diletta  patria  —  a  gran  voce  ripeterono  i 
giovani,  e  di  quel  dolce  saluto  i  colli  intorno  e  gli  an- 
tri  echeggiarono. 

Per  qualunque  lato  si  consideri  fu  sapientissimo 
consiglio  della  divina  Misericordia  l'avere  ascoso  ai  mor- 
tali il  futuro:  qual  uomo  quaggiù  sorriderebbe  un  istante? 
—  Dugento  quaranta  anni  appresso  da  Germania ,  da 
Spagna ,  d' Italia  stessa  si  rovesciarono  nuove  orde  di 
armati  su  que'  verzieri  e  que'  pomieri ,  de'  quali  fecero 
il  governo  che  Dio  tei  dica  :  di  lì  frementi  anelavano 
porre  le  man  ladre  sul  petto  di  quella  infelice  donna  che 
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al  cielo  e  alla  terra  dolentemente  si  richiamava.  Fu  in- 
damo  ìL  lamentare  :  fu  indarno  il  senno  e  la  mano  di 
Michelangiolo  e  del  Ferruccio  !  Vinsero  gli  estrani  non 
per  propria  loro  virtù ,  ma  perchè  i  peccati  de'  Fioren- 
tini erano  grandi  al  cospetto  di  Dio,  e  per  conseguente 
meritarono  il  gastigo  del  tradimento  e  della  peste  —  le 
catene  della  patria.  —  Se  agli  occhi  di  quel  giovane 
tenerissimo  della  salute  della  repubblica,  e  non  tenero 
al  modo  degli  odierni  patriotti  italiani  ;  se  agli  occhi  di 
molti  altri  di  quei  cavalieri  che  festosi  andavano  a  sol- 
lazzo  su  quelle  colline  fosse  stata  d'  un  tratto  aperta  e 
sciorinata  la  tela  dell'  avvenire  ;  ahi  !  fuggiamo  di  qui , 
avrebbero  grida,to  trepidanti,  quasi  passeggiassero  il  era. 
tere  di  un  vulcano,  o  una  terra  di  maledizione  :  ovvero 
a  tutti  i  cittadini  e  ai  lavoratori  sparsi  pe'  campi  aiuto 
e  mercè  per  Iddio  avrebbero  chiesto ,  dicendo  :  venite  ! 
qua  i  picconi  e  le  pale  :  deh  si  scavezzi  la  cima  di  que- 
sti poggi,  si  schiantino  !  prima  che  il  nemico  vi  ascenda 
a  sfolgorare  il  cuore  dell*  inclita  donna  co'  nuovi  orde- 
gni d'eccidio.  —  0  dacché  il  buon  volere  mal  sarebbesi 
potuto  ridurre  ad  atto  tale  che  valesse  a  guadagnare 
pieno  r  intento,  aspersi  di  cenere,  levate  le  palme  e  gli 
occhi  lacrimosi  al  cielo,  avrebbero  pregato  la  Pietà  d'Id- 
dio si  degnasse  operare  il  miracolo,  onde  pregoUa  il  Tau- 
maturgo. 

E  Corso  Donati,  il  fratello  di  Forese,  quel  cavaliere 
dal  sinistro  aspetto  il  quale  osservammo  in  S.  Pietro 
Scheraggio,  che  avrebbe  fatto  all'entusiasmo  di  tanto  di- 
vota fede  e  carità  cittadina?  Egli?  il  primo  si  sarebbe 
gettato  la  cenere  in  capo  e  strettosi  i  lombi  di  cilizio 
per  giunta  :  più  altamente  degli  altri  avrebbe  gridato  a 
Dio  mercè  per  la  patria,  come  ora  con  passionato  accento 
le  mandava  il  saluto  :  ma  infrattanto  dentro  dal  cuore 
avrebbe  riso  e  detto  :  Domine ,  falli  tristi  questi  spasi. 
moni  !  Per  me  entri  chi  vuole  traverso  a  quelle  mura 
purché,  da  Cristo  o  dal  diavolo ,  io  abbia  un  po'  tra  le 
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mani  la  verga  del  comando.  —  Questo  perfido  pensiero 
fu  sempre  l'idolo  di  costui;  costui  si  tenne  a* modello 
quell'angiolo  superbo  ed  ambizioso 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore: 

fu  vano  il  conato  ;  rotolò  nel  baratro  dell'  onta  con  lui; 
che  importa?  intanto  le  pagine  della  storia  grondano 
vivo  sangue;  e  quel  sangue  invece  di  far  pietà  o  ri- 
brezzo a  cotali  imitatori  ne  accende  fieramente  la  sete. 

Quando  pervennero  al  maniero  di  messer  Simone 
i  raggi  solari  cominciavano  forte  a  riscaldarsi,  che  lim- 
pido era  il  cielo  e  l' auretta  avea  cessato  di  aleggiare  ; 
il  perchè  di  buon  grado  la  brigata  entrò  dentro  e  data 
l'acqua  alle  mani  e  al  viso,  parte  si  ricovrò  nelle  sale 
e  parte  nelle  camere,  le  quali  tutte  di  fiori  che  alla  sta- 
gione s'addicono  erano  cosperse  ed  olezzanti.  Alcuni  fa- 
migliari frattanto  davansi  la  briga  dello  adagiare  i  ca- 
valli, mentre  altri  rinettavano  le  gualdrappe,  i  petti  e 
le  testiere  dalla  spuma  nerastra  del  sudore,  e  con  panni 
lani  rendevano  la  lucentezza  alle  borchie  e  alle  fibbie 
d'argento  e  di  rame,  ond'erano  bellamente  fregiati  quegli 
arnesi.  La  nobil  comitiva,  poiché  si  fu  riavuta  dal  lieve 
afianno,  all'invito  del  siniscalco  si  radunò  in  una  delle 
più  ornate  sale,  dove  con  ottimi  confetti  e  freschi  vini 
compiè  di  ristorarsi. 

Madonna  Aspasia  moglie  di  Corso  Donati,  la  gen- 
til donna  dal  lascivo  abbigliamento,  sebbene  gK  anni  le 
minacciassero  qualche  rugolina,  afferrata  protervamente 
la  mano  di  messer  Amerigo,  che  fino  da  que'  due  o  tre 
primi  giorni  dimesticavasi  volentieri  co'  grandi,  lo  invitò 

a  danzare  :  —  soudain  !  de  tout  man  coeur ,  madame  !  

rispose  il  cavaliere  guizzando  snello  e  galante.  E  pre- 
gato  Casella  egregio  cantore  a  intuonare  la  ballata^  essi 
incontanente  la  accompagnarono  della  danza. 

Allora  madama  GenoveflFa  moglie  di  Amerigo,  mor. 
morato  tra'  denti  con  accento  interrogativo  quel  de  Umt 


_  61  — 

man  coeuvj  alzossi  risoluta  essa  pure,  e  rubiconda  un  pò. 
Ghetto  per  la  bizza  tolse  per  mano  l'avvenente  Sinibaldo  ; 
lo  trasse  in  mezzo  e  anch'essi  ballarono  la  ballata.  A 
costoro  altri  danzatori  succedettero,  alle  ballate  tenner 
dietro  le  stampite,  le  quali  erano  certe  canzoni  lunghe 
accompagnate  col  suono.  Ora  le  une  frapposero  alle  al. 
tre ,  e  in  questi  sollazzi  due  o  tre  ore  passarono  rapi- 
damente. 

Ma  Dante,  Dino  Compagni  e  Dino  Frescobaldi  in 
sul  primo  muovere  delle  carole  si  erano  riparati  all'om. 
bra  di  alcuni  lauri,  che  proteggevano  una  fontana  da  un 
lato  del  giardino.  Altri  cavalieri  si  raccolsero  altrove. 

Era  quel  giardino  di  non  comune  bellezza,  massime 
ove  si  rifletta  allo  spirito  degli  uomini  di  quel  tempo; 
i  quali  seguaci  ancora  delle  tradizioni  e  delle  preten- 
sioni faudali,  d'altra  cosa  non  avean  cura  che  di  fabbri- 
care saldi  di  muraglie  e  di  torri  i  palazzi  sì  in  città 
che  in  campagna:  e  questi  della  campagna,  quando  più 
erano  formati  a  difensione  che  a  diletto,  si  appellavano 
manieri.  —  Di  giardini  poi,  d'abbellimenti  e  di  delica- 
ture  non  avean  vaghezza  gran  fatto.  Gli  uomini,  dice  la 
storia,  riponevano  anzi  tutto  le  loro  compiacenze  nella 
buona  tempera  degli  spadoni  a  due  mani,  delle  mazze 
d'arme,  delle  alabarde,  degli  usberghi ,  de'  giachi ,  degli 
elmi  e  degli  scudi:  essi,  meglio  del  fasto  e  del  lusso, 
amavano  stringere  fra  le  cosce  buoni  cavalli,  i  quali  au- 
savano a  volteggiare  destrissimi,  e  a  caricare  in  battaglia 
poderosi  e  intrepidi. 

L' insolito  ornamento  di  stipi,  di  orerìe,  e  di  strati 
che  presentava  V  interno  del  maniero,  conciliato  il  tutto 
bellamente  con  questa  militare  architettura;  inoltre  l' ot. 
timo  gusto  ond'era  ordinato  il  giardino  e  il  bosco,  era 
tutta  opera  del  mansueto  ingegno  di  Forese.  Il  vecchio 
e  Corso  per  una  parte,  Sinibaldo  per  un'altra,  non  po- 
tevano certo  rivolger  l'animo  a  queste  quisquilie  di  giar. 
dino  e  di  villa. 
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Lungo  il  fianco  orientai  del  castello  era  una  di- 
stesa di  piano  quadrato  e  compartito  in  vialetti,  che 
tortuosi  e  smaltati  di  minutissima  ghiaia  si  annodano 
al  centro.  Là  trovavasi  un'ampia  peschiera  decorata  ai 
quattro  rettangoli  di  statue  che  rappresentavano  alcuni 
numi  silvestri,  e  piena  dentro  di  pesci  di  molte  gene- 
razioni. I  più  d' infra  essi  erano  tinti  di  un  corallino 
fiammante,  molti  ve  n'avea  colla  scaglia  d'argento,  altri 
erano  dorati,  cilestrini,  grigi,  e  in  cento  altre  maniere 
brizzolati  :  e  la  limpidezza  delle  onde  facea  viepiù  risal- 
tare que'  graziosi  colori  i  quali  scintillavano  di  accesi 
sprizzi  massime  quando  il  sole  vi  dava  dentro.  E'  sem- 
bravano ,  a  vederli ,  piropi ,  topazj ,  crisoliti ,  ametiste , 
agate,  legati  in  argento.  Vaghe  areole  di  svariate  forme 
e  grandezze  abbellivano  quegli  spartimenti,  e  avevano 
gli  orli,  0  come  oggi  francesemente  si  dice,  le  bordui*e 
di  fragolette  boscherecce  e  di  quelle  grosse  dall'odor  di 
vainiglia  :  alcuna  volta  l' intorniamento  era  di  viole  mam- 
mole e  dì  mughetti.  Disposte  concentricamente  alle  bor- 
dure erano,  in  alcune  di  esse  areole,  tutte  le  ragioni  di 
roseti  che  mai  possa  aver  giardino;  e  in  mezzo  dove 
una  dove  altra  delle  piante  più  pellegrine.  Ma  altre  areole 
invece  di  roseti  avevano  ogni  sorta  di  viole,  di  gigli, 
di  giacinti,  e  anemoni  e  peonie,  e  dittami  —  ma  chi 
tutta  potrebbe  annoverare  la  famiglia  de'  fiori  di  Forese  ? 
Altro  simile  giardino  continuavasi  a  questo  adiacendo 
dalla  parte  del  mezzodì  ;  se  non  che  esso,  più  angusto, 
prolungavasi  d'alquanto  e  all'  estrema  siepe ,  a  schermo 
dei  bollori  di  state ,  aveva  come  una  barriera  d'  alberi 
nostrani  e  forestieri.  Colà  mille  pianticelle  erratiche  e 
principalmente  le  madriselve,  maritavansi  bellamente  alle 
sefore,  agli  olmi  olandesi,  ai  platani,  ai  tigli;  i  quali 
tutti,  eccetto  le  sefore,  elevandosi  dirittissimi  conserta- 
vano le  chiome  e  i  rami,  e  facevano  così  una  frescura 
e  un'ombra  grata.  In  fondo  nel  bel  mezzo  d' un  laureto 
gorgogliava  la  marmorea  fontana,  ove   Dante  sedeva: 


dopo  avere  irrigato  il  giardino  essa  andava  a  metter  foce 
nella  peschiera.  Dietro  poi  a  codesta  diga  di  albereto 
distendevasi ,  alquanto  salendo ,  il  pernierò  de'  meli  co- 
muni, degli  albèr-cocchi,  de' peschi,  de' peri,  e  delle  viti. 
Di  lì  finalmente  aveva  principio  un  largo  tratto  di  fo- 
resta ombrata  di  querci,  dì  pini  e  di  castagni  amena  oL 
tre  ogni  dire  :  e  quivi  Forese  erasi  dato  briga  di  aprir 
viali  per  buono  spazio  di  luogo,  e  ornarli  di  recessi  er. 
bosi  e  di  capannelli  formati  di  mortelle,  di  bossoli  e  di 
allori.  Qualche  statua  di  Pane  o  di  Silvano,  o  qualche 
Cerere  abbelliva  i  capi  e  i  crocicchi  di  que'  viali.  Là  a 
dir  breve  il  nostro  sposo  aveva  saputo  adunare  le  ombre 
della  state,  i  fiori  della  primavera,  le  delizie  dell'  au- 
tunno,  e  i  frutti  di  tutte  le  stagioni. 

Le  donne  e  i  giovani  stanchi  alla  perfine  del  ballo 
s'erano  incamminati  la  più  parte  ai  lauri  dov'erano  Dante 
e  i  due  amici,  e  vi  comparvero  in  quella  che  il  poeta 


dava  principio  alla  declamazione  di  una  sua  novissima 
poesia.  —  In  buon  punto ,  amici ,  disse   il  Compagni  : 
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assidetevi  e  udirete  la  canzone  che  Dante  nostro  compiè 
pur  ieri.  E  Dante  come  ripigliando  un  discorso  inter- 
rotto diceva  ai  primi  due  : 

«  .  .  .  .  Allora,  dico,  la  mia  lingua  parlò  quasi 
«  come  per  se  stessa  e  disse  Donne,  che  avete  inlelMo 
«  d^  amore!  Queste  parole  io  riposi  nella  mente  con  grande 
«  letizia,  pensando  di  prenderle  per  mio  cominciamento; 
«  onde  poi  ritornato  alla  città,  pensando  alquanti  dì,  co. 
<c  minciai  una  canzone  con  questo  cominciamento,  or- 
«  dinata  nel  modo  che  si  vedrà.  La  canzone  comincia 
«  così: 

Donne,  che  avete  intelletto  d'amore, 
I'  vo'  con  voi  della  mia  donna  dire; 

e  qui  seguitò  la  canzone  (1). 

Fornitane  la  recita,  intendenti  e  non  intendenti  al- 
zarono un  plauso  generale.  Ma  invero  alcun  pasao  era 
sembrato  non  molto  piano  alla  maggior  parte  di  loro  ; 
di  che  il  Frescobaldi,  bello  d'animo  e  di  cortesissime 
maniere,  quantunque  maestro  fosse  in  rime  e  tutta  la 
riposta  ragione  avesse  afferrato  del  componimento,  quasi 
per  altrui  facendosi  .ignaro,  favellava,  sorridendo  al 
poeta  : 

—  Noi  per  fermo  ti  sappiamo  grado,  e  grazie  dei 
tuoi  doni  ti  rendiamo,  o  Alighieri.  Ma  le  belle  figlie 
che  la  nobile  tua  musa  alleva,  e  al  guardo  nostro  ap. 
presenti,  sono  d'altra  parte  così  nel  viso  talora  velate 
e  nella  persona,  che  la  mia  pupilla,  debole  qual'  è ,  non 
basta  a  coglierne  tutta  e  fruirne  la  divina  beltà  :  onde 
pregoti  ne  voglia  tu  dividere  e  disgombrare  alquanto  di 
questo  velame,  perchè  meglio  le  onestissime  forme  ne 
sia  dato  mirare.  Perdonami  questa  similitudine  ;  tu  sei 
come  il  regal  fiume  del  Rodano,  il  quale  vicin  di  Gi. 
nevra  dal  bellissimo  lago  che  i  tramontani  appellano  Le- 

(l)  V.  Vita  Nuova. 
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mano  esce  bello  ed  abbondevole  ;  poscia  di  repente  e'  si 
cela  sotto  enormi  sassi  per  alquanto  cammino  e  lascia 
cosi  il  viandante  scemo  di  sua  maestosa  compagnia.  Breve, 
a  dir  vero,  è  V  amaritudine,  che  tostamente  fragoroso  e 
spumeggiante  risolleva  le  inabissate  onde  e  le  selve  e 
ville  benefico  rallegra  e  feconda. 

Dante  senz'altro  udire  soddisfece  alla  sua  richiesta  ; 
e  poiché  ebbe  ciò  fatto  porse  il  manoscritto  a  Casella, 
che  diligentemente  avvoltolo  se  lo  celò  in  seno  :  egli  do. 
veva  arricchirlo  di  sue  melodianti  dolcezze. 

Molte  savie  considerazioni  alternaronsi  fra  costoro 
e  principalmente  fra  l'Alighieri  e  Dino  Frescobaldi  :  an- 
che Kossellino  della  Tosa,  giovane  d'anima  poetica  e  dotto 
di  volgari  e  di  latine  lettere,  mostrò  dirittura  di  giù. 
dizio.  Non  poco  letterario  valore  parimente  si  parve 
nelle  osservazioni  che  fece  al  Compagni  messer  Geri 
Spini. 

Grande  era  il  caldo,  pure  allettati  dalla  amenità 
del  luogo  uscirono  del  capannello  e  si  misero  giù  per 
il  viale  maestro  del  pernierò  facendosi  riparo  al  sole  di 
certi  giovani  platani ,  i  quali  dal  fianco  sinistro  V  om. 
breggiavano  alquanto.  Indi  pervenuti  al  folto  del  bosco 
e  in  quello  inoltratisi  una  gittata  di  pietra,  trovarono 
ivi  gli  altri  compagni  che  intendevano  a  colloqui  ani- 
mati  e  di  materia  diversa  assai.  Messer  Corso  stava  di- 
ritto e  taciturno,  appoggiato  il  dorso  al  tronco  di  un 
vecchio  leccio;  messer  Barone  de' Mangiadori  da  S.  Mi- 
niato, Rosso  della  Tosa,  Giachìnotto  de'  Pazzi,  Cecchino 
de'  Bardi,  Pino  degli  Aliotti,  e  Cione  de'  Visdomini  erano 
seduti  quali  nelle  verdi  zolle,  quali  su  certi  rustici  scanni 
che  a  bella  posta  erano  ivi  locati  ad  emiciclo.  Di  fronte 
a  mtBser  Corso  e  cogli  occhi  a  lui  dirittamente  in  resta, 
vedevasi  la  vivace  e  smilza  figura  di  messer  Guillaume, 
il  balio  d'Amerigo.  Chiunque  avesse  mirato  quello  sguardo 
trafiggente,  le  mosse,  il  fuoco  di  questo  sotcdard,  gli  sa- 
rebbe stato  mestieri  dire,  costui  essere  un   genio   della 

leccarda  Donati  Disp.  5. 
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guerra.  Dante  sovrattuttì,  pure  avvicinandosi,  guatavalo 
fiso.  Parea  fosse  in  sul  più  bello  d'  una  descrizione  di 
qualche  feroce  puntaglia  :  egli  non  limitavasi  a  narrare, 
ma  sì  pareva  combattere,  sendochè  gestisse  colla  destra 
armata  di  scimitarra  ignuda.  Quando  vennero  in  lor 
presenza  e  si  furono  adagiati  udirono  il  provenzale  che 
senza  pur  voltarsi  continuava  dicendo  : 

—  ...  Ma  noi ,  per  santo  Martino  di  Tours  !  di- 
cemmo  loro  finalmente  dove  fosse  il  nostro  Carlotta;  e 
afiinchè  noi  dimenticassero  incidemmo  con  li  stocchi  nelle 
costoro  schiene  la  nostra  risposta.  E  sia  lode  al  vero  : 
i  primi  che  alzassero  il  grido  e  la  mano  per  vendicare 
sì  putido  scori;io  che  si  faceva  tuttodì  al  nome  di  Carlo 
d' Angiò ,  furono  cinquanta  de'  vostri  padri ,  guelfi  fuo- 
rusciti :  erano  i  più  arrischiati  e  prodi  della  valorosa 
gente  di  Guido  Guerra.  Boccardo  e  Gianni  fratelli  Van- 
domo  cavalieri  franceschi  si  posero  alla  testa  :  messer 
Buonsignore  de'  Pitti  validissimo  cavalier  fiorentino  si 
univa  a  quelli  :  io  era  scudiero  di  Boccardo,  la  insegna 
portavala  messer  Stoldo  Giacoppi  de'  Rossi.  La  mattina 
del  dì  vegnente,  eccoti  gli  uomini  di  Manfredi  a  menare 
i  cavalli  all'  acqua ,  ed  ecco  la  usata  canzone  :  ov^  è  il 
vostro  Carlotto  ?  Noi  ch'eravamo  là  presso  le  greppe  d'un 
burroncello  ci  levammo  su,  e  con  simultaneo  scoppio  di 
urli  dicemmo  slanciandoci  :  eccovi  il  Carlotto  !  Qui  Gu- 
glielmo, come  se  si  trovasse  alla  fazione,  spianato  lo 
stocco  avea  dato  un  grandissimo  slancio  in  avanti.  Al. 
lora  serrandosi  petto  a  petto  cominciammo  un  azzufiare, 
un  picchiare  dei  più  furiosi.  In  brev'  ora  gì'  insultatori 
dier  volta,  e  lasciatici  i  loro  bei  cavalli,  sgattonarono  in 
frotta  alle  mura  da  quella  banda  ov'  era  una  postierla , 
che  al  ritorno  dovea  riceverli.  —  E  nói  dietro  dì^gran 
lena.  Un  pugno  d'  uomini  ardiva  mettersi  sotto  una 
porta  guardata  da  due  o  trecento  arcieri  e  munita  a 
tutt'  arte  ?  Corri ,  ferisci ,  incalza  :  tostamente  messere 
Stoldo  introduce  la  picca  della  bandiera  dentro  la  terra: 
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un  allarme  fragoroso  per  lo  castello  tutto  diffondesi  e 
per  le  strade:  gF  inseguiti,  veduto  i  compagni  sorve- 
gnenti  alla  riscossa,  cominciano  a  rivolgere  le  fronti.  Io 
frattanto,  afferrata  una  scala  che  giaceva  là  dentro  l'ebbi 
drizzata  alle  mura.  Stoldo  vi  balza,  striscia  come  una 
cerasta  •  .  .  all'  istante  l' aquila  rossa  in  campo  bianco 
è  sulle  mura  di  S.  Grermano  !  Ma  noi  siamo  soli  quaranta 
che  difendiamo  il  pennone  dalle  guardie  pugliesi:  alcuni 
de'  nostri  eranci  cascati  trafitti,  e  quattro  o  cinque  ri. 
masi  infranti  sotto  i  puntoni  della  brétéche  a  graticola, 
la  quale  per  li  terrieri  fu  piombata  all'  istante  che  en- 
travano gli  estremi  del  nostro  drappello.  Soli  quaranta 
in  mezzo  a  centinaia  !  —  eravamo  esposti  a  certissima 
morte.  Ma  ecco  dalla  parte  del  campo  un  nugolo  va. 
stissimo  di  polvere  che  tutto  abbracciava  il  piano  :  poi 
un  luccicare  d'elmi,  di  lance,  d'  usberghi,  di  borchie  — 
ecco  la  schiera  de'  guelfi  a  gran  galoppo  verso  le  mura. 
Giungono  :  lascian  le  staffe,  si  fanno  alla  brétéche  e  nulla 
curando  il  grandinar  delle  quadrella,  schiodano,  schian. 
tano  quella  rosta  a  furia  di  mazza  d'arme.  Schizzano  le 
scintille  quando. vien  che  le  bipenni  inciocchino  nelle  pie. 
tre  o  nei  chiavardoni  :  volano  le  schegge  .  .  .  era  un  la- 
voro  animatissimo  ,  uno  spettacolo  brillante  !  Pochi  di 
fronte  però  poteano  adoprare  per  l'angustia  della  pò- 
stierla,  ma  altri  aggrappatisi  altamente  a'  pilastri,  dai 
maglioni  della  cataratta  giuocano  strenuamente  di  la- 
barda  e  di  balestre.  —  Ora  altri  armati  dalle  rughe 
della  terra  precipitavan  colà  ;  sangue  a  torrenti  e  grida 
ferocissime  !  r—  Noi  lassù  confinati  ne'  merli  avevamo 
menato  le  mani  da  buoni  ragazzi  e  spazzatoci  d' intorno 
i  Pugliesi;  poscia,  affinchè  ad  altri  non  venisse  talento 
di  recarci  molestia,  traemmo  in  alto  le  scale  e  gittam- 
mole  fuori  ai  compagni  che  ne  facessero  lor  prò'.  La 
bréiéche  a  quello  ardore  indomabile  era  ita  in  fran- 
tumi;  ma  dentro  non  si  potea  meglio  passare,  per- 
ciocché il  vacuo  della  postierla  fosse  abbarrato  di  cada. 
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veri  e  ad  ogn'  istante  Y  ingombro  crescesse.  Quello  che 
quivi  accadeva  era  altresì  un  nulla  a  petto  a  ciò  che 
travagliavasi  alla  porta  romana.  Una  grossa  squadra  di 
guelfi  ruggiva  a  quel  serraglio,  e  sotto  un  precipizio  in. 
cessante  di  dardi  e  di  pietre  lavoravano  imperterriti  a 
stritolarne  le  imposte  —  poi  la  brétéche;  ma  quella,  es- 
sendo  di  panconi  massicci  tutta  chiusa  e  perciò  non  di. 
fendibile,  agevolmente  fu  vinta  col  fuoco.  Frattanto  an- 
che Carlo  mio  signore  era  giunto  coU'oste  sua.  Discese 
a  terra  e  levatasi  in  capo  a  mo*  di  pavese  la  sella  del 
cavallo,  salì  coraggioso  la  prima  scala  che  davanti  gli 
s'offerse  :  gli  altri  seguirono  l'esempio.  Ma  durissimo  era 
r  imprendimento  !  Un'orda  di  Tedeschi  montò  allora  in 
sulle  mura,  rovesciò  noi  quasi  tutti  —  me  tra  quelli  — 
su  i  nostri  :  gli  altri  furono  fatti  prigionieri.  E  qui  for. 
tuna  che  l' insegna  vostra  non  rimase  in  mano  dei  ne- 
mici  !  L'alfiere  che  per  le  reni  alla  sprovvista  era  stato 
abbrancato  gittoUa  di  fuori  ai  compagni,  indi  si  arrese 
al  nemico.  Che  fiero  tempestare  era  quello  centra  noi 
che  facevamo  immensi  sforzi  per  risalire  !  Se  aveste  ve- 
duto  que'  guerrieri  di  Guido  !  tutti,  anche  i  nostri  prò. 
vavano  da  eroi  —  ma  quella  falange  del  Guerra!  Era 
un  salire  e  un  precipitare  ostinato  e  crudele  :  alcuno 
gìungea  talora  sino  a'  merli,  ma  un  colpo  di  lancia  ri  ver. 
sava  il  prode  mal  vivo,  e  la  sua  caduta  altre  morti  ta. 
lor  causava.  Molti  rimasero  infilzati  nelle  partigiane 
de'  compagni  :  molti  strisciando  in  lor  caduta  lungo  il 
muro  vi  si  straziavano  orrendemente.  Nulla  però  di  meno 
accidenti  sì  fieri  non  valeano  a  scorare  quegli  audaci. 
Le  scale  quasi  tutte  erano  state  messe  in  pezzi  dalla  fu. 
ria  dei  difensori,  i  quali  alcuna  fiata  lasciavanle  a  bello 
studio  riempire  di  soldati  —  e  spesso  ogni  pinolo  avea 
un  uomo  —  poscia  affacciatisi  al  cinghione  e  data  una 
gagliarda  crollata,  faceanli  tutti  minare  e  dinoccarsi  in 
profondo.  Ed  essi  da  capo  !  Coloro  che  non  erano  con- 
tusi  a  morte  dopo  quello  stordimento   rialzavaxìsi  più 
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baldi  di  prima,  e  nella  deficenza  di  argomenti  da  sca. 
lare,  inerpicavansi  gattoni  per  le  scarpe,  afferrandosi  ag. 
grappandosi  colle  mani  e  coi  piedi  ad  ogni  pò*  d'angolo 
o  sfenditura  di  muro;  —  ma  ecco  novella  pioggia  di 
verrettoni  solcare  le  ferree  loro  armature,  le  quali  a 
que'  tratti  mandavano  un  tintinno  cupo  e  terribile,  e  già 
per  l'accanito  travaglio,  tuttoché  fosse  di  febbraio,  le  si 
eran  fette  bollenti  in  dosso.  V  ebbe  taluno  e  fra  i  no- 
stri e  fra'  vostri  di  sì  sovrana  audacia  che,  in  parte  ove 
scorgesse  il  muro  meno  custodito,  osò  all'  ultim'orlo  d'uno 
spaldo  gittare  una  lunga  corda,  a  capo  la  quale  era  un 
uncino,  e  per  quello  salire,  e  pur  salendo  qualunque  si 
facesse  innanzi  a  reciderli  la  fune  ferire  di  balestra.  Quat- 
tro  giunsero  a  porre  il  piede  sulle  mura;  tre  furono  fio- 
rentini ed  uno,  Gervais  k  hardi^  delle  genti  di  Provenza. 
Udite  la  costui  oltracotanza.  Lanciò  la  corda  uncinata, 
strinse  fra'  denti  la  partigiana,  e  poi  ratto  aitandosi  de'  pie 
fu  in  un  baleno  al  ciglio  del  muro.  Al  primo  che  si  ap. 
procciasse  tal  dette  colpo  di  lancia  all'  insù  che  le  mi- 
nugia balzarono:  un  secondo  avanzossi  e  in  quella  che 
a  Gervais  mozzava  il  capo  della  fune,  da  esso  fu  gher- 
migliato  e  giù  ambi  ferono  il  tonfo  all'istante.  E  la  for- 
tuna che  gli  audaci  soventemente  vantaggia  dispose  che 
a  terra  stramazzasse  prima  il  manfrediano  e  sovra  lui  Ger- 
vais :  quegli  sul  campo  spirò  :  questi  meno  il  momenta- 
neo capogiro  fu  salvo,  e  poco  dipoi  nuovamente  all'  as- 
salto  sferrossi.  — Svariata,  spaventosa  immagine  di  morte 
si  offriva  e  alle  mura  e  alle  abbattute  porte.  Alla  per- 
fine,  sdruscita  affatto  la  romana  e  la  postierla,  i  nostri 
cominciavano  ad  irrompere  grossi  e  procellosi  —  e  Guido 
conte  di  Monfort,  maliscalco  di  monsignore  il  mio  re, 
con  uno  strattagemma  diede  l' ultimo  compimento  alla 
espugnazione  del  luogo.  «  Questo  accadde  a' dì  dieci  di 
»  febbraio  1265,  e  fu  tenuta  grandissima  maraviglia  per 
»  la  forza  della  terra,  e  piuttosto  fattura  dì  Dio  che 
»  forza  umana  ;  perchè  dentro  vi  avea  più  di  mille  ca- 
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»  molti  arcieri  saraciBÌ  dì  Nocera;  ma  per  una  zufia  ohe 
»  la  notte  dinanzi ,  come  a  Dio  piacque ,  surse  tra'  cri- 
»  stiani  e  i  saracini,  dalla  quale  ì  saracini  furono  soper- 
»  cbiati,  il  giorno  appresso  non  furono  in  fede  alla  di- 
»  fensìone  della  terra,  e  questa  infra  l'altra  fu  bene  una 
»  delle  cagioni  perchè  perderono  la  terra  di  S.  Ger- 
»  mano  »  (1).  Principal  cagione  di  vittoria  si  fu  certo 
la  prodezza  degli  usciti  di  Firenze,  e  Manfredi  etesao 
veggendoli  dovè  dire,  costoro  non  essere  giammai  per 
perdere. 

Dante  quivi  interruppe  :  foste  poi  anche  a  Bene- 
vento, messer  Guiglielmo?  Ditene,  se  a  voi  piace,  aL 
cuna  cosa  del  grande  scempio  e  dei  fortunosi  eventi  di 
quella  giornata. 

Ben  mi  vi  trovai,  rispose  l'altro,  e  fu  il  più  bello 


e  glorioso  giorno  di  mia  vita.  —  Indi  come  per  racco. 

(1)  Qìo.  Villani,  Croa. 


_  71  _ 

gliere  il  pensiero  si  fé'  silenzioso  un  momento ,  e  frat. 
tanto  perchè  più  spedito  potesse  narrare  la  cosa,  e  oltre 
alla  difficoltà  che  provava  in  favellando  neir  italico  voi- 
gare  quella  ancora  del  materiale  imbarazzo  della  bocca 
non  dovesse  sostenere,  colla  estremità  dell'elsa  sgombros. 
sela  dalla  grigia  e  lunga  barba,  ond'  era  presso  che  na. 
scosta.  —  Dante,  cui  ogn'  immagine  faceva  buon  giuoco 
e  n'era  sottilissimo  osservatore,  colse  per  avventura  quel- 
l'atto e  ne  fece  tesoro  nella  memoria  per  dipingere  il  suo 
Chirone,  il  quale,  anch'  egli,  prima  di  favellare  ai  com- 
pagni  centauri  : 

.....  prese  uno  strale  e  con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 

Poi  cominciò  delineando  in  pochi  e  recisi  tratti  l'ordine 
delle  schiere;  e  tosto  a  descrivere  coli' usato  impeto  l'ac- 
canito battagliare,  e  massime  i  micidiali  sospignimenti 
verso  il  ponte  —  ^e  poi  le  riscosse  vigorose  dei  manfre- 
diani  —  e  le  rivinte  fulminanti  dei  Francesi  —  e  la 
vittoria  di  questi.  Parca  vederla  quella  mischia,  sentirne 
gì'  incioccamenti  tremendi  e  le  grida.  — 

Ma  Nella  e  Forese,  dirà  taluno  e  di  buona  ragione, 
dove  son  eglino  mai  ? 

Oh,  la  buona  sposa  attende  sollecita  ad  abbellire  di 
drappi  e  di  fiori  la  immagine  e  l'ara  del  villereccio  ora- 
torio :  ha  seco  altre  compagne  e  Piccarda,  la  onestissima 
e  vaga  sorella  dello  sposo  ;  la  quale  se  nel  sacro  rito 
delle  sponsalizie,  per  umiltà  squisitissima  ed  affetto,  si 
deputò  volontaria  all'  ufficio  di  sostenerle  il  lembo,  non 
è  a  dire  con  quanta  alacrità  si  compiaccia  ora  con  lei  nel- 
l'opera, che  altri  forse  chiamerebbe  non  dicevole  a  nobil 
donzella,  di  rimondare  e  adornare  la  chiesuola.  In  quella 
pia  occupazione,  cui  da  lunga  ora  davan  opera,  si  erano 
costoro  meglio  ricreate  che  non  le  altre  dame  e  i  cava- 
lieri co'  loro  balli  e  gli  altri  sollazzi.  Traliit  ma  qmmqm 
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vóluptas,  cantò  il  poeta  :  e  tanto  è  vera  questa  sentenza 
che  il  nostro  Forese  d' altra  parte  da  vasi  attorno ,  spia- 
cerni  dirlo,  alle  bisogne  gastronomiche  —  delle  quali  fu 
vago  per  forma  che  dovè  poi  scontarne  la  pena  nel  se- 
sto giorno  del  purgatorio,  come  Dante  ci  narra  —  e  tutto 
per  filo  e  per  segno  al  maestro  e  ai  valletti  avea  divi- 
sato. Ora  col  siniscalco  e  i  sergenti  imprendeva  a  cor- 
redare la  mensa  di  coppe  e  calici  d' argento  superbamente 
cesellati,  e  piattelli  di  rame  dorato,  e  anfore  di  sopraffino 
lavoro,  e  tersissimi  vasi  per  Tacqua,  e  fiori  e  ogn'altra  ra- 
gione di  cose  che  alle  mense  de'  grandi  s'avvengono;  le 
quali  tutte  con  somma  disciplina  furono  colà  sopra  di. 
sposte  ed  ordinate.  I  gentiluomini  d'allora  non  isdegna- 
vano  poi  scendere  a  queste  bazzecole  di  curare  le  imban- 
digioni, e  quand'anche  ciò  vero  non  fosse,  avrebbe  Forese 
fatto  di  leggieri  un'eccezione  alla  regola. 

La  sala  dove  i  signori  doveansi  adunare  a  convito 
era  la  stanza  più  vasta  che  in  quel  castello  fosse.  Dal 
fianco  occidentale  dell'edifizio  distendavasi  al  cortile:  due 
finestroni  dall'  un  capo  e  due  dall'altro  la  illuminavano. 
Il  cielo  levavasi  altissimo  a  volta. acuta,  e  là  ove  questa 
moveva,  spicca  vasi  un  cornicione  di  pietra  serena,  nel 
quale  goffamente  erano  intagliati  alcuni  fogliami.  Le 
quattro  pareti  suddivise  in  grandi  spartimenti  erano  isto- 
riate di  tornei,  di  duelli  o  di  galanti  avventure  di  ca- 
valieri, e  particolarmente  di  quelli  della  Tavola  rotonda. 
La  volta  poi  era  tutta  consacrata  a  sacre  rappresenta- 
zioni :  qua  il  dipintore  avea  effigiato  genti  in  lunghe  ri- 
ghe ,  le  quali  significavano  processioni  :  colà  miravasi 
un'  Annunziata ,  e  la  Vergine  e  1'  Angiolo  erano  vestiti 
giusta  l'ordinario  costume  del  medio  evo  ;  il  secondo  poi 
avrebbe  mosso  a  tutt'altro  affetto  che  a  divozione  veg. 
gendolo,  com'era,  in  giaco  e  spada  a  croce.  In  altro  luogo 
ved  evasi  un  santo  Romito  fare  i  tremendi  scongiuri  della 
Chiesa  sopra  uno  spiritato  —  e  gli  spiriti  maligni  usci- 
vano in  forma  di  pipistrelli   dalla  bocca  del  meschino, 
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che  sembrava  agitarsi  tutto  in  violentissime  torsioni.  La 
parete  poi  che  al  cortile  rispondeva  era  ingombra  tut- 
taquanta  dall' aùeddoto  della  umiliazione  che  il  Barba- 
rossa  fece  di  sé  a  Venezia  dinanzi  a  Papa  Alessandro 
(1177).  Il  pennello  sembrava  più  recente,  e  meno  assai 
di  stranezza  ne'  pensieri  si  ravvisava  e  nella  esecuzione 
del  dipinto  —  pure  anche  qui  ve  n'aveva  in  buondato. 
La  scena  si  rappresentava  nella  gran  piazza  di  S.  Marco: 
il  pontefice  vestito  di  tutto  lo  splendore  delle  insegne 
papali  stava  seduto,  e  del  pie  destro  calcava  il  collo  al 
superbo  Svevo,  il  quale  stesa  in  terra  la  clamide  impe- 
riale, genuflesso  prostravasi  al  bacio.  Tra  le  sconcezze  che 
vi  si  poteano  notare,  prima  appariva  la  stizza  plebea  mista 
di  sarcasmo  che  leggeasi  in  volto  ad  Alessandro:  colai- 
che  sembrava  proprio  che  a  fiaccare  il  rinascente  orgo- 
glio di  Federigo  gittasse  là  quelle  parole:  et  mihi  et  Petro. 
Altra  cosa  ridevole  a  vederla  si  erano  due  cornetti  che 
il  brav'  uomo  avea  stimato  bene  innestargli  sotto  la  tiara. 
Che  avranno  voluto  significare  ?  —  Forse  la  saldezza  di 
spirito  onde  sì  luminosamente  avea  fatto  mostra  quello 
indomabile  Papa  contro  l'alemanno  monarca.  Questi  poi 
avea  in  viso  e  nella  persona  tutta  quell'aria  burlesca, 
onde  i  moderni  cultori  del  disegno  per  muovere  ad  ila. 
rità  le  piacevoli  brigate  foggiano  le  così  dette  caricature. 
Un  satana  serpentoso  calcato  dall'Arcangiolo  Michele!  — 
Il  collo  teneva  chino ,  ma  1'  un  occhio  volgealo  dispet- 
tosamente in  su  :  lo  aveva  forse  il  pittore  voluto  fingere 
nell'atto  di  ripiccare  al  pontefice  :  non  tiH  sed  Petro.  La 
rabbia  guelfa  dell'artista  vi  campeggiava  proprio  nella 
sua  pienezza,  perocché  invece  di  disegnare  un  volto  qua- 
dro, diremmo  leonino,  e  ombreggiato  di  bionda  e  folta 
barba,  qual  fu  quello  che  si  ebbe  a'  suoi  giorni  Federigo, 
aveagli  fatte  rase  le  mascelle  e  sì  smunte  e  bislacche, 
che  al  tutto  sarebbero  state  dicevoli  ad  una  di  quelle 
lenirne  sparutelle  e  secche,  delle  quali  ci  canta  Dante 
come 
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Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 
Pallida  nella  faccia  e  tanto  scema, 
Che  dall'ossa  la  pelle  s' informaya. 

Ma  se  il  disegno  di  quelli  affreschi  era  di  sì  falsa 
e  strana  foggia  condotto,  e  i  colori  su  quelle  mal  create 
e  male  aggruppate  figure  gittati  là  taglienti  e  bruschi 
senza  pannatura  né  sfumatura  di  sorta,  nulladimeno 
poteva  dirsi  esservi  alcunché  di  buono,  e  questo  erano 
i  colori'  medesimi  tutti  di  eccellente  natura  e  mirabil- 
mente  lavorati  e  conservati.  I  quali  misti  all'oro  fuso 
delle  tocche,  dei  Abbiali,  delle  armature  e  massime  della 
corona  imperiale  e  di  un  ricchissimo  fregio  che  avea  in 
petto  il  pontefice,  facevano  una  luce  vivissima  di  ermi- 
sini,  di  rasi,  di  zendadi,  di  broccati  e  d' ogni  sorta  drappi 
ch'era  uno  stupore  a  vederli. 

Venne  V  ora  del  pranzo.  AH'  invito  dei  cortesissimi 
donzelli  si  ridussero  gli  uomini  e  le  donne  al  palazzo. 
Il  siniscalco  dispose  le  persone  ai  seggi  che  erano  tutti 
covertati  di  belle  sarge  francesche  :  immantinente  furon 
porte  le  prime  vivande,  e  onestamente  lieti  davan  prin- 
cipio. 

Appunto  in  quello  abbassare  delle  voci,  sorse  nelle 
stanze  prossime  al  salone  uno  sghignazzare  intemperato 
dei  famigliari  di  casa  i  Donati  :  sembrava  dessero  la  baia 
ad  alcuno,  o  d'alcuna  cosa  contendessero.  Intanto  si 
udì  una  voce  chioccia,  che  diceva  :  mi  annuncerò  da  me^ 
e  nel  tempo  medesimo  si  fece  all'entrata  della  sala  un 
uomo  ... 

Con  uno  scoppio  generale  di  risa  accolsero  i  com- 
mensali quest'  uomo. 

Le  prosopografie  occupano  un  po'  di  soverchio  le 
penne  dei  narratori;  ma  chiedo  perdonanza,  questa  è 
mestieri  farla  accurata  é  completa. 

La  costui  età  sarebbesi  creduta  di  sessanta  anni 
invece  appena  giugneva  al  decimo  lustro.  Bassa  la  sta- 
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tura;  due  pìccoli  occhi  vennigli  in  una  piccolissima  testa 
—  xaa  r  aguzzo  vertice  del  capo  era  largamente  com. 
pensato  dalle  carnosissime  guance  cascanti  a  bisaccia 
sotto  le  mascelle,  ove  facean  groppo  e  sacca,  la  quale 
a  gradi  pendeva  giù  fino  alla  seconda  o  terza  costola 
del  torace.  Esse  guance  ai  pomelli  eran  vergolate  di 
saoguigDo  e  di  paonazzo,  nel  resto  mondate  diligente- 
mente dal  rasoio  —  grondanti  sudore  a  ruscelli.  Piccolo 
il  naso  ma  più  delle  guance  rubicondo:  di  comune  lar. 
ghezza  la  bocca;  il  labbro  disottano  rovesciato  nel  mento, 
il  superiore  piegato  in  arco  acuto  per  il  grave  pondo  che 
alle  mascelle  pendeva.  Che  diremo  dell'  epa?  Era  enorme: 
e  floscia  allora  tremolava  allo  sghembo  muovere  de'  brevi 
passi;  anche  al  gestire.  Le  gambe,  sebbene  nascose  sotto 
la  veste  quasi  talare,  dall'  anca  al  ginocchio  si  vedevano 
convergere  :  divergevano  a  destra  e  a  sinistra  dal  ginoc 
chio  alle  piante.  Aveano  preso  quella  piegatura  a  bar- 
bacane per  sostenere  un  po'  meglio  la  pesantissima  mole 


a  cui  erano  base.  Le  braccia  poi,  avanzandosi  esso,  don- 
dolavano   rilasciate  a   seconda  del  moto   generale   del 
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tronco;  le  palme  guardavano  indietro.  Quanto  alle  vesti, 
menta  egli  era  messo  in  una  tonichetta  bianco-giaìlo. 
gnola,  tutta  lacera:  le  gote  del  cappuccio  logorissime  e 
orlate  d' una  lista  color  terra  d' ombra  bruciata  :  lo  stesso 
colore  smaltava  il  panno  del  petto  e  quello  di  sotto  le 
ascelle.  Tutt'  insieme  era  una  cosa  stomachevole  a  vedere, 
e  per  soprassello  putiva  fieramente  di  fortore,  tantoché 
l'olfatto  n'era  molestato  a  dieci  passi  di  distanza. 

Si  trascinava  innanzi  frattanto  lietissimo  in  viso 
dispensando,  come  fu  presso  alla  tavola,  graziosi  bacia- 
mani alla  brigata  che  smascellava  e  vociava  a  pieno 
coro:  —  tu  sii  il  benvenuto,  ser  Ciacco!  ben  venga  ser 
Ciacco!  costaggiù  accanto  a  Biondello:  rifarai  cosi  la 
pace  delle  lamprede! 

—  Eh  anzi,  rispose  Ciacco,  la  rifarà  egli  meco  per 
un  buon  fiasco  arrubinato  che  gli  feci  avere.  —  Chente 
ti  parve  il  vino  di  messer  Filippo? 

—  Tali  fosser  parute  a  te  le  lamprede  di  messer 
Corso  —  rispose  Biondello  arrossendo  un  pochetto,  e 
racconciandosi  intanto  la  zazzerina  bionda  e  la  elegante 
cuffia. 

Allora  molte  voci  gridarono:  bravo  Ciacco!  Anche 
affannato  dal  sole  e  dalF  erta,  mostriti  sempre  bel  mor- 
ditore e  pieno  di  piacevoli  motti.  Viva  Ciacco!  . .  . 

— .  Messeri  sposi,  adunque  solennemente  incominciò: 
messeri  sposi,  baroni  eccelsi  e  valorose  dame;  bei  cava- 
lieri e  belle  donzelle,  vengo,  a  porgervi  V  ossequio  della 
fedele  mia  ed  umile  servitù:  e  se  inaspettato  e  .  .  .  e  .  .  . 

—  Basta  basta:  siedi,  Ciacco;  disse  Corso  in  aria 
d' insopportabile  noia:  hai  più  mestieri  per  ora  di  rifo. 
cillarti  e  sedere  che  di  recitare  la  storiella.  Bevi  intanto 
un  calice  di  quel  trebbiano,  che  ti  veggio  sì  accaldato; 
ti  riordinerà  anche  la  memoria,  la  quale,  a  quanto  mo- 
stri,  ti  è  uscita  de'  gangheri. 

E  in  questa  entrava  un  fante  con  una  gr^n  sedia 
di  noce  a  braccioli. JIl  curiale  provovvisi,   ma  indarno: 
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le  due  barre  erano  a  distanza  troppo  breve  per  quella 
immensa  periferia.  Venne  altro  seggiolone  massicio  e  senza 
braccioli  —  era  troppo  basso  ed  anche  debole  :  il  terzo  di 
incredibile  vastità  fu  da  tanto.  Ciacco  vi  si  scarìcòi  poscia 
due  gagliardi  valletti  da'  lati  e  due  alla  spalliera,  sedia 
e  sedente  con  isforzo  non  lieve  aggiustarono  alla  mensa. 

Se  instituto  di  queste  pagine  fosse  principalmente 
il  ridere  e  la  burla,  certo  ampia  materia  si  presenterebbe 
ora  con  questo  personaggio  dall'ora  duodecima;  e  direi 
della  sua  arpiesca  voracità,  de'  suoi  frizzi  ora  lepidi  ora 
insulsi,  delle  berte  eroicamente  da  lui  patite,  alle  quali 
era  uso  rispondere  quello  che  simili  Formioni  anch'  oggi 
rispondono:  —  dite,  ma  lasciate  mangiare.  —  Direi  della 
greggia  attosa  de'  bu£Poni  e  massime  di  Scampolino  mae- 
stro  e  duca  di  quella  greggia.  Quindi  non  isgradevole 
sarebbe  a  narrare  il  bel  garbo,  le  gentili  e  cortesi  prof, 
ferte  dei  donzelli  e  di  tutta  la  famiglia  de'  servi;  le 
ricche  robe  che  in  quel  giorno  vestivano;  l'ordine,  la 
simmetria  del  convito  che,  giusta  le  norme  di  quel 
tempo,  era  inappuntabile  —  ma  neanche  di  tutto  ciò 
all'  animo  mio  prende  vaghezza. 

A  due  terzi  di  quello  splendido  corredo  vi  fu  con. 
serto  musicale:  salvo  che  un  grandissimo  rumore  non 
v'era  cosa  di  buono.  Per  lo  che  Casella  accennato  il  più 
sperto  de'  trovatori,  lo  pregò  a  ricercare  sul  liuto ,  le 
delicate  note  d'una  coboletta  provenzale,  e  nel  punto 
che  r  armonia  spiegavasi  in  pieno  tuono ,  l' abilissimo 
cantore  entrò  colle  soavi  'modulazioni  di  sua  voce.  Fu 
cosa  mirabile  a  udire!  un  rapimento,  un'estasi  princì. 
palmente  pel  cuore  di  Amerigo  e  di  Genoveffa,  i  quali 
ascoltavano  il  loro  volgare  da  si  grata  musica  nobili- 
tato. Come  di  questo  accordo  fu  venuto  il  termine,  al- 
zossi  dal  seggio  messer  Dino  Frescobaldi,  e  tratta  dal- 
l' apertura  del  farsetto  una  nitida  pergamena,  salutò  della 
mano  e  del  viso  la  nobile  sposa,  poi  con  aggraziata  voce 
a  lei  incominciava  : 
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Questa  é  la  Giovinetta  eh'  Amor  guida, 

Gh'  entra  per  gli  occhi  a  ciascun  che  la  vede, 

Questa  è  la  donna  piena  di  mercede 

In  cui  ogni  virtù  bella  si  fidai 
Yienle  dinanzi  Amor  che  par  che  rida 

Mostrando  il  gran  valor  doV  ella  siede  ; 

E  quando  giunge  ov*  umiltà  la  chiede 

Par  che  per  lei  ogni  vizio  s'uccida. 
E  quando  a  salutare  Amor  la  induce, 

Onestamente  gli  occhi  muove  alquanto. 

Che  danno  quel  disio  che  ci  favella. 
Sol  dov'è  nobiltà  gira  sua  luce, 

Il  suo  contrario  fuggendo  altrettanto 

Questa  pietosa  e  giovinetta  NELLA  (1). 

Un  lieto  scoppio  d'  applausi  a  Nella  coronò  questo 
vaghissimo  componimento^  un  ricìso  encomio  si  tribatò 
per  Dante  al  gentile  poeta  e  amico  suo. 

—  Ma  Amore  è  od  è  fiaba?  —  Così  dimandava 
messer  Corso  esilarato  alquanto  e  lasciati  da  banda  i  te. 
nebrosi  pensamenti.  Simone  che  stava  lì  con  in  viso 
una  gioietta  dilavata,  toccandolo  del  cubito  disse  piano 
all'interrogatore  che  sedevagli^  a  lato:  puf!  anche  tu 
certe  nenie:  patria,  patria  metti  in  campo,  c'è  più  in- 
teresse. 

—  Sostenete,  amici;  e  messer  lo  cancelliere  di  Fe- 
derigo diravvi  se  sia  o  non  sia.  Amore.  Così  Casella,  e 
cantò: 

Però  che  Amore  non  si  può  vedere, 

E  non  si  tratta  corporalemente, 

Molti  ne  son  di  si  folle  sapere 

Che  credono  ch'Amor  sia  niente. 
Ma  poi  che  Amore  si  face  sentore 

Dentro  dal  cuor  signoreggiar  la  gente, 

Molto  maggiore  pregio  de'  avere 

Ohe  se  '1  vedesse  visibilemente. 


(1)  Rime  di  Dino  Frescobaldi  (  ti'a  le  rime  antiche  edite  da  Gius. 
Assenzio  di  Palermo  ),  Sonetto  V, 
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Per  la  virtude  della  calamita 

Come  lo  ferro  attirar  non  si  vede, 

Ma  si  lo  tira  signorevolmente, 
E  questa  cosa  a  credere  m'invita 

Che  Amore  sia:  e  dammi  grande  fede 

Che  tuttor  fia  creduto  fra  la  gente  (1). 

Il  giovane  Rossellino  della  Tosa,  il  quale  in  mezzo 
a  que'  gai  ragionamenti  contra  suo  modo  era  stato  silen- 
zioso, e  come  tutto  in  un  pensiero  che  pareva  gli  pa. 
droneggiasse  la  mente;  se  Amore  è  eh' è  dunque,  disse, 
questo  Amore?  Ci  sareste  di  tanto  gentile  che  ce  lo  di- 
chiaraste  voi,  messer  Dante? 

E  Dante  disse  allora  questo  Sonetto  : 

Amore  e  il  cor  gentil  sono  una  cosa, 

Siccome  il  Saggio  in  suo  dittato  pone: 

E  così  senza  V  un  V  altro  esser  osa, 

Com'  alma  razionai  senza  ragione. 
Fagli  natura  quand'è  amorosa 

Amor  per  Sire  e  il  cor  per  sua  magione, 

Dentro  alla  quale  dormendo  si  posa 

Tal  volta  poco,  e  tal  lunga  stagione. 
Beltate  appare  in  saggia  donna  pui, 

Che  piace  agli  occhi  si  che  dentro  al  core 

Nasce  un  desio  della  cosa  piacente. 
E  tanto  dura  talora  in  costui, 

Che  fa  svegliar  lo  spirito  d'Amore; 

E  simil  face  in  donna  uomo  valente  (2). 

I  più  dotti  fra'  commensali  lodavano  le  sentenze  e 
il  nobil  dettato  del  futuro  cantore  del  poema  sacro:  — 
Rossellino  poi  die  un'  occhiata  di  traverso  alla  mode- 
stissima  fanciulla  de' Donati  e  impallidì. 

Non  molto   dappoi  venne  il  fragoroso  canto  dello 

(1)  Pier  dalle  Vigne,  Sonetto  tratto   da  una  raccolta  di  Rime  an- 
tiche. 

(2)  Dante,  Son.  VII. 
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epitalamio  :  gli  sposi  eran  tuttavia  sposi  novelli  e  simil 
canto  vi  potea  stare  anche  a  questo  secondo  banchetto! 
per  lo  che  tutti  godevano  consertare  le  voci  e  i  suoni 
per  commendarli. 

Alle  poetiche  e  musicali  esercitazioni  seguirono  gli 
sberleffi  di  Scampolino;  rinnovaronsi  i  motti  di  Ciacco 
già  tutto  rubicondo  ed  enfiato  all'eccesso:  ma  il  vec 
chio  Simone  non  si  potette  più  contenere,  piantò  in 
mezzo  la  emergenza  della  guerra  e  i  torti  de'  ghibellini. 
Corso,  figurate!  prese  le  prime  partì,  e  l' argomento  durò 
per  tutto,  il  tempo  che  rimaneva  a  terminare  il  convito. 

E  poiché  furon  levate  le  mense  altri  ritornò  ai 
balli,  altri  a  favellare  d'  amore;  e  chi  a  passeggiare,  chi 
a  gìuocare,  chi  eminentemente  innocuo  a  dormire;  alcuni 


poi  continuaronsi  nel  discorso  della  impresa  contro  i 
nemici.  Nella  e  Piccarda  si  staccarono  bellamente  dalla 
compagnia,  e  data  una  gran  volta  giù  per  il  giardino 
si  furono  ridotte  molto  a  dentro  nel  bosco. 


IV 

UNA    PASTORELLA 


Duesto  spirito  che  regge  le  membra  umane 
°^egli  è  somigliante  ad  un  vigoroso  puledro: 
dove  questo  non  fosse  imbrigliato  e  addestrato, 
^a  quali  cimenti  di  presentissima  morte  non 
''  condurebbe  esso  l' audace  che  gli  balzasse  in 
fp7^^'  groppa?  Noi  gli  poniamo  il  freno  in  bocca  e 
'^'^jy  per  gli  usi  nostri  ovecchessia  lo  guidiamo.  —  L'a- 
nimo della  gente  di  mondo  rilasciato  com'  è  in  pro- 
pria balìa,  corre,  vola,  si  pasce;  ma  nessun  cibo,  nessuna 
corsa  vale  a  disbramarne  V  insaziabile  talento.  La  solitu- 
dine che  sola  sarebbe  acconcia  a  farlo  ritornalre  al  cuore, 
oh!  ne  fugge  l'idea,  orrenda  per  luì  come  quella  del  sepol- 
cro. E  d' uopo  che  agi'  immoderati  conviti  succeda  imme- 
diatamente  il  giuoco,  che  dal  giuoco  si  passi  allo  spettaco- 
lo, da  questo  ai  gemali  passeggi,  alle  danze,  alle  cene  . . . 
e  più  il  sollazzo  è  romoroso,  e  atto  perciò  a  coprire  i 
cupi  latrati  di  coscienza,  più  si  agogna  colla  sete  d'un 
idropico.  Quel  furfantone  che  meglio  d' altri  riesca  a  di- 
Fi(Xarda  Bonoii  '  Bìsp.  6. 
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vertirlo,  stordirlo,  tiene  il  primo  posto  nel  cuore  del  mon- 
dano.   •  Nel  ritiro,   oppure  nella  conversazione   delle 

persone  dabbene,  oh  quanto  più  dolci  assapora  i  frutti 
il  buon  cittadino,  la  donna  cristiana  !  L' animo  sobrio  e 
sapiente  della  donna  cristiana  vede  dall'  alta  specola 
del  suo  chiarissimo  intelletto  essergli  d'uopo  sapere  a 
tempo  distrarsi;  ma  vede  inoltre  essere  più  importante 
o  necessario  il  riflettere.  Non  è  lo  spirito  di  Dio  che 
un  tempo  prescrive  al  silenzio  ed  uno  al  conversare, 
uno  alla  fatica  ed  un  altro  al  riposo? 

Nella  e  Piccarda  sentivano  il  bisogno  di  richiamare 
la  mente  ai  casti  pensieri  delle  riposte  gioie  di  spirito 
e  parca  loro  essere  anche  di  troppo  trascorse  in  quel 
lungo  banchetto:  parca  loro  di  aver  dimorato  in  un'  at- 
mosfera  irrespirabile.  Da  lunga  pezza  stavano  ora  assise 
al  rezzo  d'  un  bellissimo  mirto  natio,  e  di  virtù  passa, 
vano  in  virtù  favellando,  come  1'  ape  di  fiore  in  fiore.  E 
mentre  di  purissimo  gaudio  a  vicenda  si  giocondavano, 
ecco  uscire  un  mirabile  conserto  di  voci  puerili  dalle 
radici  dell'  opposito  poggerello.  Balzarono  in  piedi  e  fat- 
teci al  margine  estremo  d' una  spalletta  erbosa,  donde 
tutta  signoreggiavasi  la  convalle  e  il  fianco  del  monte, 
ebber  veduto  alcuni  giovani  pastorelli  che  cantavano  di- 
nanzi  al  tronco  d' antichissima  rovere,  che  aveano  ador- 
nata  di  fiori  e  di  verdeggianti  festoni.  In  mezzo  a  quei 
villerecci  adornamenti  parca  qualche  immagine.  Il  canto 
era  guidato  da  una  guardiana  che  stava  alle  spalle 
de'  fanciulli,  ed  ogni  due  o  tre  strofette  costoro  godevano 
ripetere  questi  versi: 

0  gloriosa  Vergine 

Dolcissima  Maria, 

Monda  la  lingua  mia, 

Ch'io  vo' cantar  di  te. 
Tu  sei  dell'alme  il  giubbilo, 

La  speme  tu  dei  cuori; 

I  poveri  pastori 

Ti  chieggono  mercé. 
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Quel  cantare  così  a  misura  e  di  sì  affettuosa  guisa, 
quelle  voci  chiare  e  purgate  inondarono  d'inaspettata 
dolcezza  le  gentili  e  pie  femmine,  che  eran  tutte  col. 
r  anima  negli  orecchi  e  negli  occhi.  Bisognava  udire  in- 
fatti  che  disciplinati  scorrimenti,  quali  trilli  e  gorgheggi! 
Qual  vuoi  più  bravo  maestro  n'  avrebbe  fatto  le  maravì- 
glie.  Quando  i  pensieri  della  poesia  facevansi  più  severi 
e  anche  il  canto  dei  garzoni  scendeva  in  tuoni  chiusi  e 
paurosi;  così  nei  versi  che  dicevano: 

Come  dall'antro  inospito, 

Quando  più  Taere  è  capo 

Balza  ulalando  il  lupo, 

Ghermisce  l'agna  e  va; 
Tale  dal  nero  Tartaro 

A  noi  balza  Satano: 

Deh!  qual  pietosa  mano, 

Maria,  ne  francherà? 

E  quivi  note  più  dolci  udiansi  rispondere  : 

Tu  de' cristiani  ausilio 
Ausilio  nostro  sei; 
E  degli  artigli  rei 
Vano  sarà  il  fiiror  .  .  . 

Ma  come  facile  si  spiegasse,  fresca,  sonora,  flessibile 
e  argentina  la  voce  della  pastorella  mal  si  potrebbe  ri- 
trarre  in  carte.  Avete  mai  udito  cantare  gì*  inni  di  Ma- 
ria nelle  chiese  di  campagna  ?  I  teatri  vantano  .... 
ma  non  vo' insozzare  queste  pagine  ponendo  a  paraggio 
il  canto  della  fanciulla  cristiana  nutrita  di  squisita  pietà, 
con  gli  studiati  gorgheggi  di  astute  sirene,  che  pascolate 
neir  orgie  della  inverecondia  profanano  le  virginali  bel- 
lezze di  quella  dolce  arte  dell' armonia,  facendola  mini- 
stra di  osceni  amori  e  di  licenziosi  piaceri.  —  La  quale 
arte  ritrae  l'ordine  dal  celeste  accordo  delle  stelle,  dal 
misterioso  concerto  dell'universo,  dalle  melodie  degli  an- 
gelici cori  e  dal  divino  amore  della  increata  Sapienza  (1). 

(1)  Ammonimenti  di  Tionide,  La  musica. 
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Avete  udito  mai  cantare  nelle  chiesuole  di  campagna? 
E  giorno  di  festa.  Il  paro(^o  ha  fatto  al  popolo  la  spo. 
sizione  del  santo  vangelo,  ha  celebrato  V  arcano  sacrifizio 
di  amore,  e  prima  di  congedare  i  figli  suoi,  intuona  il 
cantico  degli  encomi,  onde  i  poveri  e  grami  figliuoli  di 
Eva  salutano  la  Vergine  tuttasanta.  Udite  quelle  tre  o 
quattro  contadinelle  che  della  loro  voce  limpidissima  e 
robusta  signoreggiano  il  coro?  E  tale  si  era  la  voce  di 
questa  fanciulla. 

A  queir  onda  d' armonia  mossero  pianamente  i  passi 
le  gentildonne,  le  quali  giammai  à  pezza  non  avrebbero 
creduto  che  ne'  boschi  si  cantasse  dai  pastori  con  sì  nobil 
maniera.  Elleno  quasi  senza  addarsene  inoltravansi,  del 
bosco  sempre  facendosi  schermo  e  massime  de'ginestroni 
che  rigogliosi  ivi  sorgeano.  Grande  era  la  brama  di  go. 
dere  da  presso  i  fanciulli  e  sovratutto  la  pastorella,  la 
quale  mostravasi  così  sperta  maestra  di  cantilene  :  ma 
elle  non  s' attentavano  scoprirsi,  perchè  il  canto  dalla  in- 
solita apparizione  non  fosse  interrotto.  Si  erano  però 
messe  a  sì  breve  distanza  che  oltre  a  sentire  più  distinto 
r  inno,  di  leggieri  osservar  potevano  a  loro  beli'  agio  i 
cari  atteggiamenti  di  quegl'  innocenti  —  il  sereno  volto, 
le  pietose  occhiate  che  al  cielo  e  all'immagine  volgeva 
la  musica  guardiana  e  —  come  direbbe  Dante  —  tutto 
quel  fare  pien  d'  amore  , 

C^e  va  dicendo  all' anima:  sospira! 

Posciachè  il  canto  fu  alla  sua  cadenza,  elle  si  tras- 
sero  in  vista,  e  prima  della  mano  e  de'  giulivi  e  benigni 
sembianti  affidatili,  imprendevano  a  gratular  loro  corte- 
semente.  Ma  non  tosto  i  salvatici  e  rubesti  garzoncelli 
ebber  visto  le  gentildonne  splendenti  di  seta  e  d'oro,  che 
sgattonarono  qua  e  là  per  la  selva  a  cacciare  ognuno  la 
propria  greggia,  la  quale  meriggiando  posava.  E  non 
poco  vi  volle  di  preghi  perchè  sostassero  alquanto:  an- 
che  la  maestra  pregonneli;  e  i  ragazzi  allora  preser 
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animo  a  mano  a  mano,  e  da  tronco  a  tronco  facevansi 
innanzi.  Costei  umile  e  tranquilla  in  volto  accolse  le 
donne  con  maniere  le  più  cortesi  che  per  povera  cam. 
pagnuola  si  potesse.  Eli'  era  forse  di  diciannove  anni, 
snella  e  disinvolta  nel  portamento  ;  avea  il  volto  elegan. 
temente  ovale  :  grandi  e  di  grandi  bruni  cigli  ornati  gli 
occhi,  i  quali  quando  awallavansi  gittavano  ombra  sulla 
tinta  pallidetta  del  viso:  la  pelle  delle  guance  avea  quella 
lanugine  montanina,  sulla  quale  la  luce  brillava  come 
sulla  lanugine  delle  pesche  non  tocche  da  mano  alcuna. 


Mentre  Pìccarda  maravigliata  di  tanto  pia  avvenenza 
e  buona  creanza,  che  vedeva  in  una  forosetta  usa  al  bo- 
sco, lodavale  altamente  il  canto  e  il  silvestre  ornamento 
che  avea  fatto  all'  immagine  della  Vergine,  ecco  un  fan- 
tolino tant'alto  si  avvicinò  risolutamente  alla  querce  e 
additando  un  mazzolino  di  viole  mammole  e  di  narcisi, 
che  con  altri  era  fermato  intomo  al  tronco  da  un  salcio 
—  questo,  vedete,  l' ho  fatto  io,  disse  tutto  allegro.  E  le 
signore  a  sorridere  e  fargli  vezzi  e  dirgli  bravo,  e  colle 
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dita  carezzargli  a  sommo  il  capo  ì  capelli  ricciòtti  che 
avea  lionati  ed  arsi  dal  sole  come  le  setole  del  cigna- 
letto, 

Nella  e  la  guardiana  ragionavano  :  Piccarda  tacita 
e  come  trasecolata  non  si  saziava  di  contemplare  le  gra^ 
zie  virginali  di  questa,  e  ammirarne  le  sagge  e  virtuose 
risposte  :  indi  come  rinvenutasi  le  dette  nella  pienezza 
del  cuore  un  molle  bacio,  e  presala  fanciullescamente  per 
mano  la  richiese  del  nome  suo. 

—  Giovanna  è  il  mio  nome,  rispose  la  pudibonda  ; 
io  son  figlia  di  poverissima  gente  che  abitano  in  que'ca^ 
solari  laggiù  lontano,  nella  spianata  di  là  d' Arno,  a  pie 
di  quel  colle  pieno  d'ulivi. 

-,    —  E  come  se' tu  qua  guardiana  di  pecore  ?  dimandò 
Nella. 

—  Che  volete,  madonna  :  tanto  è  lo  stremo  della 
miseria  ond'  erano  aflS^itti  i  miei,  che  già  tempo  doveron 
vendere  quasi  insino  all'ultima  bestiuola  del  piccolo 
branco  che  io  pascolava.  Con  quel  denaio  ci  tirammo  un 
po'  innanzi  cosi  alla  meglio,  finché  infermatasi  proprio  a 
morte  la  povera  mamma,  finimmo  tutto;  demmo  fondo 
anche  a  quattro  cenci  di  lenzuola  che  ci  rimanevano, 
uno  solo  serbandone  per  coprirla.  Essa  allora  tra  per 
tanta  necessità  e  amaritudine  e  per  la  violenza  della  ma. 
lattia,  povera  mamma  ...  —  e  qui  la  narratrice  schizzò 
due  grosse  lacrime.  Perdei  la  madre  di  quaggiù  e  allora 
voltami  alla  Madre  celeste,  che  si  piace  esser  detta  la 
madre  consolatrice  degli  afflitti,  a  lei  di  tutto  cuore 
m' accomandai  che  madre  per  sua  degnazione  mi  si  mo« 
strasse.  Né  la  mia  speranza  falli  :  perocché  ella  ebbe  to« 
stamente  inspirato  al  nostro  buon  Sere  di  togliersi  cura 
singolare  di  me.  Il  perchè  accontatosi  con  alcuni  castaidi 
tanto  ingegnossi  e  adoperò,  che  mi  ebbe  allogata  per 
fante  in  quella  casa  di  buoni  villani  lassù  a  mezza  costa* 

Nella  quivi  la  interruppe:  a  cui  pertiensi,  di  gra- 
zia,  quella  masseria? 
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—  A  quefitessi  baroni  di  cotesta  villa. 

Le  cognate  scambiaronsi  un  sorriso,  e  Piccarda  vie- 
più  accesa  nella  brama  di  favellare  colla  villanella,  ri* 
chiesela  compassionevole  del  morbo  che  le  aveva  tolto 
la  genitrice.  Giovanna  allora,  tratto  dal  suo  zaino  un 
brano  di  tela  e  asciugatasi  le  ciglia,  rispose  : 

—  £11' era  stata  sempre  sana  e  fresca  come  una 
viola  :  un  dolor  di  capo  non  V  avea  giammai  presa  fino 
al  suo  cinquantesimo  anno.  Ma  il  Signore  che  affanna 
i  poverelli  per  ristorameli  a  larga  usura  co'  beni  veraci 
della  seconda  vita,  e  fa  tutto  per  nostro  bene,  permise 
che  occorresse  caso,  il  quale  a  quanto  sembra,  e  lo  ci  as- 
sicuro  maestro  Lapo  medico,  fu  la  origine  della  infermità 
di  lei.  Imperciocché  essendo  stati  imbolati  nottetempo 
alcuni  agnelli  dall'ovile  di  un  nostro  vicino,  noi  per  av- 
ventura  temevamo  lo  stesso  incontro  :  di  che  la  notte 
stavamo  in  suU'  avviso  e  sopra  pensiero ,  e  più  che  il 
sonno  consentisselo  vegliavamo  origliando.  Intenta  a  que- 
sta  guardia  stavasi  la  madre  mia  sovrattutti,  e  una  sera 
poco  appresso  il  coricarsi  udì  fuori  uno  stropiccìo  sopra 
le  foglie;  indi  un  rumore  sordo  all'  usciolo  che  chiudea 
la  gregge.  Balzò  di  subito  dal  giaciglio  e  seminuda  co. 
m' era  fecesi  ad  aprire  bel  bello  la  imposta  della  finestra 
che  appunto  mettea  l'occhio  giù  all'  ovile.  Scura  era  la 
notte  :  spirava  una  brezza  acuta  acuta  che  penetrava  alle 
ossa;  onde  più  avaccio  che  ella  potette  die  una  rovi- 
stata; e  poiché  per  ficcare  il  viso  al  fondo  del  piazzale 
non  ebbe  scoperto  anima  vivente  che  ivi  fosse,  sprangò 
e  tomossene.  Quel  colpo  d' aria  fu  la  sua  morte  !  Comin. 
ciò  nei  giorni  appresso  a  sentirsi  un'uggia,  una  cascag- 
gine per  tutta  la  vita:  poi  febbre  con  tremito  che  la 
poverina  faceva  pietà  a  vederla  così  dibattersi.  Si  riebbe 
alquanto,  ma  sempre  cascante  di  noia  tale  e  sfinimento 
da  non  potersi  ritrarre  ;  e  con  questo  ella  diceva  di  aver 
amarìssima  la  bocca,  come  colui  che  manica  assenzio  :  poi 
gran  sete ,  gran  sete  ed  enfiagione  a'  piedi,  al  ventre  e 
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per  lo  viso.  Si  riebbe  un'  altra  fiata,  ma  di  gusto  al  cibo 
nulla  :  tuttavolta  io  mi  racconsolava  e  faceale  animo  di- 
visandole  come  paressemi  bene  in  colore  e  in  carne.  Nan- 
nina,  mi  diceva  ella,  non  ti  affidare  a  questo  inganne- 
vole miglioramento  :  io  mi  sento  malata,  forte  malata  e 
vedo  che  terminerò  :  prega  Iddio  che  mi  salvi  Y  anima. 
A  queste  parole  che  ella  sovente  ripeteami  non  è  a  dire 
se  mi  scoppiasse  il  cuore;  pure  io  ne  benediceva  Iddio^ 
il  quale  pietoso  mi  era  largo  di  sovrumano  conforto  in 
mezzo  a  tanta  tribolazione.  Tre  mesi  continui  travagliossì 
la  tapinella  in  questo  crescere  e  dar  giù  della  malattia: 
io  erale  sempre  al  fianco  e  frattanto  mio  padre  scusa, 
vami  l'ufficio  del  pascolare.  Se  non  che  questa  bisogna 
andava  sempre  scemando  :  le  pecorelle  in  breve  furono 
ridotte  a  due  sole;  alcune  erano  morte  di  contagio,  le 
altre  vendute,  come  ho  detto,  per  comperare  alla  mamma 
un  po' di  pan  bianco  e  carne,  e  per  pagare  la  chiarea 
che  due  volte  alla  settimana  mandavale  il  maestro.  Dopo 
questi  tre  mesi  essa  ricascò  ad  un  tratto  in  ardentissima 
febbre. 

Qui  Piccarda  vedendo  come  il  racconto  della  Forese 
andava  diritto  ad  uno  scioglimento  doloroso,  e  quasi 
pentendosi  d' averne  mosso  dimanda  e  sé  d' indiscreta  ta- 
citamente  accusando,  avrebbe  voluto  frastornarlo,  onde 
interruppe  la  graziosa  narratrice  dicendo: 

—  Altre  sirocchie  e  fratelli  non  avevi  tu,  povera 
Nannina,  i  quali  ti  potessero  dare  la  muta  al  letto  della 

inferma  ? 

Sirocchie  giammai  non  ebbi,  sì  un  fratello  a  me 

d'anni  maggiore  e  questo  era  stato  tratto  alle  armi  e 
vive  tuttavia,  credo,  in  mezzo  ai  rischi  delle  battaglie. 
Oh  !  almeno  fosse  buono,  si  ricordasse  di  Dio  !  Glielo 
disse  la  buona  mamma  al  suo  dipartire  :  sii  virtuoso, 
abbi  il  timor  santo  di  Dio,  figlio  mio  caro  :  che  s'  egli  è 
mestieri  che  catun  giovane  abbia  il  timore  di  Dio,  più 
certamente  è  mestieri   lo  abbia  colui,  il  quale  ogni  di 
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sottomettendosi  ad  infiniti  pericoli,  ha  più  bisogno  degli 
aiati  suoi.  Povera  mamma  !  Chi  avrebbe  detto  che  quelli 
ammonimenti   erano  gli  estremi  che  dava  al  figliuolo  ? 
Ella  noi  rivide  più,  e  quando  negli  assalimenti  di  questa 
ultima  febbre  gagliardissima  andava  fuor  di  sé,  rammen- 
tava  sempre  Pierino,  e  quasi  ei  dipartisse  pur  allora  per 
andar  all'oste,  gli  faceva  i  soliti  avvisi  e  i  salutari  am. 
maestramenti.  Talfiata  discolorava  ad  un  tratto,  strabuz- 
zava gli  occhi,  grondava  freddissime  stille  e  gridava  :  ah  ! 
Madonna  santissima  delle  grazie,  liberatelo,  custoditelo  ! 
ecco  vedete  là,  che  pressa  di  cavalli  !  .  .  .  veT  ardito  si 
è  spinto  nel  mezzo  !  .  .  •  si  difende  da   due  :  da  tre  . . . 
ah!  r  hanno  ferito  nel  capo  ...  oh  .  .  .  ohimè  che  colpi 
—  oh,  toma  indietro  .  . .  volta  il  cavallo,  Pierino  .  .  . 
figliuol  mio,  viscere  mie .  • .  salvati,  salvati!  —  Madonna, 
salvatelo  voi  !  —  Oh  !  un  altro  colpo   nella  testa  :  fila 
sangue  .  .  .  barcolla   oh   Dìo  è  cascato  di  sella  .  .  .  boc 
coni  •  • .  lo  pestano,  oh  Dio  mio  !  —  o  crudeli  non  siete 
paghi  non  siete  contenti  ?  o  feroci  non  siete  figliuoli  an- 
che voi  ?  .  .  .  non  siete  padri  nessuno  ?  —  Ah  Madonna 
santissima  !  eccolo  là,  là  .  .  .  quello  da'  capelli  scuri  senza 
morione  in  capo  .  . .  col  capo  pien  di  sangue  ...  là  in 
quel  fosso  .  .  .  bocconi  ...  —  Lasciatelo  stare  per  amor 
di  Dio  !   lasciatelo  stare,   ferocissimi  uomini  :  che   v'  ha 
egli  fatto  poi  ?  è  un  ragazzo,  non  ha  vent'  anni  :  ritirate 
i  cavalli .  .  .  che  muoia  almeno  in  pace  !  si  divincola  :  è 
in  agonia.  . .  dà  gli  ultimi  ...  oh  Dio  mio  ...  oh  mo. 
rire  così,  povero  figliuolo,  sangue  mio,  viscere  mie  ! . . . 
Non  volevo,  no  :  le  madri  non  s' ingannano  ;  e  ora,  oh! 
senza  prete  •  . .  senza  confessione  .  .  .  morire  !  ah  muoio 
anch'io!  0  crudelissimi   uomini,  non  siete  padri  nessu- 
no  ?..  .   nessuno  ?  —  E  di  questa  guisa  le  ore  intere 
spasimava  la  meschinella. 

Allorché  il  padre  mio  vide  la  mala  parata  fu  di 
corsa  dal  prete,  affinché  venisse  e  la  inferma  acconciasse 
dell'  anima.  Che  angiolo  dì  carità  !  che  buono  e  santo 
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uomo  quel  venerando  sacerdote!  Venne  subito;  ma 
quando  entrò  in  camera  la  mamma  era  basita  e  parca 
morta.  Io  e  il  padre  mio  traevamo  dolorosi  guai;  il  buon 
vecchio  però  posciacbè  ebbe  asperso  d'acqua  benedetta 
la  stanza  e  il  letto  confortocci  a  non  disperare,  dicendo 
che  presto  la  inferma  avrebbe  ricovrato  i  sensi  e  la 
mente  :  e  ciò  addivenne  poco  appresso.  Quando  la  me- 
schina ebbe  riaperto  gli  occhi  e  visto  il  sacerdote,  dis- 
segli  innanzi  tratto  :  voi  siate  il  bAi  venuto,  padre  mio, 
vi  prego  ascoltarmi,  che  tosto  vo'  dire  mia  colpa.  E  il 
sacerdote  a  consolarla  e  farle  animo,  a  innamorarla  dei 
godimenti  celestiali,  che  era  una  vera  gioia  di  paradiso 
a  udire  sì  tenero  e  caritativo  sermone.  Il  padre  mio  s 
ritrasse,  io  però  volli  aggiustarle  prima  un  po' meglio  i 
panni  che  la  coprivano;  le  detti  un  sorso  da  bere  e  a- 
sciugaile  il  sudor  freddo  della  fronte  :  indi  recato  uno 
sgabelluccio  al  prete  dipartiimi  anch'  io.  Nel  giorno  me. 
desimo  ei  le  portò  il  buon  Gesù  in  sacramento,  percioc- 
ché sembrassegli  il  male  andar  crescendo,  e  più  enfiata 
ed  affannosa  appariva.  Tre  giorni  continui,  che  tanti  ella 
visse  dopo  aver  comunicato  del  Corpo  di  Cristo,  fu  quel 
santo  e  reverendo  uomo  all'origliere  della  mamma.  Se 
lo  aveste  veduto ,  sempre  in  piedi,  tutto  che  aggravato 
dagli  anni  sempre  intento  a  confortarla  di  soavi  pensieri 
e  di  celesti  benedizioni  !  E  la  mamma  ad  animarsi  di 
buon  grado  e  sofferire  in  pace  i  dolori  della  infermità, 
fastidiare  la  terra  e  levarsi  al  cielo.  La  sera  del  terzo 
giorno  le  diede  la  santa  ed  ultima  Unzione.  Io  mi  sen- 
tiva morire.  Venne  in  buon  punto  la  Nunziata  mia  co. 
mare,  la  quale  veggendomi  sì  sparuta  e  come  fuor  di 
me  bellamente  mi  ebbe  tratta  della  camera.  Quello  ad- 
divenisse poi  air  inferma  non  so,  che  il  cuore  non  ba- 
stommi  di  ritornare  a  vederla  in  tanta  distretta  ;  e  mi 
stava  forsennata  sur  una  scranna  di  cucina,  io  a  Dio  con 
grandi  sospiri  e  a  Maria  l'anima  di  lei  raccomandava. 
Un'ora  appresso  usciva  il   sere   della  stanza  dolorosa  e 
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vólto  a  me  che  rompevo  in  altissime  grida:  sta\  figliuola, 
mi  disse,  non  piangere  ;  anzi  prega  per  la  tua  genitrice, 
prega  che  miti  sienle  i  divini  giudicii.  E  altre  cose  disse 
il  venerabile  uomo,  ma  noi  compresi,  che  già  Tanima  mia 
era  fuggitiva  dai  sensi.  Oh  qual  giorno  fu  quello  per  me! 
quante  lagrime  già  pur  pensandovi  Ini  cava  dagli  occhi! 

Qui  la  villanella  pose  fine  alla  dolente  istoria,  la 
quale  più  volte  per  compassione  avea  condotto  a  lacri- 
mare le  donne.  Nella  vedendo  allora  che  il  caldo  era  in 
gran  parte  diminuito  disse  che  sarebbe  stato  ben  fatto  il 
ritornarsene  al  castello,  e  Piccarda  fu  dello  stesso  avviso  : 
ma  prima  questa  vezzeggiando  la  Nannina  e  dicendole 
acconciatamente  mille  cosette,  fecele  tornare  ilare  il  volto. 
Poi,  trattasi  un  anelletto  d'oro  ov'  era  sculto  un  croci- 
fisso diellelo  prima  a  baciare,  poi  disse  :  te'  carissima  fan- 
ciuUa,  questa  immagine  ti  faccia  sempre  più  amabile  il 
patire  e  ti  sìa  anche  ricordo  di  me  che  ho  pianto  al  tuo 
pianto.  Anch'  io,  sai,  ho  perduto  l' angiolo  di  madre  che 
aveva  !  Io  mi  ti  profifero  amica,  anzi  sorella,  dacché  so- 
rella non  hai. 

Anche  Nella  volle  farle  un  regalino  d'una  meda- 
glia, di  cui  Giovanna  subito  adornò  il  suo  rosario.  In- 
tanto, all'  una  e  all'altra  per  tanta  degnazione  reso  quelle 
grazie  che  maggiori  potè,  congedossi.  E  richiamati  i 
guardiani ,  i  quali  s'  erano  posti  a  giuocare,  e  fatto  un 
inchino  al  tabemacoletto  della  querce,  poiché  già  era 
l'ora  della  seconda  pastura,  di  là  si  mosse  colle  agnelle 
per  metterle  su  di  un  greppo  freschissimo  e  verde. 

Le  gentildonne  rapite  fuor  dì  sé  da  un  misto  di 
contento  e  di  compassione  piede  innanzi  piede  ripresero 
la  callaia  della  villa:  ma  Piccarda  non  sapeva  staccare  gli 
occhi  dalla  vista  di  Giovanna  che  dilunga  vasi:  e  quando  fu 
in  parte  ove  si  dileguava  affatto  al  suo  sguardo  esclamò  so- 
spirando: oh,  angiolo  di  fanciulla,  foss' io  ne' tuoi  panni! 

Perchè  la  figlia  del  gentiluomo  invidiava  i  cenci 
della  pastorella? 


V 

UNA  DELIBERAZIONE 


brezzo  si  era  governato  da' guelfi  e  da' ghibellì- 
t^ni  (1287)  per  egual  parte:  di  pari  autorità 
aerano  nel  reggimento  della  cosa  pubblica  e 
giurata  avieno  tra  loro  ferma  pace  »  asai- 
^i>  curaci  il  buon  Dino  Compagni.  E  per  avven. 
tara  questa  concordia  non  earebbesì  rotta  cosi 
1=  t^  di  leggeri  se  i  guelfi  di  Firenze  non  avessero  stimo- 
1  ^  lato  qiie'lor  consorti  d'Arezzo  a  ghermirsi  intera  la 
signoria  della  città.  Questi  s'ingegnarono  co' più  furbeschi 
raggiri  d'ottenere  l'intento;  perciò  ebbero  richiesto  di  soc- 
corso anche  Papa  Onorio  de'  Savelli  —  ma  egli  era  per  i 
ghibellini.  Il  perchè  ogni  maneggio  riuscito  vano,  e  per 
giunta  scoperte  le  lor  macchinazioni  dalla  parte  avversa, 
furono  spodestati  ed  espulsi  dalla  città.  Allora  addivenne 
che  Arezzo  si  empiè  di  ghibellini,  Firenze  di  guelfi,  e 
quella  cacciata  più  tremendamente  raccese  gli  antichi 
rancori  delle  due  fazioni. 
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Rannodatisi  così  gli  Aretini  e  fatti  vieppiù  baldi 
per  r  aiuto  giunto  loro  d' Alemagna  con  messer  Perzi- 
valle  dal  Fiesco  vicario  dell'Impero,  intimaron  guerra 
ai  Fiorentini  e  ai  Senesi  ad  un  tempo .  All'  entrata  di 
febbraio  dell'anno  appresso,  cinquecento  cavalli  e  gran 
numero  di  pedoni  s'incamminavano  nel  contado  di  Fi- 
renze. Pervenuti  a  Montevarchi,  che  era  guardato  da 
piccolo  presidio  di  guelfi  fiorentini,  si  sparsero  per  le 
circostanti  campagne  rapinando  e  mettendo  a  soqquadro 
quanto  loro  si  parava  dinanzi. 

Amenissimo  tratto  di  amena  provincia  anche  allora 
oflprivasi  allo  sguardo  la  campagna  che  circonda  Monte, 
varchi.  Le  colline  che  vagamente  ricingono  la  terra  dalla 
banda  australe  ed  occidentale  erano  anche  allora  coperte 
di  vigne,  di  oliveti  e  d'ogni  ragione  di  pomieri.  Nel 
piano  dell'Amo  e  su  i  poggetti  di  Réndola,  dei  Cap- 
puccini e  di  Ricasoli,  i  quali  intramezzati  da  rivi  e  tor- 
rentelli di  acque  pure  si  avvallano  con  dolce  china, 
crescevano  in  quel  mese  rigogliosi  i  grani  e  tinti  d'  un 
bel  verde  a  dolce  speranza  degli  agricoltori.  Ed  essi 
chiusi  per  entro  i  villerecci  abituri  davan  opera  a  fran- 
gere olive,  contenti  e  beati  in  quello  agevole  lavorìo, 
cui  si  pigliavano  a  ristoro  dei  duri  travagli  della  state. 
D' un  colpo  gioie  sì  pure  furon  però  turbate  quell'  anno, 
e  nella  bella  contrada  videsi  rinnovato  l' infinito  dolore 
delle  nefandezze  di  Attila,  quando  co'  suoi  Goti,  co'  suoi 
Vandali,  con  i  Danesi  e  gli  Ungheri  scendeva  turbinoso 
in  ItaUa  lasciando  dietro  sé  il  solco  della  desolazione 
e  della  morte.  —  Manomesse  lamentaronsi  le  sostanze 
con  tanto  sudore  da'  poveri  campagnoli  adunate  ;  spillate 
le  botti  del  vino,  esaurite  le  orciaie,  depredate  le  biade, 
guaste  le  case  o  arse  con  entrovi  le  masserizie;  e  poi 
contaminazioni  e  lordure  e  sevizie  da  disgradarne  i  se- 
guaci del  Flagello  di  Dio.  —  E  chi  erano  questi  novelli 
Vandali.^  —  Eran  fratelli:  la  terra  stessa  a  tutti  costoro 
era  stata  nutrice   comune;  breve  cammino  divideva  la 
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cuna  degli  uni  da  quella  degli  altri,  e  il  medesimo  cielo 
aveva  raggiato  sul  lor  viso  pargoletto  i  limpidi  zaffiri 
del  suo  splendore. 

'     ì^è  fu  paga  a  tanto  sterminio  la  rabbia  faziosa  :  con 
ciò  sia  che  poco  dipoi  (marzo  1288)  Toste  d'Arezzo  trasse 
novellamente  ad  innondare  la  pianura  montevarchese,  e 
dacché  non  v'  era  altro  da  ardere  per  le  campagne,  arsero 
tutte  le  case  che  sorgevano  presso  le  mura  della  terra. 
Ciò  fatto  si  mossero  all'assalto  del  castello,  e  per  tutto 
un  intero  giorno,  come   afferma  Giovanni   Villani,  bat- 
terono le  mura  e  vi  manganarono  dentro  enormi  pietre. 
Scarso  pur  questa  volta   il   presidio   di  gente  lasciatovi 
da' Fiorentini  :  certo  la  terra  fra   breve   sarebbe  venuta 
a  mano  degli  avversari   suoi  ove  il  popolo,  veggendosi 
sovrastare   l'estrema   rovina,   non   fosse   corso   animoso 
alla   difesa   della   cerchia   natia.   Per   lo  che  schieratisi 
tutti   coloro   che  validi   di  membra  potevan   recare  il 
sacrosanto   soccorso    alla  patria,  si  furono  incontanente 
armati  di  quella  foggia  che  meglio   per  loro  si  potette: 
indi   fermi   di   vincere   o    di  morire  balzarono  in  sulle 
crollanti  muraglie.  I  vecchi  e  i  fanciulli  eransi  adunati 
alla  chiesa   chiedendo   mercè  a  Dio  e  ai  santi   patroni: 
ma  le  donne  di  gagliarda  età  fieramente  succintesi  poser 
mano  a  disfare  i  selciati  delle  strade  e  a  ministrare  così 
le   armi   ai   combattenti.   Mancavano   le   quadrella  agli 
arcadori  ;  ed  esse  rovistate  le  case  ne  traevano  ogni  ma- 
niera di  ferramenti,  cui  di  subito  i  fabbri-ferrai  foggia- 
vano in  dardi  e  verrettoni.  A  quest'  arme  che  sì  destra- 
mente  maneggiarono   dovettero   principalmente   il  loro 
scampo:  per  essa  riesciron   vane   e    costarono   immensa 
strage  al  nemico  le   fazioni    d'approccio.   I   cavalli  leg- 
gieri de'  Tedeschi  urgevano  all'  antiporto  e  sulle  sponde 
del  prossimo  torrente:  ma  dalla  incessante    scarica  ful- 
minati di  fronte  e  di  fianco  sgominavansi  per  forma,  che 
molti  vinti  dal  dolore  delle  trafitture  precipitavano  nel- 
r  alveo,  schiacciando  i  fanti  che  di  laggiù  si  studiavano 


_  95  _ 

tenere  in  rispetto  gli  arcieri.  Finalmente  in  sul!'  imbru. 
nire  sbigottiti  i  ghibellini  alla  indomabile  resistenza,  e 
scorati  da  tanta  percossa  di  morte,  abbandonarono  V  im. 
presa,  e  pieni  di  maltalento  si  furono  ridotti  in  un  vicino 
colle.  Indi  spinsero  uno  squadrone  di  scorridori  a  diser- 
tare il  contado  fiorentino,  a  S.  Donato  in  Collina  fecero 
enormi  guasti  e  incendiarono  quanto  più  potettero  di 
quelle  ville  e  casini  eleganti;  e  fu  si  ampia  la  distruzio- 
ne  e  lo  sperpero  che,  come  dice  il  Villani:  «  i  fumi  delle 
case  e  dell*  arsione  si  vedean  dalla  città  di  Firenze.  » 

Videro  i  Fiorentini  :  altissimo  sdegno  gli  prese  —  e 
ne'  primi  giorni  di  giugno  dell'  anno  medesimo  la  strada 
aretina  tremava  sotto  V  ugna  di  duemila  seicento  cavalli, 
sotto  il  pie  di  dodicimila  pedoni.  E  qua  scorrerie  e  sac 
cheggi  per  ventidue  giorni,  e  ossidioni  di  castella  e  for- 
tezze.  Laterina  sopra  gli  altri  luoghi  opponeva  durissima 
resistenza  :  pure  all'  ottavo  giorno  patteggiò  la  resa.  Colà 
ì  Fiorentini  furono  raggiunti  dai  loro  consorti  e  alleati, 
i  Senesi:  venivano  con  quattrocento  cavalli  e  tremila 
fanti.  Fecer  groppo  e  defilato  marciarono  sopra  Arezzo  : 
ivi  alla  lor  volta,  giusta  il  consueto,  le  prodezze  del  ta- 
gliare le  vigne,  guastare  le  case  del  contado,  e  l' estremo 
dileggio  di  correre  il  palio  nel  prato  adiacente  alle  mura 
il  giorno  del  Battista.  Contenti  a  questa  soddisfazione, 
quasi  avesser  domato  così  i  nemici  e  trionfatili,  dier  volta 
trìpudìanti.  Ma  i  Senesi  venian  pregati  a  grande  istanza 
non  volessero  smembrarsi,  ma  sì  andassero  di  conserva 
co'  Fiorentini  per  la  via  di  Valdarno  fino  a  Montevarchi  : 
sarebbonsi  poi  ripiegati  sull'  agro  senese  per  la  strada  di 
Montegrossi.  Non  voller  prestare  ascolto;  pigliaron  la  più 
retta  in  vista  ancora  di  dare  così  di  passaggio  una  crol- 
lata al  castello  di  Lucignano.  La  ripulsa  all'amoroso 
consiglio  degli  amici  costò  lor  cara;  imperciocché  Guglìel- 
mino  de'  Pazzi  nipote  del  Vescovo  d' Arezzo  e  Buonconte 
da  Montefeltro  e  più  altri  capitani  di  parte  ghibellina 
sentendo  quale  strada  avrebber  fatto  i  Senesi,  apposta. 
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rono  un  aguato  con  trecento  cavalieri  e  duemila  pedoni 
al  valico  della  Pieve  al  Toppo,  Vi  capitarono  i  Senesi  e 
assaliti  alla  impensata  furono  agevolmente  sbarattati;  dì 
che  mal  conci  e  pentiti  rientrarono  in  Siena. 

Arrogi  lo  smacco  tentato  sopra  re  Carlo  secondo,  e 
la  bile  si  accumulava  ognor  più  contro  la  fazione  rivale. 

Altri  appresso  furono  i  ripicchi  e  le  puntaglie  che 
r  uno  e  r  altro  comune  fece  e  sostenne,  e  finalmente  Gu- 
glielmino  vescovo  d'Arezzo  come  savio  uomo,  quantunque 
per  avventura  più  gli  spiriti  marziali  che  l'apostolica 
mansuetudine  gli  talentassero,  considerando  i  mali  che 
la  guerra  si  trae  dietro,  tentò  provvedere  al  bene  della 
pace  e  insieme  ai  suoi  propri  interessi.  Il  perchè  accon- 
tatosi colla  Signoria  di  Firenze  patteggiò  segretamente, 
proponendo  di  cedere  le  castella  del  suo  vescovato  in 
pegno,  a  condizione  però  che  gli  si  assicurasse  una  somma 
sulla  compagnia  de'  Cerchi.  Discordi  trovaronsi  a  tal  pro- 
posta i  signori  :  chi  amava  la  pace  chi  diceva  senza  una 
battaglia  perentoria  non  potersi  fermar  pace  fra  i  due 
popoli:  alla  perfine  si  convenne  di  accettare  le  castella. 
Ma  il  vescovo  udito  come  gli  Aretini  avevano  in  conto 
di  tradimento  quanto  per  lui  erasi  ordinato,  oppose  fermo 
un  niego  a  segnare  il  trattato  in  quella  che  i  Fiorentini 
vi  aderivano;  e  dacché  vedeva  che  i  suoi  ad  ogni  costo 
volevano  la  guerra,  e  certo  lo  avrebbero  ucciso  se  ne  li 
avesse  sconfortati,  e  non  si  fosse  anzi  posto  nella  fronte 
delle  schiere,  guerra  esso  pure  volle  e  gridò. 

Sentitasi  dai  Fiorentini  la  loro  deliberazione,  fecero 
adunare  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  quelli  che  allora 
chiamavano  capitani  e  governatori  di  guerra.  Dovean 
tener  consiglio  per  qual  via  fosse  meglio  1'  andare  ad 
Arezzo,  se  pel  Valdamo  o  se  pel  Casentino.  La  raunanza 
avvenne  il  giorno  tredicesimo  di  maggio,  anno  1289. 

In  quel  giorno  avresti  veduto  Firenze  mutare  d' un 
tratto  i  sollazzevoli  pensieri  del  gaio  mese  in  quelli  san- 
guinosi  della  guerra  e  della  vendetta.  Né  più  omai  si 
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pensava  di  mettere  in  ordine  gli  adornamenti,  le  gioie, 
le  vesti  sontuose;  e  né  i  pali,  i  pennoni  e  gli  stendardi 
che  ciascheduna  terra  soggetta  dovea  per  censo;  non  i 
ceri  e  tutte  l'altre  cose  che  si  solevano  offerère  poi  al 
duomo  di  S.  Giovanni.  In  vece  i  fondachi  di  via  degli 
Spadai  e  di  via  dei  Balestrieri  erano  come  messi  a  ruba 
da' giovani,  che  ebbri  di  gioia  feroce  andavano  a  com- 
prarsi  o  riforbirsi  le  armi.  Chi  usciva  con  uno  enorme 
spadone  a  due  mani,  chi  con  una  mazza  ferrata  a  mo'  di 
quella  che  alle  Chiuse  delle  Alpi  rotava  sì  gagliarda- 
mente Adelchi,  lo  strenuo  figlio  dell'ultimo  re  longo. 
bardo  ;  quale  si  adattava  in  testa  un  elmo  d' acciaio  sma- 
gliante;  quale  volevalo  colla  visiera  a  cerchielli,  quale 
a  piastra  forata;  ma  un  altro  sdegnava  di  tenere  nascosa 
la  fronte  al  nemico,  e  amavalo  tutto  aperto.  V'era  chi 
contendeva  sul  prezzo  d'  un  usbergo  di  finissima  tempra  ; 
e  chi  prezzava  una  barbuta,  e  chi  una  corazza  alla  fiam. 
minga:  uno  facevasi  racconciare  le  maglie  del  ghiazze- 
rino  che  la  partigiana  dell'avversario  aveagli  scomposte 
sul  petto;  chi  ripuliva  il  giaco,  il  piastrino:  chi  rinno- 
vava le  corregge  alla  parma,  alla  rotella,  al  pavese,  al 
brocchiere.  E  un  altro  voleva  fregiato  di  borchie  di  rame 
o  d'oricalco  l'astile  della  partigiana:  quel  giovinetto 
faceva  appicare  un  pennacchio  d' insigne  ricamo  a  sommo 
il  frontale  del  suo  corsiero,  per  guisa  che  il  fregio  gli 
pendesse  bellamente  all'  una  delle  tempie,  e  al  cavaliere 
anche  nel  turbinoso  scorrazzare  della  battaglia  ricordasse 
r  amore  di  quella  cara  che  trepidando  avealo  gentilmente 
lavorato  —  perchè  gli  aggiugnesse  sprone  a  valore.  Ecco 
un  altro  diceva  al  compagno:  la  vedi  questa  labarda 
bianca  e  lucente?  la  vo'tignere  in  rosso  nella  gola  d'un 
cane  ghibellino  !  e  così  la  diventerà  l' insegna  del  nostro 
comune  —  Viva  il  nostro  comune  :  gridava  un  terzo  :  — 
morte  a' ghibellini  !  Precisamente  come  oggi  si  grida: 
viva  l'Italia  —  morte  a' codini. 

Mentre  così  quella  balda  gioventù  vociferava  e  davasi 
Piccarda  Bonati  Disp.  7. 
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attorno  ai  guerreschi  apparecchiamenti,  di  improvviso 
air  estremo  lato  della  strada  degli  Spadai  (via  Martelli) 
là  dove  sbocca  nella  piazza  del  San  Giovanni,  ecco  sor. 
gere  su  di  un  pilastro  la  veneranda  figura  di  un  vec- 
chione vestito  deir  assisa  de'  frati  di  Maria,  o  Gaudenti 
come  per  istrazio  nomavali  il  volgo. 

—  Ecco  il  profeta  delle  sciagure,  cominciò  uno  de'  più 
arrabbiati;  che  vorrà  dirci? 

—  Gli  è  un  santo,  diceva  una  voce;  lasciamolo 
favellare. 

—  È  un  ghiottone,  soggiungeva  un  terzo  :  —  è  un 
briaco;  non  vedete  ei  barcolla  dal  vino  d'jersera?  Gli 
è  un  frate  gaudente  e  tanto  basta. 

E  un'altra  voce:  parmi  quel  ricco  frate  che  fonda 
il  monastero  degli  Angioli:  zitti;  s'ascolti! 

—  E  un  ghiottone  .... 

—  E  un  santo  !  —  più  fortemente  risonò  una  voce, 
e  allora  tacquero  tutti.  Era  la  voce  di  Lapo  degli  Uli- 
vieri. 

Il  buon  religioso  non  udiva  o  dissimulava  i  costoro 
elogi  o  scherni  ;  e  la  sinistra  appoggiando  ad  un  bastone 
per  equilibrare  il  mal  fermo  edifizio  del  corpo,  colla 
destra  e  coli' atto  del  capo  accenava  di  voler  parlare.* 
Dopo  pochi  istanti  una  stipatissima  corona  lo  cingeva 
in  profondo  silenzio.  Fra  Guittone  con  vivo  sentimento 
allora  incominciò  (1): 

«  Infatuati  miseri  Fiorentini!  0  miseri,  miserissimi, 
disfiorati,  ov'  è  V  orgoglio  e  la  grandezza  vostra,  che 
quasi  sembravate  una  novella  Roma  volendo  tutto  sog- 
giogare il  mondo?  E  certo  non  ebbero  cominciamento 
i  Romani  più  di  voi  bello,  né  in  tanto  di  tempo  più 
non  fecero,  né  tanto  quanto  eravate  inviati  a  fare  stando 
a  comune  e  in  pace  col  sangue  vostro.  0  miseri,  mirate 


(1)  Questa   parlata   è   presa   quasi  per  intero  dair  Epistola  XIV  di 
detto  Fra  Guittone. 
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ove  siete  ora,  e  ben  considerate  ove  sareste  se  fust^vi 
retti  ad  una  comunità,  dividendo  con  giustizia  gli  onori 
e  gli  ufici,  non  si  brigando  Tun  l'altro  soppiantare  e 
togliersi  con  forfatti  il  reggimento.  I  Romani  soggioga, 
rono  tutto  il  mondo;  divisione  halli  tornati  a  niente 
quasi  guelfi  e  ghibellini  noi  siamo  un  sangue:  perchè 
strazieremci  fratelli?  Non  vi  è  già  fiera  crudele  tanto 
che  il  suo  simile  offenda,  fuor  solamente  le  fiere  che 
dimorano  coli'  uomo  come  cavallo  e  cane  :  e  ciò  non 
credo  appresero  dalla  natura,  ma  dalla  malizia  dell'uomo: 

—  coir  uomo  addimorando  hannolo  appreso!  Isbendate 
oramai,  isbendate  vostro  bendato  viso,  voi  a  voi  rendete, 
e  specchiate  bene  in  voi  stessi  e  mirate  che  è  da  guerra 
a  pace,  e  ciò  conoscerete  dai  frutti  loro.  Per  voi  ha  più 
savore  in  guerra  baccella  secca,  che  in  pace  ogni  vivanda: 
ah!  chi  vi  muove  a  cosa  tanto  diversa?  » 

Un  leggero  ma  universale  mormorio  si  levò  per  la 
moltitudine  a  queste  parole. 

«  Ah  !  chi  vi  muove  a  cosa  tanto  diversa  ?  Ditelmi, 
se  vi  piace,  in  vostra  scusa;  che  natura,  né  legge,  né 
alcuno  uso  buono,  né  ragione,  né  cagione,  né  prò,  né 
onore  vostro,  né  gaudio  vedere  ci  so!  » 

E  il  mormorio  cresceva,  e  molte  teste  scotevansi 
disdegnose.  Il  frate  continuava  sonoro  ed  infiammato: 

«  E  se  dir  mi  volete  che  pregio  e  piacere  sia  grande 
per  voi  il  danneggiare  e  disfare  i  vostri  nemici,  dico 
che  ciò  é  vero;  ma  vi  domando  chi  i  vostri  nemici 
sono  :  e  se  mi  dite  i  vostri  vicini  —  gli  Aretini  —  nego 
in  tutto  e  dico  che  non  son  già  ...» 

Un  urlo  generale  d'  indignazione  e  di  minaccia 
troncò  r  arringa  di  Guittone,  e  la  plebe  indragata  diceva: 

—  Abbasso  l' Aretino  ;  abbasso  il  frate,  il  ghibellino.  E 
per  sedare  alquanto  il  rimescolamento  fu  mestieri  che 
Lapo  spiegasse  proprio  tutto  il  prestigio  di  sua  autorità  : 
or  la  preghiera  adoperando  or  la  rampogna,  si  faceva 
strada  tra  le  picche  e  le  partigiane   da  sé  rimovendole 
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colla  franchezza,  onde  il  villano  rimuovesi  d'attorno  le 
spighe  traversando  un  campo  di  grano.  Giunto  a  pie  il 
pilastro  diceva:  —  popolo,  state  fermo  e  udite  la  fine. 

«  Nemico  all'uomo,  riprese  Fra  Guittone,  non  è 
che  la  nociva  cosa,  e  cosa  nociva  non  è  che  il  peccato  ; 
questo  però  alcuno  non  prende  ove  non  vuole.  Dunque 
a  ragione  dell'  uomo  nemico  è  il  solo  peccato.  E  se  è  il 
solo  nemico,  quello  solamente  è  da  odiare;  onde  se  lui 
odiate  e  distruggete,  odiate  e  distruggete  il  vostro  nemico, 
ed  io  molto  vel  lodo  :  ma  se  odiate  e  distruggete  V  uomo, 
odiate  e  distruggete  voi,  e  ciò  si  mostra  per  più  ragioni.  » 

Quivi  espresse  le  ragioni  ripetendo  come  gli  avver- 
sari di  parte  fossero  del  medesimo  sangue,  che  farebbe 
d'  uopo  rispettarli,  che  distrutti  quelli  anche  le  forze 
di  parte  guelfa  correrebbero  a  rovina;  ragioni  ed  am- 
monimenti che  ben  quadrerebbero  anche  in  oggi:  ma 
vedendo  che  molti  partivansi  di  là  conchiudeva  dicendo  : 

«  Siete  ingannati  se  mantenete  il  giuoco  lunga- 
mente; che  alfine  voi  essi  consumerete,  ed  essi  voi,  come 
due  barattieri  Y  uno  consuma  V  altro  al  giuoco,  giocando 
lungamente.  E  poi:  rimasa  padrona  una  parte,  è  levata 
una  discordia,  la  cagione  non  già  :  la  cagione  v'  alberga 
dentro  dal  petto  ;  è  la  cieca  cupidigia,  è  Y  ira  folle  : 
ponete  giuso  dal  cuore  queste  perverse,  e  pace  e  gaudio 
e  onore  e  grandezza  allora  in  voi  saranno.  Che  vuol  dir 
guelfo?  che  ghibellino?  Noi  siamo  un  sangue:  e  quei 
son  nomi  di  maladizìone  che  ci  vennero  d'  oltre  la  cer- 
chia delle  montagne,  donde  tutti  scesero  a  noi  i  semi 
delle  disavventare:  che  guelfo?  e  che  ghibellino?  Noi 
siamo  un  sangue!  Viri,  fratres  estis:  ut  quid  nocetis  aUe^ 
rutrum?  (1)  » 

Ma  il  frate  di  Maria  avea  bel  dire,  Y  uditorio  por. 
tava  convinzioni  tutt'  afiatto  diverse.  —  Canta,  bel  fr<àte 
gaudente:  quest'anno  per  S.  Giovanni  a  tuo  dispetto  si 

(1)  AcT.,  VII.  26. 
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vedrà  ad  offerère  anche  il  cavallo  d'Arezzo,  umile  tutto 
e  dipelato  come  il  somiero  di  un  carbonaio. 

Così  un  popolano  dalla  strozza  stentorea.  —  Invano 
da'  buoni  si  dimostrava  la  irrazionalità  di  quello  indegno 
parteggiare.  Guelfi  e  ghibellini  non  erano  infatti  più 
ormai  che  nomi  quasi  vuoti  di  senso;  nomi  stranieri 
che  non  indicavano  più  lo  scopo  della  vecchia  divisione; 
non  rappresentavano  se  non  raramente,  il  primo  la  ban- 
diera  dei  diletti  papali  e  nazionali:  il  secondo  quella 
dell'invasione  e  preponderanza  oltramontana.  Dal  du- 
gento  ottanta  in  poi  eran  voci  in  Toscana  a  convocar 
compagni  e  scherani  per  eseguire  con  sicurtà  le  più  fiere 
vendette  personali.  Sbrigliate  all'eccesso  erano  le  cupi- 
digie dei  più:  beni,  onori  e  la  verga  del  comando  si 
agognava,  tal  quale  oggigiorno  :  il  magistrato  che  avesse 
più  titoli  a  governare  impedito,  il  vicino  che  avesse  più 
ricchezze  e  fasto  voleasi  abbassato  anche  a  costo  di  di. 
struggere  se  medesimi;  vera  arte  di  Satana,  che  per 
non  vedere  l' uomo  felice  in  cielo,  d' ond'  egli  fu  detruso, 
s'ingegnò  di  ribellarlo  da  Dio.  Era  conseguenza  neces- 
saria della  vigente  tuttora  educazione  feudale,  la  quale 
per  secoli  avea  dottrinato  le  menti  nella  brutal  massima 
che:  tutto  può  chi  è  più  forte.  —  Ella  è  una  massima 
brutale  e  proprio  da  Medio  Evo,  ma  all'  occorrenza  vien 
predicata  e  praticata  anche  ilei  civilissimo  secolo  decimo- 
nono: testimone  Italia,  e  l'anno  mille  ottocento  sessanta  e 
sessantuno.  Il  caso  poi  era  peggiore  di  molto  ai  tempi  di 
che  parliamo  :  il  feudalismo  avea  ristretto  in  pochi  questo 
agire  leonino,  mentre  allora  ai  primi  albori  dell'  èra 
novella  ognuno  o  moltissimi  voleano  esercitare  quell'a- 
buso. Ma  accortisi  tostamente  della  imbecillità  indivi- 
duale fecer  brigatelle  e  leghe  e  congiure,  pur  continuando 
a  ritenere  que'nomi  di  fazioni  per  usufruttarne  l'ap- 
poggio all'  uopo  :  e  di  tal  guisa  afforzaronsi  come  i  signori 
feudali  s' eran  levati  in  sì  formidabil  gagliardia  col  vas- 
sallaggio.  E  se  i  castelli  per  paura  di  ricascare  nel  ser- 
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vaggio  de*  signorotti  non  fossero  stati  disfatti  già  tempo, 
queste  cittadine  agglomerazioni  avrebbero  fruttato  più 
che  mai  infelici  risultamenti.  Buon  per  essi  che  quelle 
lor  forze  erano  nomadi  e  incerte  ;  pronte  a  sciogliersi  al 
minimo  urto  e  rifondersi  in  altre,  come  prive  d' un'  idea 
sovrana  e  imperiosa:  buon  per  essi  che  quelle  rabbie 
cittadine  e  municipali  non  aveano  altro  abbarramento 
che  il  petto  degli  uomini  !  E  bellamente  ragionava  Guit- 
tone  dicendo  che  rimasta  vincitrice  e  signora  di  Firenze 
parte  guelfa,  era  tolta  una  discordia  non  la  ragione  in- 
tima; e  difatto  presto  il  guelfo,  da  poi  che  ottenne  vit- 
toria,  cominciò  ad  astiare  e  pungere  il  guelfo,  onde 
nuove  tenzoni,  nuovi  sminuzzamenti  e  vergogne. 

La  folla,  lasciato  solo  l' arringatore,  trasse  a  grandi 
ondate  intorno  all'  ottagono  edifizio  del  mirabile  tempio 
del  Battista,  forte  bramosa  di  sapere  che  si  avesser  deli, 
berato  i  capitani  della  guerra.  Infrattanto  colà  si  con. 
duceva  il  carroccio,  il  quale  era  una  macchina  militare 
a  quattro  ruote  tratta  da  bovi  riccamente  bardati  di 
drappi  vermigli,  e  di  vermiglio  fiammeggiava  tutto  Y  ar. 
redo.  Fu  il  carroccio  per  Firenze  quello  che  V  Arca  presso 
gli  antichi  israeliti;  e  sì  religiosamente  custodito  che 
appena  lo  fu  con  pari  studio  e  venerazione  l'Arca  me- 
desima.  Nelle  battaglie  si  dava  in  guardia  a' più  scelti 
guerrieri  e  mille  volte  lo  spruzzarono  del  proprio  sangue 
anziché  cederlo  ai  nemici.  Questo  carro  inventato  già 
da  Ariberto  arcivescovo  di  Milano  fu  usato  da  quasi 
tutte  le  città  italiane  —  troppo  di  rado  sacro  nelle 
guerre  d' indipendenza,  dice  Cesare  Balbo,  troppo  sovente 
sacrilego  nelle  civili  di  città  a  città,  o  di  concittadini  a 
concittadini,  famoso  ad  ogni  modo  nelle  nostre  storie.  — 
Lo  fecero  sostare  dinanzi  a  quella  porta  del  tempio  che 
guarda  la  mastra  porta  del  Duomo,  il  quale,  prodigio 
dell'arte  d'Arnolfo  e  di  Brunellesco,  cinque  anni  ap. 
presso  veniva  decretato  si  erigesse  con  quella  più  alta 
e  sontuosa  magnificenza,  che  inventar  non  si  potesse  né 
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maggiore  né  più  bello  dalla  industria  e  potenza  degli 
nomini. 

Il  tempio  poi   del  S.  Giovanni  fu  sacro  una  volta 
agli  dèi  falsi  e  bugiardi.  Imperocché  leggesi  per  le  an- 
tiche storie  come  imperando   Augusto,  appena  cioè  che 
i  capitani  romani,  domata  Fiesole,  ebber  compiuti  i  la. 
veri  di  Firenze  che  avevano  impreso   a  fabbricare  alle 
radici  di  quel  monte,  i  novelli  cittadini.  Romani  la  più 
parte  e  Fiesolani  misti  ad  essi,  trovandosi  in   prospero 
stato  ordinarono  d' erigere  un  maestoso  delubro  in  onore 
del  dio  Marte.  £  chiesto  al  senato  di   Roma  i  migliori 
maestri  in  architettonica,  e  fatti  venire  marmi  d'oltre- 
mare e  macigni  e  colonne  da  Fiesole,  fondaronlo  nel  va- 
sto  piano  che  appellavasi  Camarte  o  Campus  Martisj  luogo 
dove  già  i  Fiesolani  facevano  il  lor  mercato.  Lo  fabbri, 
carono  ad  otto  facce  e  senza  tetto  a  modo  del  Pantheon 
romano,  e  nel  centro  dello  spazio  interno  collocarono  la 
statua  equestre  di  quel  preteso  nume  delle  battaglie.  Il 
quale  simulacro,   durante  il  paganesimo  a  Firenze,  fu 
come  il  Palladio  della  città  ;  e  tale  ebbero  venerazione 
per  Marte  gli  antichi  Fiorentini  che  anco  dopoché  fuvvi 
predicato  il  Vangelo  e  consacrato   quel  tempio  al  culto 
del  vero  Iddio  e  di  S.  Giovanni  Battista  «  temean  forte 
il  loro  antico  idolo  di  Marti  »  dice  Giovanni  Villani.  E 
allorquando  lo  doverono  rimuovere  di  là  entro,  imbasa, 
ronlo  con   molta  pompa  su  di  un  pilastro  alla  sponda 
dell'Amo   dove   sorge  ponte  vecchio.  Nel  1150,  questa 
basilica  fu  commessa  alla  guardia  dei  consoli  dell'arte 
di  Calimala,  i  quali  bellamente  la  copersero  e  altre  va- 
ghe colonne  vi  aggiunsero.  L' incrostatura  poi  di  marmi 
bianchi  e  neri^  come  ammirasi  adesso,  fu  procurata  dai 
Consoli    di   queir  arte  medesima  centoquarantatré  anni 
appresso  (1293).  Ai  tempi  del  nostro  racconto  i  cittadini 
l'aveano  ingombra  tutta  intorno  di  grandi  arche  sepol. 
crali,  perciocché  que'pii  non  men  che  prodi  figli  della 
repubblica  bramavano  d' aspettare  il  giorno  del  Signore 
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air  ombra  di  quel  santo  edìfizio,  dov'  erano  stati  spogliati 
della  sozzura  originale.  Altri  sulF  uso  primitivo  di  que- 
sto tempio  tengono  diversa  sentenza  :  ognuno  si  contenti 
a  suo  grado. 

La  calca  intorno,  di  cotesti  monumenti  era  grandi*, 
sima,  e  comecché  V  ora  fosse  di  sesta  e  il  sole  cocente 
assai,  pure  di  là  non  avresti  veduto  muoversi  persona. 
Alla  per  fine  ecco  ad  un  tratto  schiudersi  romorose  le 
imposte,  e  gli  alabardieri,  i  mazzieri  e  i  donzelli  del  co- 
mune precedere  in  bella  ordinanza  il  convoglio  degli  uf- 
ficiali della  guerra.  Ma  un  banditore,  prima  che  uscissero 
ques  ti  ultimi,  fermossi  nel  limitare  e  a  gran  voce  gridò  : 

«  Popolo  di  Fiorenza  !  li  messeri  capitani  e  gover- 
natori hanno  confermato  V  avviso  di  guerra  contro  i  ghi. 
bellini  d'Arezzo  e  loro  consorti  :  mandano  sian  date  le 
insegne  e  portate  alla  Badia  a  Ripoli  :  la  gioventù  si 
acconci  alla  partita  :  V  amistà  delle  guelfe  cittadi  sia  ac 
colta  a  grande  onore  e  gioia.  Viva  parte  guelfa!  » 

Lungo  e  reboante  un  urlo  d' applausi  accolse  questo 
annunzio  :  un  altro  non  meno  fragoroso  ne  scoppiava  al- 
lorché dal  tempio  venne  fuori  il  grande  stendardo  bianco 
e  rosso,  che  tosto  con  solennità  inalberarono  sopra  il 
carroccio.  Di  subito  la  moltitudine  clamorosa  e  matta  di 
giubbilo  sfilava  verso  la  piazza  di  Mercato-nuovo,  affine 
di  collocarvi,  com'  era  costumanza  il  carroccio  medesimo. 

Pochi  giorni  dopo  quella  deliberazione  in  una  ele- 
gante camera  di  turrito  e  magnifico  palagio,  che  sorgeva 
di  costa  alla  chiesa  di  S.  Tommaso  presso  Mercato-vec- 
chio,  sta  vasi  tutto  pensoso  e  col  volto  dipinto  di  smania 
crudele  un  bellissimo  giovane  di  cinque  lustri,  biondo, 
di  gran  fronte,  d' occhi  di  fuoco.  Tutt'  ad  un  tratto  dava 
in  mugli  profondi,  or  tremava,  or  grondava  sudore,  si 
convolgeva,  si  tragittava  a  passo  gagliardo  per  la  stanza. 
Nelle  tregue  dell' afiunno  vaporava  caldissimi  sospiri  e 
con  voce  d' affetto  smisurato  diceva: 

—  0  cara  amabile  gioia,  o  gemma  delle  fanciulle. 


ineftabìl  Piccarda  !  dunque  fra  me  e  te  dovrà  piantarsi 
irremovìbile  il  diro  ceffo  dello  spettro  che  in  ironte  ha 
scritto  :  senza  speranza?  .  . .  Ma  no  :  e  chi  osava  dirlo? 
Inclita  per  nobiltà  e  per  avere  è  la  tua  prosapia,  e  né 
la  mia  sì  macchiò  giammai  d' inonorate  geste  :  e  grandi 
acervi  d' oro  e  d' argento  tiene  in  serbo  il  mio  genitore  : 
e  io  son  r  unico  erede,  e. .  . 

Quivi  il  giovane  cadeva  disfatto  come  l' uomo  cui 
assalga  il  tremendo  male  della  catalessìa  :  i  capelli  giù 
per  le  tempie  gli  ai  distendevano  bagnati  dì  sudore, 
quasi  avesse  tuffato  il  capo  in  una  riviera.  Un  quarto 
d' ora  dopo  risensa  e  continua  : 

—  Ma  tu  sei  un  angiolo ,  o  Dina ,  ed  io  mi  sento 
profano  :  hai  il  cuore  che  palpita  sol  di  virtudi  angeliche 
—  ab  il  paraggio  mi  scora  !  .  .  .  .  Talvolta,  perciocché 
r  animo  quand'  è  fortemente  commosso  partorisca  poesìa, 
come  la  superficie  del  mare  abbaruffata  dagli  aquiloni 
produce  la  spuma  ;  talora  quasi  poetando  diceva  : 

—  Io  ti  vidi  il  giorno  delle  fraterne  nozze,  o  vaga 
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giovanetta,  e  ti  amai:  ti  rividi  all'avito  castello,  e  più 
cocente  mi  prese  amore  ! 

Il  filosofo  dice  che  le  creature  destinate  ad  amarsi 
ricevono,  prima  di  scendere  quaggiù  ;  —  la  impronta  ri- 
cevono della  creatura .  che  ameranno  : 

Gl'insipienti  discredono  aver  lui  penetrato  questo 
mistero  celeste,  e  gli  dicono  villania;  ma  il  filosofo  ha 
ragione. 

Il  cuore  dei  convitati  difFondevasi  nei  trescamenti 
bacchevoli  dello  epitalamio  e  della  befik  ;  il  mio  batteva 
furioso  —  parca  volesse  frangere  la  sua  chiostra  e  unirsi 
al  tuo. 

Poi  trepido  mi  ascosi  nel  viale  dell'odorifero  bo- 
schetto;  io  vi  stava  per  fruire  degli  occhi  a  bell'agio 
la  divina  tua  beltade. 

E  tu  bella  d' eterei  vezzi  e  onestamente  lieta  givi  a 
diporto  :  il  riso  del  cielo  e  della  terra  sulle  vergini  tue 
guance  brillava. 

Gli  augelletti  infra'  rami  ti  salutavano  in  lor  favella; 
r  aura  dolce  con  lene  mutamento  aleggiava  intorno  a  te. 

Tu  frattanto  dinanzi  a  me  fermasti  i  passi,  e  mi 
aspettava  un  raggio  delle  tue  pupille  :  —  ma  elle  si  chi. 
narono  sovra  un  bruno  fiore  ! 

E  colla  sinistra-  raccogliendo  la  fluttuante  veste, 
graziosa  in  atto  il  fiore  spiccavi  dallo  stelo. 

Oh  foss'  io  un  fiore  !  dissi  in  mio  segreto  :  lo  dissi 
quando  sul  cinto  dalla  banda  del  cuore  lo  ti  ponesti. 

A  destra  e  a  manca  la  rosa  rideva  in  tuo  cammino  ; 
e  suir  ali  degli  zeffiri  ti  mandava  la  rosa  il  suo  prò- 
fumo. 

Quando  ritorna  maggio  le  verginelle  cittadine  si  a- 
dornano  di  rose  :  e  di  rose  le  incomposte  chiome  si  ghir- 
landano le  forosette. 

An  che  le  Camene  sui  poggi  ascrei  —  cantò  l'antico 
vate  degli  amori,  —  anche  le  muse  educano  con  istudio 
la  rosa  dalle  belle  foglie. 
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E  tutto  che  di  sue  spine  trafigga  le  tenere  mani 
delle  ninfe,  le  ninfe  anelano  di  cogliere  la  rosa. 

Il  velo  umido  oscuro  della  notte  tolgono  le  rosate 
dita  della  Aurora  ;  essa  viene  sul  balcone  d' oriente  cinta 
di  rose  bianche,  di  vermiglie  rose  e  gialle. 

Oh,  perchè,  bella  Dina,  scegliesti  il  bruno  giacinto? 
Oh,  le  rose  della  vita  perchè  le  posponesti  al  fiore  della 
bara  ? 

Io  t'  amo  e  Platone  parla  il  vero  ;  lo  dileggi  a  suo 
talento  lo  stolto  :  io  t' amo,  io  nacqui  a  te  ;  mi  sei  in- 
genita neir  alma! 

Tu  correvi  gaietta  dietro  una  bianca  farfalla,  sim- 
bolo della  tua  innocenza  ;  e  lunga  ora  corresti  indarno. 

E  lo  aligero  animaletto  pur  fuggendo  volea  rima- 
nere tua  preda;  e  innamorato  di  te  volteggiavati  in- 
torno. 

Ma  quando,  levato  snellissima  un  salto,  lo  facesti 
prigione  —  il  tuo  prediletto  fiore  inosservato  ti  cadde 
dalla  zona. 

E  tutta  eri  intesa  ad  ammirare  il  niveo  pulvischio 
delle  aline,  e  sorridevi  ingenua  il  papilione  mostrando 
alla  compagna. 

E  amorosa  lo  accostavi  alle  fragole  del  labbro;  e 
di  tenerezza  atteggiata  lo  baciavi. 

Oh,  perchè  non  era  anch'  io  una  bianca  farfalla  ? 
una  bianca  farfalla  simbolo  della  tua  innocenza? 

0  giacinto,  perchè  non  sei  la  rosa  d'amore  ?  o  gia- 
cinto, qual  mistero  di  duolo  in  te  s'asconde? 

Deh,  perchè,  bella  Dina,  scegliesti  il  bruno  giacinto. 
Oh,  le  rose  della  vita  perchè  posponesti  al  fiore  della 
bara?  — 

E  quivi  Rossellino  baciò  e  ribaciò  mille  volte  l'ap. 
passito  fiore  ;  lo  si  calcò  teneramente  sulla  bocca,  poi 
con  somma  cura  adagiosselo  sotto  la  tunica  dalla  parte 
del  cuore.  E  il  viso  piegando  sulle  palme,  e  il  dosso 
delle  palme  appoggiando   nel  letto,  sospirò  meditando 
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6  lancioni  e  alabarde  e  picche  e  partigiane,  mazze  d' arme 
e  simili.  Le  une  avevano  il  ferro  aguzzo  in  cima,  da  una 
parte  oncinato,  dall'altra  conformato  a  bipenne  o  a  mar. 
tello  :  altre  la  lama  larghissima  a  taglio  bisacuto,  altre 
a  foglia  di  canna  o  a  punta  di  baionetta  :  alcune  di  qua- 
ste  armi  erano  semplici  scuri,  alcune  mazze  armate  di 
chiodi  a  capo  quadrangolare,  e  diversi  gli  astili  più  lun- 
ghi  o  più  brevi  secondo  le  diverse  specie  di  esse  lance. 
Sopra  le  armi  in  asta  stavano  appesi  gli  usberghi,  le  co- 
razze, i  giachi,  i  corsaletti,  i  ghiazzerini  :  e  qua  e  là  per 
le  pareti  o  su  cotali  appositi  trespoli  si  ammiravano  elmi, 
barbute,  morioni,  cervelliere  ed  altrettali  di  cento  sva- 
riate figure.  E  più  oltre  spade  e  spadoni  a  due  mani  e 
a  due  tagli,  e  stocchi  e  daghe  e  palosci  e  pugnali  e  tra- 
fieri, costolieri ,  verduchi  e  coltellacci  :  e  poi  panciere, 
gambiere,  cosciali,  bracciali  e  manopole  :  e  rotelle ,  pah 
vesi,  parme  ed  ogni  maniera  scudi.  Ai  quattro  lati  si 
vedevano  i  trofei  degli  stendardi  e  de'  pennoni.  Nel 
mezzo  erano  le  armature  che  difendevano  i  cavalli:  e 
tu  vedevi  ferree  pettiere  a  maglia  o  a  piastroni  con  leg. 
giadri  fermagli,  dossali  e  imbrache  con  borchie  e  pen- 
denti di  fino  lavoro  ;  testiere  a  bufik  e  senza;  collaroni 
condotti  a  squamma,  come  la  squamma  del  serpente  boa: 
breve,  ogn'altro  argomento  là  si  adunava  che  la  indu- 
stre  immaginazione  di  que'  marziali  avesse  potuto  esco- 
gitare  a  difensione  di  loro,  e  del  fido  animale  delle  bat- 
taglie. 

Rossellino  entrato  nella  camera  dell'arme  si  pose 
ad  esaminare  con  somma  attenzione  i  belli  arnesi,  e  di 
belli  sovrammodo  ne  aveva  la  sala  de'  Tosinghi  :  per  un 
momento  nel  suo  intelletto  la  prospettiva  delle  belliche 
glorie  a  quella  succedendo  dell'amore,  componeva  il  lab- 
bro a  sorriso.  Ed  ora  intestava  uno  de' più  vaghi,  e  forbidì 
elmetti,  ora  indossava  una  lorica  e  tutto  vi  si  brandiva, 
or  toglieva  un'  azza  poderosa  e  palleggiandola  fingeva  di- 
fendersi  da  un  cerchio  di  cavalieri,  e  a  quello  disegna 
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un  fendente  e  un  raanrovoscio  all'altro  e  un  puntone  alla 
gola  d'un  terzo.  Poi  traeva  una  massiccia  ronfea,  opera  egre- 
già  dell'arte,  e  con  disciplina  cavalleresca  pìacevasi  rotearla, 
e  menar  colpi.  —  Sembrava  il  divino  Achille  quando,  po- 
sta giù  la  funesta  ira,  riceve  dalla  madre  le  belle  armi,  in- 
clito lavoro  del  barcollante  iddio  :  come  il  Pelìde  godeva 
Rossellino  trattarle,  vagheggiarle,  e  come  a  lui  quella 
vista  gli  addolciava  il  disperato  dolore. 

Manetto  frattanto,  un  servo,  tutto  in  festa  si  presentò 
a  lui  e  gli  dava  contezza  come  già  il  padre  gli  avesse 
compro  da  messer  Gianni  degli  Agolanti  il  nobile  de- 
striero  bianco  onde  cotanta  ressa  aveagli  fatto.  Sperava  il 
fante  si  allietasse  a  tal  novella  l'aspetto  del  giovine  suo 
signore  :  erano  tanti  giorni  che  lo  vedeva  sì  brusco  e 
ingrugnato  !  —  Prima  era  una  gioia,  andava  questi  di- 
cendo con  i  compagni;  dolce  a  comandare  e  con  sempre 
il  sorriso  ne'  labbri  ;  ora  dà  gli  ordini  nella  maniera  più 
recisa  e  burbera  :  guai  se  tardi  un  batter  di  ciglio  ad  ese- 
guire le  comaìidamenta  !  Prima  pieno  di  cortesia  e  indul- 
genza con  tutti  ;  ora  duro,  inesorabile  :  quello  che  dianzi 
gli  era  in  grado  or  lo  ha  a  schifo  ;  le  cose  che  dispettava 
e  fuggiva  ora  avidamente  cerca.  Vi  ha  un  mistero  !  vi 
ha  da  essere  un  mistero  !  —  E  qui  il  fedele  servitore  di- 
stillavasi  il  cervello  per  indagare  il  mistero,  ma  n'era  lon- 
tano le  mille  miglia. 

—  Il  mal  giorno  e  il  mal  anno  colga  te  e  il  cavallo 
bianco  che  mi  vai  cianciando,  non  vo'  cavalli  bianchi  : 
fu  questa  la  risposta  e  la  consolazione  che  a  Manetto 
diede  Rossellino,  e  aggiungeva  :  anzi  dirai  tostamente  al 
padre  mio  che  son  pago  di  quel  sauro  cupo  che  tegnamo 
nelle  nostre  stalle  :  codesto  leardo  ho  scoperto  aver  de'vi- 
zii  ;  bello  sì  di  forme ,  ma  di  rea  indole,  e  poi  non 
vo'  nulla  di  bianco.  Il  mio  destriero  dev'  essere  del  co- 
lore  di  questo  fiore  :  e  si  trasse  il  giacinto  di  seno  ;  or 
va  a  diglielo. 

Manetto  si  moveva  di  corso. 
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—  Ma  no,  fermo  :  col  padre  ci  parlerò  da  me.  Tu 
invece  vola  da  maestro  BuflPalraacco  dipintore  :  porti  in. 
contanente  la  tavolozza,  i  pennelli,  i  colori;  digli  che 
dee  dipingermi  qui  nel  pavese  un  fiore  ;  porti  delle  tinte 
scure  .  .  .  ma  subito:  lasci  ogni  altra  cosa,  io  V  attendo 
senza  manco  veruno  :  più  presto  che  subito  ! 

—  Più  presto  che  subito  !  Gli  è  questo  un  latino 
che  io  non  avea  mai  udito  e  son  vecchio  ;  disse  con  man. 
sueto  piglio  messere  Odaldo  della  Tosa  entrando  il  sa- 
Ione  ;  e  dopo  alcuna  pausa  continuò  :  or  dunque  il  ca- 
vai  bianco  sta  per  te  :  anche  cinquanta  fiorini  d' oro!  Ma 
tu  lo  hai  desiderato,  e  come  giusta  e  dicevole  cosa  era 
la  tua  brama,  così  ho  voluto  farti  pago.  Egli  si  è  il  cor. 
siero  su  cui  devi  giostrare  nel  campo  dell'  onore  ;  eoa- 
diuvato  da  esso  tu  mostrerai  che  possa  il  nobil  sangue 
di  que'  della  Tosa,  -r-  Ed  ora  che  hai  ?  Veggo  in  te  o 
parmi  alcuna  mutazione  :  invece  di  rallegrartene  e  sa. 
permene  grado  stai  cupo,  melenso,  come  persona  che  oda 
la  sua  condannagione ,  come  persona  che  una  cosa  fa  e 
ad  altra  pensa.  Rossellino!  .  .  .  che  vuol  dir  questo? 
tremeresti  forse  al  pensiero  del  fragore  di  guerra  ?  che 
saresti  forse  più  valente  in  parole  che  non  in  fatti  ?  .  .  . 
E  la  patria? 

Il  giovine  tranquillo  rispose  :  —  per  la  patria,  babbo 
io  darò  la  vita  e  basta  :  ma  ora  ...  oh,  più  atroce  cura 
mi  strigne  .  .  . 

—  Che  dici  ?  .  .  .  Bada  !  tu  mi  sei  figlio  unico,  ma 
certo  dalle  mie  case  ti  caccerei  come  concepito  fossi  d'a- 
dulterio, se  tu  in  questi  presentissimi  pericoli  della  pa. 
tria,  ad  altra  cosa  rivolgessi  V  animo  che  non  fosse  la 
patria  ! 

Il  giovane  fulminato  da  queste  parole  che  gli  par- 
vero  una  maledizione  mandò  un  sospiro  a  Piccarda,  e 
chiudendosi  nel  più  riposto  seno  del  cuore  il  suo  af- 
fanno, rispose  raumiliato  :  tanto  mi  aggrada  il  vostro  co. 
mandamento  che  l'obbedirvi  mi  tarda  :  solo  vi  prego  mi 
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diate  venia  di  procedere  all'oste  col  pavese  insignito  della 
figura  d'  un  fiore  che  è  caro  alla  donna  del  cuor  mio: 
il  dipintore  dee  farmivi  un  bruno  giacinto.  .  .  . 

—  Rossellino,  ho  detto  !  Di  simili  ciance  non  pen- 
savano  gli  incliti  avi  tuoi  ne'  supremi  momenti  della  re. 
pubblica.  Vedi  quello  stendale  tarlato  nello  astile  e  sbran- 
dellato nello  sciami to  ?  Se  Bonagiunta  avolo  tuo  avesse 
rivolto  la. mente  a  coteste  fanciullaggini  einon  lo  avrebbe 
tolto  dalle  antiporte  di  Siena  nel  dugentotrenta,  quando 
le  nostre  schiere  assediavano  la  terra  e  gloriosamente  a 
Firenze  più  di  mille  dugento  prigioni  condussero.  E 
l'usbergo  d'acciaio  che  tu  vedi  qui,  non  lo  avrebbe  ri- 
portato sì  malconcio  e  solcato  dai  fendenti  lo  streuuis- 
simo  messer  Baldo  tuo  proavo  alla  battaglia  di  Mon- 
talto  nel  dugento  sette.  E  messer  Talano  tuo  zio,  il  quale 
bandito  co'  guelfi  cavalcò  sotto  la  condotta  del  conte 
Guido  Guerra  per  lo  re  Carlo  contra  Manfredi,  dimmi 
avria  forse  provato  sì  bellamente  a  Benevento  ?  Tocco 
da  cento  punte  glorioso  vi  morì  ;  ma  prima  di  spirare, 
vide  in  piena  dirotta  le  schiere  dell'  inimico  di  santa 
Chiesa  ;  e  quella  vittoria  ne  liberò  dalla  tirannia  di  Guido 
novello  vicario  per  quel  maladetto,  e  in  grande  letizia 
tomaronsi  i  guelfi  in  Firenze.  E  il  membruto  messer 
Fazio  palleggiando  quell'  antica  ed  enorme  lancia  che 
Omero,  come  sai,  avrebbe  chiamata  dalla  lunga  ombra, 
se  avesse  pensato  alle  quisquilie  dello  amore,  non  avrebbe 
scavalcato  quattro  cavalieri  aretini  nel  cento  settanta.  E 
tu  ora  ti  perderai  per  li  fiori  ?  .  .  .  Rossellino  !  amerei 
meglio,  non  mi  fossi  tu  nato,  o  il  sepolcro  di  nostra  gente 
ti  avesse  accolto  infante,  che  dovessi  tu  macchiare  di 
fatti  disonesti  la  gloria  onde  rifulge  il  sangue  nostro. 
La  nobiltà  di  esso  sangue  è  un  manto,  cui  il  Tempo  va 
dintorno  colla  force,  il  perchè  ognidì  alcun  brano  con- 
viene apporvi.  Figliuolo,  abbi  senno:  non  mi  sforzare 
colle  tue  inezie  ad  abborrirti  della  misura  che  ti  amo. 
Così  messer  Odaldo  :  e  uscì  alle  sue  stanze.  Cogita- 
Rccarda  Donati  Disp.  8. 
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bondo  si  rimase  il  garzone  finché  non  fu  tornato   Ma. 
netto  col  dipintore. 

Aveva  tentato  di  ricacciare  nell'  intimo  penetrale 
del  cuore  il  cocentissimo  affetto  :  pretendeva  chiudere  la 
bocca  d'  un  vulcano  acceso,  e  il  vulcano  eruttò  con  piena 
foga  all'  arrivo  del  maestro. 

Fece  dipingere  nello  scudo  il  giacinto  cancellandovi 
il  leone  nero  e  le  cesoie,  suo  stemma  ;  di  color  giacinto 


I 
volle  fosser  tinte  le  gualdrappe  del  corsiero  :  di  color 
giacinto  ricamati  i  dentelli  dell'armatura  :  una  nappa  dì 
seta  color  giacinto  volle  gli  pendesse  all'elsa  della  sci. 
mitarraj  ogni  cosa,  a  dir  breve,  colorata  a  modo  del  ca- 
rissimo fiore. 
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VI 

MAESTRO    ADAMO 

Itì  6  Romena,  là  dov'io  falcai 
La  Ipg'a  i!uggs]Iafa  àcì  Batista, 
Perch'io  il  corpo  auso  arso    la 
Inf.,  XXX. 


,,..,;•  ir  estrema  punta  boreale  della  montagna  che 
LtAT'^i^'^^  '^  provincia  valdamese  dal  Casentino, 
jye  là  segnatamente  dove  scoscesa  dechina  sul 
^vValdisieve,  aprìvasi  un  sentiero  molto  arduo 
y'it;''  e  Tonchioso  in  antico:  l'arte  moderna  lo  ha 
fatto  agevole  per  quanto  lo  tollera  la  natura  del 
sito.  Muove  da  Firenze,  rade  fino  al  Pontassieve  la 
destia  lama  dell'Arno,  di  lì  spiccasi  in  alto  e  fila 
diritto  quasi  al  vertice:  indi  scende  volgendo  a  levante  e 
dopo  dieci  miglia  di  viaggio  ti  mette  nel  cuore  del  Ca. 
sentino.  Là  dove  posa  la  foga  di  quel  suo  discendere  si 
ofFre  all'  occhio  del  viandante  una  distesa  di  piano  segato 
quasi  per  lo  mezzo  dalle  acque  pur  dell'Arno  ;  ma  quivi 
è  r  Arno  piccoletto ,  perocché  sole  cinque  o  sci  miglia 
abbia  corso  dalla  sua  fonte.  La  figura  della  valle  e  pres- 
soché sferoidale,  e  a  sinistra  le  si  levano  stagliati  e  nudi 
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i  monti  di  Camaldoli  e  della  Vernia,  di  fronte  le  belle 
colline  di  Poppi  ;  a  destra  poi  giganteggiale  la  catena 
del  Pratomagno.  Tale  si  giace  il  Campo-Aldino,  campo 
infame  di  fraterna  strage,  le  cui  glebe  accolsero  in  un 
sol  giorno  tremila  cadaveri. 

Quando  imbrunisce  l'aria,  il  villano,  che  per  giun- 
gere al  suo  abituro  è  costretto  di  traversare  la  valle  ma- 
laugurata, si  fa  il  segno  della  santa  croce,  e  aflPrettando 
il  passo  mormora  la  preghiera  dei  defunti  :  se  di  giorno 
vi  debba  passare  la  vecchia  che  va  al  mercato,  guarda 
inorridita  il  terreno  rossastro  e  al  nipote  che  le  viene  a 
lato  lo  mostra  e  dice  :  quelle  zolle  all'  antica  furono  in. 
zuppate  di  sangue  umano,  e  vi  s'  è  rappreso  tanto  che 
dura  tuttavia.  —  Lo  sciocco  ride  la  mellonaggine  del 
villano  e  della  vecchia  ;  ma  non  è  egli  vero  che  le  con- 
trade dove  giacquero  un  dì  Sodoma,  Gomorra  e  le  altre 
pe(;catrici  città  erano  di  leggiadra  natura,  rallegrate  di 
cielo  sereno  e  di  gran  tesoro  d' acque  limpide  e  d'alberi 
e  di  mèssi  e  d' augelli  ?  Se  non  che  il  lezzo  di  loro  for- 
nicazìoni  era  salito  al  cospetto  di  Dio,  laonde  scesero  gli 
angioli  colle  spade  affocate  e  tutto  arsero  il  miserando 
paese  :  accennarono  agli  abissi,  e  quelli  si  squarciarono 
eruttando  putride  onde  d'asfalto.  Quel  pudridame  dura 
e  durerà  fino  all'  estremo  dei  giorni,  monimento  ai  ven- 
turi  delle  abominazioni  di  quei  popoli. 

Chi  sa  non  abbia  voluto  nelle  zolle  di  Campaldino 
mostrare  Iddio  quanto  siagli  in  odio  lo  scempio  fraterno? 

0  sapienti  del  secolo,  andate  piano  a  dannare  di 
stoltezza  la  mente  del  villanzone  :  appunto  tracotanza 
di  stolti  è  spesso  la  vostra  sapienza,  per  lei  non  sono 
agevoli  a  congetturare  le  cose  della  terra,  no  —  anco  le 
cose  che  ha  tra'  piedi  e  dinanzi  agli  occhi  discerne  a 
gran  fatica  (1)  ! 


(1)  «  Et  difficile  aestimamus  quae  in  terra  sunt,  et  quae  in  prospectu 
sunt  invenimus  cttm  labore.  »  Sap.,  ix,  16. 
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Molte  generazioni  passarono  in  mezzo  a  quel  piano 
e  ninna  ebbe  ardimento  di  maritarvi  al  pioppo  la  vite, 
non  romperne  coir  aratro  la  superficie  :  la  credevano  una 
terra  maledetta  —  o  sacra  per  tanta  carne  battezzata  ivi 
distrutta:  ora  l'industria  che  non  cura  superstizioni  vinse 
Fin  canto;  spinsero  colà  i  bovi  e  il  vomero  :  crocea  un 
elmo  irrugginito,  si  frange  un'asta  o  si  sgretolano  gli 
scheletri  ;  che  importa  ?  Il  grano  e  la  vite,  dice  il  bifolco, 
verdeggiano  più  rigogliosi  dove  fu  sepolto  il  carcame. 

Scende  la  notte  :  e  il  poeta  s' inoltra  a  passi  lenti 
col  liuto  sul  braccio.  La  luna  disvela  l' argentea  sua  fac. 
eia  —  è  r  ora  della  poesia..  Tempra  i  tendini,  medita  le 
note  del  cantico  della  gloria  :  tocca,  e  le  flebili  corde 
rispondono  —  pianto.  Prende  allora  un  pugno  di  quella 
terra  e  al  cuore  se  l' accosta:  è  lo  stesso  che  appressarla 
ad  una  roccia  di  granito  .  .  .  Cessa  addentato  da  inesti. 
mabile  cordoglio,  indi  all'estro  invano  stimolato  succe- 
dendo un  subitaneo  furore,  alza  lo  stromento  per  infran- 
gerlo al  ginocchio.  Ma  un  buffo  di  vento  ha  scosso  le 
fronde  dei  salci  che  lunghesso  il  fiume  bruni  crescono 
e  malinconici  :  colà  dirige  i  passi  e  mutato  divisamente 
appende  ai  rami  la  dolce  lira,  e  avvalla  la  fronte  pen. 
soso,  e  nel  cespite  siede  addolorato. 

—  Perchè  taci,  o  doloroso?  gli  vanno  dicendo  al. 
cuni.  Oh,  perchè  sulle  argute  fila  non  canterai  la  gloria 
e  i  trionfi  della  patria? 

E  il  poeta:  perchè,  fratelli,  mi  getterete  sul  volto 
il  fiele  della  ironia  ?  e  le  cocenti  parole  usurperete  del 
vincitore  babilonese?  I  figli  d'Israele  erravano  muti  o 
sedevano  piangendo  lungo  le  sponde  dell'Eufrate,  ai  salci 
appendendo  i  salterii:  gì' insultavano  i  superbi  e  diceano 
ai  vati:  perchè  non  cantate  la  canzone  di  Sion?  Ed  essi 
a  loro,  essi  che  altero  e  santo  serbavano  il  petto  nelle  mi- 
serie: per  la  terra  straniera  noi  non  abbiamo  cantici  (1): 

(1)  Pflalm.  CXXXIV. 
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ed  io  a  voi  :  per  la  gloria  non  vera  io  non  ho  inno  di 
esultazione,  ma  pianto! 

E  piange  il  poeta,  e  al  suono  incomposto  delle  corde 
agitate  dal  vento  s'ode  favellare  così  :  Oh  se  la  virtù  mi 
avessi  e  lo  spirito  d' Ezechiello  profeta!  io  pure  sono  nel 
campo  ripieno  delle  ossa  degli  uccisi;  io  pure  alto  gri- 
derei :  aride  ossa,  ascoltate  la  parola  del  Signore ,  del 
Signore,  che  vuole  infondere  in  voi  lo  spirito,  e  vi- 
vrete ! 

E  sopra  di  voi  farà  nascere  i  nervi  e  crescere  le 
carni  ;  e  sopra  di  voi  stenderà  la  pelle  (1). 

Al  candido  lume  di  questo  pianeta  vedrei  allora  il 
grande  trameschiamento  dell'ossame  e  ne  udirei  il  sordo 
cigolio  ;  l'osso  accosterebbesi  all'osso,  ciascuno  alla  propria 
giuntura. 

E  vòlto  novellamente  lo  sguardo  su  per  lo  campo, 
nascer  vedrei  i  nervi  e  le  polpe,  e  morbida  e  bella  vedrei 
distendersi  la  pelle. 

E  air  imperio  della  profetale  parola  in  quei  corpi 
entrerebbe  lo  spirito;  riavrebbero  vita  e  sui  pie  sur- 
gerebbero,  esercito  infinito. 

Io  non  sono  Ezechiello,  non  tenterò  l' Etemo  chie- 
dendo il  miracolo  ;  non  leverò  la  voce  per  isvegliare  i 
dormienti  da' loro  sepolcri  :  l'eco  mi  rimanderebbe  la  voce 
per  derisione. 

Ma  venite  al  campo  di  morte,  dirò  alla  generazioni, 
piangete  con  me  e  guardate,  o  figliuoli  degli  uomini: 
queste  ossa  sono  i  forti  di  due  tribù  d'  Israele,  essi  peri, 
rono  tutti  in  un  giorno  di  rabbia. 

Essi  morirono  della  morte  de'  prodi  e  le  loro  spade 
fur  poste  sotto  i  loro  capi,  argomento  d'onore;  ma  l'onore 
perì  non  nato,  perì  col  sonito  che  dieron  l' armi,  cadendo, 
sul  petto. 

Perchè  penetrava  fin  dentro  l'ossa  la  loro  iniquità; 

(1)  V.  Ezechiel ,  XXXVII  e  altrove. 
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la  iniquità  di  straziarsi  V  un  fratello  con  l'altro  fratello, 
come  i  catulini  della  Jena  nella  spelonca  natia  Tun  Taltro 
si  cavano  il  sangue. 

E  non  alzarono  gli  stocchi  per  ributtare  Assur  o 
Faraone  dai  violati  confini  :  figliuoli  di  Giacobbe  alza- 
rono i  ferri  per  tingerli  nella  jugulare  dei  figliuoli  di 
Giacobbe. 

Ah!  perchè  li  brandirono,  e  in  petto  accolsero  la  rab- 
bia dei  figliuoli  della  Jena?  —  Il  favellare  del  giumento, 
che  non  ha  intelletto,  saria  stata  la  loro  risposta  nell'ora 
di  quella  ebbrezza. 

Nell'ora  di  quella  ebbrezza  l'anime  aveano  bollenti 
siccome  la  lava  di  Napoli;  siccome  la  lava  che  folgorante 
riversasi  dal  vulcano. 

Ma  posciachè  per  volger  di  giorni  congelossi  nell'arse 
campagne  la  lava,  ecco  che  vasi  e  fregi  l'industre  arte- 
fice ne  forma  e  simulacri. 

Oh,  se  la  virtù  mi  avessi  e  lo  spirito  d'Ezechiello 
profeta  !  _  mirate,  ai  risorti  sclamerei,  mirate  ora  che 
lunga  ala  volse  sopra  di  voi  il  secolo!  — 

Ed  i  calmati  spiriti  con  voci  lagrimose  direbbero 
lor  colpa:  —  sì,  congiurando  negli  odj  forestieri,  le  strade 
appianammo  alla  rovina  d' Israele  !  — 

Come  r  Eterno  maledisse  a  Caino  ;  così  ebbe  male- 
detto ai  novelli  fratricidi. 

E  come  Ei  pose  un  segno  di  spavento  in  fronte  al 
maledetto  ;  cosi  nella  vampa  del  suo  furore  pose  un  se- 
gno di  spavento  sopra  queste  ossa. 

Questa  terra  fu  maledetta  e  tinta  di  sanguigno  a 
spavento  dei  venturi;  questa  terra  che  aperse  la  bocca 
a  bevere  il  sangue  dei  caduti  di  spada  fraterna. 

Maledetto  chi  ne  fu  la  cagione  !  Maledetto  chi  frange 
il  diritto  colla  forza  ! 

Benedizione  a  chi  soffre  per  la  giustizia;  gloria  e 
benedizione  a  chi  muore,  e  non  patteggia  coli' ingiusto. 

Piangete  e  guardate  con  me,  o  generazioni  che  siete 
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e  che  sarete;  lamentate  un  carme  lugubre,  perchè  i  fra- 
telli hanno  ucciso  i  fratelli  !  — 

Questi  pensieri  a  me  s' alternano  in  mente,  se  alcuna 
volta  m'avvenga  di  passeggiare  su  quel  piano  funesto, 
sulla  polvere  stessa  di  coloro  che  baldi  di  gioventù,  luc- 
cicanti di  argento  e  d'  acciaio  scendevano  allora  dalle  al- 
ture, e  piegando  a  manca  entravano  a  disertare  le  cam- 
pagne di  Guido  signor  di  Romena,  allora  potestà  in 
Arezzo. 

A' dì  due  di  giugno  sonate  le  campane  a  martello, 
Toste  de' Fiorentini  s'era  mossa,  e  tralasciata  l'agevole 
strada  del  Valdarno  per  dove  avea  dato  mostra  d'in- 
camminarsi,  fecero  passare  il  fiume  alle  bandiere  che, 
come  fu  detto,  erano  a  Ripoli,  dirigendosi  al  Pontassieve. 
Sul  monte  al  Pruno  sostarono  due  o  tre  giorni  per  ra- 
gunare  tutte  le  legioni  e  le  diverse  amistà.  L'insegna 
reale  l' avean  data  a  messer  Gherardo  Ventraia  de'  Tor- 
naquinci:  Amerigo  il  barone  di  Carlo  d'Angiò  era  stato 
preposto  al  comando  supremo  dell'  esercito  :  e  pure  i 
Fiorentini  in  quelle  poche  settimane  che  con  lui  avevano 
usato  potettero  bastantemente  accertarsi  come  quegli  fosse 
d' animo  fiacco  e  ignaro  di  guerra  :  uno  chevaUer  briUant 
e  nulla  più.  Ma  la  mattezza  del  forestierume  è  antica, 
ed  egli,  invano  opponentisi  i  buoni,  dovette  essere  capi- 
tano generale.  Il  comando  dei  cavalli  fu  dato  a  messer 
Barone  de'  Mangiadori  franco  ed  esperto  cavaliere  che  era 
venuto  da  San  Miniato  con  validissima  gente  a  pie  e  a 
cavallo.  Ed  oltre  ogni  credere  prestanti  di  valore  e  belli 
di  leggiadre  armature  erano  i  seicento  cavalieri  fioren- 
tini,  e  molto  agguerriti  i  dugento  uomini  d' arme  pisto- 
iesi condotti  da  Corso,  che  in  que'  giorni  era  stato  fatto 
potestà  di  Pistoja.  Venivan  poscia  i  dugento  cavalieri 
lucchesi  e  i  dugento  bolognesi:  e  buoni  erano  quelli  con- 
dotti da  Malpiglio  Ciccioni,  que'  di  Siena,  di  Volterra  e 
di  Prato  :  gagliardissimi  i  trecento  fanti  del  romagnuolo 
Maghinardo  da  Susinana;  impetuosi  e  svelti   quelli  del 
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comune  di  Firenze,  In  tutti,  mille  seicento  cavalieri  e 
diecimila  pedoni,  secondo  Giovanni  Villani;  secondo  il 
Compagni  i  cavalieri  sommavano  a  mille  trecento  sol- 
tantp. 

In  uno  di  quei  giorni,  —  piegava  il  sole  air  occaso 

—  quattro  messaggeri  per  gran  corso  trafelati,  a  brevi 
intervalli  giungevano  al  portone  del  castello  di  Romena  ; 
parevano  i  nunzi  delle  sventure  di  Giobbe.  E  Tuno  disse  : 
messere  Alessandro,  argomentatevi  della  difesa,  i  nemici 
son  qui,  infiniti  di  numero,  farnetici  di  rabbia!  Cresce- 
vano belle  le  spighe  nei  vostri  terreni . . .  v'  hanno  spinto 
gli  affamati  cavalli  ...  un  tramite  non  vi  è  rimase  in- 
tatto. —  E  si  stracciava  per  dolore  i  capelli. 

Appena  costui  aveva  finito  di  parlare,  e  il  castellano 
forsennato  correva  a  dar  gli  ordini,  ecco  il  secondo  grida 
affannato  da  lontano  —  fermatevi  .  .  .  mio  signore  :  oh 
Dio,  r  armento  vostro  tutto  fino  ad  un  capo  .  .  .  ucciso 
dai  ladroni  guelfi  !  Un  vitello  non  v'  è  rimaso  :  appena 
son  campato  io  .  .  . 

—  Maestro  Adamo  !  maestro  Adamo,  salva  il  morto! 

—  gridava  a  gran  voce  Alessandro. 

Ed  un  altro  nunzio  :  o  signore,  che  badate  ? ...  Su, 
la  gente  in  arme  :  animo  !  ve  ne  prego  per  Dio,  salite 
gli  arcioni ...  o  le  porte  spranghiamo  ...  I  guelfi  hanno 
sfrondato  tutte  le  vigne  .  .  .  hanno  acceso  i  pali  per  ro- 
solare  le  carni  de' vostri  bovi. 

—  Maestro  Adamo  !  —  Brutti  gaglioffi,  mei  chia. 
mate  il  maestro  ?  —  Maestro  Adamo,  salva  il  morto.  Se 
grano  e  vino  se  n'è  andato,  se  l'armento  delle  vacche 
tutto  è  stato  rubato  e  morto,  oh  almeno  il  tuo  morto 
salvacelo.  Maestro  Adamo  !  Fosse  qui  Guido  da  se  al- 
meno .  •  .  Adamo,  salvaci  quel  santo  —  quel  morto,  il 
solo  che  possa  farci  rinascere  a  vita  .  .  .  buona. 

Il  quarto  ambasciatore  a  cavallo  con  gli  sproni  con- 
fitti nei  lombi  dell'animale  saliva  l'erta  tempestando, 
sprazzando  scintille.  —  Signore,  vi  son  duro  messaggio  ! 
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i  vostri  bei  puledri  ai  lavavano  alla  riviera,  e  ì  nemici... 
oh  ma  non  è  nulla;  ahi,  quest'altra  è  dura!  Messere 
Aghinolfo  alla  guazza  del  Cas^lino  :  .  . .  egli  e  tutti  i 
falconieri  caduti  prigioni. 

Alessandro  fratello  di  Guido  e  d'Aghinolfo  rimase 
fulminato.  Come  l' ubriaco,  o  come  chi  sia  preso  dalla 
spasmodica  contrazione  del  trisma  egli  moveva  i  labbri 
a  favellare,  ma  la  parola  non  usciva.  Stavasì  immoto 
sulla  soglia  quasiché  ivi  i  piedi  avesse  inchiodati.  Mug- 
giva, smaniava  ossesso  dal  demonio  dello  spavento  e  da 
quello  dell'  avarizia  —  più  d'  avarizia  frenetico  che  di 
paura.  Dopo  lungo  sforzo  potè  dire  con  fievole  voce  ; 
Adamo  !  chiamatelo  ...  —  Un  uomo  di  gelate  sembianze, 
curvo  degli  omeri,  fuliginoso,  lercio  tutto  —  impassibile 
al  turbinio  che  facevano  i  berrovieri,  alle  smanie,  a'  lai 
intercalari  d'Alessandro  —  veniva  alla  costui  presenza. 


Il  conte  gli  si   avvinghia  al  collo   e   racquietata  d'un 
tratto  la  favella,  con  blanda  voce  dicevagli  :  O  caro  in- 
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comparabile  maestro,  metti  in  salvo  que'  santi  ;  que'santi 
col  fiore,  che  Dio  santifichi  Y  anima  tua  !  —  In  meno 
che  non  si  fa  un  giuramento  falso  tutto  sarà  sicuro,  tutto 
in  salvo,  messere  :  salvassimo  cosi  V  anima  noi  !  —  Gran 
mercè  ;  ripigliava  il  conte.  Andiamo,  chiudete  le  valve, 
calate  i  panconi  e  le  bertesche  ;  gente  d*  arme,  su,  ognuno 
al  suo  posto,  su  da  bravi  alla  difesa,  o  siamo  morti  tutti. 
Oh  chi  sa  Guido  ...  —  E  insano  corse  ad  una  nicchietta 
che  era  in  mezzo  ad  un  pilastro  del  cortile.  Prese  un 
brano  di  carta,  penna  ed  inchiostro  e  quivi  sul  desco 
de'  famigli  cominciò  a  scrivere.  La  più  parte  de'  genti- 
luomini d'allora,  mi  pare  d' averlo  accennato,  a  pena  con 
tutta  la  tranquillità  dello  spirito  sapevano  scrivere  una 
lettera,  e  Alessandro  non  era  certo  de'  più  franchi;  onde 
tra  per  lo  tremolare  del  polso  e  per  l'ondeggiare  della 
mente,  se  cosa  di  buono  potesse  scrivere  sarà  leggieri  il 
considerarlo  :  era  un  furioso  vergar  di  parole  e  un  can- 
celiarle  al  medesimo  tempo.  Per  soprappiù  gridava  di 
tratto  in  tratto  pur  seguitando  a  scrivere,  e  diceva  :  — 
sellate  il  più  gagliardo  stallone  ...  Guasparrino,  armati ... 
porterai  queste  lettere  .  . .  Ma  che  scrivo  io  ?  —  e  qui 
un  frego  generale  —  non  hai  tu  visto  piena  di  mala 
ventura  che  ci  diluviò  addosso?  Va'  da  Guido,  dal  ve- 
scovo ,  ciò  che  vedesti  racconta  :  vola,  fa'  volare  il  soc. 
corso  .  .  .  tutto,  tutto  quanto  lo  sforzo  conducano  ! 

Guasparrino  il  più  agile  ed  avveduto  cavallaro  della 
rócca  fino  dal  primo  trambusto  avea  messo  in  acconcio 
il  suo  morello,  non  mancava  che  porgli  la  briglia.  Saltò 
in  groppa,  si  slanciò  fuor  del  portone.  Tuttoché  grave 
di  ferro  egli  ed  il  cavallo  spronava  disperatamente  giù 
pel  ripidissimo  sentiero  :  in  un  batter  d' occhio  fu  al 
piano  ;  allora  volava  davvero  —  disparve.  Alessandro 
tenne  dietro  al  maestro,  il  quale  per  eseguire  1'  ordine 
si  era  messo  dentro  uno  scurissimo  andito  che  gli  anti. 
chi  chiamavano  bocca  di  lupo:  di  li  passarono  in  certi  covi 
scavati  sotto  il  massiccio  delle  fondamcgita,  e  ripieni  tutti 
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di  fomacelle,  mantachi,   crogiuoli,  ancudini,  martelli    e 
strettoi. 

Gli  sgherigli  intanto  lavoravano  alacremente  sotto 
la  direzione  d'  un  capitano  di  castello.  Diedero  in  prima 
una  rovistata  alla  falsa  braca  ed  al  fosso  :  i  denti  di  que- 
sto e  le  cunette  rimondarono  dagli  sterramenti  ond'erano 
imboccati  :  ove  alcun  tratto  di  scarpa  mancasse  vi  ripa- 
rarono con  isbarri  :  traverso  le  bocche  dei  sentieri  subal. 
terni  gittarono  tronconi  e  rami  ;  furon  bilicati  gli  ordi- 
gni alle  macine  dell'  entrata  maestra,  i  soccorsi  di  fianco 
messi  in  buon  punto,  sbarrato  diligentemente  il  portone, 
unti  di  grascia  i  canali  della  grande  cateratta.  Passarono 
alla  rivista  de'  merli,  de'  parapetti  e  di  tutta  la  corona 
suprema  del  muro  :  i  ricetti  dei  difensori  e  le  guardie 
di  ritirata  furono  restaurate  e  sgombre  da  inutili  attrazzi; 
ogni  cosa  raggiustata,  rinsaldata,  messa  in  assetto  di  di. 
fensione.  Nella  chiostra  bulicava  una  gran  turma  di  sol. 
dati,  di  sgherri  e  di  donne  di  sgherri.  Tutti  intorno  a 
grandi  acervi  di  ciottoli  d'Arno  s'arrabbattavano  ad  em- 
pirne corbe  e  panieri,  e  su  li  portavano  alle  ventiere 
de'  merli,  a'  piombatoi,  alle  bombardiere.  In  brev'  ora  dal 
fondo  del  fosso  alla  cima  della  gigantesca  torre  il  ca- 
stello fu  tutto  intorno  provveduto  e  munito:  ogni  feri, 
toia  avea  l' uomo  parato  a  sostenere  l' assalto,  gli  arca, 
dori  erano  agli  spaldi,  i  frombolieri  alle  banchine. 

La  mattina  appresso  gli  uomini  che  stavano  in  guar- 
dia sul  battuto  della  torre,  per  gì'  intervalli  dei  castagni 
dominanti  videro  spuntare  le  picche  de'  guelfi  :  volgono 
gli  occhi  a  tramontana  e  mirano  giù  per  i  ripiani  ac- 
campata la  schiera  grossa  de'  cavalli  di  grave  armatura  : 
più  lungi  una  frotta  di  cavalleggieri  correnti  verso  i  bor- 
ghi  di  Pratovecchio  e  di  Stia  :  la  gente  di  Corso  e  di 
Maghinardo  posava  alle  sponde  del  fiume  :  tutte  le  fan- 
terie scaglionate  a  cavaliere  de' dossi  circostanti. 

Alessandro  veggendosi  da  sì  smisurata  forza  costretto 
e  cinto  rinnovò  la  disperazione  de' guaiti.   Interrompe- 
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vaio  il  ribaldo  d'Adamo,  e  continuando  un  discorso  da 
lunga  ora  incominciato  diceva:  messere,  voi  v'avrete  la 
vergogna  e  il  danno  ;  così  potessi  io  improntarvi  due  o 
tremila  uomini  da  guerra,  come  in  poche  ore  a  suo  tempo 
ristorerovvi  del  dannaggio  che  ora  n'avete.  Che  è  poi 
dar  loro  trecento  o  quattrocento  pezzetti  di  quella  lega 
coniata?  Sono  io  per  avventura  Phul  o  Haagenti,  i  de. 
moni  che  hanno  potenza  di  trasmutare  il  rame  in  oro?  — 

—  Oh  per  demonio  se'  desso  ! 

—  Che  sì,  e' sono  una  bella  roba  que' fiorini!!  voi 
ne  sapete  la  componitura;  tre  carati  di  mondiglia,  il  resto 
oro  perfetto.  —  E  volgevasi  da  un'  altra  banda  ghignando 
il  risolino  del  furfante.  Dopo  lungo  duellare  fu  dato  lo 
scatto  all'  equilibrio  ;  l' avarizia  del  nuovo  asino  di  Bu- 
ridan  fu  vìnta  dalla  paura,  ma  la  vergogna  e  il  dolore 
ricadde  tutto  sopra  il  capo  del  barattiere. 

—  Sì  mandiamo  a  riscattarci,  deliberò  finalmente 
Alessandro  ;  anzi  n'  anderai  tu  medesimo.  Togli  trecento 
fiorini  della  meglio  imitata  impressione  :  appresentati  a 
que'  feroci  e  ingegnati  d' ammansarli. 

Se  persona  al  mondo  s'  ebbe  mai  a  pentire  di  aver 
dato  un  consiglio,  certo  si  fu  questo  malarrivato  bre. 
sciano  :  quel  consiglio  era  il  sasso  lanciato  in  aria  dal 
pazzo.  Rifiutavasi  bellamente,  allegava  scuse,  ragioni,  che 
sebbene  dì  poco  senno  era  di  molta  lingua  :  minacciava 
anco  a  mezz'  aria  di  svelare  l' arcano ,  ma  ricacciavasi 
ben  presto  la  parola  in  gola,  quasi  la  gola  medesima  ei 
si  sentisse  stringere  dal  capestro. 

Finiamola  !  disse  per  ultimo  il  tristo,  cui  era  ba- 
lenata un'  idea  da  far  pentire  il  padrone  della  insistenza 
di  quel  mandato  ;  finiamola,  dacché  mi  fate  la  onoranza 
di  confessare  non  aver  voi  persona,  la  quale  meglio  di 
me  sia  destra  a  menarvi  questo  trattato.  E  accostatosi 
all'  orecchio  susurrò  :  purché  sieno  trecento  di  que'buoni, 

Purché  per  ogni  buon  rispetto  tu  vada  guardato 

da  due  barbute  ! 
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Maestro  Adamo  imbarazzato  al  colpo  imprevisto  si 
tacque  un  momento,  abbassò  il  capo  stringendo  labbra, 
denti  e  palpebre;  indi  soggiunse  :  oh  anzi,  vostra  grazia... 
sia  come  volete.  Andiamo.  —  Fu  apprestata  subitamente 
una  mula,  e  intanto  costui  andò  a  lavard  la  sordidezza 
delle  mani  e  del  viso,  vestì  i  migliori  panni  e  tutto  in. 
torno  s'asperse  d'acqua  nanfa.  Volea  fingersi  pel  sini- 
scalco del  conte.  Poi  dentro  uno  zaino  di  pelle  ripose  i 
trecento  fiorini  veri  e  se  li  appese  alla  cintura  :  anche  i 
trecento  falsi  non  visto  se  li  nascose  sotto  le  vesti  ;  que- 
sto tranello  gli  costò  la  vita.  Tremebondo,  malinconico 
fu  intanto  a  suo  cammino  in  compagnia  delle  guardie. 

Fatti  appena  quattrocento  passi:  oh  !  dimenticammo 
il  più  necessario,  esclamò  ;  la  banderuola  di  pace  :  se  no 
chi  si  arrischierebbe  ?  ...  Oh  per  questo,  rispose  uno 
de'  berrovieri  motteggiando,  non  vi  date  pena,  maestro  : 
il  vostro  viso  farà  bene  da  bandiera  bianca  ;  pure  se  vo- 
lete correrò  a  prenderla;  e  risalì. 

Ora  le  meste  riflessioni  che  passavano  per  la  mente 
al  maestro  mentre  lentissimi  procedevano  sì  eran  que- 
ste :  imparate  a  servirli  questi  signori  :  son  venuto  da 
Bressa  a  bella  posta;  ho  messo  in  vendita  l'anima,  la 
vita,  e  l'onore,  dico  quel  pizzico  che  io  mi  ho,  o  che 
panni  d' avere  ;  poi  bei  guiderdoni  !  Il  guiderdone  del 
cane,  mangiare  :  e  se  mai,  promesse  di  promesse.  Oh  se 
questo  tanghero  che  mi  viene  a'  panni  coperto  di  piastre 
di  ferro,  se  io  mei  potessi  allontanare  dal  fianco  !  e  con 
quale  stratagemma  ?  —  Di  grazia ,  buona  guardia ,  mi 
saresti  cortese  di  andare  a  pigliarmi  un  po'  di  spada  ? 
anche  a  me,  vedi,  la  sarebbe  necessaria  :  che  ho  fatt'  io 
meschino  ?  In  quel  parapiglia  son  venuto  via  inerme 
come  un  agnello,  e  sappi  si  deve  entrare  in  mezzo  ai 
lupi.  —  A  tal  proposta  l' uomo  di  scorta  rigido  come  il 
ferro  della  sua  armatura,  senza  risponder  verbo  e  pur 
seguitando  a  camminare  gli  dardeggiò  uno  sguardo  di 
tal  maniera  sinistro,  che  incontrando  gli  occhi  del  mae. 
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stro  glieli  fece  irresistibilmente  abbassare  ;  il  perchè  que. 
sti  scornato  ritornava  al  suo  tacito  soliloquio.  —  Oh 
proprio,  r  ho  trovato  morbido,  per  Giove  !  Forse  con  un 
centinaio  di  questi  santini...  ma  chi  s'arrischia?  Forse 
chi  sa  :  me  ne  rimarrebbono  cinquecento  tra  buoni  e 
cattivi,  tanti  insomma  da  far  bene  il  viaggio  di  Bressa 
e  dire  addio  per  sempre  a  questi  ringhiosi. 

E  quivi  pensa  e  ripensa,  e  d'  uno  in  altro  avviso 
entrando,  ora  si  tergeva  il  copioso  sudore  della  fronte, 
ora  con  le  estremità  delle  dita  si  comprimeva  forte  il 
cranio  sopra  l'orecchio,  là  dove  Gali  dice  trovarsi  il 
bernòccolo  dell'  astuzia.  In  mezzo  a  questo  volere  e  dis- 
volere ,  quando  appena  potevasi  credere  che  V  inviato 
fosse  giunto  al  ponte  corridoio  del  castello,  fu  di  ritomo 
colla  bandiera  parlamentare  in  mano.  Cascò  affatto  l'a. 
nìmo  al  maestro,  e  ogni  altra  via  vedendosi  chiusa, 
rassegnossi  a  compiere  la  sua  missione  da  onestuomo, 
dacché  da  malvagio  non  poteva  più  per  allora  dipor- 
tarsi. 

Dopo  breve  cammino  giunsero  presso  una  gualdana 
di  fanti  ;  ma  come  s'  è  detto  le  schiere  stanziavano  a 
corpi  grossi  disposti  per  gradi  e  isolati,  per  lo  che  i  no- 
stri messaggeri  non  sapevano  ora  a  qual  d*  essi  meglio 
dirigersi.  Uno  squillo  di  campana  gli  trasse  d'impaccio. 
Volsero  abbasso  gli  sguardi  dond'  era  uscito  il  suono,  e 
videro  lentamente  agitarsi  il  grande  stendale  dell'  arme 
del  comune  inalberato  sopra  il  carroccio.  Un  certo  pre- 
sentimento di  mala  ventura  agitava  maestro  Adamo,  e 
pregava  a  calda  istanza  il  banderaio  che  tenesse  ben  alto 
il  pennone  :  —  fate  che  lo  veggano  bene  —  andava  ri- 
petendo,  e  ad  ogni  passo  che  dava  la  mula  egli  si  nic 
chiava  sull'  arcione  e  ai  santi  raccomandavasi,  perciocché 
gli  sembrasse  d'andare  a  morte  certa.  Salutate  le  prime 
scolte,  introdotti  senza  offesa  alla  presenza  de'  capitani, 
esposero  la  loro  commessione. 

—  Trecento  fiorini  !  che  sono  trecento  fiorini  ?  ri- 


[ 
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spose  Corso  Donati;  guardatevi  bene,  messeri,  dallo  in. 
sozzarvi  per  sì  poca  moneta. 

Adamo  soggiungeva  umilissimo  :  per  tutta  loro  bontà 
e  degnazione  si  contentassero  di  quelli  :  il  suo  signore 
essere  assente  :  quelli  V  unico  gruzzolo  che  in  cotanta 
sofiratta  potesse  inviar  loro  messere  Alessandro  fratello 
del  conte  Guido  ;  pochi  sì  ma  fiorini  tutti  di  grande  esti- 
mazione come  quelli  che  di  puro  oro  di  terì  fossero  stati 
battuti. 

^  Buono  !  susurrò  ai  compagni  messer  Guillaume; 
egli  è  quel  medesimo  del  tesoro  di  Manfredi  ;  re  Carlo 
trovollo  tutto  in  un  castello  di  Napoli.  Monsignore  sei 
fece  venire  dinan?.!  quel  tesoro,  e  porre  in  su  i  tappeti 
presente  k  reÌT\a  e  messer  Beltramo  dal  Balzo.  Il  quale 
comandato  di  pesarlo  rifiutò  le  bilance  dicendo  :  qu'ai  je 
à  faire  de  b dance  à  dèpartir  votre  trésor?  E  sorridendo 
vi  salì  su  e  co'  piedi  fecene  tre  parti  :  V  una  a  monsi- 
gnore  lo  re,  Y  altra  alla  reina,  e  la  terza  ai  cavalieri.  — 

Qui  per  istorica  erudizione  sia  detto  che  nei  tempi 
moderni,  quando  accada  di  dividere  il  tesoro  d*  un  re 
cacciato  a  suon  di  cannonate,  i  ministri  del  re  conqui- 
statore  tengono  un  modo  di  partizione  alquanto  diverso  : 
la  prima  parte  ritengono  a  sé' in  nome  del  re  e  della 
regina;  la  seconda  si  prendono  essi  come  loro  giusta, 
mente  dovuta  :  la  terza  poi  gettano  in  gola  agli  afikmati 
cavalieri  che  tanto  coadiuvarono  i  ministri,  e  tanto  sof- 
fersero nel  glorioso  acquisto. 

Infrattanto  il  maestro  avea  seguitato  con  bel  garbo 
dicendo,  come  a  petto  di  quelli  ogn 'altra  moneta  o  lom- 
barda o  del  Regno,  sì  d' oro  che  d' argento,  era  di  niun 
valore  :  bronzo  e  piombo  il  marco  d' oro,  la  lira  mila- 
lanese,  il  soldo  imperiale,  gli  agostari  di  Federigo  :  e  poi 
il  suo  signore,  ghibellino  per  le  male  lingue  ma  guelfo, 
italiano  in  realtà,  dispettare  tali  spezie  di  monete  per 
essere  state  coniate  dagl'inimici  d'Italia  e  di  santa  Chiesa: 
bronzo  e  piombo  a  petto  de'  fiorini  di  Firenze  il  provi- 
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nese,  il  bisante  e  il  soldo  d'oro  ;  breve,  loppa  e  borra 
ogni  metallo  coniato,  tranne  il  terì  d'oro  e  il  fiorino. 
I^  parole  del  bresciano  furono  molte,  quelle  di  Corso 
pochissime  —  dirai  al  tuo  conte,  o  tremila  fiorini,  o  vi 
bruciamo  tutti  con  insieme  il  castello. 

E  maestro  Adamo  con  voce  che  sforzavasi  di  render 
dolce:  toglietene  quattrocento!  —  Tremila.  —  Cinquecento. 
—  Tremila.  —  Eccovene  seicento,  ve  li  sborso  inconta, 
nente  ;  oh  via  !  siate  discreti,  bei  cavalieri,  io  non  ne  ho 
proprio  più. 

Era  una  delle  poche  verità  dette  da  costui  in  vita 
sua.  Fu  stabilito  che  intanto  lasciasse  quei  seicento,  fra' 
due  ore  portasse  il  rimanente. 

Presso  il  carroccio  i  capitani  aveano  fatto  porre  so- 
pra ad  alcuni  quadron celli  di  sasso  un  gran  lastrone 
d'alberese;  su  di  esso  pensavano  asciolvere  in  quella 
mattina  e  trionfarsi  arrosto  gli  arnioni  dei  vitelli  pre- 
dati. Colà  trassero  1'  uomo,  e  su  quella  pietra  gì'  impo- 
sero numerasse  i  fiorini.  Ma  egli  pregava  :  signori  sten- 
dete un  panno  su  questo. sasso  che  è  così  greggio,  al- 
trimenti e'sfregherannosi  .  .  .  sono  lucidissimi  e  nuovi . .  • 
e  poi  riverenza  al  Santo,  al  Precursore  santissimo,  pro- 
tettore vostro  divinissimo  ...  —  Tregua  agli  sdruccioli 

disse   Corso  ;  e  trattesi    le   manopole   si  pose  da  se 

stesso  a  noverare  ben  percotendo  ogni  pezzo  nella  pietra. 

Il  volto  del  maestro  che  fin  lì  era  stato  pallido  si 
fece  rubicondo  ad  un  tratto.  In  mezzo  a  quell'insolito 
rossore  facevano  un  contrasto  orrendo  i  cerchielli  bigi  e 
verdognoli  delle  occhiaie,  i  quali  parimente  se  dobbiamo 
credere  ai  fisionomi  rivelano  la  tendenza  alla  frode. 

Contati  i  primi  trecento,  si  venne  alla  seconda  borsa. 
Il  barattiere  con  un  fare  il  più  disinvolto  che  potesse 
li  riversò  con  grande  fracasso  nella  pietra  dal  lato  che 
era  sgombro  ;  pareva  con  quell'  impeto  avesse  voluto  eli- 
minare, sfidare  il  sospetto  di  falsificazione  :  disgraziata- 
mente otto  o  nove  fiorini   caddero  per  terra  ed  alcuni 

Piccarda  Donati  Disp,  '9 
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ufficiali  gli  raccoglievano,  gli  percotevano,  facendovi  so- 
pra così  per  ischerzo  sottilissime  disamine.  Corso  die 
nuovamente  principio  alla  numerazione,  e  fino  dai  primi 
gitti,  oh,  esclamò,  abbiamo  cangiato  musica  :  che  vuol 
dire  questo  tintinno  diverso,  messere? 

Adamo  di  rosso  allora  si  fece  come  quelle  monete, 
e  per  tutta  risposta  disse  :  e'  saranno  d' altra  coniatura 
questi  ...  e  poi,  che  volete,  io  non  m'intendo  nulla 
deir  arte  de'monetieri.  Vi  giuro  per  Y  anima,  che  messere 
Alessandro  nel  consegnarceli  ha  affermato  con  sacramento 
com'ei  sieno  tutti  di  eccellente  natura,  cioè  fatti  dell'oro 
di  terì  spezzati.  Se  non  vi  talentano  riporransi  nello 
zaino  e  al  conte  si  renderanno. 

«  Tip.  male  gatte  se'  venuto,  o  sorcio  »  esclamò  un 
giovane  cavaliere,  e  favellava  il  vero  ;  perciocché  ricono, 
sciuta  da'  Fiorentini  la  falsità  dell'oro  e  del  conio,  il  pò. 
vero  maestro  fu  sostenuto  prigione,  le  due  barbute  ri. 
mandate  addietro. 

Al  castello  di  Romena  non  fecero  danno  altrimenti; 
il  danno  fu  tutto  della  campagna,  e  più  del  bresciano 
il  quale  dopoché  fu  fornita  la  guerra  venne  tradotto  a 
Firenze,  dove  collato  e  convinto,  d'  aver  falsato  la  lega 
suggellata  del  Batista,  pagò  il  fio  coli'  atrocità  del  fuoco 
—  i  suoi  padroni  si  goderono  i  fiorini. 
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VII 

LA  BATTAGLIA  DI  CAMPALDINO 


.     .    e  ritorcesti 
9  Ine  spesso  il  coltello 
BoaoBi,  Uime. 


^^entre  colà  si  agitavano  queste  cose,  Guaapar- 


.^^*^V  rino  ebbe  portato  l'annunzio  e  risparmiato  di 
f/55*,cì»-,  molte  miglia,  perciocché  i  ghibellini  erano  in 
*i^5|^^;^*:via  tra  Rossina  e  Bibbiena.  Marciavano  a  gran 
irì''?^^  p^so  per  guarentire  questo  gagUardo  e  bel 
Oa?  castello  del  vescovo  dalle  offese  nemiche.  Da 
r  primo  millanterie,  pazzeggiamenti  di  smodata  al- 
legrezza, poi  confusione,  trepidazione  —  le  usate  vicis, 
situdìni  del  cuore  umano.  Ben  vengano,  gridavano  i  più 
baldanzosi,  ben  vengano,  gliene  daremo  a  isonne  a  que- 
flte  vagheggierle  dalla  zazzera  liscia.  S'  accostino  i  pro- 
fumati cavalieri  ;  son  due  cotanti  più  di  noi,  ma  li  ab. 
biamo  a  schifo  e  per  niente.  E  l'altro  diceva:  buono! 
faremo  l'anniversario  della  Pieve  al  Toppo.  E  un  altro 
venite  !  e  per  San  Donato,  avrete  da  noi  in  testa  dìscri- 
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minature  di  nettissimo  taglio.  E  qui  a  maledire  piutto« 
sto  la  propria  loro  bessaggine  e  pigrizia  per  non  essersi 
levati  a  prevenirli  sulle  gole  della  montagna,  ove  di 
leggeri  ai  passi  li  avrebbon  potuti  cogliere  e  sgomi- 
nare. 

Spuntò  il  mattino  del  dì  11  giugno  (1289)  :  con 
grandissime  voci  e  suono  di  stromenti  uscirono  fuori 
della  terra,  e  passato  il  torrente  dell' Archiano  vennero 
a  Certomondo.  Ottocento  i  cavalieri,  ottomila  i  pedoni, 
tutta  bella  e  brava  gente,  il  fiore  dei  ghibellini  di  To- 
scana e  delle  contrade  limitrofe. 

—  «  Se  il  frate  è  chiamato  a  colloquio,  secondo  la 
regola,  pianamente  e  senza  riso,  poche  parole  e  ragione- 
voli parli  :  ed  innanzi  che  profi^eri,  la  parola  venga  al 
palato  quasi  due  volte  per  dirla,  prima  che  la  lingua 
parli  una.  Se  addiviene  che  abbia  a  parlare  con  alcuno 
secolare  allora  massimamente  ponga  la  guardia  alla  bocca 
sua,  sì  che  in  niun  modo  niente  parli,  che  non  edifichi 
colui  che  l'ode  (1).  » 

Così  favellava  al  portinaio  un  vecchio  frate  di  Cer. 
tomondo  allorquando  con  gran  romore  fu  percossa  la 
porta  del  convento.  Gli  altri  religiosi  erano  per  la  più 
parte  in  coro  dove,  detta  la  prima  ora  del  divino  uffi- 
zio, stavansi  meditando  in  silenzio  le  opere  sante  del. 
l'apostolo  Barnaba,  a  cui  era  sacro  quel  giorno.  E  nella 
lucidezza  di  lor  mente  ripensando  le  faticose  pellegrina- 
zioni  per  la  terra  e  pel  mare  che  esso  fece  in  gran  parte 
a  fianco  di  S.  Paolo ,  e  i  contrapponimenti  superati ,  e 
i  rischi  corsi,  e  l'acceso  amore  per  la  felicità  vera  degli 
uomini,  e  le  ire  de'  tiranni  non  curate,  e  le  catene  e  il 
supplizio;  s' animavano,  s' infiammavano,  chiedevano  cal- 
dissimamente a  Dio  si  degnasse  farli  partecipi  di  quei 
santi  travagli.  Avvegnaché  levato  il  sole,  scarso  lume 
scendeva  nel  coro  :  vasti  nuvoli  erravano   isolati   qua  e 

(I)  S.  Bernardo,  Speculwn  Monach.  Yolgariz^.  del  buon  secolo. 
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là  per  Temisfero,  Taria  era  affannosa.  —  Alcuni  scrittori 
anche  sommi  di  quel  tempo  si  son  piaciuti,  novellando, 
dipingerci  i  frati  grassi  e  spensierati,  o  se  un  pensiero 
avessero  al  mondo  quello  fosse  del  contentamento  di 
quanti  ha  sensi  il  figliuolo  d'Adamo.  Ci  hanno  detto  che 
poco  panno  bisognava  per  fornire  le  cappe  a  coloro  che 
viveano  a  regola  :  che,  vitupero  del  guasto  mondo,  non  si 
vergognavano  d'apparire  morbidi  ne' vestimenti  e  in  tutte 
le  cose  loro  :  che  procedevano  tronfi  e  petturati  come 
galli  :  che  in  cella  nutricavano  come  le  signorine  raris. 
simi  uccelli  venuti  d'  oltremare  a  prezzo  sfoggiato  ;  vi 
serbavano  alberelli  colmi  di  lattovari  e  d' unguenti,  gua- 
stadette  con  acque  ed  olii  lavorati,  e  bottacci  di  malva- 
gia, di  vinsanto,  di  greco  e  d'altri  preziosi  vini,  per  modo 
che  non  celle  di  frati,  ma  botteghe  di  speziali  e  d'un- 
guentari  apparissero  ai  riguardanti.  Che  perciò  di  sovente 
costoro  pativano  di  chiragra  e  di  podagra  ;  che  d'  altra 
parte  i  molti  digiuni  e  le  scarse  e  grossolane  vivande 
sogliono  fare  gli  uomini  magri  e  sani,  e  se  infermi  non 
almeno  di  gotte  :  che  le  vigilie  lunghe,  1'  orare  e  il  di- 
sciplinarsi  dovean  rendere  gli  uomini  pallidi  ed  afflitti: 
che  né  S.  Domenico,  né  S.  Francesco  avevano  quattro 
cappe  per  uno:  che  non  si  vestivano  di  tintillani,  né  di 
altri  panni  gentili,  ma  di  lana  grossa  e  di  naturai  co. 
lore,  per  cacciare  il  freddo  non  per  far  pompa.  Tutte 
queste  belle  parole  ed  altre  assai  ci  lasciarono  scritte; 
ma  noi  siamo  persuasi  che  quegli  scrittori  peccassero,  per 
lo  meno,  contro  la  logica,  come  moltissimi  de' moderni, 
afSibbiando  cioè  al  ceto  generale  que'  falli  che  raramente 
trovavansi  nell'  individuo.  Certo  si  è,  che  i  religiosi  di 
Certomondo  viveano  alla  norma  rigorosa  proposta  ad  essi 
dal  Santo  assisano  :  e  tu  li  avresti  veduti  quel  sabato 
mattina  a  quella  poca  luce  pallidi  e  affilati,  con  in  volto 
le  tracce  manifeste  della  vita  sottile,  delle  lunghe  vigilie 
e  dei  digiuni  ;  tu  li  avresti  veduti  coperti  di  lane  gros- 
siere,  biancastre  per  il  logoro,  e  punto  nulla  appariscenti. 
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—  La  meditazione  fu  interrotta  dallo  sterminato  tam- 
busso  dell'armi,  dai  nitriti  di  tanti  cavalli  che  ampia- 
mente air  intorno  occupavano  il  terreno.  Entrò  in  Chiesa 
il  capitano  generale  dell'  oste,  e  toltosi  l'elmo  di  fronte 
e  la  spada  dal  fianco,  dimandò  i  sacri  paramenti,  t  re« 
ligiosi  sorpresi  dallo  strano  arnese  onde  veniva  loro  di. 
nanzi  quella  mane  il  Vescovo  d'Arezzo,  apprestarono  con 
qualche  esitanza  quanto  si  richiedeva.  L'abuso  di  quel 
secolo  feroce  portava  che  i  Vescovi  e  gli  Abati  fossero 
qualche  volta  coll'elmo  in  capo  anziché  colla  mitra. 

Furono  creati  e  benedetti  i  cavalieri  novelli,  fu  be- 
nedetta l'oste  con  grande  solennità,  e  appresso  ciò  Gu- 
glielmo de'  Pazzi  nipote  del  Vescovo  —  il  più  avvisato 
capitan  di  battaglia  che  fosse  a' tempi  suoi  in  Italia  — 
si  mise  ad  ordinare  le  schiere  per  marciare  di  subito 
co' fanti  a  sovraccollo  di  Romena,  e  tenere  i  cavalli  sul 
greto  dell'Arno.  Era  suo  avviso  d' inviluppare  colà  i  ne. 
mici  prima  che  si  stendessero  alla  pianura,  dove  avreb- 
bero essi  Aretini  avuto  indubbiamente  svantaggio,  minori 
assai  com'erano  di  cavalleria.  Quantuque  grave  alcun 
poco  d'anni  precedeva  le  schiere  il  Vescovo  spigliato  e 
ardente  su  d'una  bianca  cavalla  di  grande  e  nobile  fa. 
zione,  covertata  di  gualdrappa  ermisina,  con  testiera  d'ac 
ciaio  a  commessi  d'argento  e  soprasmalti  di  bellissimo 
lavoro;  a  sinistra  caracollava  Buonconte  figlio  del  conte 
Guido  da  Montefeltro,  a  destra  il  nipote  ora  lodato.  Ma 
si  erano  di  breve  spazio  inoltrati  per  la  campagna  quando 
il  Vescovo,  che  avea  corta  vista,  aguzzando  lo  sguardo 
per  l'aria  uliginosa  e  accennando  là  ove  la  valle  si  al. 
larga,  dimandò  :  quelle,  che  mura  sono  ?  Fugli  risposto: 
i  palvesi  dei  nemici  (1). 

Era  infatti  l'esercito  guelfo  che,  risaputo  dagli  esplo- 
ratori come  i  ghibellini  avesser  preso  partito  di  venir 
oltre  con   tutto  il  loro  sforzo ,  e  si  da  vicino    li   strin. 

(1)  D.  Compagni. .      :.  ...... 
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gesserò,  erano  scesi  di  buon'  ora  in  mezzo  a  Campaldino 
ed  ivi  schieratisi  con  tutta  disciplina.  L'  ordine  delle 
schiere  fu  questo:  mille  e  più  cavalieri  furono  insieme 
squadronati  a  larga  fronte  e  con  ordini  affondi,  ma  non 
molto  compatti:  a  que'  condottieri  piaceva  meglio  il  modo 
dei  Romani,  anziché  quello  della  falange  macedonica,  per 
ritrarre  all'occorrenza  i  feriti  tra  gli  spazj,  e  presentare 
fresca  e  rigogliosa  la  seconda  e  terza  linea.  Ne  fu  capi- 
tano  Amerigo,  o  piuttosto  Barone  de' Mangiadori  con 
Guillaume.  Sulla  testa  di  questi  furono  spiegati  in  qua. 
druplice  lista  i  pavesari  a  pie ,  i  quali  doveano  partirsi 
in  due  e  ripiegarsi  su'  corni  alla  prima  affrontata.  Ai 
fianchi  dei  cavalli  stavano  gagliardi  e  audaci  i  balestrieri 
ed  i  picchieri  ;  cinquecento  uomini  per  banda  :  veniva 
poscia,  distante  alquanto ,  la  schiera  grossa  de'  pedoni, 
la  cui  testa  fu  coronata  dalla  compagnia  di  messer  Ame. 
rigo.  A  destra  e  a  manca  fasciavano  il  vuoto  spazio  due 
battaglie  di  trecento  uomini  ciascheduna;  la  destra  gui- 
davala  messer  Maghinardo  da  Susinana,  l'altra  il  Ba- 
schiera  de'  Tosinghi.  Sulla  prima  riga  de'pedoni  svento, 
lava  la  bandiera  reale,  la  quale,  come  è  detto,  fu  affidata 
a  messer  Gherardo  Tornaquinci.  Dal  lato  manco  rimpetto 
ai  Corni  supremi,  in  distanza  di  cinque  o  seicento  passi, 
appostarono  i  cavalli  pistoiesi  e  lucchesi  condotti  da  mes- 
ser Corso,  con  alcuna  compagnia  di  fanti  leggeri.  Coda 
a  tutto  r  esercito  facevano  le  salmerie,  quasi  a  rattento 
in  caso  di  mala  ventura. 

Dinanzi  al  grosso  dei  cavalieri  solean  porre  a  quei 
tempi  in  Italia  una  compagnia  scelta  tra  i  migliori  del. 
l'esercito  :  i  capitani  fiorentini  ne  eleggevano  tanti  per 
sesto,  spesso  però  addiveniva  che  da  se  medesimi  i  gio. 
vani  con  nobil  devozione  si  eleggessero.  Questa  squadra 
che  rimaneva  come  mascherata  dall'avantiguardia  de' pa- 
vesar! o  arcieri,  gente  d'ordinario  indisciplinata  e  ran. 
dagìa,  doveva  la  prima  attaccare  la  mischia  urtando  o 
sostenendo  :  gli  appellavano  perciò  con  arcaico  vocabolo 
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feditori^  come  quelli  che  primi  dovevano  ferire  V  inimico. 
Ora  pertanto  erano  da  mettersi  insieme  questi  feritori: 
per  che  il  capitano  generale,  cui  stava  a  cuore  l'avere 
dinanzi  al  petto  una  rosta  d'armati  di  quella  tempra, 
voltosi  a  Vieri  de'  Cerchi,  pregavalo  principiasse  egli, 
giusta  la  patria  consuetudine,  ad  eleggere  per  il  suo 
sesto. 

—  Messer  lo  capitano  (  rispose  con  bel  garbo  il  ca- 
valier  fiorentino  traendosi  innanzi  col  figlio  e  due  nipoti, 
tre  fiori  di  giovani),  non  dicasi  che  per  me  si  abbia  gra- 
vato alcuno  per  cimento  sì  arduo:  io  stesso  quantunque 
malato  in  questa  gamba  sobbàrcorai  di  buon  grado  al- 
l' impresa,  e  con  me  vogliono  dividere  il  periglio  questi 
miei  figli. 

—  Io  son  quinto,  disse  Dante  Alighieri. 

—  Ed  io  sesto,  aggiunse  Rossellino  della  Tosa. 

In  meno  che  io  non  saprei  dirlo  il  nobile  esempio 
attrasse  centocinquanta  giovani  :  venti  di  essi  inconta- 
nente con  brevissima  cerimonia  venner  creati  cavalieri 
novelli. 

L'oste  de' ghibellini  nella  sua  forma  generale  poco 
diflFeriva  da  quella  de'  guelfi,  se  non  che  quelli  ebber  di- 
steso le  genti  a  battaglione  grosso  e  sodo,  sì  dei  cavalli 
come  dei  fanti  formando  due  corpi  senza  articolazione, 
e  di  soverchio  i  pedoni  distanti  dai  cavalieri;  dimenti, 
cando  o  non  sapendo  quello  che  insegnano  i  maestri  di 
guerra  quando  trattasi  di  ordinare  un  esercito  a  giornata, 
che  cioè  ha  più  vita  quel  corpo  che  ha  più  anime  e  che 
è  composto  di  più  parti,  in  modo  che  ciascheduna  per  se 
stessa  possa  reggersi.  Il  maggior  disordine  che  facciano 
coloro  che  ordinano  un  esercito  è  dargli  solo  una  fronte 
ed  obbligarlo  ad  un  impeto  e  ad  una  fortuna  (1).  Sulla 
manca  del  campo  mandarono  il  conte  Guido  con  150  ca- 
valieri  ;  egli  doveva  ferire  per  costa  i  guelfi,  come  Corso 

(l)  Machiavelli,  dell* Arte  della  Guerra, 


doveva  caricare  i  ghibellini  dall'  altro  lato,  I  feritori 
ghibellini  salirono  al  numero  di  trecento  ;  i  primi  do. 
dici  d'infra  essi  furono  appellati  paladini  a  significare 
com'eglino  fossero  i  valorosissimi  fra  i  valorosi  (1). 

Parola  di  guerra  per  gli  Aretini  fu  San  Donalo  co. 
voliere:  per  i  Fiorentini,  Narbona  cavaliere:  — mattezza 
in  questi,  falsità  e  lordume  d'adulazione  allo  straniero 
anche  in  un  solenne  momento  qual  si  era  quello. 

Dalla  testa  de' feritori  ghibellini  si  mossero  allora 
tre  cavalli,  e  rapidissimamente  recaronsi  dinanzi  a'guelfi 
a  mezzo  tiro  dì  balestra  ;  il  cavaliere  che  stava  nel  mezzo 
sventolando  un  bianco  stendale  die  con  piglio  gentile 
ai  nemici  il  gaggio  della  battiglia;  lo  accettarono  questi 
a  gran  grida,  e  i  tre  cavalli  tornavano  ad  attelarsi  in 
quel  muro  di  ferro,  donde  s' erano  spiccati. 


(I)  Paladino  fu  titolo  d'onore  dato  da  Carlomagno  a 
fttloroBi,  dei  quali  si  serviva  a  combattere  per  la  Fede 
salni,  •  furono  quelli  che  i  poeti  celebrano  nei  loro  versi  come  eroi. 
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Il  Vescovo  Guglielmino  arringò  in  questa  i  suoi  con 
acconcia  orazione  :  Tirteo  appena  avrebbe  saputo  pareg- 
giare  l'ardore  del  prete  guerriero.  Dall'altra  banda  Ame- 
rigo  s' accigneva  a  fare  la  sua  diceria  :  trepidazione, 
deficienza  di  maschi  pensieri,  ignoranza  d'idioma  imba- 
razzavano  il  cavaliero  brillante  nella  danza  —  ma  adesso 
la  danza  era  quella  di  Marte.  Allora  il  Mangiadore  trat- 
tosi  l'elmo  di  capo,  e  volto  le  spalle  ai  nemici,  favellò 
queste  parole,  che  Dino  Compagni  ci  ha  conservate  : 

«  Signori  !  le  guerre  di  Toscana  soleansi  vincere  con 
bene  assalire ,  e  non  duravano ,  e  pochi  uomini  vi  mo- 
riano,  che  non  era  in  uso  V  ucciderli  :  ora  è  mutato  modo 
e  vinconsi  con  istare  ben  fermi  :  il  perchè  io  vi  consi- 
glio  che  voi  stiate  forti,  e  lasciateli  assalire.  » 

Parve  che  i  ghibellini  udissero  la  conchiusione  — 
lasciateli  assalire  —  che  in  quello  istante  medesimo,  al- 
tamente gridando  San  Donato  cavaliere^  baldanzosi  e  di 
gran  foga  si  mossero  con  tutta  la  schiera  equestre. 

Anche  le  sacre  pagine  chiamano  terribile  l'oste  schie- 
rata  in  campo:  —  noi  sentiamo  agghiadarci  di  spavento 
al  fragoroso  rotolare  del  tuono  :  spaventoso  appelliamo 
l'inabissare  della  tormenta^  o  della  voluta  che  scende 
dall'alpi  e  di  scheggia  in  scheggia,  di  fratta  in  fratta,  di 
burrone  in  burrone  cupa  e  reboante  piomba  nel  profondo 
e  sta;  non  meno  di  spavento  pieno  lo  spettatore  avrebbe 
chiamato  il  fragoroso  scalpitare  di  quei  settecento  cavalli, 
che  a  sfrenatissimo  corso  scagliaronsi  alla  carica,  il  sordo 
rimbombo,  il  tintinnìo  di  tante  armature!  Così  l'uomo  cui 
né  beltà  di  natura  ammansa,  né  mitezza  di  stagione  o  di 
clima,  rinnovava  con  istudio  ferino  quanto  vi  ha  d'  or- 
rendo nella  natura  medesima. 

Sparisce  di  mezzo  il  terreno  ;  i  pavesari  anche  prima 
che  li  Aretini  gì'  investano  hanno  lasciato  l' arringo  ai 
feritori  :  Dante  ravvolge  in  mente  di  slanciarsi 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi, 
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E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo  (1), 

ma  r  obbedienza  al  comando  vai  per  lui  meglio  che  Y  o- 
nore  del  primo  intoppo,  e  rammenta  il  soldato  di  Ciro 
che,  udita  la  tromba  della  ritratta,  pur  mentre  alzato  lo 
stocco  trafiggeva  un  nemico  giacente,  rattenne  il  colpo  a 
mezz*  aria  :  rammenta  Torquato  ;  e  poi  non  era  lieve  il 
repentaglio  in  che  s'era  cacciato  facendosi  feritore.  In 
quelle  membra  bollenti  di  gioventù  si  racchiudeva  un 
intelletto  che  dovea  cavare  dalla  barbarie  e  illustrare  la 
più  bella  tra  le  moderne  letterature:  saremmo  indietro  chi 
sa  quanto ,  ov'  egli  men  destro  fosse  stato  a  causare  la 
tempesta  dei  colpi,  o  men  saldo  avesse  avuto  il  braccio, 
o  l'animo  !  La  celeste  Provvidenza  non  tollerò  tanto 
danno  per  la  Italia. 

L'urto  fu  sì  poderoso  che  molti  feritori  guelfi  tra. 
beccarono  di  sella,  gli  altri  rincularono  e  collo  squadrone 
diretano  fecer  groppo  e  massa.  Ma  un  secondo  impeto 
degli  Aretini  gli  sospinse  tanto  che  furon  costretti  ap. 
poggiarsi  alla  schiera  pedestre.  I  fanti  ghibellini  creden- 
dosi già  in  pugno  la  vittoria  non  si  mossero. 

Quivi  era  un'  accensione  crudele  a  vedersi,  ad  ascol- 
tarsi  degna  di  pianto.  Lo  squadrone  assalitore  pur  sem- 
pre  avanzava  serrato  colla  sicurtà  e  pesantezza  d' un  im- 
menso carro ,  spingendo,  sfondando  quanto  si  parava  di 
fronte.  Rombo,  fracasso,  incioccamento  di  spade  assordava 
il  cielo.  Si  confondevano  a  breve  tratto  su  tutta  la  prima 
linea,  si  rigettavano  or  serrati  ed  ora  spartiti.  Cavalli  e 
cavalieri  eran  coperti  di  squamme  e  di  maglie  d'elettis- 
sima tempra  :  gli  elmi  aveano  massicci  e  per  lo  più  co- 
privan  loro  la  faccia  e  il  collo;  ma  di  poco  schermo  eran 
quelle  difese  ai  puntoni  delle  lance,  ai  manrovesci  delle 
spade,  ai  colpi  fulminanti  delle  mazze  ferrate,  ai  fendenti 
tremendissimi  delle  bipenni.  Tanto  era  il  croscio  e  la 
vigoria  di  quelle  percosse  che  petti,  guance  e  crani  erano 

(1)  Purg.,  XXIV,  94. 
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squarciati  e  fessi  con  insieme  la  ferrea  lamina  ;  volavano 
le  schegge,  le  scintille  sprizzavano  • . . 

Quis  fuit  horrendos  primus  qui  protulit  enses? 
Quam  ferus?  et  vere  ferretcs  ille  fmtl 

Dopo  mezz'ora  di  quel  furiosissimo  cozzo  le  genti 
di  Firenze  furon  ridotte  a  mal  partito.  Amerigo  tocco 
al  braccio  sinistro  da  una  martellata  d' azza  voltò  a  ga- 
loppo riducendosi  premuroso  tra  le  carrette  degl'impe- 
dimenti ;  non  si  rivide  più  :  ferito  Dante  da  una  chia. 
verina  a  sommo  il  petto:  straziato  e  sanguinoso  Guillaume 
in  una  guancia  da  un'  alabarda  che  tagliatoli  netto  il 
barbazzale  gli  portò  via  il  morione  di  testa  :  sanguinosi 
e  morti  la  più  parte  dei  feritori  :  percossi  acerbamente 
o  cascati  cadaveri  moltissimi  cavalieri.  Allora  il  Vescovo 
che  stava  tuttavia  alla  fronte  delle  sue  fanterie  posato  e 
intento  ad  ogni  mossa,  come  il  piloto  quando  rompe 
fortuna,  quantunque  argomentasse  certa  la  vittoria  dai 
lieti  gridari  delle  schiere  equestri,  mandò  al  conte  Guido 
si  movesse  egli  intanto  a  fiancheggiare  il  retroguardo 
dei  vittoriosi  compagni.  Ben  sapeva  da  quel  gran  guer- 
riero che  egli  era,  quali  rispetti  debba  avere  un  capitano 
nel  bollore  della  zufia,  e  come,  quando  si  vince,  debbasi 
con  ogni  celerità  seguire  la  vittoria,  e  imitare  in  questo 
caso  Cesare  e  non  Annibale.  Temeva  perciò  quello  che 
addivenne,  che  l' ale  de'  fanti  nemici  non  prendessero  a 
spalle  i  suoi,  fatti  per  avventura  trascurati  nella  ebbrezza 
della  vittoria.  Guido  rispondeva  cupo  al  messaggero  : 
stesse  di  buon  animo  messere  il  Vescovo,  perciocché  a 
suo  tempo  si  moverebbe:  ora  non  sembrargli  occasione 
da  ciò. 

—  Si  muova  subito  e  sostenga  le  spalle  de'  cava, 
lieri  !  urlò  accesissimo  l' Ubertino. 

Il  messo  sprona  gagliardamente,  rinnova  l'ordine 
al  conte,  e  il  conte  risponde  :  non  tema  di  tutto  ciò  il 
Vescovo  ;  quando  il  tempo  fosse  opportuno  vedrebbe  colpo 


maestro  che  avea  disegnato  :  sé  purè  esser  veccliio  ed 
esperto  nel  giuoco  :  il  messere  ai  suoi  giorni  avere  speso 
qualche  ora  ad  apparare  la  ragione  canonica ,  sé  essere 
stato  continuo  tra  l'armi.  —  E  non  si  moveva. 

Allora  il  Vescovo  temendo  non  il  pessimo  esempio 
sgagliardisse  i  suoi  gridò  con  voce  ferma  :  non  maravi- 
gliate, compagni,  per  lo  niego  del  conte  ;  ciò  che  segue, 
tutto  segue  per  ordine  mio. 

Questo  ripiego  mise  in  opra  a'snoì  giorni  Siila  e  in- 
nanzi a  lui  aveane  usato  lo  strenuissimo  Tulio  Ostilio  ! 
a  questi  fece  ottimo  nascimento,  e  que' romani  alla  buona 
vi  prestaron  tutta  fede;  per  Guglielmino  in  parte  fallì: 
ì  più  prossimi  avevano  inteso  troppo  bene  la  faccenda. 
II  perchè  veggendo  le  prime  file  titubare,  pel  timore 
non  si  propagasse  l'avvilimento  balzò  innanzi  con  lieto 
volto  e  fidente  gridando  :  seguitemi  a  raccorre  la  preda  : 
—  Disse  e  colla  spada  fece  un  gran  segno  di  croce  sulle 
schiere. 
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A  fianco  di  Guglielmino  cavalcò  il  Capitano  Buon, 
conte  :  innanzi  a  tutti  procedeva  Guiderello  da  Orvieto 
alfiere  dell'  insegna  imperiale  ;  dietro  si  mossero  gli  ot- 
tornila  pedoni  rincorati  anche  per  le  esortazioni  degli 
altri  caporali.  Il  polverio  sterminato  che  inalzarono  con- 
corse viemaggiormente  ad  accrescere  la  caligine,  ond'era 
ingombro  il  cielo  in  quel  giorno  di  lutto. 

Corso  Donati  da  lunga  pezza  ardeva  di  sferrarsi  a 
rinfranco  de'  suoi  consorti  :  or  guardava  fiero  le  genti 
d'  arme  che  lo  circondavano,  or  fremeva  irresoluto,  voi- 
teggiava  col  suo  cavallo  nero  com'  ala  di  corvo  e  di  gran 
cuore,  guardava  da  lungi  quel  furore  attentissimo  ai  movi- 
menti,  agli  arresti,  agli  avanzamenti  ;  vedeva  scavalcati  i 
cavalieri,  scalmati  i  cavalli  sotto  cotanto  peso  di  ferramenti, 
imbarazzati  e  imbarazzanti  i  pedoni  a  lance  lunghe  in  quella 
che  volendo  sostenere  i  cavalieri,  traforavansi  per  le  or. 
dinanze,  e  n'  erano  malmenati  ed  infranti.  E  veramente 
quando  un  esercito  è  scompaginato,  quando  il  fante  leg. 
giero  trovasi  a  fila  col  catafratto,  quando  l'uno  dee 
brandire  il  paloscio,  V  altro  la  partigiana,  questi  la  sci- 
mitarra, quello  accanto  la  picca  ;  quando  il  cavaliere  dee 
rattenere  i  fendenti  della  lunga  ronfea  per  tema  di  non 
uccidere  l' amico  che  pedone  gli  combatte  alla  destra  — 
è  una  vera  immagine  dell'inferno,  ove  non  è  ordine  di 
sorta,  ma  confusione  e  orrore  interminabile.  Il  fiero 
Donato  ripensava  d'altra  parte  il  comando  severissimo  : 
non  si  movesse  senz'ordine,  pena  la  testa. 

—  Eh ,  che  testa ,  alle  guagnele  ?  sclamò  quando 
scòrse  avanzarsi  lo  stendardo  imperiale.  «  Compagni,  se 
«  noi  perdiamo  io  voglio  morire  nella  battaglia  co'  miei 
«  cittadini  ;  se  noi  vinciamo  chi  vuole  venga  a  noi  a 
«  Pistoia  per  la  condannagione  »  (1). 

Detto  fatto.  Si  ficcan  violentissimi  pel  piano  descri- 
vendo   una   linea  diritta  che  andava  a  formare  un  ret« 

(1)  Gio.  Villani,  Cron.  : 
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tangolo  con  quella  che,  marciando  contro  la  schiera  ne- 
mica,  facevano  i  pedoni  ghibellini.  Ma  questi  li  han 
prevenuti  d' alquanto  spazio  e  sì  aggrupperebbero  alle 
spalle  dei  cavalli  amici  ove  mille  quattrocento  uomini 
freschi  noi  contendessero,  I  quattrocento  pavesari  che 
prima  si  erano  a  bello  studio  ritirati,  quivi  si  distesero 
ratti  per  fila,  una  intrepida  barriera  opponendo  :  i  cin- 
quecento picchieri  appostaronsi  dietro,  protendendo  oltre 
quelli  le  lunghe  lance  e  giuocandole  di  punta;  altrettanti 
arcadori  girarono  a  destra  per  saettare  il  fianco  sinistro 
degli  avversari,  come  la  brigata  di  Corso  al  primo  im- 
peto scombuiava  il  diritto. 

Fin  d*  ora  la  faccenda  cominciava  a  volgere  in  peg- 
gio per  i  prodi  aretini.  La  riunione  che  agevolmente 
poc'  anzi  avrebber  potuto  efiettuare  più  non  fu  possibile 
per  loro,  e  ciò  li  travolse  a  rovina.  In  niun  luogo  com- 
batterono interi,  scrive  Lionardo  Brunì,  ma  i  cavalieri 
soli  e  di  per  sé  senza  sussidio  dei  pedoni,  e  i  pedoni  poi 
di  per  sé  senza  sussidio  de'  cavalieri.  Né  meglio  se  la 
passavano  di  presente  essi  cavalieri  ;  V  audacia  aveali 
spinti  ed  immorsati  di  troppo  tra  le  file  de'  guelfi.  Guil- 
laume prendeva  a  fulminarli  per  ogni  lato  gridando  senza 
posa  ai  provenzali  :  par  le  flanc  gauche!  par  le  flanc  droit! 
fieurtez!  Maghinardo  da  Susinana  accortissimo  guidatore 
di  gente,  il  quale  stavasi  tuttavia  co'suoi  trecento  bravi  ro- 
magnuoli  sul  destro  corno  de'fanti,  quando  videsi  in  punto 
di  serrarli  davvero,  mandò  pregando  il  capitano  de'pedestri, 
Malpiglio  Ciccioni,  desse  opera  di  biforcare  le  sue  genti; 
avrebbero  stretto  i  cavalli  nemici  come  in  una  gran  for- 
bice  di  ferro  e  tagliatili  a  pezzi  :  egli  di  colà,  il  Baschiera 
di  rimpetto  li  piglierebbero  a  spalle,  non  n'uscirebbe 
alcuno.  Il  savio  avviso  fu  accettato.  Duravano  tuttavia 
i  cavalieri  aretini  a  prevalere,  ma  orrendamente  decimati 
anch'essi.  Quelli  di  Barone  si  battevano  pur  gagliardi, 
o  meglio  diremmo  disperati,  dacché  sembrasse  loro  non 
potersi  da  piena  dirotta  liberare  tra  breve.  Messer  Guil- 
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laume  allora  accontatosi  per  brevi  accenti  col  Mangia- 
dorè  ,  staccava  dugento  cavalli  per  afforzare,  le  linee 
de'pavesari  e  de' picchieri  che  all'urto  poderoso  degli 
ottomila  Aretini  appena  potrebbon  reggersi  un'ora  che 
non  piegassero  sopraffatti  e  sbaragliati.  Dante  e  Rossel. 
lino  seguivano  Guillaume  il  quale  tutto  grondante  alla 
guancia  si  era  fasciato  alla  meglio  con  uno  straccio  di 
gualdrappa  e  parca  non  curasse  il  dolore  ;  messer  Ba- 
rone ri  tira  vasi  <da  un  lato  co'  malconci  cavalieri  a  piglia, 
re  un  respiro. 

La  mossa  additata  da  Maghinardo,  eseguita  con 
sommo  accorgimento  dai  caporali  pedestri,  riuscì  a  me- 
raviglia. Aperta  la  gran  forbice,  assicuratane  la  base  con 
spessissimi  ordini,  e  col  parapetto  delle  salmerie  rincal. 
zata,  de' fianchi  interni  fecer  testa  infrangibile  e  salda. 
S' avventano  come  pantere  ai  lati  de'  cavalieri,  giù  li  tra- 
balzano e  tale  si  è  la  furia  onde  le  due  teste  convergono 
unanimi  alla  rivinta,  che  dopo  un'ora  d'accanita  batta- 
glia furono  spenti  e  stritolati  quegli  Aretini;  pochi  dai 
brevi  intervalli  de' fianchi  poterono  ripararsi  a  salva- 
mento.  Bido  del  Baschiera  Tosinghi,  bel  giovane  che  in 
un  col  padre  opponevasi  allo  scampo  dei  fuggenti,  fu  il 
primo  di  sua  brigata  che  cadesse  trafitto  :  non  moriva 
sul  campo,  ma  giunse  appena  a  toccare  il  domestico  suo 
letto.  Meno  sventurato  !  potette  avere  gli  ultimi  ufficii 
del  sacerdote  e  della  inconsolabile  sposa. 

Lo  spazio  che  fu  teatro  a  questa  prima  parte  del  com. 
battimento  era  seminato  di  cadaveri  e  d'armi.  —  Rifugge 
invero  l'animo  a  dover  narrare  la  svariatamente  orrenda 
immagine  di  morte,  che  spaziava  in  quel  cerchio  di  piano. 
Cavalieri  estinti  e  lacerati  giacevano  confusamente  sopra, 
sotto  o  appresso  gli  esangui  cavalli:  braccia  e  gambe  scer. 
paté,  mani  monche  con  esso  le  ferree  manopole,  occhi 
squarciati,  penziglianti  dalle  nude  occhiaie,  mascelle  sghan- 
gherate,  capi  fessi  con  le  cervella  impiastrate  alle  chio. 
me:  quale  ha  tuttor  nella  gola  la  cuspide  della  partigiana 
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che  per  morte  cascava  di  mano  all'  uccisore  nell'atto  che 
a  quello  recava  la  morte;  quale  per  due  conversi  e  si- 
multanei colpi  toccati  al  bacino  dell'  elmo  avvi  il  cranio 
compresso  e  contrito  :  a  costui  un  manrovescio  di  mazza 
ferrata  ha  sfigurato,  annullato   in  volto  l' immagine  di 
Dio:   ventri  malmenati  dall'  ugne  de'  cavalli,  sdrusciti, 
perdenti  le  minugia,  e  sangue  e  putridame  :  e  poi  le  di. 
verse  e  orribili  giaciture  de' morti,  chi  col  viso  appuntato 
nella  melma  sanguigna,  chi  inarcati  nel  dDrso,  stringenti 
pugni  di  terra  nella  lotta  estrema  tra  la  vita  e  la  morte! 
Di  maggiore   spavento  e  di  pietà   era   la  vista  dei 
feriti.  —  Povere  madri  aretine,  valdarnesi,  e  fiorentine  : 
povere  madri  italiane  !  Dimembrati  e  nuotanti  nel  pro- 
prio sangue,  all'orribile  aspetto  i  loro  figli  aggiugnevano 
la  compassione  di  vederli   per  anche  fra  strazi   crudeli, 
ardenti  di  sete ,  morenti  di  sfinimento  per  non  avere  chi 
loro  fasciasse  quelle  trafitture  per  le  quali  versavano  ir- 
reparabilmentc  la  vita  :  non  v'  era  chi  il  sangue  sopra 
grommato  ne  sciogliesse  con  acconci  argomenti  e  ne  le- 
nisse lo  spasimo ,  chi  ne  tergesse  il  sudore  :   disagio   di 
posture,  deliqui,  gemiti,  strida,  mugghi  profondi   che 
ai  tonfi  delle  mazze  calanti  su  i  cimieri  e   sulle  ferree 
armature,  facean  bordone  funereo,  il  cielo  intronando  di 
uragano  infernale. 

0  angeliche  Figlie  della  Carità,  onore  del  nostro  se- 
colo,  quanti  di  que' giovani  avreste  voi  sottratti  a  pre- 
sentissima  morte  !  Quante  piaghe  bendate,  quanti  cuori 
di  dragone  resi  miti  come  agnelli  con  la  parola  che 
piange  e  che  consola,  con  quella  piacevolezza  che  incanta; 
rimondati  nella  contrizione,  rialzati  nella  speranza,  par- 
toriti all'empireo  !  Suona  tuttor  fresca  la  fama  dello  zelo 
eroico  —  eroismo  dì  quel  vero:  —  testimone  la  Tauride, 
testimoni  gli  spedali  d'Europa,  i  campi  e  i  baluardi  d'Ita- 
lia tuttor  fumanti  di  sangue.  E  il  mondo  anche  a  voi  per 
le  bugiarde  ejQPemeridi  oserebbe  gettare  in  volto  il  fango 
della  ignominia  ? 

Piccarda  Donati  Disjp.  10. 
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Posciachè  fu  superato  lo  squadrone,  tutto  lo  sforzo 
della  battaglia  cpncentravasi  alla  schiera  grossa  de'  pedoni 
aretini.  Il  Mangiadore  e  Vieri  de*  Cerchi  riordinarono 
le  falangi,  che  toltesi  in  mezzo  il  carroccio  si  spinsero 
innanzi  ferocissime  e  fidenti  per  l'ottenuto  vantaggio.  Cin- 
quecento cavalieri  che  tuttora  potevan  combattere,  fecer 
due  ale  di  rinforzo  ai  pedoni,  gli  altri  rimasero  alle 
salmerie. 

Varcò  il  mezzodì.  La  terra  traballava  al  fremito,  allo 
scalpito  di  tante  legioni,  al  rombo,  all'impeto  di  tanta 
lotta.  Una  legione  di  due  o  tremila  ghibellini  all'  urto 
poderoso  di  quella  nuova  carica  fu  sbarattata  immanti^ 
nente  e  lungi  cacciata,  seco  travolgendo  il  Vescovo.  Fa- 
ceva tremendissimi  sforzi  per  rattestarli  alla  banda  e 
reintegrar  la  battaglia;  era  un  rattestare  e  uno  sperpe- 
rarsi ad  un  tempo,  il  perchè  ricovrossi  ruggendo  alla 
sponda  del  fiume.  Messer  Barone  non  estimò  cosa  utile 
proseguirne  la  caccia;  richiamò  i  volteggiatori  e  come  cani 
al  toro  gli  ammise  contro  i  resistenti.  Allora  la  mischia 
il  carnaggio  diventò  lacrimevole  e  generale  per  quasi 
tutto  il  Campaldino.  Messer  Corso  dalla  parte  sinistra 
del  campo  operava  da  bravo  con  quel  pugno  di  cavalli: 
ma  i  due  fratelli  Grifoni  da  Figline,  di  parte  ghibellina, 
dato  volta  a  destra  con  un  migliaio  di  fanti  leggieri  gli 
s'avventano  difilato  al  retroguardo  de'  pedoni,  li  sparpa- 
gliano e  poi  scagliansi  improvvisi  alle  spalle  di  lui,  che 
rivolge  altero  la  fronte  e  le  lance.  Messer  Vieri  intanto 
sottentra  con  le  sue  genti  nel  luogo  del  Donato,  men. 
tre  Rossellino  e  Dante  volan  di  conserva  al  soccorso  di 
di  questo.  Colà  fu  visto  un  accanimento  senza  misura  e 
inestimabilmente  crudele  :  sembravano  una  sterminata 
frotta  di  leoni.  Grandinati  da  cento  colpi  cadono  estinti 
i  due  valenti  Grifoni,  ed  i  costoro  uomini  non  ismarriti  al 
doloroso  accidente  ringaggiano  la  tenzone  più  feroci  che 
max.  Ficcavansi  sotto  i  cavalli,  li  sventravano  e  quando  non 
rimanesservi  schiacciati  come  l'antico  Eleazaro,  si  accapi- 
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glìavano  fieramente  con  i  caduti  di  sella.  Nemmeno  il  pò. 
deroso  cavallo  di  Corso  non  andò  esente  dal  cotestoro 
audace  trovato.  Cadde  il  cavalier  fiorentino  impegnato 
la  coscia  sotto  Tanimale  e  nudato  il  capo  del  morione, 
quando  un  fante  nemico  balzandogli  sopra  come  un  daino 
aveva  alzata  a  jdue  mani  la  zagaglia  per  inchiodargli  il 
collo  nel  suolo.  Se  non  che  rapidissimamente  Rossellino, 
visto  il  periglio  dell'amico,  puntò  la  lancia  in  gola  al- 
l'assalitore, e  sì  giusto  e  di  sì  gran  lena  il  fece,  che  lo 
cacciò  lungi  a  rotolare  nella  polvere. 

—  Me  ne  sai  buon  grado?  gridava  Rossellino  al 
Donato  rialzandolo  ;  e  quegli  : 

—  Io  ti  debbo  la  vita. 
— .  E  Piccarda  ?  .  .  . 

—  Sarà  tua  ad  ogni  costo. 

—  Mei  prometti  ? 

—  Lo  giuro  a  Dio  ! 

E  sì  dicendo  gli  porse  la  destra.  —  Messer  GuiL 
laume,  che  sebbene  sfinito  ed  esangue  travagliavasi  bra. 
vamente  nel  destro  corno,  fu  colto  alla  perfine  da  sì 
gagliardo  puntone  all'anguinaia  che  stramazzò  di  repente. 
Un  giovane  lo  sollevò  ;  riaperse  gli  occhi  :  —  amico 
rimettimi  in  sella  ...  —  disse;  ma  un  verrettone  scoc- 
catogli a  tre  passi  gli  si  ficca  stridendo  nella  strozza,  fo- 
ratogli guardancanna  e  carotide.  Povero  vecchio!  I  com- 
pagni ne  sottrassero  di  là  il  cadavere  schizzando  amaris- 
sime  lacrime,  che  quantunque  ruvido  soldato  aveva  il 
cuore  dell'  amico,  l' esperienza  e  il  braccio  dell'  eroe. 

Qui  un  vecchio  battagliero  moriva  da  prode  :  più 
lontano  alle  sponde  dell'Arno  due  altri  vecchi  tenzona, 
vano  per  mezzo  di  messaggi;  il  valoroso  pastore  di  Arezzo 
e  il  conte  Guido  Novello.  —  Si  movesse  una  volta  !  lo 
sterminio  generale  dell'  oste  ghibellina  essere  imminente  ; 
se  non  questo,  quale  il  tempo  di  suo  colpo  maestro  ? 
Iterate  le  preghiere  e  le  minacce,  il  conte  stava  saldo  ; 
se  non  che   veduta  piegare  in  piena  disfatta  la  sinistra 
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veva ad  obbedire. 

E  si  mosse  infatti,  riparando  alle  sue  castella.  Forse 
con  quella  diffalta  pagò  la  taglia  dei  fiorini  e  ricuperò 
il  fratello  Aghinolfo. 

Quanti  traditori  nel  mondo  !  Guido  Novello  era  stato 
buon  ghibellino  e  zelantissimo  servitore  di  Manfredi  re 
di  Sicilia  e  di  Puglia;  ora  poi,  giacché  da  gran  tempo 
lo  Svevo  aveva  perduto  corona  e  vita  e,  quel  che  era 
peggio,  i  suoi  seguaci  perdevano  in  quel  giorno  a  Cam. 
paldino  una  gran  battaglia,  esso  voleva  farsi  buon  guelfo. 
I  contemporanei  lo  bollarono  del  marchio  che  si  era 
meritato,  ed  il  povero  conte  non  trovò  parola  da  rispon^ 
dere.  Be  non  che  egli  ebbe  disgrazia  a  nascere  in  un  se, 
colo  ignorante  di  quella  fatta  :  oh  se  fosse  vissuto  oggi- 
giorno, guai  a  chi  lo  avesse  rimprocciato  di  fellonia  !  — 
un  ministro  ed  alcuni  capitani  d' un  altro  re  di  Sicilia 
e  di  Puglia  lo  avrebbero  dottrinato  nei  nuovi  principj; 
gli  avrebbero  insegnato  a  rispondere  e  purgarsi  dalla 
taccia  di  traditore  !  E  sì  piena  e  solenne  avrebbe  otte- 
nuta la  giustificazione  che  anch' egli,  come  questi,  ter- 
rebbe tuttavia  r  ufficio  guelfo  nel  grado  'stesso  che  il  te- 
neva fra' ghibellini. 

Un'ondata  di  sangue  boUentissimo  rimbalzò  dal  cuore 
alla  faccia  dell'  Ubertino  stomacato  e  inviperito  per  tanta 
infamia.  —  Andiamo,  disse  :  Guiderello,  avanti  V  inse- 
gna !  —  e  col  guardo  cercavalo  tra  le  file. 

—  E  morto  :  gli  fu  risposto. 

—  Buonconte  !  avanti  Buonconte,  prenda  lo  sten, 
dale. 

—  E  sparito. 

—  0  mio  nipote,  affida  a  qualcheduno  l'insegna. 
_  È  morto. 

—  Loccio  !  Uberti  !  Abati  ! . . . 

—  Son  morti. 

Il  descrivere  V  angoscia  e  il  furore  del  capitano  are- 
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tino  sarebbe  impossibile.  Si  scosse  furibondo  sopra  V  ar- 
cione e  con  voce  potente  gridò:  Figliuoli,  al  nome  santo 
di  Dio  e  di  santo  Donato,  andiamo  a  morire  anche  noi! 

Incitava  il  cavallo,  ma  pochi  si  levaron  dietro  a 
lui.  Novellamente  si  volse  e  disse,  tranquillo  in  vista, 
ma  sempre  fremente  in  petto  : 

—  Aretini  !  se  alcuno  vi  domanda  dove  avete  la- 
sciato  il  Vescovo  vostro,  dite:  noi  l'abbiamo  lasciato  solo 
in  Campaldino  a  combattere,  (1). 

Allora  si  mossero  tutti.  Infrattanto  i  cavalli  guelfi, 
che  dopo  fornita  la  prima  fazione  s'  eran  posti  in  riserva, 
precipitarono  a  novello  e  tremendissimo  assalto.  Né  va- 
leva più  omai  ai  ghibellini  lo  scaglionarsi  di  sghembo,  . 
non  l'appuntare  per  coni,  il  sostenere  per  teste  o  per 
file,  il  volger  per  fianco,  non  finalmente  T arditissimo 
compenso  di  sbudellare  i  cavalli  :  tanto  eroismo  che  per 
loro  si  spiegò  non  meno  che  per  i  guelfi  —  eroismo  ahi  ! 
male  sacrilegamente  operato  —  dovè  andar  privo  della 
corona  trionfale.  Ed  ecco  già  una  schiera  che  sconnessa 
e  sparpagliata  va  cercando  salute  nella  fuga;  non  vale 
il  rinfianco  di  Guglielmino  ritornante  in  .colonna  :  un'al. 
tra  le  tien  dietro  in  completo  sbaratto.  Appena  resiste 
adesso  la  metà,  di  coloro  che  la  mattina  scendevano  vi. 
gorosi  da  Bibbiena  —  e  questi  pure  mandarono  repente 
un  urlo  generale  di  dolore  e  difilaronsi  in  piena  ritirata, 
quando  videro  un  bianco  destriero ,  coperto  d' insigne 
barda,  trascorrere  furiosamente  pel  campo  senza  cavaliere 
sul  dorso. 

Era  la  cavalla  di  Guglielmino  trafitto  a  morte  :  la 
pietà  di  Dio  che  ha  si  larghe  braccia,  mite  ne  avrà  fatto 
il  giudizio. 

Barone  de' Mangiadori  ordinò. si  togliesse  l'elmo  e 

(1)  «Se  alcuno  vi  domanda  dove  avete  lasciato  il  capitano  vostro, 
dite:  noi  lo  abbiamo  lasciato  in  Beozia  che  combatteva.  »  Cosi  disse  Lu' 
ciò  Siila  quando  parte  delle  sue  legioni  erano  cacciate  in  volta  dalle 
genti  di  Mitridate. 
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la  spada  (1)  dal  palpitante  cadavere:  e  qui  forse  sarebbe 
rinnovata  la  lunga  tira  de'  greci  intorno  al  corpo  di  Pa- 
trocolo,  ma  il  capitano  comandò  :  basta  V  elmo  e  la  spada! 
la  salma  del  guerriero  caduto  in  battaglia  è  cosa  sacra 
al  guerriero,  e  cotesta  è  sacra  due  volte  :  rendetela. 

Gli  avanzi  del  disfatto  esercito  narra  la  tradizione 
che  in  gran  parte  fuggissero  a  salvamento  oltre  l'Arno 
sul  poggio  Paganico,  e  che  ivi  bastionatisi  non  potessero 
esserne  snidati  almeno  per  qualche  giorno.  Gli  altri,  che 
spicciolati  a  drappelli  e  brigatelle  s' erano  messi  alla  ven- 
tura per  le  giogaie  che  a  destra  e  a  manca  incoronano 
il  piano,  furono  ferocemente  inseguiti  dai  cavalli  e  da 
,  que' fanti  leggieri  che  più  avidi  erano  di  vendetta  e  meno 
di  preda.  Ov'  essi  non  riuscissero  a  scovarli  e  distruggerli, 
i  contadini,  naturalmente  avversi  agli  apportatori  di 
guerra,  compivano  la  derrata.  Gli  altri  guerrieri  esul- 
tando davansi  attorno  per  la  valle  ad  abbarrare  i  pri- 
gionieri, e  a  dividere  il  brutto  bottino,  se  vaghezza  avean 
di  bottino  ;  a  torre  una  satolla  se  più  in  loro  fosse  po- 
tente r  avidità  del  cibo  che  quella  della  roba  :  questi 
erano  i  più;  e  giustamente,  che  lo  dice  anche  il  buon 
padre  Omero,  troppo  tenero  d'altra  parte  per  la  refe- 
fezione  de'  suoi  eroi  :  un  soldato,  dice,  non  può  reggere 
un  giorno  intero  a  combattere  digiuno,  le  braccia  si  fiac- 
cano, il  ginocchio  gli  barcolla  sotto. 

Dante  poi,  com'  egli  attesta  in  un'  epistola,  si  dava 
ora  anch'esso  in  braccio  alla  più  grande  allegrezza  e 
improvvisava  splendide  apostrofi  e  versi  trionfali,  e  gli 
altri  incitava  all'evviva  della  vittoria,  mentre  ritrae  vali 
dal  perseguire  oltre  le  reliquie  dell'  odiata  parte  al  tutto 
quasi  morta  e  disfatta.  Bernardino  da  Polenta  (2)  fra- 
tello di   quella  Francesca,   della  quale  dipoi  con 'tanta 

(1)  L*elmo  e  la  spada  di  Guglielmino  furon  posti  a  trofeo  nel  S.  Gio- 
vanni, e  yì  rimasero  fino  ai  tempi  di  Cosimo  terzo. 

(2)  Era  venuto  con  alcuni  cavalli  insieme  con  i  pistoiesi  e  i  lucchesi 
di  Corso. 
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pietà  il  poeta  narrò  V  amore  e  la  pena,  mescolava  il  suono 
d' una  tromba  guerriera  alle  rime  dell'amico,  che  avrebbe 
fra  brevi  anni  ricovrato  sotto  il  suo  tetto. 

Tale  si  ebbe  termine  questa  giornata  che  gli  antichi 
cronisti  appellano  memorabile  e  grandissima  —  noi  in- 
fausta, di  luttosa  memoria  quanto  era  luttuosa  per  i  pri. 
schi  Romani  quella  della  giornata  di  AUia.  Quantunque 
non  vi  avesse  allora  il  telegrafo,  pure  al  dire  di  Gio- 
vanni Villani  «  la  novella  della  detta  vittoria  venne  in 
Firenze  il  giorno  medesimo,  a  quella  medesima  ora  che 
ella  fuj  che  dopo  mangiare  essendo  i  signori  priori  iti 
a  dormire  e  a  riposarsi  per  la  sollecitudine  e  vegliare 
della  notte  passata,  subitamente  fu  percosso  V  uscio  della 
camera  con  grida  :  levatevi  su,  che  gli  Aretini  sono  scon- 
fitti !  E  levati  e  aperto  non  trovarono  persona,  e  i  loro 
fiamigliari  di  fuori  non  ne  sentirono  nulla.  E  questo  fu 
il  vero  che  io  l' udii  e  vidi,  e  tutti  i  Fiorentini  s'ammi- 
rarono onde  ciò  fosse  venuto,  e  stavano  in  sentore.  » 

Lasceremo  a  messer  Giovanni  la  malleveria  del  pro- 
digioso asserto,  e  seguitiamo. 

Calava  la  sera.  L' aria  andava  sempre  più  ingombran- 
dosi  di  grossi  vapori  che  ampiamente  incombevano  sul 
piano  di  morte.  Certi  nuvoloni  grigi  poggiavano  in  cielo 
immobili,  dando  una  tinta  più  funerea  al  moriente  ere- 
pascolo.  Parevano  giganti  librati  in  aria  a  rimirare  pen- 
sosi la  distruzione  di  tante  vite  umane,  cadute  in  quel 
di  per  opera  del  ferro  fratricida  :  pareva  stessero  a  con- 
templare quanto  crudele  animale  è  V  uomo  !  —  o  pietosi 
voleano  nascondere  agli  astri  tanta  scelleranza. 

In  quel  buio  frattanto  un  guerriero  ghibellino  tra 
i  mille  che  cercavano  sottrarsi  al  braccheggiare  dei  cac- 
ciatori, trascinavasi  a  grande  stento  e  spasimo  lungo  il 
ciglio  d' un  fossato  ingombro  di  vetrici.  Ora  errava  come 
l'uomo,  che  va,  né  sa  dove  riesca;  ora  sfinito  e  vinto  so. 
stava  origliando  e  speculando  il  paese  intorno,  se  scal- 
pito udisse  di  cavalli  o  luccicare  scorgesse  di  arnesi.  Le 
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sue  mani  tremule  dalla  convulaione  febbrile  sì  recano 
invano  quando  alla  ferita  squarciatissima  della  gola, 
quando  a  quella  della  testa,  ovvero  all'altra  del  fianco, 
per  arginare  le  poche  once  di  sangue  che  nelle  vene  gli 
è  restato.  Egli  che  dianzi  avea  brunetto  il  volto  colorito 
di  quella  gagliarda  e  nobile  tinta,  onde  ai  costumati  si 
abbella  la  faccia  nell'esercizio  dell'armi,  è  ora  pallido, 
affilato,  cascante  tratto  tratto  nel  proprio  sangue. 

—  Ab,  la  madre  mia  !  va  dicendo  sospiroso  ed  in. 
terrotto  ;  che  dirà  la  madre  ?  di  qual  atroce  duolo  im. 
pietrerà  dentro  all'  annunzio  ferale  ?  E  Giovanna  ?  oh,- 
costei  forse  non  ha  cura  di  me,  perchè  le  donne  di  mer- 
cantato matrimonio,  sposate  agli  agi  e  alla  potenza  del 
castello,  non  hanno  affetti  pel  marito.  La  madre,  ah  la 
madre  è  il  balsamo  della  vita;  sarebbe  il  conforto  del 
moriente  figliuolo  ! 

E  qui  dimentico  quasi  della  presente  sventura  si  re. 
voca  in  mente  gli  anni  puerili  sereni  e  lucidi;  menati 
in  seno  alle  ìnefiUbilì  carezze  materne.  E  i  dolci  trastulli 
che  l' amorosa  porgevagli,  e  la  soave  prece  cui  formavagli 
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il  cuore,  e  il  pio  ammaestramento  ripensa  il  gemebondo 
—  preghiera,  ammaestramento  obliati.  Torbide  immagini 
d'  ambascia  e  di  spavento,  i  rimorsi  ministri  di  Dio  as. 
salgono  il  meschino  ;  lo  crucia  ardentissima  la  sete  delle 
fauci;  più  mille  volte  quella  di  ristaurarsi  all'infantile 
innocenza.  Se  il  corpo  avesse  sangue  egli  lo  verserebbe 
dagli  occhi  invece  delle  lacrime  che  giù  gli  diluviano 
strabocchevoli  e  amare.  —  Miserere  di  me,  va  gridando 
a  Dio,  e  Dio  V  ascolta  infinito  in  misericordia. 

Quattro  uomini  d'arme  galoppavano  lontano  lon- 
tano, e  il  rauco  e  cadenzato  rumore  s'appressava  alla 
parte  ove  giace  il  guerriero.  Punta  la  palma  per  sorgere 
ad  immacchiarsi  ovecchessia  :  —  egli  aveva  case  di  su- 
perba  struttura,  e  dentrovi  morbidezze  e  famiglia  nume- 
rosa di  servi  —  or  mendica  col  guardo  una  frasca  d'on- 
tano o  di  pioppo  che  alcuno  schermo  gli  faccia  !  La 
palma  intrisa  in  un  brago  di  sangue  fa  un  ultimo  co. 
nato,  e  carpone  s'asconde,  mormorando  accesissima  prece 
a  Dio  e  alla  Vergine  santa. 

—  Il  cuore  superbo  del  cavaliero,  prosegue  favel. 
landò  poiché  sentì  divergere  lo  scorrimento  degli  inimici  ; 
il  cuore  superbo  del  cavaliero  avrebbe  aborrito  poc'anzi 
di  raccomandarsi  al  cavaliero  o  alla  donna  che  per  rice- 
vute ingiurie  avessero  avuto  ragione  d' essere  indignati  : 
i  superbi  indignati  avrebberq  riso  di  cuore  all'  onta  con 
che  il  primo  si  bruttava  pregando  :  ma  voi,  buon  Dio , 
voi  Madonna  tuttasanta,  tenete  altra  via  da  quella  de- 
gli uomini,  e  me  lo  dice  questesso  cuore  ;  voi  perdonate 
volentieri  ed  io  per<?onanza  e  mercè  v'  addimando,  e  dico: 
ho  peccato  ! 

Appresso  tornava  a  tacere  :  quieto  e  tranquillo  or 
r  avresti  creduto,  ma  dentro  nell'  anima  gli  s'  era  ingag. 
giata  una  lotta  non  meno  tremenda  e  paurosa  di  quella 
del  giorno,  e  parava  colpi,  e  scindeva  ruinoso  .  .  . 

Il  raro  e  appena  sensibile  squillo  della  campana  dì 
Certomondo  ricordava  allora  ai  cristiani  la  preghiera  per 
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i  fratelli  che  sono  alla  seconda  vita,  e  molto  maggiore 
occorreva  il  bisogno  di  carità  in  quella  sera,  Kompe  il 
silenzio  il  giovane  compunto  :  —  ciarpa  e  pattume  ?  men- 
zogna anzi  e  viltà  coagmentati  in  uno,  ecco  il  mondo.... 
Oh  quanto  mi  consolerebbe  in  questo  insolito  duello  la 
parola  e  la  mano  di  quei  santi  monaci,  che  il  mondo 
chiama  ciarpa  e  pattume  !  Signore,  accettate  la  brama 
del  cuore:  Maria  Vergine  potente,  mi  sarà  scampo  Tac- 
ceso  desiderio  se  la  vostra  mano  l' oflPera  al  benedetto 
Figliuolo  ! 

Poi  venne  smarrimento  di  corpo  e  di  spirito,  indi 
un  feroce  parossismo  lo  fa  trabalzare  e  corre  corre  lunga 
pezza  sempre  spasimando  di  sete  e  di  rimorso.  In  questa 
guisa  tanto  trascorse  brancolando,  che  appena  potrebbe 
sembrar  verisimile  ;  se  alcun  grido  mandò  fu  di  lamento 
per  la  fiera  arsura  delle  fauci,  o  di  preghiera  cordiale  e 
di  sommessione  a  Dio.  Pervenne  alfine  ad  una  lunga  ri- 
viera, e  poich'  ebbe  sbramato  il  suo  talento,  quando  ere- 
devasi  rinfrancato  cade  supino  presso  alla  corrente,  un 
tremore  convulso  ripigliandogli  le  membra  tutte.  Lucido 
tuttavia  dello  intelletto  s'ange  e  sospira  a  Dio,  e  sotto 
la  ferrea  maglia  va  frugando  con  incerte  mani,  pure 
sperando  di  trovare  ciò  che  non  aveavi  da  lungo  tempo. 

—  Ah  !  nemmeno  un  segno  salutare  !  mormorava 
sconsolato  ;  la  madre  mia  nei  giorni  della  innocenza  con 
indicibil  pietà  mi  appendeva  al  collo  V  immagine  vostra, 
o  Maria:  il  ghigno  del  secolo  me  la  fece  togliere  di 
qua ...  • 

Pietosamente  allora  fé' delle  mani  una  croce  sul 
petto,  e  cpn  affettuoso  accento  pregò  :  —  Perdono.  .  •  . 
Maria. 

E  intenso  di  tal  maniera  fu  lo  sforzo  d'ajBfetto  onde 
il  pentito  pronunziò  quel  sacro  nome,  che  per  la  gola 
mandò  di  presente  l'ultimo  gitto  di  sangue  e  l'ultimo 
anelito.  — 

Bella   è  la  morte  del   guerriero  che  sotto  l'ampio 
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padiglione  del  cielo  spira  col  nome  di  Maria  sulle  lab- 
bra :  contaminati  di  fango  sieno  pure  stati  i  suoi  giorni, 

Un  bel  morir  tutta  la  vita  onora. 
E  tanto  più  sei  rapito  in  ammirazione  e  dentro  all'anima 
deliziato  di  contento  .sovrumano,  quanto  quegli  ebbe  a 
trionfare  nell'ultima  óra  più  aspra  tenzone. 

Il  cavaliero   estinto  era  Buonconte  figlio  di  Guido 
signore  di  Montefeltro  (1). 

(1)  Vedi  in  fina  del  volume,  nota  A. 
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;^chi  entra  in  Santa  Croce  di  Firenze  l'animo, 
!Vr,ove  sia  di  quelli  che  abbiano  fior  di  sentìmen. 
Xto,  si  innalza,  sì  sublima  nella  religiosa  maestà 
fcjdello  stupendo  edifizio;  e  ricorre  con  gaudio  a 
?)^  que'bei  tempi  in  che  una  generazione  d'uomi- 
ni aveano  tanto  coraggio  e  tanto  generosa  pietà. 
E  poi  ammira  lo  splendido  sviluppo  dell'  ingegno 
italiano,  ossia  la  storia  luminosa  della  patria  incisa 
nelle  tombe  di  quei  grandi  che  ivi  giacciono.  E  se  alcuna 
cosa  ti  spiace  si  è  la  pia  o  perfida  finzione  che  incontra 
leggere  qualche  volta  sugli  avelli  di  tali  che,  famosi  della 
fama  d' Erostrato,  si  vollero  dir  grandi  ad  ogni  patto, 
e  con  ispertìcata  iperbole  si  accusò  talora  impotente  la 
parola  umana  per  ìntesserne  la  epigrafe  :  o  vuoti  dì  virtù 
domestiche  e  cittadine  si  vollero  chiamare  paradigmi  di 
cristiana  e  civile  convenienza,  e  degni  di  benedizione  e 
di  pianto.  —  Piò  ammirabile  riuscirà  in  appresso  il  tem- 
pio di  Santa  Croce  allorquando  venga  compiuta  l'incro- 


_  157  — 

statura  marmorea  di  sua  fronte.  Lode  a  Pio  IX,  ponte* 
fice  massimo,  che  il  22  Agosto  1857,  benediceva  e  di 
sua  mano  vi  locava  il  primo  pezzo  dì  marmo  ;  e  lode 
agl'illustri  che  in  bella  società  congregatisi  impresero 
ad  emulare  il  maschio  zelo  degli  antichi  a  mostrare  che 
anch'  oggi  si  potrebbe  fare  qualche  cosa  (1). 

Al  tempo  in  che  versa  ora  il  nostro  racconto  i  frati 
minori  avevano  una  povera  chiesuola  là  presso  a  poco 
dove  quattro  o  cinque  anni  dopo  gettaronsi  le  fonda- 
menta  delle  magnifiche  cappelle,  che  ora  si  ammirano. 
A  lato  era  un  chiostretto  più  povero  che  la  chiesa,  ed 
ivi  duramente  viveano  i  religiosi  beneficando  i  cittadini 
con  ogni  maniera  di  carità  e  di  santo  esempio. 

Una  mattina,  molti  mesi  dopo  la  giornata  di  Cam- 
paldino,  usciva  del  chiostro  un  frate  e  avviavasi  in  porta 
S.  Pietro.  Il  suo  passo  era  grave  ma  senza  boria  :  alcuna 
volta  si  fermava  come  irresoluto,  s' infoscava  ficcando  al 
suolo  due  vivissime  pupille  :  la  sosta  però  era  di  brevi 
istanti,  tosto  si-  rischiarava  e  proseguiva  la  strada  umile 
e  in  un  fidente,  come  che  si  rinfranchi  ai  pensieri  d'oltre 
la  cerchia  di  questo  mondo.  Intanto  che  costui  va  a  suo 
cammino  noi  diremo  brevemente  chi  fosse. 

Fra  Masseo  era  stato  prete  fin  oltre  al  trentesimo 
suo  anno,  e  perciocché  fu  grande  amatore  di  lettere,  e 
molto  innanzi  sapeva  anche  in  divinità,  così  il  Vescovo 
suo  diede  a  lui  giovanissimo  onorevoli  e  belle  incum- 
benze.  Ma  se  queste  da  un  lato  gli  partorirono  la  esti- 
mazione dei  buoni,  gli  ebbero  puranco  apportato  una 
sorda,  ostinata  e  fierissima  guerra  da  parte  di  tali,  che 
pareva  impossibile.  Ma  già  lo  cantò  il  Borghi  : 

Non  è  valor  senza  nemico  in  terra, 
E  donde  men  l'aspetta  e  men  dovria 
Spesso  gli  vien  di  là  tutta  la  guerra. 

(l)  L* autore  sorpreso  da  morte  non  vide  quest'opera  compiuta  come 
la  vediamo  noi.  Altre  opere  restano  a  compiersi,  e  chi  sa  se  noi  le  ve- 
dremo ! 
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Sì,  il  nostro  sere  Agnolo,  così  egli  si  chiamava  al  secolo, 
ebbe  la  sventura  di  esser  lanciato  in  mezzo  ad  un  cer- 
chio  di  tristi.  Contro  di  lui  ardeva  di  mal  repressa  bile 
invidiosa  e  Tizio  e  Caio  e  Sempronio,  e  soprattutti  un 
cotale  messer  Furio,  di  cui  la  cronaca  narra  turpissimi 
fatti.  Noi  per  carità  li  seppelliremo  nell'oblio,  e  solo 
noteremo  ad  ammonimento  dei  moderni,  che  Furio  era 
vecchio,  e  scornato  ed  errante  come  l'ebreo,  e  nondimeno 
durava  saldo  nell'odio  e  nelle  vie  sue  pessime*  Così  ap- 
punto a  prete  Agnolo  nel  lavorare  alla  vigna  di  Cristo 
era  incontrato  ciò,  che  talora  al  buon  villano  incontra 
nel  lavorare  il  suo  campo  :  imprime  a  gran  fatica  l'ara- 
tro, e  quando  men  se  l'attende  una  turba  di  vespe  che 
lì  sotto  avevano  stanza  gli  s'  avventano  stizzosissime,  e 
il  volto  gli  trafiggono  e  le  aduste  braccia  ed  il  bronzino 
petto.  —  E  pure  sapevano  costoro,  o  dovean  sapere,  che 
l'invidia  è  malizia  da  Satana,  è  tignuola  dell'anima; 
che  poi  lacera  più  l'invidioso  che  l'invidiato;  che  que- 
gli  ricopre  sé  di  vergogna  e  a  questo  procaccia  gloria  ! 
E  pure  sapevano  costoro,  o  dovean  sapere,  che  questo 
vizio  è  avverso  dirittamente  a  quel  grande  precetto  e- 
vangelico  che  il  Eedentore  equiparò  al  precetto  dell'a- 
more di  Dio  !  Abbiamo  detto  che  Agnolo  era  dotto  di 
letteratura,  e  non  eralo  soltanto  della  materna  sì  vecchia 
che  nuova,  ma  gustava  eziandio  il  magistrale  idioma  el- 
lenico, cosa  allora  portentosa,  e  sapeva  del  francese  e  del 
sonante  spagnuolo.  E  vero  che  allora  i  preti  comincia- 
vano ad  allargare  la  sfera  di  loro  studj,  e  che  si  esigeva 
da  essi  qualche  cosa  più  che  il  simbolo  atanasiano,  trat- 
tato di  teologia  universale  che,  sapendolo  bene  a  mente, 
bastava,  un  secolo  o  due  innanzi,  per  ascendere  al  sacer- 
dozio ;  pure  il  prete  Agnolo  era  una  cima  di  sapere  per 
quei  luoghi  e  per  quei  tempi  —  di  che  male  la  rode- 
vano gli  amici.  Per  la  qual  cosa  quando  potevano  nascon- 
dere i  pregi  ed  esaltarne  i  pochi  difetti  che,  come  uomo, 
a  lui  pure  non  mancavano,  quelli  se  ne  ingegnavano  con 
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UBa  operosità  ed  una  scaltrezza  da  Beelzebub.  Se  alcuna 
volta  veniva  che  a  qualche  festa,  o  a  qual  si  fosse  adu- 
nanza  un  onest'  uomo  avesse  fatto  encomj  a  ser  Agnolo 
ivi  presente  ed  umiliantesi,  e  avesselo  commendato  per 
la  sua  perizia  in  una  o  in  altra  nobil  disciplina,  eccoti 
Tizio  rosso  di  rabbia  esclamare  :  ve'  !  che  sapete  anche 
questo,  ser  Agnolo  ?  oh,  la  mi  è  nuova  proprio.  —  E  lì 
a  fare  le  maraviglie  di  cosa  a  lui  notissima.  Ma  quando 
il  paziente  sacerdote  vide  che  né  per  buoni  ufficii,  né 
per  volger  di  tempi  si  dirugginivano  quegli  animi  e  cre- 
scevano anzi  in  odio,  in  calunnie  e  tracotanze,  disse  in 
cuor  suo  :  leviamoci  di  qui  !  Disse  e  mantenne. 

Chi  non  ha  letto  e  le  cento  volte  riletto  le  pagine 
dei  Fioretti  di  San  Francesco  ?  Alcuni  anni  dopo  la 
morte  di  lui  i  frati  raccolsero  con  più  cura  i  fatti  e  gli 
esempi  più  divoti  e  più  degni  di  ricordo,  che  alla  vita 
di  quello  e  de'suoi  primi  compagni  s' attenevano.  Ne  fu 
formato  un  volumetto  che  principiava  appunto  a  divul- 
garsi fra  la  gente  duranti  queste  vessazioni  date  a  prete 
Agnolo.  La  buona  ventura  gliel  fece  capitare  fra  le  mani, 
e  con  suo  dolcissimo  diletto  vi  leggeva  di  quanto  fulgida 
santità  risplendesse  il  maraviglioso  Poverello  di  Cristo  : 
quanto  ne  risplendessero  que'  primi  che  generosi  cinsero 
la  corda  e  si  scalzarono  dietro  ad  esso  ;  quanto  final, 
mente  fosse  da  riverire  V  ordine  dal  medesimo  istituito; 
ordine  santo,  il  quale  —  siami  lecito  usurpare  le  espres- 
sioni d' un  inclito  scrittore  d' Italia  —  riformò  il  modo 
cristiano  nel  secolo  decimoterzo,  lo  rilevò  dalla  sua  pro- 
strazione, lo  riaccese  nel  suo  raffreddamento  della  carità, 
lo  ammansò  nella  sua  fierezza,  lo  condusse  ad  una  ci- 
viltà più  mite,  rafforzando  i  vincoli  della  vita  conforme 
a  quella  dolcezza  cristiana,  che  mescolando  la  forza  colla 
soavità  rende  i  popoli  veramente  capaci  di  godere  i  frutti 
celesti  della  pace  in  terra,  e  della  eterna  felicità  nella 
vita  immortale.  Ser  Agnolo  sentivasi  divampare  in  petto 
nobilissima  fiamma  di  desiderio  quando  accadeva  che  ri- 
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leggesse  T  esempio  che  nel  libro  va  fra  i  primi,  Tesem- 
pio  dico  di  quel  Bernardo  gentiluomo  d'Assisi,  che  era 
«  dei  più  nobili  dei  più  ricchi  e  de'  più  savi  della  città.  » 
E  r  ingegnoso  argomento  ammirava  che  il  cavaliero  pose 
in  opra  per  contemplare  la  santità  di  quel  si  disprezzato 
e  insieme   paziente   Francesco;   e   i   sottili   ingegni  che 
d'altra  parte  adoperò  questi  per  celare  il  tesoro   della 
sua  virtù  ;  e  poi  la  magnanima  risoluzione  di  esso  Ber- 
nardo che  disse  lieto  a  Francesco  :   —  frate,   io  ho   al 
tutto  disposto  nel  cuor  mio  d'abbandonare  il  mondo  e 
seguitare  te  in  ciò  che  tu  mi  comanderai.  —  Eran  pascolo 
soave  al  pio  animo  del  prete  le  ammirabili  sofferenze  di 
che  fece  mostra  Bernardo  a  Bologna,  dove  dal  santo  fu 
inviato  a  prender  luogo  :  al  costui  apparire  colà  in  abito 
disusato  e  vile  pigliavansi  ardimento  i  fanciulli  di  fargli 
molti  scherni   ed  ingiurie  come  a  stolto  si  farebbe,   ed 
egli   pazientemente  e  allegramente   sosteneva  ogni   cosa 
per  amore  di  Cristo  ;  anzi  acciocché  meglio  e' fosse  stra. 
ziato  si  pose  studiosamente  nella  piazza  della  città.  Stu- 
piva  ser   Agnolo  e  altamente  si  edificava  in   veggendo 
tanta  costanza  e  virtù  di  quel  frate  non  potersi  turbare 
per  niuna  molestia  ed  ingiuria.  Ammiravasi  poi  e  nelle 
asperità  dello  stupendo  maestro,  e  nella  esposizione  delle 
cose  che  sono  perfetta  letizia,  e  nei  prodigi  che  Dio  ado. 
perava    per  lui  e  per  i  santi  seguaci.  Il  tratto  poi   che 
più  gli   colpì  la  mente  e  il  cuore  si  fu  quello  di  certo 
sacerdote  per  nome  Masseo  il  quale,  alla  vista  d'un  in. 
signe  miracolo  di  frate  Bentivoglia,  tutto  che  fosse  pie. 
vano  lasciò  il  pievanato  e  si  rendè  religioso.  Non  è  che 
Agnolo  fosse  uno  di  quelli  spiriti  frivoli,  incerti  in  ogni 
loro  azione,    o   talora   precipitati  e  schiavi  dell'  ultimo 
impulso  che  ricevono  dall'  ambiente   in  cui  si  trovano  ; 
nient'  affatto  ;  e  lo  mostrò  ad  evidenza  nel  generoso  prò. 
posito  di  lasciare  il  cappuccio  da  prete  e  incollare  quello 
da  cenobita,  proposito  che  ei  maturò  lungamente  invo- 
cando anzitutto  il  celeste  sussidio.  Fu  accolto  con  vivo 
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amore  nella  famigliuola  francescana,  e  memore  del  pie. 
vano  Masseo  chiese  ed  ottenne  d' esser  nominato  Masseo. 

Era  ornai  corso  un  intero  lustro  da  che  il  frate 
dimorava  al  luogo  di  Santa  Croce,  amato  e  riverito  dal 
popolo  ;  poveri  e  ricchi  eran.  continui  a  ricercare  di  lui. 
Egli  poi  ben  di  rado  entrava  nelle  aule  de'  grandi ,  e  se 
ve  lo  miriamo  adesso,  convien  dire  che  di  grave  momento 
si  fosse  il  negozio. 

Dai  famigliari  fu  annunziato  a  messer  Simone  Do. 
nati  come  un  frate  minore  dimandasse  favellargli.  —  Che 
vorrà  un  frate  ?  pensò  tra  sé  il  vecchio  :  uccelli  di  malo 
augurio,  o  chieggon  roba  o  scombuiano  affari.  Ma  pruden- 
za e  ..  .  edificazione. 

Si  racconciò  intanto  meglio  gli  abiti  in  dosso,  si  pose 
in  capo  un  mazzocchio  nuovo  di  fiammante  scarlatto  che 
riversava  sulF  orecchio  sinistro  un  pendone  chiamato  la 
foggia:  si  ripulì,  si  assettò  il  meglio  che  potesse  lì  su 
due  piedi,  perciocché  i  vecchi  sieno  talora  più  inclinati 
dei  giovani  alla  ricercatezza  nel  vestire,  per  compensare 
così  il  tacito  lavorìo  degli  anni.  La  barba  avea  lunga 
di  tre  giorni;  di  troppo  per  celare  la  crescente  candì- 
dezza  della  medesima  :  ma  tra  per  non  esservi  tempo  a 
raderla,  e  per  trovarsi  tra'  due  estremi  di  comparire  o 
azzimato  o  edificante,  lasciò  stare.  Entrò  nella  sala  da 
visita  che  era  la  sua  biblioteca,  e  là  appunto  voleva  lo 
trovasse  il  frate  :  l' inclinazione  della  ipocrisia  ebbe  vinta 
assolutamente  la  mano  all'  animo  suo,  e  perciò  si  mosse 
a  frugare  d'  un  qualche  ascetico  autore.  I  momenti  pas- 
savano e  non  trovava  niente  all'  uopo  :  gli  cadde  final- 
mente lo  sguardo  su  i  volumi  della  Bibbia,  e  stesa  la 
mano  ad  uno  qual  che  si  fosse,  lo  portò  alla^  tavola  spie- 
gandoselo innanzi.  Era  il  volume  dei  dodici  profeti. 
Curvò  più  alquanto  il  capo  in  seno,  si  pose  in  aria  medi- 
tativa,  e  senza  pure  alzare  lo  sguardo  dal  libro,  comandò 
al  valletto  : 

—  Ben  venga  il  messere.  , 

Piccarda  Donati  Bisp.  11. 
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Donati  mostrava  in  faccia   alcun  turbamento  —  buone 
nuove,  measer  Simone;  buone  nuove,  se  il  ciel  vi  salvi, 
cominciò  ;  voi  siate  il  ben  trovato. 


—  E  voi  il  ben  venuto,  e  vel  dico  di  buon   cuore 

soggiunse  l' altro.  . Poi  giaccbè  non  prestava  intera 

fede  all'  asseveranza  delle  buone  nuove,  seguitò  a  dire 
con  certo  suo  atto  tra  il  goflFo  e  1'  astuto,  e  tenendo  pur 
gli  occhi  sulle  pagine  sacre  : 

—  Voi  mi  trovate  in  colloquio  con  i  dodici  santi 
profeti  minori. 

—  Buono  !  e  la  grazia  dello  Spirito  Santo  che  dettò 
coteste  parole  vi  scenda  più  che  mai  cumulata  nell'anima. 

—  Io  vedete  laico  qual  mi  sono  non  ho  mai  ar- 
dito ...  la  m'  è  paruta  un'  audacia  I'  aprire  i  profeti 
maggiori,  dove  maggiori  cose  profetanai  :  son  contento 
a  questi  di  minor  grado,  dove  cose  di  minor  conto  si 
narrano. 

—  Non  dite ,  messere,  per  vita  vostra,  e  abbiatemi 
scusato.  Sante  d'  un  modo  medesimo  e  d' una  medesima 
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virtù  con  quelle  de'  maggiori  sonò  le  cose  profetate  dai 
minori  profeti  ;  santa  ugualmente  la  vita  loro  ;  gagliarda 
e  tonante  contro  V  idolatria  e  Y  altre  scelleranze  dei 
popoli  la  divina  loro  eloquenza  :  —  sebbene  la  verità 
sola  è  da  cercarsi  nelle  sante  scritture,  non  la  eloquenza; 
queste  come  quelle  de'  primi  furon  parole  che  Dio  stesso 
loro  favellò,  e  infatti  vedete  :  Verbum  Domini  quod  factum 
est  ad  Osee:  Verbum  Domini  quod  factum  est  ad  Joel:  ad 
Jonam,  ad  Michaeam,  in  manu  Aggaeij  e  via  discorrendo. 

—  Voi  dite  il  vero,  messer  frate  Masseo,  ma  non  mi 
negherete  che  questi  veggenti  non  parlino  cose  di  minor 
mole  ed  estensione,  così  ripigliò  V  altro  mal  celando 
l'offesa  dell'amor  proprio,  e  svolgendo  intanto  le  pagine: 
mirate  di  grazia,  Joel  ha  tre  soli  capi  ;  tre  Nahum  ;  tre 
Habacuc  ;  tre  Sofonia  ;  due  Aggeo  ;  un  solo  ed  unico  ne 
ha  Abdias. 

Molte  cose  avrebbe  voluto  e  potuto  rispondere  accon- 
ciatamente  fra  Masseo;  ma  disse  fra  sé:  non  venni  a 
questo.  Il  perchè  spegnatosi  della  discussione  che  sarebbe 
di  molto  ita  in  lungo,  disse  riciso  al  Donati: 

—  Buona  nuova  io  diceva  recarvi,  messere.  Quanti 
favori  adunò  mai  sul  vostro  capo  e  sulla  vostra  nobile 
stirpe  il  Signore  Iddio  !  Voi  ricco  de'  beni  di  quaggiù 
noi  siete  meno  di  quelli  dell'  ordine  della  grazia  :  sapete 
voi  qual  grazia  singolare  concesse  Iddio  alla  vostra 
buona  figliuola  ?  Egli  se  la  vuole  impalmare  per  sé  .  .  . 
vuol  farla  sua  sposa  fra  le  venerabili  suore  di  S.  Chiara, 
L'  avventurosa  vergine  ve  ne  manda  nettamente  1'  an- 
nunzio per  bocca  mia.  A  grazia  singolare,  grado  singo. 
lare,  messer  Simone  ;  ma  non  è  mestieri  che  io  vi  esorti 
a  gratitudine  verso  Iddio  :  aggiugnerei  sprone  a  cavai 
corridore. 

Ognuno  che  per  poco  sia  amante  di  passare  un'  óra 
a  leggere  qualche  buon  racconto  nostrale  —  lasciando 
stare  di  buon  animo  ai  Francesi  il  loro  Balzac,  Dumas, 
Berthet,  Fridolin,  Sand,  de  Bernard,  Salutine,  Sue  ec.  ; 
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agF  Inglesi  lord  Byron,  agli  Spagnoli  il  d' Izco,  con 
tutte  le  loro  stranezze,  nullità,  empietà  e  lordure  —  si 
rammenterà  agevolmente  di  quel  Don  Abbondio  del 
Manzoni,  e  ricorderà  come  egli  rimanesse  sconcertato  e 
ingruUito  afiatto  quando  nel  cerchio  dei  preti,  eh'  eransi 
portati  a  visitare  V  arcivescovo  Federigo  Borromeo,  fu 
richiesto  di  presentarsi  dinanzi  a  lui,  che  conferiva  col 
terribile  Innominato,  Si  ricorderà,  dico,  di  quel  —  me  ? 

—  roco,  strascicato  che  uscì  dalla  gorgia  del  povero 
prete,  e  dell'  atteggiamento  che  lo  accompagnò  ;  miglior 
termine  di  similitudine  non  saprei  addurre  per  rappre- 
sentare lo  stordimento  di  Simone  Donati  a  tal  novella.  — 
Me?  avranno  sbagliato  —  disse  Don  abbondio:  e  Simone 

—  la  mia  figlia?  Piccarda?  avrete  sbagliato,  padre 
Masseo. 

Il  frate  era  uomo  di  finissimo  accorgimento;  vide 
che,  dato  il  colpo,  bisognava  lasciar  convolgersi  a  sua 
posta  r  animo  del  ferito,  finché  non  desse  giù  il  primiero 
cociore.  Così  appunto  si  governano  gli  audaci  pescatori 
delle  balene  nel  mare  di  Groenlandia.  Scoperte  le  schie. 
nacce  de'  mostri  muovono  loro  addosso,  e  ordinati  come 
a  riga  di  battaglia  gli  schifi  e  le  tartanelle,  di  gran  lena 
scagliano  contro  la  belva  i  fiocinoni  e  gli  arpagoni  che 
hanno  raccomandati  a  lunghissimi  canapi  ;  poi  dato 
de'  remi  in  acqua,  rapidissimamente  si  sbandano  lasciando 
a  bell'agio  diguazzare  l'inchiodato  cetaceo  che  or  subissa 
al  fondo,  oi^a  imperversa  all'  alto  :  quelli  intanto  tengon 
saldo  il  capo  del  fune  per  rinnovargli  a  suo  tempo 
r  assalto  e  finirlo  colle  bipenni.  Simone  Donati  stette 
elingue  due  minuti  passandosi  di  continuo  la  mano  sulla 
fronte,  traverso  la  quale  convolgeansi  tremendissime 
fantasmagorie,  come  nuvole  negre  che  in  cielo  scorraz- 
zano faccendiere  in  una  notte  di  gennaio.  Vide  come  in 
un  turbine  rossastro  roteare  e  roteando  disfarsi  con  gran, 
dissimo  scroscio  un  nobil  palazzo  :  vide  fiumi  di  rame 
bollente  disertare  pingui  pendici,  ubertosi  seminati  :  una 
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gran  chiesa  schiantata  dalla  bufera  rovesciarglisi  in  capo  ; 
ed  ora  con  rapida^vicenda  una  turba  di  garzoncelli  messi 
a  nobili  divise  frammischiarsi  al  vortice  infocato,  e  tutto 
poi  sparire  nell'  incendio  tranne  una  mitra  lacera  e  capo- 
volta, e  un  pastorale  acciaccato  come  stelo  di  canapa 
sotto  la  maciulla  :  vide  frati  serpentosi,  e  vecchie  mo- 
nache accigliate  come  furie  intimargli  comandi,  anni- 
chilarlo; tutto  questo  ei  vide  in  quei  pochi  momenti 
dentro  al  suo  invulcanito  cervello.  Dopo  i  due  minuti 
il  religioso  stimò  rompere  il  silenzio  per  addolcire  al 
vecchio  col  balsamo  della  parola  V  amarezza,  che  rim. 
balzava  anco  nel  proprio  suo  cuore,  appunto  come  onda 
di  foce  è  rimbalzata  da  grosso  mare  ;  laonde  ripigliò  : 

—  Compatisco,  messer  Simone,  al  vostro  momen. 
taneo  turbamento;  il  veggio,  lo  spirito  è  pronto  ma 
inferma  la  carne,  e  la  carne  ed  il  sangue  sono  impaccio 
a'  voli  dello  spirito,  come  il  fango  è  impaccio  alle  penne 
della  rondine  che  si  posò  un  istante  alla  valle.  Consi. 
derate  d' altra  parte  e  fate  cuore,  o  fratello:  per  uno  che 
perdete  di  qua,  se  pur  perdita  vuoisi  dire,  voi  n'  avrete 
ben  cento  alla  vita  eternale  ;  sì  a  doppio  e  di  più  risto, 
reravvi  Iddio,  come  già  il  docilissimo  Giobbe  patriarca  : 
accepit  de  manu  Domini  duplicia  .  •  . 

Avrebbe  protratto  assai  questo  suo  esordio,  quando 
d'  un  tratto  fissati  a  lui  gli  occhi  lo  vide  fatto  rosso 
come  bragia,  e  tremebondo  per  la  piena  dell'  ira  erom- 
pente —  avean  fatto  ritorno  in  lui  gli  spiriti  e  V  orgo- 
glio della  giovinezza  :  V  incrostatura  gelata  della  ipo. 
crisia,  a  cui  erasi  voluto  camufiare,  andò  repente  in 
dileguo  in  queir  incendio  come  la  sottil  lastra  di  ghiaccio 
che  il  ragazzo  getta  per  ischerzo  sui  vivi  carboni. 

—  Il  genitore  sovrattutti  dovrebbe  saperne  qualche 
cosa,  io  penso  :  a  che  tanto  vostro  gratuito  anfanare  ? 
chi  vi  richiese  de'  vostri  soccorsi,  frate  reverendo  ? 

E  Masseo  prontamente  :  —  il  demonio  ha  sempre 
le  usate  arti  !  per  buona  ventura  non  ha  il  pregio  della 
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varietà  questo  nostro  implacabil  nemico.  Anche  ad 
uomini  pii  e  d'  orazione  come  sareste  voi,  quando  si 
tratti  d' involargli  un'  anima  di  sue  malebranche  e  locarla 
nel  baloardo  della  religione,  egli  suggerisce  lo  stesso 
risentimento  e  rammarico.  Voi  non  ignorate  per  avven- 
tura  la  bella  istoria  della  chiamata,  onde  Dio  chiamò  a 
lasciare  le  pompe  del  secolo  il  figliuolo  del  conte  d'  A- 
quino,  dico  il  venerabile  dottor  frate  Tommaso  :  la  con- 
tessa Teodora  fu  donna  di  pietà  ben  radicata,  e  pure  non 
lasciò  mezzo  intentato  per  rivocare  dal  magnanimo  prò. 
posito  il  santo  giovanetto  suo  figlio.  Scrivetelo  in  mente, 
o  signore  :  V  inferno  in  ninna  cosa,  tanto  si  arrabatta 
quanto  nello  attraversarsi  all'  imprendere  del  culto  della 
religione. 

—  Allorché  stamane  mi  alzava  di  letto  giammai  a 
pezza  non  avrei  creduto  dover  penetrare  ultroneo  e  non 
chiamato  predicatore  nelle  mie  case  !  Il  rispetto  all'  or- 
dine vostro  per  me  è  grande,  ma  si  guardi  ognuno 
d' uscire  della  propria  sua  cerchia.  E  dacché  avete  voluto 
cominciare,  rispondete  riciso  alla  miia  quistione  :  in  ne- 
gozio distai  mole  a  chi  se  non  al  genitore  dee  rivolgersi 
primamente  il  figliuolo  ? 

Fra  Masseo  oscillava;  e  il  Donato  con  voce  ferma 
—  parlate  pur  franco  e  senza  ambagi. 

—  Dacché  mi  date  venia  dirovvi,  o  signore  ;  che  a 
nessuno  primamente  dee  manifestare  il  segreto  del  Re 
del  cielo  chi  é  chiamato  al  chiostro  o  alla  chiesa,  saL 
vochè  al  padre  spirituale  :  Piccarda  vostra  si  è  a  buon 
dritto  regolata  di  tal  guisa,  ed  io  mi  sono  suo  padre 
spirituale.  No  ;  il  padre  terreno  finquì  non  dovea  saperne 
punto  nulla,  quando  mostravasi  fieramente  avverso  ad 
ogni  disegno  che  il  suo  non  fosse  :  correva  lo  stadio 
delle  deliberazioni,  e  queste  deono  esser  franche  d'  ogni, 
estrinseca  violenza. 

—  E  nel  deliberare  gravissimi  negozii  non  dee  punto 
nulla  farsi  partecipe  il  padre   corporale,   messer   padre 
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spirituale?  Ma  che  è  questa  distinzione  tra  carne  e 
vento,  tra  materia  e  spirito  ?  ricorrete  forse  ne'  vostri 
mistici  delirii  al  mediatore  plastico  ?  se  pur  m' intendete. 
Che  è  questa  vostra  dualità?  Pigliatevi  lo  spirito,  avrete 
un  cadavere  nell'  uomo:  pigliatevi  il  corpo,  avrete  vento. 

—  Voi  siete  dotto,  ed  io  povero  frate  ben  poco  ho 
studiato  ne'  libri  de'  dotti,  pure  non  voleva  dire  simili 
assurdi.  Che  quanto  a  codesto  assevero  anzi  colla  guida 
che  me  ne  fa  il  lodato  venerabil  dottore,  e  dico  che 
r  anima  intellettiva  nell'  uomo  si  unisce  immediata- 
mente al  corpo  qual  forma  sostanziale  del  medesimo; 
dico  che  dall'  anima  e  dal  corpo  risulta  una  vera  unità, 
ed  è  comune  ad  entrambi  un  medesimo  essere. 

Il  vecchio  vide  che  non  era  buon  filosofare  con 
Masseo,  onde  voltò  di  bordo  interrompendo  con  aria 
imperiosa  : 

—  Via  le  quisquilie  scolastiche.  Vi  dico,  padre,  che 
se  il  figlio  entra  in  religione  senza  il  consenso  dei  pa. 
renti  trasgredisce  grandemente  un  precetto  del  decalogo  : 
i  figli  son  roba  del  padre  e  in  tutto  gli  deono  obbedire. 

—  Io  però  dicovi,  e  son  certo  così  esser  vero,  che 
quando  i  genitori  impediscono  a'  figli  le  cose  spirituali 
non  sono  nemmeno  da  riconoscersi  per  genitori:  egli  è 
il  Boccadoro  che  favella  di  simil  forma.  Lo  stesso  si 
prescrisse  nei  concilii  ;  dicono  lo  stesso  Ambrogio,  lero. 
Bimo,  Agostino,  Bernardo  e  Tommaso  dottori  santissimi. 
Dirovvi  quel  che  insegna  quest'  ultimo  ?  —  Se  Dio 
vuole  che  V  anima,  cui  egli  chiama,  mandi  in  oblivione 
il  padre  e  perfino  la  casa  del  padre,  ci  addita  manife. 
stamente  che  il  chiamato  al  cenobio  o  all'  asceterio 
non  dee  il  consiglio .  dei  carnali  domestici  interporre 
all'  esecuzione.  Volete  un'  esclamazione  di  Bernardo  ? 
—  oh  duro,  padre,  oh  crudel  madre  !  tu  pigli  sollazzo 
alla  morte  del  figliuolo;  a  te  aggrada  che  il  figliuolo 
rovini  con  te,  meglio  che  desso  giunga  a  regnare  sienza 
di  te  !  —  E  quanto  poi  a  dire  che  i  figli  son  roba  del 
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padre  come  la  pecunia  e  il  bestiame,  che  deggiongli  obbe- 
dire  in  ogni  cosa,  perdonate  che  io  v'  ammonisca  esser 
questa  una  dottrina  che  merita  distinzioni  ed  eccezioni. 
I  figli  sono  un  sacro  deposito,  non  proprietà,  che  ai 
genitori  affida  il  Signore  perchè  nel  primo  stadio  della 
vita  a  gloria  del  nome  suo  li  vadan  disciplinando  a 
norma  dell'  indole ,  del  temperamento,  delle  naturali 
inclinazioni  e  anzitutto  a  seconda  dei  doni  sopranna, 
turali  largiti  loro  da  Dio.  Per  questa  opera  benefica  e 
doverosa  qual  si  è  la  educazione,  il  figlio  va  perfezio- 
nandosi a  mano  a  mano  ed  acquistando  signoria  sopra 
le  sue  azioni;  e  posciachè  un  tale  esplicamento  è  com- 
piuto allora  diventa  come  padrone  de'  suoi  destini  :  a 
questo  confine  si  ferma  il  diritto  del  padre,  e  comincia 
il  diritto  del  figliuolo  —  allora  sorge  per  questo  il  mo- 
mento più  solenne  della  vita  dell'  uomo,  la  elezione 
dello  stato.  In  quel  punto  più  strade  gli  s'  affacciano 
dinanzi,  ed  egli  con  ponderata  ma  libera  volontà  sceglie 
la  strada  che  per  lui  dovrassi  percorrere  fino  alla  morte. 

—  Ma  i  genitori  non  dovranno  dirgli  nulla,  non 
dovranno  come  più  savi  ed  esperti  additargli  la  strada 
d'  interesse  maggiore  ? 

—  Prima  eh'  io  al  vostro  dimando  soddisfaccia  in- 
nalzate, o  messere,  a  più  serena  regione  le  vostre  pupille  : 
e  fate  conto  che  pervenuto  il  figliuolo  a  quel  punto  di 
sua  vita  mortale,  e  pur  guardando  le  strade  che  in 
bella  mostra  gli  si  parano  dinanzi,  venga  colpito  di 
subito  da  un  grave  pensiero  che  balenando  nella  parte 
più  pura  dell'  intelletto  gì'  insegni,  tutta  quella  vaga 
mostra  esser  fatua  ed  ingannevole;  gli  dica  che  tutti  i 
beni  terreni  son  polvere  e  nulla  ;.  che  il  vero  modo  di 
farsene  signore  è  metterseli  sotto  i  piedi,  sacrificarne  a 
Dio  in  perfetto  olocausto  l' affetto  e  la  brama  ;  fate  ra. 
gione,  dicovi,  che  a  lui  sia  conto  e  manifesto  per  prove, 
come  il  suo  genitore  nel  fargli  eleggere  la  strada,  quella 
sola  e'  vorrebbe  che  scegliesse,  la  quale  appunto  maggior 
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copia  impromette  di  quei  beni  caduchi  ;  allora  il  genitore 
non  vuoisi  interrogare  se  non  a  fatto  compiuto.  Tale  è 
il  caso  dell'  angelica  vostra  figliuola,  tale  la  mia  risposta. 
Rallegratevi  imperò,  torno  a  dirvi,  messere;  rendete 
laude  a  Dio  di  cotanto  prodigio  che  in  famiglia  vostra 
si  fece  manifesto.  Non  è  forse  prodigio  una  si  magna- 
nima risoluzione?  —  Ben  può  capirsi  che  V  uomo,  dotato 
com'  è  di  ragione  più  ferma  e  di  sensibilità  meno  squisita, 
dando  un  guardo  al  cielo  ed  uno  alla  terra  lasci  di  lieto 
animo  il  fango  di  quaggiù  e  vada  nel  chiostro  a  meditare 
gli  anni  eterni  :  ma  che  una  giovinetta  come  la  vostra 
cinta  di  grazia,  di  cuor  sensibile,  d' immaginativa  lieta 
e  ridente,  allevata  con  dilicatura,  cui  V  età  e  V  alto 
stato  spargono  il  sentiero  della  vita  di  gigli  e  di  rose, 
amata  da  voi,  oggetto  di  mille  sollecite  cure  e  sospirato 
termine  d' irrequiete  speranze  ;  che  questa  vostra  don- 
zella, dico,  al  primo  aprirlesi  una  scena  gioconda  tanto 
e  lusinghiera  non  si  curi  di  fissarvi  lo  sguardo,  e  pur 
vivendo  vada  a  seppellirsi  nella  solitudine  e  nel  silenzio, 
questo  si  è  spettacolo  di  maraviglia  cotanta,  che  gli  angeli 
medesimi  si  beano  in  riguardarlo.  Non  trovasi  in  fem- 
mina atto  di  virtù  comparabile  a  questo^  o  vogliate  la 
pienezza  della  rinuncia  considerare,  o  la  gioia  nel  farla, 
o  la  costanza  nel  compierla,  o  la  purezza  e  nobiltà  del 
principio  da  cui  discende. 

Messer  Simone  pensando  a  trovare  di  nuove  obie. 
zioni  per  i  suoi  intendimenti,  poco  qui  aveva  badato  al 
ragionare  del  frate:  sentendo  che  egli  taceva  soggiunse: 

—  Ma  dite  dite,  per  qual  ragione  mi  volete  togliere 
d' appresso  la  figlia  che  è  proprio  la  consolazione  de'  miei 
anni  cadenti  ?  Userete  la  consueta  fandonia  di  misticismo 
e  vorrete  dirmi  che  :  per  servire  a  Dio.  Si  serve  egli 
meno  a  Dio  nel  mondo  ?  o  non  sono  buoni  tutti  gli 
stati  per  aggiungnere  a  vita  eterna?  Sì,  giuro  che  sì. 

—  La  virtù  dello  Spirito  Santo  vienci  somministrata 
a  suo  grado,  non  a  nostro  capriccio  :  ognuno  ha  da  Dio 
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un  dono  proprio,  quegli  in  un  modo  e  questi  altramente. 
Guai  a  chi  contradice  alla  voce  del  sommo  Ordinatore! 
Vi  contradisse  anche  Giona,  lo  avete  pur  costì:  che  ne 
avvenne  ?  —  Di  grazia  mi  porgereste  il  santo  volume  ? 
Simone  diede  o  lasciò  prendere  il  libro  al  frate,  il 
quale  apertolo  quasi  a  mezzo  trovò  l' inizio  di  detto 
profeta.  Era  quello  un  corpo  di  Bibbia  di  ricchissimo 
ed  elegante  manoscritto  ;  accurata  quanto  mai  1'  orto- 
grafia, s' intende  ortografia  d'  allora  ;  belle  ed  uniformi 
le  lettere,  venustissimi  gli  apici,  la  levigatezza,  il  nitore 
della  membrana,  le  miniature,  i  lavori  delle  iniziali, 
tutto  era  un  portento.  Quella  prima  pagina  conteneva 
in  calce  un  solo  versetto,  V  altra  parte  era  occupata  dalla 
storia  della  tempesta  di  Giona  che  il  diligente  allumi- 
natore  aveva  presentata  agli  occhi  dei  riguardanti  con 
una  verità  impareggiabile.  Poggiava  la  nave  inclinata 
alla  banda  sullo  schienone  d'  un  immenso  flutto  :  il 
vento  metteva  il  mare  alle  stelle  :  il  cielo  tutto  intene- 
brato e  chiuso  di  foltissimi  nuvoli.  Il  legno  sembrava 
propriamente  non  aver  più  lena  per  rompere  le  onde,  e 
i  marinari  stavansi  a'  loro  ufficii  esterrefatti  d'  immensa 
paura.  Molti  di  que*  pagani  qua  e  là  sulla  tolda  alzavano 
le  mani  a  quello  iddio  cui  ciascuno  era  più  devoto. 
Abbattuto  già  il  castello,  sgomberate  tutte  le  opere 
morte  da  proda,  affinchè  la  vela  si  reggesse  meglio  col 
vento  e  la  nave  ubbidisse  al  maneggio  dei  timonieri: 
era  indarno.  In  mezzo  alla  coperta  vedeasi  il  profeta 
in  lunghi  panni  tendere  umilmente  le  mani  ai  compagni 
di  viaggio^  che  tratte  le  sorti  gli  spiegavano  dinanzi  la 

cedola  del  suo  nome  ;  sembrava,  dipinto  in  volto  di 
cordoglio  e  di  rimorso,  proferire  quelle  generose  parole  : 
dimittite  me  in  mare.  A  basso  finalmente  appariva  lo 
spaventevole  mostro  con  bocca  spalancata  e  fornita  di 
triplice  siepe  di  denti  :  un  vero  antro. 

—  Osservate  di  grazia,   messere,  e  la  passione    dia 
luogo  alla  ragione.  Costui  chiamavalo  Iddio  a  convertire 
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la  popolosa  Ninive  ;  arduo  il  travaglio  e  di  pericolo 
pieno  alzar  libera  la  voce  in  corrottissima  città:  il  perchè 
tentato  volea  cansaré  la  disastrosa  missione,  volea  andare 
a  Tarso  e  fuggire  dalla  faccia  del  Signore,  cioè  turare 
come  r  aspide  V  orecchio  alla-  chiamata  di  lui  che  può 
tutto  quello  che  vuole  :  che  gì'  incontrò  se  il  ciel  vi 
salvi  ?  Mirate  spavento  di  tempesta  !  Si  sarebb'  egli  sal- 
vato proseguendo  il  viaggio  a  Tarso?  avrebbe  perduto 
anima  e  corpo.  Ah,  messere  !  vel  dirò  con  altro  profeta  : 
oggi  che  udite  la  voce  del  Signore  che  vuole  a'  suoi 
nobili  servigi  T  angelica  vostra  figlia,  deh!  non  indurate 
il  cuore.  Rammentate  Giona  :   rammentate  Faraone  .  •  . 

—  Predicatori  in  casa  io  diceavi  non  esser  uso 
chiamarne,  le  sono  cose  da  re,  e  noi  non  siamo  re,  né 
soggetti  a  reame  ;  figli  noi  ci  gloriamo  di  libero  reggi- 
mento. Si  tronchino  le  noie  scambievoli,  padre  Masseo. 
Se  mia  figlia,  soggiunse  squassando  un  campanello,  sarà 
proprio  chiamata  di  vera  vocazione  mostrerammelo  in. 
dubbiamente,  e  reggerà  alla  prova!  Andatevi  intanto 
con  Dio. 

Un  increspamento  felino  di  labbra  e  di  guance 
apparve  e  sparì  sul  sembiante  dello  spietato  vegliardo. 
Sopravvenne  il  valletto  a  cui  intimò  :  —  Pino,  date 
commiato  al  reverendo. 

Frate  Masseo  si  trasse  il  cappuccio  e  umilmente 
rispose  partendosi  :  Dio  vi  tenga  nella  santa  sua  guardia. 

Scese  le  scale-  con  un  tremito  di  ginocchia  ed  un 
abbattimento  mortale,  mormorando  con  intensissimo 
aflpetto  queste  parole  :  Signore  Iddio,  salvate  quella  inno- 
cente. —  Né  lo  scherno  né  la  risposta  altezzosa  gli  avean 
fatto  tremare  il  cuore  ;  godeva  agi'  insulti,  all'  arroganza 
fronteggiava  colla  umiltà  :  il  suo  infiacchimento  proce- 
dette  dalle  parole  —  reggerà  alla  prova. 

E  Simone  di  che  cuore  si  rimase? 

Fatte  serrare  le  imposte  ricadde  nel  seggio  come 
corpo  morto  :  un  lavacro  di  sudore  caldissimo  gli  cosperse 


k  faccia  e  il  petto:  or  fremeva  di  cruccio,  or  si  stava 
depresso,  discaduto,  evirato.  Uno  dei  primi  pensieri  che 
gli  s'  afikcciarono  alla  mente  fu  quello  di  avere  a  sé 
subito  la  figlia,  garrirla,  farle  una  bravata  da  scottare, 
schiacciarle. l'animo  sotto  il  pondo  dell'autorità  patema. 
—  Ma  adagio  a'  mai  passi,  diceva  fra  sé  ,*  non  potrebbe 
per  avventura  essere  un  bel  sogno,  una  creazione  ora- 
toria  del  padre  spirituale?  E  poi  in  ogni  caso  quando 
si  tratta  di  gravi  consigli  vuoisi  bandire  l' affrettamento 
e  r  ira  :  al  veloce  consiglio  seguita  penitenza,  dice  il 
filosofo.  Ninna  cosa  può  essere  insieme  affrettata  ed 
esaminata,  non  può  aver  lode  di  diligenza  e  insieme 
pregio  di  pronto  sbrigamento;  calma  dunque  e  poi  calma. 
Io  ci  metto  la  testa  che  la  dev'  essere  una  giunteria 
concepita  sotto  lo  scuro  cappuccio,  da  farmi  poi  in 
qualche  modo  un  tiro  maestro  .  .  .  ma  son  volpe  vecchia, 
il  topo  retorrido  della  favola  !  — 

Cercava  consolarsi,  e  1'  ultima  sua  ipotesi  o  sospetto 
recogli  air  animo  un  guizzo  dì  rinfranco.  Dicemmo  pen- 
satamente un  guizzo,  un  lampo,  che  la  sua  durata  non 
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fa  che  quella  del  lampo,  e  poi  più  tenebre  e  più  scora- 
mento a  dismìsara.  E  andò  tant'  oltre  la  sua  ambascia 
che  fu  forza  piegasse  il  capo  sul  banco  facendosi  cuscino 
delle  braccia. 

Più  lunga  fantasmagorìa  e  più  tremenda  che  dianzi 
assalse  di  colpo  il  suo  spirito  ;  e  qui  novelli  vortici  di 
fuoco  che  si  divoravano  le  sue  preconcette  speranze  di 
fahiiglia;  nuovi  cataclismi,  e  sembianti  truci  e  indragati, 
e  diavoli  che  ridono  alla  sua  sventura,  e  Farinata  col 
pugnale  brandito,  e  nappi  d' arsenico  sopra  i  deschi  d' un 
refettorio,  e  strida  e  pianti.  —  Strida  e  pianti  veri  e 
reali  risonarono  allora  d' improvviso  per  le  sale  del  pala- 
gio, e  furon  sì  alti  che  scossero  Simone.  Egli  sorse  dallo 
scanno  e  si  recò  a  vedere  che  cosa  fosse  avvenuto. 


IX. 


LA  PRIMA  RABBIA 


i,.^;jj>^ausa  dì  quel  domestico  trambusto  era  Corso 
^-^#^9  Donati.  Allorché  il  giovane  toscano  legge  le 
"  "^xstorie  patrie  impallidisce  tratto  tratto  al  sen- 
ip^ttire  la  molteplice  malvagità  di  Corso  Donati 
rjTi  y^  e,  per  la  usata  tendenza  di  associare  il  turpe 
.  'y'^'^fisico  al  turpe  morale,  egli  in  testa  se  lo  va  fab- 
■Àj  bricando  di  aspetto  cupo  immite  e  spavaldo,  e  in- 
^  vero  tale  era  1'  abito  ordinario  del  suo  volto:  tutto 
altramente  però  lo  ritrova  se  lo  prenda  vaghezza  dì  an- 
dare a  vederlo  in  Firenze  nella  cappella  del  palagio  del 
Podestà,  dove  il  divino  pennello  di  Giotto  lo  ebbe  fre- 
scato  accanto  al  ritratto  di  Dante  e-dì  Brunetto  Latinì(l): 


(1)  Per  più  d'un  secolo  questa  cappella,  ove  sono  mirabili  dipinture, 
fa  deturpata  da  un  intonaco  di  bianco  e  ridotta  al  vile  uso  di  dispensa 
da  cucina.  Nel  1841  a  speso  del  regio  erario  quegli  affreschi  rividero  ta 
luce  alle  esortazioni  principalmente  dell' Ab.  Melchior  Missirini  coiiginnti 
alla  generosità  di  due  stranieri,  che  furono  l'inglese  Seymour  Kirhup  e 
l'annericano  Enrico  Wilde,  i  quali  si  profferivano  di  eseguirò  il  tentativo 
a  proprio    spese.  Nella  parete  che  sta  di  faccia  a  chi    entra,  si  rappre- 
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gli  apparirà  piuttosto  giovialone  ed  aperto  con  quei  suoi 
occhi  posati,  con  quella  movenza  calma  e  regolare  e 
quella  postura  accademica.  Perchè  Giotto  lo  dipinse  cosi? 
Perchè  Corso  era  maestro  in  barattar  sembiante  ;  e  di 
questa  sua  maestria  si  valse  quando  presentoglisi  al  ri- 
tratto  :  —  tanto  ingannano  i  sembianti  ;  tanto  è  cosa 
rara  che  sìeno  testimoni  del  cuore  ! 

Fin  dal  momento  che  fra  Masseo  fu  entrato  dal  pa. 
dre  il  tristaccio  per  un  andito  segreto  girò  alla  retro- 
stanza,  e  dietro  ad  una  portiera  di  velluto  cremisino  si 
pose  ad  origliare.  Accolse  innanzi  tratto  col  più  lieto 
umore  del  mondo  la  contesa  di  biblica  esegesi  che  stava 
per  impegnarsi  a  buono  tra  il  vecchio  e  il  visitatore,  e: 
guarda,  diceva  in  sé,  e' sembra  gran  cherico  in  scrittura!! 
dov'ha  egli  appreso  mio  padre  quel  suo  dottrineggiare  da 
preti?  Ma  forse  da  maestro  Fiediritto  quando  garzone  ap- 
parava la  scherma.  Invero  mi  ritrovo  un  padre  sopraffino, 
e' sa  affibbiarsi  qualunque  giornea  gli  venga  tra  mano:  ho 
trent'  anni  di  meno  al  vecchio  e  te  lo  darei  imperadore  di 
Fiorenza  !  —  Il  buon  umore  però  gli  si  fu  tosto  cam- 
biato in  rovello  indicibile  quando  Masseo  espose  la  sua 
buona  novella:  se  ai  primi  istanti  del  colloquio  solo  a 
grande  stento  potè  tenersi  in  petto  lo  sghignazzare  affine 
di  mantenersi  celato,  in  processo  cambiato  materia,  più 
grande  sforzo  ebbe  ad  usare  per  non  eromper  fuori  a 
conciare  il  religioso  con  gli  accenti  del  farnetico  e  del- 
l' empio.  Venuto  a  termine  il  dialogo ,  si  recò  difilato 
alle  stanze  delle  donne  o,  a  favellare  più  preciso,  alle 
stanze  dove  usavano  Nella ,  Piccarda  e  lor  damigelle  : 
madonna  Aspasia  schifava  quell'  onestissimo  gineceo,  e 
appellavalo  per  ischerno  il  conventino.  A  Corso  pure, 
dacché  animi  identici  sogliono  avere  identici  pensamenti, 
era  soggiunto  in  mente,  come  a  suo  padre,  che  l' aflPare 


senta  il  rendimento  di  grazie  che  fa  il  popolo  guelfo  alla  Madonna  per 
la  vittoria  di  Gampaldino. 
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vocazione  potesse  essere  un  tratto  di  bareria  fratesca,  e 
che  la  fanciulla  destinata  all'  amico  Rossellino  non  vi 
pensasse  a  mille  miglia.  Volle  dunque  scoprir  paese  bel 
bello,  e  poiché  non  trovò  Piccarda  alle  stanze  andò  a 
cercarla  nel  domestico  tempietto,  là  dove, gli  fu  accen- 
nato essersi  pur  ora  incamminata  con  un  vaso  di  fiori. 
La  rinvenne  in  atto   di   orare   dolcemente  dinanzi  ad 


un'immagine  della  Vergine,  alla  quale  aveva  offerto 
quelle  fragranze.  La  donzella  umilissima  amava  eseguire 
quanto  più  potesse  il  precetto  evangelico  di  orare  in  se- 
greto,  il  perchè  all'  udire  che  altri  si  era  avvicinato  al 
battente  dell'oratorio  sbrigossi  ed  uscì  fuori. 

—  Appunto  mi  sembravi  una  monachella  quando 
sta  in  coro,  cominciò  sorridendo  con  maligno  sorriso  il 
fratello  ;  se  tu  non  fossi  nata  ad  esser  madre  di  prestantì 
cittadini,  che  nostro  è  il  terreno  de' prodi,  nostro  l'in- 
gegno e  noi  siamo  l'avvenire,  io  vorrei  giurare  che  la 
mia  Dina  si  vuol  far  monaca. 

Un  pudico  rossore  imporporò  le  gote  graziose  dì 
Piccarda  j  abbassò  i  begli  occhi  e  trasse  un  leggero  so. 
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spiro:  Corso  continuava:  —  Ma  faccio  burla,  mia  cara; 
anzi  or  che  il  luogo  e  V  ora  è  propizia  dobbiamo  così 
fra  noi  discorrere  qualche  cosa  del  tuo  matrimoniai  col- 
locamento :  il  corrotto  della  mamma  è  già  di  gran  lunga 
decorso,  e  sei  ora  zittella  da  marito:  te  lo  dico  senza 
preamboli,  ho  su  questo  argomento  un  gran  regalo  da 
farti.  Quel  virtuoso,  nobile,  bello  e  costumatìssimo  giova- 
netto —  Rossellino  della  Tosa  —  non  trova  pace  né  re. 
quie  finché  non  gli  abbi  detto:  sì.  La  coppia  é  giusta  che 
nulla  più  :  tu  la  più  bella  fanciulla  di  città,  egli  il  più 
bel  giovane  e  per  giunta  il  più  ricco  e  il  più  nobile.  Vi 
son  tre  sorte  di  nobili  ;  vi  ha  di  quelli  che  hanno  molta 
nobiltà  e  pochi  denari,  di  quelli  che  si  ritrovano  molti 
denari  e  poca  nobiltà,  e  di  quelli  che  hanno  molto  del- 
l' uno  e  dell'  altro  :  noi  Donati ,  a  dirlo  tra  fratelli,  ap- 
parteniamo alla  prima  classe,  i  Tosinghi  alla  terza,  cioè 
alla  migliore.  Così  va  bene  ;  nei  matrimoni  sempre  sa- 
lire, discendere  non  mai.  Dall'altro  canto  non  vorrei 
vincolarti  l' animo,  ma  se'  savia  .  • .  pure  se  altro  nobil 
cavaliero  ...  e  dimmi,  m'  é  caduto  in  mente,  dacché  ho 
veduto  uscire  adesso  un .  frate  da  colloquio  col  padre 
nostro,  avrestigli  tu  dato  mandamento  d' accattarti  con- 
senso per  altro  cavaliero  che  più  t'aggradi,  e  al  quale 
abbi  giurato  fede? 

—  A  Lui  solo  a  Gesù  Cristo  io  ho  giurata  fede,  a 
Lui  mi  son  data  con  total  sommessione.  Guardami  la 
fronte,  fratelmo:  Ei  mi  v'ha  piantato  il  suo  suggello, 
per  lo  che  nessun  altro  amatore  non  vo'  né  posso  am- 
noettere.  Colla  splendida  gemma  di  sua  fede  egli  mi 
sposò  ;  monili  al  braccio  e  uno  scheggiale  tutto  d' oro 
mi  cinse  ai  fianchi;  le  gemme  e  le  margherite  a  profu- 
sione. 

Ma  scherzi,  Dina,  stamane  o  hai  la  febbre  nelle 

vene,  o  nella  mente?  così  Corso  trasalendo  e  cominciando 
a  fremere.  T' ha  incolto  il  delirio  o  parli  da  senno?  Che 
vonno  dire  queste  poetrìe  che  non  intendo? 

Ficcarda  Donati  Disp.  13. 


_  178  — 

E  la  fanciulla  con  fronte  salda  e  con  occhi  intenti  : 

—  Dicoti  aperto,  fratello,  che  voglio  rendermi  re. 
lìgiosa  e  ne  ho  fotto  voto  al  Signore  ! 

—  Ribalda  ! .  .  .  gridò  V  altro  tempestando  ed  ag- 
giungendo  vituperi  da  bordello.  Il  peggio  si  è  che  non 
furono  parole  soltanto:  il  feroce  agitato  dal  demonio  di 
Caino,  ci  fa  pietà  a  narrarlo,  scaricò  ad  un  tempo  sul 
volto  della  donzella  un  fierissimo  schiaffo  ;  e  poiché  essa 
alzò  immantinente  gli  occhi  al  cielo  e  le  mani  dicendo  : 

—  Signore,  ve  V  offro  !  —  quel  niquitoso  più  che  mai 
inferocito  e  credutosi  non  curato  o  preso  a  dileggio, 
a  percoterla  e  di  grandissimo  empito  dielle  d*  un  pie  sul 
fianco.  Mutò  indietro  la  meschina  quattro  o  cinque  passi, 
cadde  offendendo  il  capo  allo  scaglione  della  porta  e  ca. 
duta  svenne.  Muta,  composta  nel  suo  bel  pallore  d'ala- 
bastro,  lenta  le  palme,  la  vergine  dei  Donati  era  una 
compassione  a  vederla  ;  uno  sdegno  strabocchevole  a  mi- 
rare il  fratello  autore  dell'  immeritato  patimento.  Lì  di- 
ritto il  manigoldo  colla  mano  al  mento,  con  l'occhio 
teso  alla  giacente  sembrava  Eliphaz  o  Baldad,  gli  amici 
di  Giobbe,  che  invece  di  consolarlo  sul  letamaio  lo  ri- 
prendono e  quasi  lo  proverbiano  (1).  La  fibra  della  sen- 
sibilità gli  diede  un  impulso  ad  inoltrare  il  piede  per 
sorreggerla  —  nel  tempo  stesso  Tinfrunito  animo  si 
richiuse  ad  ogni  sentimento  pietoso  :  guardò  di  nuovo 
la  sorella  come  la  Jena  guarda  lo  sgozzato  passeggiero  : 

—  no  !  anche  più  crudo  delle  jene,  de'  lupi  e  de'  leor.i 
si  è  l'uomo;  essi  almeno  non  sono  giammai  fieri  sopra 
il  loro  sangue  (2).  Corso  che  fa?  sempre  diritto  tien 
fermo  lo  sguardo  sulla  misera  donzella,  aggrinza  le  paf- 
fute sue  guance  e  le  palpebre  agli  angoli  degli  occhi  — 
riso  da  Corso  Donati! 


(1)  Job,  IV,  V,  vili. 

(2)  Neque  hic  lupis  mos^  nec  fuit  leonibtts 

Nunquam,  nisi  in  dispar,  feris. 

Hor.,  Epod,  VII, 
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£  quivi  fu  quando  le  donne,  sentite  le  alte  e  fiere 
voci,  erano  corse  precipitando;  e  allora 

Lamentis,  gemituque  et  femineo  ululatu 

Tecta  fremunt  ;  resonat  magnis  pìangoribus  aether  (1). 

Corso  non  si  mosse  dell' atteggiamento ,  non  mutò 
aspetto  ;  soltanto  ad  una  interrogativa  occhiata  che  Nella 
gli  saettò  nel  primo  istante  di  piegarsi  a  sorreggere  la 
giovine,  egli  rinnovò  il  suo  atto  di  sorridere,  e  quel  sor. 
riso  volea  lo  traducessero  in  questa  sostanza  :  V  ho  sca- 
gliata io  là  perchè  m'  ha  offeso  d' una  parola ,  ma  non 
volea  poi  farle  tutto  quel  male.  L'amoroso  affaccendarsi 
delle  donne  per  risvegliare  ai  sensi  la  fanciulla  se  le 
immagini  il  lettore,  Avrebber  voluto  portarla  imman- 
tinente alla  sua  camera  ma  Nella  vi  s'  oppose,  non  forse 
la  carissima  sua  in  quel  tramutamento  passasse  dal  de- 
liquio alla  morte.  Inchinata  sopra  lei  aveva  Y  animo 
sconfitto  e  pieno  d'  ansia  mortale  ;  solleticavale  con  a- 
cqua  odorosa  le  narici,  con  frizioni  alle  tempie  e  al  viso 
cercava  richiamare  sulla  faccia  il  colore  natio  :  se  non 
che  le  guance  s'ostinavano  a  star  pallide,  tranne  la  si- 
nistra  che  alquanto  più  enfiata,  aveva  tre  o  quattro  li- 
ste  tra  il  rubicondo  e  il  livido  a  testimoniare  la  pro- 
dezza della  mano  d'asprone  di  messer  Corso.  La  buona 
cognata  alle  premure  alternava  il  chiamarla  con  dolcis. 
simi  nomi,  e  passionati  e  pieni  d' ineffabile  amore  si 
erano  i  suoi  incoraggiamenti,  i  quali  certo  avrebbon  re- 
cato  molto  conforto  all'animo  di  Piccar  da  se  lungi  assai 
non  fosse  stata  dal  sentimento.  Anche  madonna  Aspasia 
voleva  mescolare  alcuna  sua  parola  confortatrice  :  ma  la 
lingua  delle  donne  mondane,  se  le  togli  dagli  argomenti 
della  galanteria,  ti  riesce  fredda,  e  spesso  non  sa  artico, 
lar  parola.  Il  meglio  che  andasse  dicendo  era  questo  : 
oh,  che  sarà  stato?  forse  le  sue  solite   tetraggini  di  di. 

(1)  Aeneid.  IV. 
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giuni  sopra  digiuni  ?  sì  che  giurerei  il  basimento  esser 
cagionato  da  inedia  di  stomaco.  Osservatela  qui;  ogni 
mattina  a  Santa  Croce  digiuna  :  ritorna  di  là  che  ti  sem. 
bra  una  tisichella  stremenzita  delle  casupole  di  borgo  S. 
Friano.  E  tu,  Corso,  non  sei  mio  marito  se  non  jfiacchi 
la  improntitudine  di  que'  cordiglieri ,  i  quali  vogliono 
mandare  le  persone  sotterra  più  presto  del  solito,  per- 
chè più  presto  agguantino  di  grasse  limosine  per  li  uf- 
fizii.  —  Lo  stolto  ed  ingiusto  linguaggio  dell'Aspasia 
antica  è  del  tenore  del  linguaggio  delle  Aspasie  mo- 
derne: r  albero  cattivo  ha  dato  sempre  il  frutto  cattivo 
—  è  Vangelo. 

Dopo  alcuni  istanti  gli  occhi  semichiusi  e  cristal- 
lini cominciarono  a  rischiararsi;  un  leggerissimo  color 
di  rosa  venne  a  rallegrare  le  gote;  il  naso  non  più  af- 
filato :  gemè  un  sospiro  profondo  e  riaperse  le  incante- 
voli pupille. 

—  Oh  la  mia  dolce  sorella,  dissele  nella  pienezza  del 
cuore  la  buona  cognata,  che  avesti?  che  fu.^  non  ti  scora- 
re,  fu  un  breve  deliquio:  animo  !  l'angiolo  di  Dio  ti  guarda 
e  assiste  :  la  Reina  dei  cieli  la  Madre  degli  orfani  è 
con  te  ! 

Sopraggiunse  Simone  e  vide  giacente  e  in  tale  stato 
la  figlia.  Pel  colloquio  avuto  col  frate  e  per  le  rifles- 
sioni che  lo  seguirono  stava  infra  due  se  dovesse  darsi 
attorno  a  fare  lo  spasimante,  o  invece  tener  broncio. 
Nella  lotta  di  questi  due  pensieri  chiese  con  qualche 
sollecitudine,  donde  e  come  quello  sconcerto  alla  fan. 
ciulla  :  Corso  lo  prese  al  braccio  e  senza  profferir  motto 
lo  trasse  in  altra  sala.  Quello  che  ivi  avrà  dichiarato  al 
padre  è  facile  indovinarlo:  fu  un  brusco  disinganno  pel 
vecchio  come  lo  era  stato  per  il  feroce  suo  figliuolo* 

.  Le  donne  frattanto  recaronla  con  gran  diligenza 
alla  sua  cameretta.  Più  sollecite  del  caso  presente  che 
delle  cause  di  esso  non  avevano  insistito  per  sapere  la 
vera  causa  del  tramortimento.  La  più  parte  di  loro  fin 
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da  principio  erano  nella  persuasione  che  Corso  si  fosse 
trovato  colà  a  caso,  e  le  parole  d'iracondia  che  ascol- 
tarono  da  lungi  le  avevano  frantese  per  esclamazioni  e 
per  accenti  di  doglienza.  Tutta  la  famiglia  de'  servi  af- 
faccendarsi in  questa  e  scorrere  il  palagio  da  basso  a 
cima  ;  chiedersi  ansiosi  a  vicenda  :  che  fu  quel  gridìo  ? 
—  che  avvenne  ?  qualche  imbolatore  traforatosi  allo  scri- 
gno del  padrone?  No,  la  padroncina  svenuta,  squarta- 
tasi il  capo  nell'atrio  dell'oratorio.  —  E  Corso  perchè 
dare  in  quelle  furie,  in  quelle  bestemmie  ?  —  Forse  sgri- 
dava  le  fantesche  che  tardavano  a  correre  in  aiuto.  L'av- 
venimento infatti  passò  sotto  questo  aspetto  e  così  ma- 
scherato dal  palazzo  Donati  se  ne  diffuse  la  novella  ai 
palazzi  delle  casate  amiche. 

Tutto  quel  giorno  e  la  notte  vegnente  Nella  non 
tollerò  di  lasciare  un  istante  Piccarda.  Tutte  le  pozioni 
medicinali  volle  ministrarle  di  sua  mano,  da  sé  accon- 
ciare gli  sfilacci  e  b  bende  alla  percossa  del  capo,  da  sé 
ogni  più  minuto  ed  anche  vile  servigio.  Piccarda  aveva 
sofferto  molto  nel  corpo  :  pensate  la  vigoria  d' un  uomo 
di  poco  oltre  i  trent'  anni  acceso  di  rabbia  da  tigre  con- 
tro una  delicata  fanciulla  di  diciotto  :  qual  colpo  sarà 
stato  quello  ?  nulla  però  di  meno  molto  più  avea  patito 
e  pativa  tuttavia  nello  spirito.  L'animo  tratto  tratto  le 
si  smarriva  al  considerare  quanto  dura  pugna  le  si 
parava  dinanzi ,  che  calice  amaro  avrebbe  dovuto  sor- 
bire! 

In  capo  ad  otto  giorni  grazie  alle  cure  instancabili 
della  cognata  andò  molto  innanzi  nel  risanare,  se  non 
che  in  sua  vece  era  caduta  inferma  essa  Nella  :  un  co- 
cior  di  febbre  1'  assalì  fin  dalla  mattina  in  che  la  fan- 
ciulla si  potette  alzar  sul  letto,  e  d'  ora  in  ora  le  cor. 
reva  nel  sangue  più  acuta  che  mai.  Cagione  di  questo  -si 
fu  la  chiara  notizia  che  ebbe  e  volle  avere  con  sorellevole 
importunità,  in  quella  stessa  mattina,  donde  fosse  venuto 
proprio  lo  svenimento  e  la  percossa  crudele  che  al  sot. 
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tocoste  aveva  riportato.  —  Or  che  ti  sei  alquanto  ria. 
vuta  la  mercè  di  Dio,  dimmi  Dina,  ma  proprio  come 
mai  cadesti  là  svenuta  ?  Del  colpo  del  capo  V  intendo,  fu 
ai  marmi  del  pavimento  o  allo  scaglione;  perchè  poi 
cotesto  fianco  sì  sconciamente  maltito  ? 

—  Io  non  saprei  contarti  con  esattezza  come  si  pas- 
sasse la  bisogna,  che  lo  stordimento  della  caduta  mi  ha 
tolto  in  gran  parte  il  fatto  dalla  mente  :  parmi  il  fra- 
tello  mi  chiedesse  a  cui  volessi  maritarmi  :  che  rispon- 
dessi come  io  erami  disposata  a  Gesù  :  che  in  questa  mi 
venisse  dondechesia  un  colpo,  e  poi  un  altro  ;  appresso 
mi  risvegliai  fra  le  tue  braccia. 

Un  dirottissimo  pianto  sofibcò  Nella  :  la  prese  un 
tremito,  un  brivido  acutissimo  tutta  V  ebbe  ricercata,  e 
cadde  bocconi  sul  letticciuolo  di  lei;  poi  la  febbre  che 
è  detto.  Ma  il  tutto  passò  dopo  altri  otto  giorno  e  le 
cognate  poteronsi  rimettere  in  breve  ai  femminili  eser. 
citamenti.  Cessarono  allora  le  visite  delle  donne  amiche 
e  parenti,  cessarono  le  condoglianze,  sembrava  che  il  pa- 
lazzo dovesse  rimettersi  alla  usata  ilarità,  ma  non  fu  così. 
Corso  e  Simone  quanto  più  la  salute  della  fanciulla  rin. 
gagliardiva  e  più  si  facevano  truculenti  e  sdegnosi. 

—  Che  vuol  dir  questo,  Giannozzo,  tu  che  sei  a  tutta 
credenza  de'  padroni,  perchè  invece  di  ripigliare  il  brio 
e  il  giolito  s' inviperiscono  e  imbruscano  un  dì  più  del- 
l' altro  ?  —  Così  Chichibio  cuciniere  al  conservo. 

—  Io  a'  segreti  ?  mi  fai  troppo  onore  :  bado  ai  miei 
servigi  e  non  so  oltre.  Ti  dirò  solo  che  anche  a  me  ap- 
parisce mistero  quest'  aria  nuvolosa  di  tutti,  di  tutti  veh  ! 
neanche  eccettuato  messer  Forese ,  e  neanche  Sinibaldo. 
Il  vecchio  sospira  e  bolle  :  gli  reco  la  colazione  e  una 
volta  è  ghiacciata,  l' altra  è  troppo  ardente,  la  terza  salsa  ; 
e  per  te  ho  così  tutti  i  rimbrotti. 

E  Bastiano  cameriere  di  Corso  saltava  su  dicendo 
—  pensate  che  cosa  debbo  dirvi  io  che  son  vecchio,  che 
gli  ho  veduti  nascere,  dico  i  giovani.  Rampogne  tutti  i 
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momenti,  e  minacce  di  perdere  la  divisa  e  il  pane.  Prima 
era  intrattabile,  ora  è  fatto  un  demonio. 

E  Fazio  scudiere  :  —  Fu  un  miracolo  se  jeri  non 
rimasi  morto  schiacciato  sotto  le  zampe  del  puledrone 
stornello.  Messer  Corso  montovvi,  e  o  gli  stringessi  io 
il  freno  più  o  meno  del  dovere,  o  fosse  maltalento  della 
bestia  esso  diede  tal  capata  air  insù,  che  percosse  la  fronte 
del  padrone  in  guisa  da  scavalcarlo.  Che  colpa  ci  aveva 
io  ?  E  pure  riavutosi  dello  intronamento  ed  entrato  in 
furore,  fece  impennare  l'animale  e  scagliommelo  contro: 
feci  un  lampo  !  ma  pure  questa  povera  spalla  la  zampa 
me  la  scorticò  da  cima  al  gomito.  Tuttociò  accadde  in 
un  attimo  e  io  dissi  in  cuore  :  Dio  ti  ripaghi  secondo  il 
merito. 

Passò  un  mese  intero  di  questo  modo,  e  un  giorno 
Simone,  colto  il  destro  che  Pìccarda  fosse  sola  con  Nella 
entrò  a  lei  e  dissele  con  tuono  autorevole  :  è  verità  o 
favola  che  tu  vogli  lasciare  V  avito  splendore  della  casa 
per  andartene  colle  mascalzone  a  mangiare  il  pane  d'ac. 
catto?  E  la  donzella  con  voce  ferma  ma  riverente:  — 
Si,  buon  padre  mio,  e  da  voi  ne  chiedo  il  commiato  e 
la  santa  benedizione.  —  Ardisci  ?  -^  No,  ve  ne  supplico 
per  amor  di  Dio,  che  manifestamente  mi  chiama  a  la. 
sdare  il  buon  mio  padre  per  seguitare  Lui  padre  cele. 
ste.  —  Sì ,  lascerai  il  padre ,  e  lo  voglio  ;  cioè  dimani 
all'alba  partirai  di  qui  con  solo  i  panni  che  ti  trovi 
indosso  :  anderai  a  guardare  gli  armenti.  Io  lo  giuro 
per  ...  ! 

Oh,  che  diceste  ?  prorompeva   Nella  ;  padre,  ah 

caro  padre ...  Il  vecchio  si  dileguò  ratto  come  la  fol- 
gore. Chi  avesse  potuto  mirarne  il  volto  a  bell'agio  non 
avrebbe  trovato  paragone  che  tenesse  fuorché  colla  fac- 
eia  d' un  dannato.  Se  non  è  un  dannato,  certo  può  dirsi 
un  posseduto  dal  malo  spirito  quello  sciagurato  che  arde 
e  indegnasi  d' accesissima  ira  per  tormentare  V  innocente, 
e  ben  giudicò  ed  operò  quel  sacerdote  che  dall'  alto  d' un 
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balcone  vista  una  moltitudine,  che  sacrilega  e  feroce  im. 
perversava  gridando  a  guerreggiare  la  guerra  di  Satana, 
pronunciò  su  di  lei  i  rituali  scongiuri  degli  energumeni 
e  d' acqua  lustrale  molte  volte  l'asperse.  Che  !  le  orde  fu- 
riose indi  a  poco  abbassarono  le  voci  d' inferno,  e  subito 
fu  calma  e  mutamento  d'  animi  incredibile. 

Due  ciuffi  di  capelli  giallognoli  gli  stavano  irti  e 
rabbuffati  sopra  le  tempie,  ispidi  e  protendenti  anche 
que'  pochi  peli  dei  sopraccigli  :  il  berretto  balzando  via 
per  un  colpo  di  pugno,  eh'  ei  si  dette  in  testa  nel  sot- 
trarsi dalla  presenza  delle  donne,  gli  ebbe  alzato  ed  ar- 
ruffato in  quel  modo  le  reliquie  della  sua  vituperosa 
canizie:  gli  occhi  color  di  zinco  appannato  :  le  palpebre 
orlate  d'  un  rossorancio,  di  sotto  e  di  sopra  aggrinzate 
e  concentriche  :  il  color  delle  gote  indescrivibile  :  pro- 
tuberanti  e  livide  erano  le  vene  del  collo,  le  quali  se- 
zionavano  l' orizzontale  crispatura  della  pelle  :  la  bocca 
che  il  vecchio  aveva  larga  oltre  il  convenevole,  era  con- 
taminata di  schiuma  densa  e  minuta  ;  aperta  in  quella 
guisa  angosciosa  che  la  tiene  l'agonizzante  faceva  ribrezzo 
per  i  radi  e  sordidi  denti,  e  per  la  colluvie  di  saliva  che 
indi  grondando  partivasi  in  sozze  filamenta  —  come  al 
bove.  L' incesso  abituale  di  lui  era  un  incerto  agitar  di 
gambe  da  sinistra  a  destra,  e  sul  destro  piede  infermo 
alquanto  di  podagra  aggravava  più  il  corpo  con  alterna 
pausa  ;  ora  nella  stanza  dov'  erasi  ricovrato  andava  anca- 
jone  con  maggior  prestezza,  e  lo  sghimbescio  più  mani- 
festo e  più  ridevole  appariva.  Mentre  costui  misurava  così 
il  salone  e  dava  in  ruggiti  profondi.  Corso  stavasene  da 
un  canto  affondato  in  un  sedile  ;  gli  occhi  a  terra,  V  a- 
spetto  bianco  come  marmo.  Quei  mugli  e  quei  passi  con. 
citati  furono  per  lui  risposta  più  chiara  delle  parole.  Nel 
tremendo  silenzio  quali  fossero  i  pensieri  del  padre,  quali 
quelli  del  figlio  non  vi  ha  bennato  animo  che  sappia  im- 
maginarseli —  io  non  mi  trovo  altro  aggiunto  con  che 
appellarli,  se  non  quello  di  pensieri  infernali. 


Ad  un  tratto  Simone  s' arresta  ;  si  volge  diretta, 
mente  al  figlio  e  co;i  altissimo  rombo  dì  voce  gli  grida: 
Dammi  d'  un  lancione  sul  petto  .  .  .  non  posso  più  vi- 
vere! 

Corso  non  risponde  verbo  e  non  si  muove  ;  e  il  vec 
chio  insiste  : 

—  Ti  parlo  da  senno  ;  1'  anima  mia  è  tutta  in  me 
e  r  intelletto  sta  al  suo  posto  :  rompimi  il  petto  ...  tu 
figliuolo  non  rifiutare  a  tuo  padre  la  carità  cbe  un  Ama. 
lecita  fece  a  Saulle,  cioè  un  nemico  ad  un  nemico.  Io 
agonizzo  come  Saulle  dopoché  si  fu  piantato  la  lama  tra- 
verso alle  viscere  !  .  .  . 

—  Ve  lo  romperò  il  petto  sì,  e  lo  giuro  per  ...  se 
dimane  troverò  qua  dentro  la  sorella  :  o  nel  fondo  di 
Maremma  a  guardiana  di  capre ,  o  una  presa  di  quella 
polvere  che  vi  diede  a  gran  prezzo  Herem  giudeo.  Sce- 
gliete voi  qual  di  questi  due  guiderdoni  siano  da  darsi 
alla  tracotanza  dì  lei  —  ma  il  primo  è  poca  cosa. 
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Mi  sanguina  il  cuore  a  scrivere  il  seguito  dello  sna- 
turato  colloquio  :  andiamo  però  a  ritrovare  Piccarda  e 
Nella. 

Piccarda,  non  vi  prenda  sgomento,  è  quieta  e  tran, 
quilla,  e  adora  il  severo  ma  sempre  divino  ordinamento  ; 
calma  come  1*  angelo  custode  d' un  infante  di  latte  !  Il 
dipintore  cristiano  si  piace  disegnare  Tangel  guardiano 
con  lunghe  penne  e  quiete  dietro  gli  omeri,  con  occhio 
vigile  e  soavemente  inchinato  sopra  colui,  che  Dio  gli 
comandò  di  custodire  :  il  labbro  in  suir  aprirsi  a  faveL 
lare,  la  fronte  serena  del  sereno  deir  empireo,  e  le  chiome 
sopravi  discriminate  alla  nazzarena  e  ondeggianti  sul 
collo,  e  sui  dossi  superni  dell'  ali  :  disegna  stretta  al 
collo,  insegnamento  di  medestia,  la  veste  rosata,  succin- 
ta  ai  fianchi;  fluttuante  e  protesa  all'  estremo  del  piede  : 
e  Piccarda  così,  ove  n'eccettui,  che  il  labbro  di  1^  è 
aperto  non  a  porgere  ma  ad  implorare  soccorso  e  guida. 
In  quella  fronte  serena  V  uomo  saggio  dei  misteri  del- 
l'anima avrebbe  detto  leggervi  i  pensamenti  di  chi  tutta 
sua  fidanza  ripose  in  Dio  :  i  pensamenti  di  una  di  quelle 
anime  dell'Alighieri  che  dicono  a  Dio  --«-  d'altro  non 
calmi  !  —  Non  t' importi  se  altri  ti  aiuti  o  ti  persegua  ; 
questo  t' importi  che  Dio  sia  sempre  con  te  in  ogni  cosa 
che  t' intervenga.  Abbi  buona  la  coscienza,  e  Dio  ti  sarà 
usbergo  :  qual  vuoi  perversità  non  potrà  nuocere  a  tale 
che  nell'aita  di  Lui  si  francheggi.  Taci  e  sopporta,  e 
incontanente  tu  ne  vedrai  il  soccorso  :  il  tempo  e  il  modo 
di  liberarti  lo  sa  1'  Onnisciente  :  gettati  di  gran  cuore 
nelle  braccia  di  Lui.  A  Dio  l' affrancare  1'  umile,  a  Dio 
il  liberarlo  da  ogni  confusione  !  Vuo'  tu  placare  cotanta 
vampa  d' ira  ?  scendi  volente  nella  polvere  della  umilia, 
zione,  e  Dio  cuopre  del  suo  manto  l'umile,  lo  careggia 
lo  rallegra  e,  se  patì  la  sua  depressione,  di  grazia  e  di 
gloria  più  fulgida  lo  abbella  dipoi.  L' umile  sta  in  pace 
dopo  la  confusione  ;  la  confusione  non  potette  attristarlo, 
fu  il  giacchio  lanciato  in  vano  :  quegli  era  in  Dio,  cioè 


_  ì%7  — 

faori  del  tiro  di  questo  mondo.  Abbi  buona  coscienza  e 
sarai  sempre  lieta  e  tranquilla.  Gloriati  sì,  anima  mia, 
nella  tribolazione,  non  è  peccato;  tu  ti  glorii  nella  croce 
del  Signore.  Non  saresti  più  buona  se  dagli  uomini  fossi 
blandita ,  commendata  :  non  sei  {ùù  vile  dinanzi  a  Dio 
perchè  gli  -uomini  ti  vonno  invilire.  — 

Di  tal  forma  ragionava  secostessa  V  ammirabile  gio- 
vane  riparata  nella  sua  cella  :  colà  erano  la  buona  co- 
gnata  e  Forese.  Lo  sbigottimento,  il  crepacuore  che  in- 
vestì la  misera  Nella  all'  udire  le  feroci  parole  del  suo. 
cero  fu  tale  da  ucciderla  di  colpo.  Bella  antitesi  era  a 
vedere!  Piccarda  tranquilla  e  serena,  la  cognata  in  uno 
spasimo  mortale. 

Se  due  cognate  si  amassero  come  Nella  e  Piccarda 
si  amavano,  attrarrebbero  nelle  case  gran  parte  di  bea. 
titudine  del  cielo. 

Il  consueto  pallore  di  Nella  si  era  mutato  in  vermiglio, 
e  quel  vermiglio  ai  pomelli  delle  gote  più  forte  appariva. 
Esse  gote  si  emuusero  d' un  tratto  e  inaridirono  insieme 
con  gli  occhi,  che  sangue  e  lacrime  ed  ogni  umore  si  r,ac. 
colse  al  lago  del  cuore  per  fermentarsi  in  nuova  febbre. 
Stette  seduta  lunga  pezza  :  gli  omeri  sul  dossiere,  le 
mani  conserte  sul  petto,  gli  occhi  dolcemente  intenti  — 
se  immagine  d'umana  creatura  è  da  porsi  a  paraggio 
colla  immagine  della  Vergine  tutta  santa,  tu  l'avresti 
assimilata  alla  Madonna  del  Sassoferrato.  Scossasi  d*  un 
tratto  esclama: 

—  Me  sventurata  !  andar  secolei  non  mi  è  dato  ;  il 
vincolo  del  maritaggio  mei  divieta  :  lasciarla  andane  così 
m' è  morte  ,  .  . 

—  Non  vi  pigli  sgomento,  mogliema,  ho  trovato 
il  rimedio  :  anderemo  ambidue  con  lei.  Oh  no,  neanche 
io  vo'  vedere  la  mia  cara  sorella  per  fante  ad  un  vil- 
lanzone, e  se  lo  vuole  il  padre  che  invecchia  ed  invizia, 
se  lo  vuole  quello  strano  di  Corso  noi  voglio  né  lo  tol- 
lero io  in  lei  questo  vilipendio. 
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La  gentildonna  tutta  assorta  ne' suoi  pensieri  non 
poneva  mente  al  favellare  del  marito,  laonde  ripetè  : 

—  Lasciarla  andare  così  mi  è  morte  ! 

—  Anderemo  ambidue,  vi  dico  :  gridò  più  risoluto 
Forese.  Allora  essa  girò  attorno  lo  sguardo  trasecolata 
come  chi  insperatamente  ritrova  il  tesoro:  mandò  libero 
un  gran  respiro  e  soggiunse  : 

—  Dite  davvero,  marito  ? 

—  Così  ci  aiuti  Iddio,  com'  egli  è  vero  il  mio  par- 
lare. 

—  Ma  potrete  voi  acconciarvi  ad  una  ragione  di 
vita  tanto  diversa  ?  Lasciare  gli  agi  di  casa  .  .  .  dico  per 
amor  di  voi,  non  di  me. 

—  Lasciare  gli  agi  di  casa  Simone  Donati,  e  pi- 
gliarsi  quelli  di  casa  Forese  Donati  e  di  Nella  sua  ricca 
mogliera.  Pensereste  avesse  io  fatto  proposito  di  mangia, 
re  il  pan  di  fave  de' contadini  (1)?  Voi  andate  di  troppo 
lungi  dal  mio  avviso.  Noi  sloggeremo  da  queste  mura 
di  sevizie  e  di  turpitudine  e  condurremo  via  Piccarda; 
ma  di  subito  feremci  ad  un  tempo  consegnare  le  vostre 
castalderie  e  le  vostre  ragioni  di  credito  dotale  :  i  gio- 
ielli e  tutte  le  robe  le  abbiamo  negli  armari  e  ne'  for. 
zieri:  andremo  in  campagna  alla  migliore  delle  ville  che 
pur  ora  avete  redato  dalla  buon'  anima  di  vostro  padre, 
e  lì  terremo  gran  vita.  Oh,  che  delizia  la  campagna  !  la 
campagna,  ancorché  altri  non  abbia  vena  poetica,  la 
mette  indosso  per  guisa  che  un  Pindaro  rimane  indietro 
mille  miglia  con  tutto  il  suo  immensusque  ruU  ore  pro^ 
fundo! 

La  donna  balza  in  piedi  e  di  grandissima  foga  si 
slanciai  ad  avvinghiare  il  collo  alla  fanciulla,  di  baci  e 
di  lacrime  le  ricopre  il  volto  :  era  una  tenerezza  a  ve- 
li) «  Domina  Nella  uxor  fuit  huius  (di  Forese)  honestissima  et  so^ 
briissima:  mxit  cum  marito  ita  guloso,  quod  est  maxima  laus,  et  etiam, 
post  mortem  eius  satis  jwoenis  retinuit  mduitatem  faciendo  multa  bona  prò 
anima  mariti.  >  Co9l  un  antico  postillutore  di  Dante. 
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dere.  Forese  nella  orgogliosa  compiaoenza  di  aver  trovato 
un  ottimo  partito  richiamava  Nella  all'  attenzione  ;  vo. 
leva  quest'  attenzione  tutta  per  sé  e  gridava  —  porgete 
ascolto  :  io  dunque  manderò  immantinente  un  cavallaro 
a  dar  contezza  al  castaido  delle  masserie  di  Valdipesa 
e  un  altro  a  Gioseppo  castaido  di  Mugello,  affinchè  ten- 
gano  bene  in  assetto  i  palagi  nostri  ;  noi  appresso  sce- 
glieremo  il  soggiorno  che  più  saracci  in  grado.  Stasera 
air  ora  prima  di  notte  andremo  da  messer  Simone  e  gli 
apriremo  netto  il  nostro  divisamento.  Si  maraviglierà, 
infunerà  secondo  il  suo  solito,  e  noi  saldi  :  ferme  veh , 
donne  !  Ma  dite,  Nella  ;  che  abbiamo  noi  bisogno  di  mes- 
ser  Simone?  Il  vostro  avere  è  tale  e  tanto  che  di  leg- 
gieri uguaglia  r  avere  di  casa  Donati. 

Quello  che  tornerà  gradito  al  cuor  nostro,  riprese 
Nella,  si  è  che  alla  campagna  potremo  condurre  la  vita 
più  immune  dai  pericoli  delle  grandi  città  :  gli  esempi 
di  mollezza  corrompono  il  cuore. 

—  In  città  r  aria  è  malsana,  infrollisce  le  membra 
e  corrompe  il  sangue  nelle  vene  :  alla  villa  avvi  un'  aria 
dì  balsamo,  un'aria  da  camparvi  la  vita  di  Matusala. 

—  Qui  gli  animi  enfiati  d' intollerabile  superbia  od 
occupati  d' insaziabile  avarizia  o  d' invidia  :  le  parole, 
l'opere,  i  modi  e  le  spiacevolezze  dei  cittadini  quante 
e  quali  elle  siano,  e  come  stomachevoli  noi  lo  veggìamo 
di  frequente. 

—  In  campagna  è  un  vivere  da  angioli,  tutti  in  pace: 
i  contadini  docili,  obbedienti  ed  amorosi  ti  recano  le  pri- 
me delizie  :    a  primavera  le  covate  delle  merle  e  delle 

avelie,  poi  vengono  i  capretti  di  latte indi  eccoti 

i  tordi. 

—  Di  Dio,  dell'  anima,  della  vita  avvenire  giammai 
non  si  favella  dentro  queste  ss^le  di  marmo  :  qui  sempre 
tra  splendide  mense;  il  precetto  del  digiuno  cristiano, 
tenuto  per  nulla  :  e  le  misere  foresi  se  oggi  ricorra  il 
digiuno  noi  romperebbono  per  cosa  del  mondo,  quantun- 
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que  jerì  aera  non  abbiano  avuto  nulla  da  Genare  ;  e  tu 
vedi  spesso  una  povera  madre  o  una  figliuola  priva  di 
pane  corporale,  andare  a  ricevere  il  pane  degli  angioli 
per  attingere  forza  e  pazienza  a  sostenere  la  fame  del 
corpo.  I  villani  massime  se  montagnuoli  corrono  volen. 
teroiù  al  pascolo  della  divina  parola,  e  la  sera  della  fé- 
sta  i  vecchi  ti  ritornano  sul  sermone  udito  dal  sacerdote 
ed  ai  fanciulli  fanno  le  amorevoli  sposizioni, 

—  I  fanciulli  all'estate  vanno  a  scovare  i  leprotti 
ed  usano  tal  destrezza  che  li  acchiappano  di  netto;  indi 
vispi  e  allegri  li  portano  al  padrone.  Poi  le  stame , 
poi  le  beccacce  .  •  • 

.—  Tra  lo  splendore  dell'  oro  e  dell'  argento  i  grandi 
scordano  il  tremendo  chiarore  dell'ultima  candela. 

—  Più  tardi  al  freddo  i  beccaccini  .  .  • 

—  Lungi  dalla  superbia  della  vita  cittadinesca  si 
sente  meglio  dentro  dall'anima  ciò  che  più  le  approda 
per  r  asseguimento  della  vita  eternale  :  nella  quiete  del 
bosco  e  del  campo  meglio  si  disaminano  i  desidèri  del 
cuore  e  meglio  si  temprano.  Spesse  fiate  i  desidèri  impeL 
lono  a  immoderati  movimenti  e  lordano  il  cuore;  la 
vista  del  viver  semplice  degli  agricoltori  stingono  ivi  e 
purgano  questa  contaminazione. 

—  L' aere  fresco  e  sottile  de'  monti  purga  ancora  le 
immondezze  della  lingua,  e  le  papille  del  gusto  così  ri* 
nettate  sentono  più  intensamente  la  squisitezza  del  vino. 

—  Meglio  il  campagnuolo  può  usar  fermezza  nel 
resìstere  al  malvagio  talento  de'  sensi:  meglio  ingegnarsi 
che  l'appetito  si  sommetta  alla  ragione. 

—  Poi  l'esercizio  del  corpo,  che  ivi  più  di  frequente 
facciamo,  sgombera  e  schiuma  le  soverchie  e  cattive  ma. 
terie:  di  qui  un  appetito  sublime.  L' esercizio,  oh  l' eserci. 
zio,  ed  io  ne  ho  mestieri^  conserva  mirabilmente  la  vita^ 
accende  il  vigor  naturale,  fortifica  ogni  virtù  del  corpo  ... 

—  Non  di  corpo,  mio  buon  Forese^  favelliamo  del- 
l' anima  ! 


_  191  _ 

—  Ma  anche  il  corpo  è  necessario  tenerlo  sano  : 
mens  sana  in  eorpore  sanù^  Chi  vuol  morir  presto  non 
faccia  esercizio  :  Socrate  in  casa  ballava  e  saltava  per 
esercitarsi.  — 

Poco  oltre  Y  entrar  della  sera  il  palazao  Donati  di 
nuovo  risuonò  d' alto  schiamazzo  :  Simone  e  Forese  ten- 
sonavano  fieramente.  Ecco  il  fatto  in  due  parole.  Quel 
vecchio  ingordissimo,  come  vedemmo  si  era  sentito  scop. 
piare  di  bile  quando  ebbe  trovato  in  Piccarda  un  prò. 
ponimento  ed  una  fermezza  che  non  si  attendeva:  lo 
scappargli  di  mano  Y  appoggio  di  casa  Tosinga  fu  per  lui 
un  pensiero  che  lo  fece  trascorrere  ad  eccessi  incredibili  ; 
aggiungivi  ora  la  perdita  che  si  minacciava  del  patri- 
monio  di  Nella,  e  il  suo  furore  sali  oltre  il  superlativo. 
Maledisse  i  figliuoli,  desiderò  per  sé  e  per  loro  la  morte  ; 
e  se  le  forze  gli  fossero  bastate  avrebbe  fatto  in  pezzi 
Forese  nelP  atto  che  esigeva  la  sostanza  della  moglie*  A 
mezzo  però  al  furore  Simone  arrestossi  ;  pensò  un  istante, 
si  die  col  dosso  della  mano  sulla  fronte  e  corse  ad  uno 
stipo.  Trasse  fuori  una  scrittura  e  con  rapido  e  palpi, 
tante  occhio  si  mise  a  percorrerla.  Dopo  letto  alquanto 
uscì  in  un  grande  :  ah  !  e  posta  una  pagina  dinanzi  agli 
occhi  di  Forese  —  l«ggi  qui,  ribaldone,  gli  disse.  Forese 
lesse  e  rimase  muto.  Quella  scrittura  era  il  testamento 
di  messer  Andreuolo  padre  di  Nella,  il  quale  concedeva 
pieno  dominio  del  suo  retaggio  al  suocero  della  figlia 
sua,  dominio  è  retaggio  da  scadere  a  lei  e  al  marito  sol, 
tanto  dopo  la  morte  di  esso  suocero.  Forese  annichilato 
confuso  riferì  all'  istante  a  Nella  come  non  si  poteva 
partire  altrimenti:  qui  nuova  e  inenarrabile  angoscia^ 
nuovi  e  piò  larghi  pianti  che  intronarono  la  casa  per 
tutta  la  notte.  Simone  incitato  anche  dallo  smacco  che 
per  amor  di  Piccarda  avrebbe  voluto  fargli  Forese,  stette 
più  che  mai  incrollabile  a  non  volerla  più  in  casa  :  Corso 
non  aprì  bocca  in  quella  sera  se  non  due  o  tre  volte  al- 
lorquando laconicamente  ripetè  al  padre  il  giuro:  ve  lo 
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romperò  io  il  petto  se  alla  dimane  la  troverò  qua  den. 
tro.  La  buona  cognata  poi  moveva  sì  pietosi  lamenti  che 
avrebbe  intenerito  un  cuore  di  porfido  :  pregava,  cer- 
cava blandire  la  fierezza  del  vecchio,  quella  non  meno 
aspra  di  Corso,  affinchè  non  si  precipitasse  così  vitupe- 
rosa risoluzione  :  scongiurava  fossero  almeno  più  miti  ! 

Ottener  compassione  e  favore  in  quella  notte  da 
Simone  e  da  Corso  era  più  malagevole  che  l'ottenere 
oggi  dair  ebreo  il  denaro  in  prestanza  senza  usura.  A 
sì  smisurato  pregare  fu  accordato  soltanto  che  la  fan. 
ciuUa  venisse  allogata  per  guardiana  di  mandrie  dove 
meglio  Nella  avesse  stimato  collocarla  :  ma  guardiana 
di  mandrie  ! 

Un'ora  innanzi  giorno  la  fanciulla  chiese  congedo 
dall'inesorabile  padre;  ei  non  volle  vederla,  e  il  congedo 
fu  che  partisse.  E  partì  senza  rammarico  a  piedi  con 
Giannozzo,  e  a  suo  tempo  giunse  là  dove  Nella  ebbele 
indicato  doversi  incamminare. 

Quel  giorno  sì  per  casa  Donati  fu  un  giorno  di  si- 
lenzio funereo.  Simone  che  si  pensava  sfogare  il  suo 
animo  con  quell'acerba  cacciata  stette  a  principio  più 
conturbato  e  lacerato  di  prima  :  ma  presto  passa  la  pun- 
tura del  rimorso  allo  scellerato  che  vi  ha  fatto  il  callo. 
Come  un  atto  di  virtù  invigorisce  1'  animo  dell'  uomo 
dabbene  e  lo  addestra  ad  esercitarne  de' più  ardui,  così 
un  delitto  indura  il  malvagio  a  perpetrarne  de' più  gravi: 
accresce  quello  di  tal  guisa  più  splendide  gemme  alla 
sua  corona  di  gloria,  e  questo  aggiunge  più  pesanti  anella 
alla  catena  che  gli  circonda  il  collo,  e  della  quale  il 
capo  sta  saldo  ai  macigni  roventi  d'  abisso.  Simone  scos. 
sosi  dal  cuore  il  molesto  pungiglione,  discese  in  quella' 
stessa  mattina  ai  cortili  :  fece  cenno  della  mano  ad  un 
uomo  che  là  quieto  strigliava  un  grosso  palafreno  da 
lancia.  Colui  fattogli  un  inchino  —  subito,  signore  — 
risponde,  e  levatasi  certa  sopravveste  talare,  tosto  con 
aria  brava  e  fidente  lo  segue.  Percorre  il  vecchio  un  lato 
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del  cortile  ed  entra  in  un  androne  oscuro,  indi  in  una 
gran  sala  dove  custodivansi  i  foraggi.  In  fondo  ad  essa 
era  un  uscio  chiuso  :  Simone  accenna  col  dito  1'  uscio 
ond'  erano  entrati,  e  V  uomo  lo  chiude  :  accenna  que- 
st'  altro,  e  Tuomo  trattasi  incontanente  una  grossa  chiave 
di  sotto  le  vesti,  lo  apre.  Entrano.  Simone  accenna  nuo. 
vamente  air  uscio,  e  V  altro  lo  spranga. 

Il  vecchio  Donati  a  quei  muti  ordini  fatti  con  sem- 
biante sì  duro  e  accigliato  che  metteva  spavento,  potreb- 
besi  paragonare  a  Caron  dimonio  che  con  occhi  di  bra^ 
già  accenna  all'anime  che  si  gettino  giù  nel  nero  pali, 
schermo  ;  se  non  che  a  guardarlo  in  viso  più  avea  del 
Caronte  colui  che  riceveva,  di  colui  che  dava  quegli  or- 
dini. Alcuni  critici  hanno  biasimato  un  celebre  scrittore 
moderno,  perchè  ama  di  fare  costantemente  co'  più  foschi 
colori  la  prosopografia  del  ribaldo,  e  bella  di  celeste  ve- 
nustà quella  dell'  uom  virtuoso.  E  dicono,  che  soventi 
volte  sotto  un  aspetto  da  berroviere  trovasi  un'anima 
d' angiolo  ;  e  che  talora  sotto  gli  onesti  sembianti  ascon- 
desi  un'anima  di  demonio.  Ragione  o  torto  che  si  ab- 
biano, per  me  poco  rileva  :  quel  che  certo  si  è ,  questo 
sgherro  di  Simone  aveva  orribile  anima  e  corpo.  Se  lo 
spirito  del  male  volesse  spaventare  di  sue  apparizioni 
qualche  servo  di  Dio  non  potrebbe  meglio  riuscirvi  che 
assumendo  la  forma  di  questo  nostr'  uomo.  Chiunque 
vedeva  quegli  occhiacci  sanguigni  di  basilisco,  quelle 
gote  scerpellate  dal  vaiolo  e  sovrattutto  quella  fronte 
che  n'  era  straziata  da  larghissime  cicatrici ,  le  quali 
sembravano  altrettanti  marchi  d'infamia  impressivi  con 
un  ferro  rovente;  e  quel  muoversi  impetuoso  e  spa- 
valdo della  erculea  persona,  e  quel  riso  da  tigre  — 
oh  quel  riso  chiunque  avesse  avuto  la  sventura  di  ve- 
derlo  pregava  caldamente  Iddio  che  glielo  cancellasse 
dalla  memoria. 

Poiché  per  lunga  ora  colà  in  silenzio  furono  stati 
l'uno  meditando,   l'altro   attendendo  un  comando,  il 
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vecchio  6i  scosse,  e  d' impassibile  e  duro  che  fino  a  quel 
r  istante  erasi  mostrato  nel  volto,  si  animò  tutto  :  e  pas. 
sandosi  una  mano  sulla  fronte,  indi  ambedue  stendendale 
sulle  ardue  spalle  del  famiglio  disse  piano  e  sospettoso^ 
come  chi  ordisce  una  frode  :  Farinata  ! 

—  Dite,  signor  mio,  dite,  comandate  ^^  rispose  lo 
sgherro. 

_  Un  servigio  importante  mi  è  d' uopo  da  te;  mi 
sarai  fedele  ? 

—  Qual  dimanda,  messere,  qual  dimanda  esce  ora 
dalla  vostra  bocca  !  perdonatemi  ma  V  è  una  vergogna 
questa  vostra  dimanda.  Farinata  finché  gli  bastino  que. 
ste  buone  braccia,  e  queste  pugna  che  paion  di  ferro,  è 
stato  «sempre  e  sempre  sarà  il  vostro  fideli  servus  e  pru^ 
desy  dice  il  vespero. 

—  Tu  hai  gli  scherzi  ;  altro  che  ciance  vi  vogliono 
ora,  se  ami  il  tuo  signore,  che  ti  ha  fatto  tanto  bene, 
che  ti  ha  tratto  dalla  miseria  ! 

—  Io  non  ciancerò,  ma  le  vostre  sospizioni  me  le 
tolgo  in  mala  parte  :  seguo  a  dirvi  che  voi  sapete  chi 
sono  e  se  le  mi  riescono  le  imprese  :  e  inoltre  ci  ho  quel 
mio  Lippo  che  vien  bravo  quanto  me  ;  per  lavorar  poi 
d'imbolio  e' vale  un  tesoro  :  non  dico  che  lo  farebbe  a 
voi,  ma  volendo  vi  porterebbe  via  un  anello  di  dito  così 
per  vezzo  senza  che  ve  n'  accorgeste  neanche.  Per  ferire  a 
ghiado,  sangue  freddo,  vedete,  come  me.  Per  sostenere  una 
puntaglia,  egli  ha  solo  diciott' anni,  ma  sfido  chiunque. 
Vi  abbiamo  a  servire  di  qualche  forfiatto  ?  Via  !  dacché 
la  Signoria  ne  &  poche  delle  giustizie,  ve  n'  abbiamo  a 
servire  ?  i 

—  Se  le  facesse  tutte  guai  a  te.  Farinata! 

—  Dite,  dite,  aprite  il  vostro  talento  :  s' ha  a  levar 
di  mezzo  qualche  importuno?  s' ha  a  bruciare  qualche  cosa 
ai  nostri  nemici?  volete  scoprire  alcun  segreto?  debbo  io 
—  qui  abbassò  più  la  voce  accostandosi  all'  orecchio  di 
Simone  —  debbo  io...  senza  veh!...  e  senza  metter  paura? 
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—  Kiente,  niente  di  tutto  ciò,  anzi  da  ora  in  là  bì. 
aogoa  smetterle  queste  troppo  ree  azioni  ;  e  per  ferti 
Vedere  che  ti  do  esempio  al  miglioramento  della  vita,  ti 
dico  €  voglio ,  sai  che  ?  —  che  tu  fecci  frate  il  tuo 
Lìppo. 

Alla  strana  inchiesta  non  potè  Farinata  ritenersi 
dall'  esclamare  un  sonOTO,  come  ?  E  chi  fosse  stato  pre- 
sente al  dialogo  avrebbe  potato  vederlo  gìttarsi  a  sdraio 
sul  cassone  della  biada  con  quel  suo  ridere  sghangherato 


e  pien  di  spavento  che  sopra  è  detto  :  orrendo  sempre, 
tanto  più  orrendo  ora  perciò  che  poca  luce  rischiarava 
la  stanza. 

—  Piano  con  cotesta  voce,  che  tu  possa  . .  .  nomo 
da  forca  !  Tu  fai  le  maraviglie  ?  Io  non  ci  vedo  mara. 
viglia  né  difficoltà.  Mi  è  duopo  che  sì  porti  ad  effetto 
questa  cosa,  e  a  te  commetto  di  prendere  le  vie  condu- 
centi allo  scopo.  Poi  saprai  tutto.  Due  ragioni  d'argo- 
menti devi  &r  giocare,  l'una  ragione  rispetto  a  tuo  fi. 
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glio,  l'altra  rispetto  ai  frati  di  Santa  Croce,  ove  deve 
vestire  la  cocolla.  Tu  gli  dirai,  esempligrazia,  che  si  di- 
sponga a  farsi  frate  e  subito,  perchè  prima  di  tutto  il 
padrone  vuol  così  ;  poi  tale  tu  ed  egli  n'  avrete  guider- 
done di  pecunia  da  poterla  sparnazzare  a  cianfa  e  a  biz- 
zeffe. Già  fin  d'ora  a  lui  assegno  lo  stipendio  che  hai 
tu  adesso,  e  a  te  lo  raddoppio:  sei  contento?  Se  ti  di. 
cesse;  che  m'ho  a  fare  io  dei  danari  mentre  debbo  vi- 
vermi frate  ?  e  tu  a  lui  prometti,  che  due  anni  o  tre 
circa  dopo  la  sua  vestizione,  dietro  mio  consenso  però, 
potrà  uscire  un  bel  giorno  dalla  sua  cella,  e  andatosene 
in  campagna  co' suoi  zanzeri  ad  un  podere  che  allora 
gli  donerò  per  soprassello,  si  trarrà  la  tonaca  e  gitteralla 
sur  un  broncone  per  ispauracchio  dei  colombi.  Va'  non 
pensare,  che  gli  entrerà  in  dosso  una  gran  vocazione 
subito. 

—  Lo  credo  io  !  Messere,  siete  buono  ma  non  mi 
aspettavo  tanta  grazia. 

—  Taci  ed  ascolta  il  resto.  Ciò  fatto,  bisogna  pi- 
gliarla bene  co'  frati.  Il  ragazzo  è  astuto  abbastanza  che 
saprà  finger  bene  e  abbindolargli  pel  verso  :  ma  tu  dal 
canto  tuo  non  istare  colle  mani  a  cintola,  aiutalo  di 
consiglio  e  di  parole.  Figurerà  presso  loro  essere  gran 
tempo  che  si  sente  internamente  chiamato  a  fuggire  il 
secolo,  sé  aver  sempre  dispettato  questa  divina  chiamata; 
ma  ora  esser  fermo  di  seguirla  senza  indugio  per  una 
visione  avuta  da  S.  Francesco.  E  qui  gli  si  compone  una 
istoriella  che,  per  mo' d'esempio,  dormendo  egli  jernotte, 
S.  Francesco  tutto  glorioso  gli  apparve  e  dissegli  forte 
sdegnato  :  —  che  è  cotesto  tuo  ricalcitrare  alle  benigne 
mie  voci  ?  sappi  che  sei  dannato  se  intra  un  mese  la 
santa  mia  divisa  non  vestirai .  —  I  frati ,  ve  n'  ha 
degli  scaltri  ma  v'  ha  pure  dei  Calandrini,  la  beveranno, 
e  Lippo  sarà  frate. 

—  E  garbato,  per  Giove!  Ho  inteso  il  vostro  co- 
mandamento,   non   dubitate,   signor  mio,  sarà  messo  a 
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seguizione  prontamente  e  diligentemente  :   fra  un  mese 
vi  do  Lippo  in  tonaca  e  mantello. 

Qui  per  ultimo  padrone  e  servo  rinnovarono  con 
giuramenti  le  scambievoli  promesse,  e  uscirono  ciascuno 
a' fatti  loro.  — 

Farinata  mantenne  la  parola.  Un  mese  dopo  questo 
concertato  all'  un'  ora  di  notte,  sonato  il  cenno  del  riposo, 
un  fraticello  era  guidato  da  un  altro  frate  per  i  corridori 
del  convento  della  Vernia.  Col  mento  in  sul  petto,  colle 
ciglia  basse  e  modeste  —  rase  di  baldanza,  direbbe  Dante 
—  entrò  il  novizio  nella  cella  assegnatagli,  e  poiché  n'ebbe 
chiuso  l'uscio  alzò  la  fronte  con  un  riso  maligno,  e  mise 
un  gran  sospiro  dicendo  :  laus-Deo  !  per  istasera  è  finita 
la  faccenda,  e  la  parte  non  l'ho  portata  male  il  primo 
giorno.  Intanto  protendeva  lungo  le  pareti  la  lampadetta 
di  ferro  per  osservare  se  v'avesse  alcun  chiodo  o  chec 
che  altro  per  appiccarvela :  non  v'era  nulla,  onde  egli 
dovette  posarla  in  terra.  Quattro  pareti  di  poche  spanne, 
un  giaciglio  coperto  d' una  schiavina  di  lana  greggia,  un 
mazzo  di  funicelle  disciplinari  erano  il  contenente  e  il 
contenuto  di  quella  stanza.  Lippo  voleva  fra  sé  fare  il 
buffone  su  quella  sua  stranezza  di  stato,  e  cominciava  a 
gettarsi  giù  il  cappuccio  dalle  spalle,  e  foggiarne  un 
certo  fantoccio  bizzarro;  e  quindi  palleggiarlo  in  mano 
in  guisa  che  coli'  azione  del  lume  mandasse  sulla  parete 
il  contorno  di  stranissime  figure.  Poi  s' arrestò  d'un  tratto 
guardando  il  lettuccio  :  ne  alzò  la  schiavina  e  trovovvi 
sotto  un  trapunto  ben  duro  :  si  pose  immobile  a  guar- 
darlo  colle  braccia  incrociate  sul  petto,  pensò,  pensò,  e 
finalmente  data  una  grande  scossa  di  capo  —  olà  disse, 
o  Lippino,  tu  vorresti  un  bel  podere  e  tutte  quell'  altre 
cose  a  ufo  ?  Per  ora  bisogna  fare  lo  gnorri,  poi  si  riderà, 
si  beerà,  e  si  dormirà  morbido  :  allegro  !  E  trattasi  la 
tonaca  la  distese  sul  giaciglio  :  indi  avvolto  ben  bene 
il  mantello  in  forma  d' origliere  lo  collocò  al  capoletto, 
e  coricatosi  tirò  a  sé  la  schiavina  colla  quale  si  ricoperse. 
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Dipoi  dando  in  una  risata  così  a  mezza  gola:  e  adesso 
chi  spengerà  il  lume?  disse.  Allora  annaspato  qua  e  là 
colle  mani,  trovò  il  cappuccio  ;  lo  ravvolse  un  poco  e 
lanciatolo  alla  lucerna  con  esso  la  spense.  Un  quarto 
li'  ora  dopo  russava  gagliardamente. 


q:^^^>^q 


X 

LE  BUONE  AMICHE 


;^n  messaggio  per  ordine  di  Nella  aveva  pre. 
;  ceduto  nella  notte  i  due  viaggiatori  al  luogo 
-  j'-  ^^^  rifugio:  l'aroore  ingegnoso  della  donna 
'-  -<?  ""  trovò  alla  perseguitata  fanciulla  un  asilo  che 
per  ogni  parte  tornavate  graditiasimo;  l' asilo 
fu  Bellavista,  cioè  la  casa  stessa  di  quei  buoni 
contadini  dove  abitava  Giovanna,  la  pia  pastorella 
'  dal  soave  cantare.  Per  tal  modo  poteva  dirsi  tuttavia 
sotto  il  tetto  dei  Donati,  che  di  loro  come  vedemmo  era 
quel  podere,  e  parimente  veniva  a  non  essere  defraudata  e 
per  conseguente  a  non  irritarsi  di  più  la  brama  di  ven. 
detta,  che  ardeva  in  petto  al  padre  e  al  fratello.  Insen- 
sati !  s' argomentavano  mortificarla  coli'  ufficio  del  pa. 
scolare  le  greggie  ;  pensavano  feria  così  ricredere  dì  ciò 
che  chiamavano  errore,  ostinazione  e  perfidia. 

Il  valletto  precursore  annunziò  agli  agricoltori  che 
in  quella  stessa  mattina  la  figlia  dì  messer  Simone  Do. 
nati  loro  padrone  sarebbe  giunta  colà,  e  avrebbe  preso 
stanza  appo  di  essi  :  che  madonna  Nella  altra  101*0  pa- 
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drona  raccomandava  caldissimamente  alle  care  delle  donne 
la  nobile  giovine  :  questa  essere  di  sì  sovrana  virtù  da 
degnarsi  per  avventura  di  por  mano  alle  basse  faccen- 
duole  della  casa  rusticale;  non  la  stornassero  da  quegli 
atti  d*  abbassamento  sì  dolci  al  cuore  di  lei,  non  ne  te« 
nessero  ragionamento  co' vicini,  custodissero  anzi  costante 
silenzio  intorno  all'  esser  suo  e  alla  sua  dimora  lunga  o 
breve  che  fosse  per  riuscire  :  e  cose  altre  simili  tendenti 
tutte  a  minorare  lo  smacco  ond'  era  vittima  Piccarda. 
Ma  quello  che  tacque  il  primo  servo  lo  fece  manifesto 
il  secondo,  il  quale  sentiva  acutissima  trafittura  per  tanto 
dispregio  che  vedeva  fare.  Il  buon  Giannozzo  narrò  loro 
raccomandando  segretezza,  quantunque  a  lui  poco  ne  ca- 
lesse  come  uomo  che  ornai  non  poteva  temersi  congedo 
dal  servizio, .  e  di  più  fosse  persuaso  che  tanto  i  conta, 
dini  non  l'avrebber  tenuta;  e  disse  dell'inumano  ope- 
rare  di  Simone  e  di  Corso,  dell'inferno  in  che  s'era 
mutato  da  un  mese  il  palazzo  ;  disse  dei  pianti,  delle 
lamentanze ,  della  immeritata  e  fiera  punizione  d'  una 
fanciulla,  che  era  quanto  fior  di  belli  costumi  e  di  pietà 
fosse  in  Firenze.  Piccarda,  al  cui  cospetto  facevasi  l'altra 
filippica  correggeva  amorosamente,  piegava  a  buon  senso 
i  detti,  le  operazioni;  ma  con  tuttociò  la  famiglia  dei 
villani  stette  sbalordita  di  tanta  efferatezza,  e  per  quanto 
grande,  il  sentimento  di  riverenza  avessero  verso  i  pa. 
dreni  e  i  loro  comandi ,  protestarono  fin  d'  allora  che 
in  questo  poi  non  avrebbono  obbedito  messer  Simone,  ma 
avrebbono  riguardata  lei  qual  loro  signora  e  niente  af- 
fatto come  fancella.  La  pia  Nannina,  o  questa  si  strug- 
gevasi  tutta  nei  sentimenti  di  compassione  all'avvilimento 
in  che  dai  parenti  s' era  voluta  ridurre  la  donzella;  si  scu- 
sava  di  non  aver  parole  che  valessero  a  mostrarle  la  devo- 
zione a  cui  si  sentiva  portata  verso  di  lei;  faceva  profferte, 
promesse  carissime  ed  affettuose.  Quelle  due  anime  erano 
temprate  all'  unisono  e  di  leggieri  si  può  congetturare 
che  r  una  formava  a  vicenda  la  giocondità  dell'  altra. 
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Per  non  recare  soverchia  noia  a  chi  non  fosse  amante 
di  udire  il  diario  monotono  della  costoro  convivenza  si 
nel  rustico  tetto  che  per  i  boschi  della  pastura,  me  ne 
passerò  di  volo,  limitandomi  ad  acceùnare  che  il  viver 
loro  era  una  gara  santissima  di  umiltà  e  d'ogni  altra 
virtù,  un  esempio  da  cavare  le  lacrime  ;  e  l'ammirabile 
damigella  spesso  le  traeva  ai  campagnuoli  di  Bellavista. 

Passeremo  piuttosto  a  dire  d' un  breve  pellegrinaggio 
che  le  buone  amiche  con  pio  intendimento  intrapresero. 
—  Sopravvenne  l' inverno  :  una  mattina  dopo  rese  le 
grazie  a  Dio  a  fatta  la  usata  preghiera,  Piccarda  aperse 
la  finestra  della  cameretta  e  vide  ingombra  di  neve  la 
finestra  e  la  campagna  tutta.  Come  di  trovata  fortuna 
ne  ringraziò  Iddio  il  quale  ci  dà  la  neve  come  fiocchi 
di  lana  per  darci  poi  più  abbondante  la  lana;  che  al- 
lorquando contrista  la  nostra  carne  colla  brina  e  col 
ghiaccio  eh'  Egli  spesso  ci  riversa  davanti  a  pezzi,  come 
pezzi  di  pane,  lo  spirito  nostro  si  purga  e  diventa  degno 
di  salire  al  cielo.  Ed  il  purgato  spirito  provoca  poi  il 
dolce  fiato  dello  Spirito  etemo,  il  quale  sodisfatto  della 
sommissione  fa  lieta  puranche  la  carne  nostra,  e  allora 
si  discioglie  la  ghiaccia,  rifluiscono  1'  acque  pei  rivi,  la 
terra  nuovamente  s'ammanta  di  verde  (1).  In  quella 
mattina  non  potevasi  ragionare  di  spinger  fuori  le  a- 
gnelle  ;  la  neve  nella  notte  era  caduta  strabocchevole, 
e  per  giunta  allora  il  rovaio  bruciava  le  gote.  Di  che  la 
famiglia  s'  acconciò  di  buon  animo  intorno  ad  un  gran 
fuoco  :  le  donne  si  posero  a  filar  lino,  gli  uomini  a  la. 
vorar  manichi  da  marra  o  a  tesser  corbe  per  le  ulive  : 
i  fanciulli  poi  erano  tutti  intenti  a  far  lacci  e  altri  co- 
tali  ingegni  da  pigliare  uccelli.  Presso  alla  capanna  dello 
strame  era  una  querce  che  per  l'annosità  aveva  perduto 


(l)  «  Bat  nwem  sicut  lanam .  . .  mittit  crystallum  suam  sicut  buccel- 
few ...  flabit  spiritus  eius  et  fluent  aqtiae,  > 

Ps.  14X 


quasi  tutti  i  rami  :  essa  aveva  il  tronco  ricinto  intomo 
dalle  vermene  d'un'ellera  grandissima,  la  quale  faceva 
bella  mostra  di  sé  con  le  sue  fronde  verdeggianti  e  colle 
molte  pannoochie'  di  corimbi,  che  giù  da  quella  pende. 
vaiH)  come  i  grappoli  dell'uve  alle  pergole.  Gli  uccelli 
vernarecci  si  adunavano  quivi  in  gran  moltitudine,  mas- 
sime quando  avveniva  loro  di  non  trovare  per  terra  di 
che  vivere  di  ruspo,  né  per  gli  alberi  di  coccole:  quella 
era  una  mattinata  opportuna,  per  la  qual  cosa  i  ragazzi 
vi  tesero  lacci,  ragnuole  e  vergoni  col  vischio,  e  fecero 
numerosa  preda  di  merle,  di  tordi,  di  palombi,  di  stomi 
e  di  tutti  que* volatili  che  attraggono  all'ellera.  Riccarda 
frattanto  era  discesa  air  ovile  con  Giovanna  per  dare  hi 
fòglia  alle  pecore,  e  favellavano  del  bel  racconto  che 
loro  avea  fatto  la  sera  innanzi  il  buon  vecchio  Marco, 
capo  di  famiglia,  intorno  al  martirio  che  a  tempo  di 
Decio  imperatore  soffersero  certi  ferventissimi  cristiani 
agricoltori  di  quello  stesso  contado;  e  aveva  nairato 
come  Iddio  avesse  fatto  glorioso  di  miracoli  il  lor  se- 
polcro,  come  sopra  le  loro  ossa  fosse  stato  eretto  un  tem. 
pio  che  appellavasi,  e  appellasi  tuttavia  di  S.  Giusto  a 
Monte*Martirì. 

-^  Oh  !  quanto  mi  sarebbe  dolce,  disse  Giovanna, 
il  veder  Y  eremo  di  S.  Giusto.  Pensate:  morirei  |aù  vo. 
lentieri  dopo  vedutolo,  e  meglio  che  mai  se  mi  fosse 
dato  vivere  e  morire  nascosa  in  un  eremo  qualunque. 

—  Ma,  se  cel  consente  la  massaia,  perché  non  pò. 
tremo  farvi  un  pellegrinaggio  ?  In  mezza  giornata  vi  si 
giunge  comodamente  a  detta  di  Marco  :  pognamo  occorra 
spendervi  un  intero  giorno  perché  ora  fa  la  neve;  ad 
ogni  modo  due  o  tre  giorni  basterebbono  pel  viaggio  e 
per  una  discreta  permanenza. 

—  Si  aggiugne  che  per  due  o  tre  giorni  a  quanto 
sembra  non  potremo  cacciare  le  agnelle  fuori  del  chiuso  : 
la  neve  é  troppa,  e  pare  che  vorrà  anzi  crescere  che  sce- 
mare. 
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—  Potremo  ad  un  medesimo  tempo  visitare  il  saB. 
tuario  della  Badia  Vecchia  che  non  è  molto  discosto  di 
là,  come  jersera  pure  ascoltammo.  Egli  è  dedicato  al. 
r  arcangiolo  Michele,  e  stanvi  a  guardia  i  monaci  di  Ca. 
maldoli. 

—  Bene  !  s*  interroghi ,  se  vi  piace,  V  animo  della 
massaia. 

La  massaia  ne  fu  lietissima  :  si  profferse  di  guidare 
da  sé  al  pascolo  il  gregge  se  il  tempo  fosse  da  ciò;  di- 
versamente  1*  avrebbe  custodito  e  pasciuto  neir  ovile  : 
stessero  pur  di  buon  animo  e  pigliassero  di  giorni  quanto 
più  fosse  in  lor  piacimento.  Altra  difficoltà  costei  non 
proponeva  tranne  il  rigor  della  stagione,  soverchio  cer. 
tamente  per  la  delicata  sua  padrona  che  tanto  le  stava 
a  cuore.  -^  Come  farete,  signora  mia?  le  disse  piena 
di  sollecitudine.  Piccarda  e  Giovanna  risposero  insieme, 
mente  :  —  Se  Dio  ci  aiuti  tutto  anderà  bene.  —  Si  co- 
persero  le  spalle  ed  il  capo  di  grosse  lane,  si  posero  in 
piede  robuste  suola,  e  invocato  il  Nome  di  Dio  partirono. 

Altri  forse  potrà  notare  di  non  dicevole  a  due  ver. 
gìni  r  andarsene  sole  per  sentieri  foresti  ed  ignoti:  noi 
risponderemmo  che  queste  due  bennate  erano,  tali  che 
aveano  ad  amatore  peculiare  V  angel  di  Dio  che  custo. 
divane  il  corpo,  còme  a  quelle  più  antiche  e  fortissime 
vergini  de'  secoli  di  carnaggio  cristiano  le  quali  gridavan 
balde  ai  tiranni  :  la  vostra  sozzura  non  può  contami, 
narmi  !  £  senza  ricercare  ne'  secoli  luttuosi  quando  il 
moriente  politeismo  &ceva  suoi  conati  sanguinosi  contro 
la  croce  di  Cristo,  che  si  inalberava  a  mano  a  mano  sulle 
rovine  de'  templi  di  Roma  e  di  Bisanzio,  noi  abbiamo 
tuttodì  dinanzi  agli  occhi  la  prova  del  celeste  scudo  che 
protegge  le  virtuose  fanciulle,  nelle  suore  che  vanno  men. 
dicando  il  frusto  del  pane.  Corrono  atrocissimi  per  loro 
i  tempi,  pur  vanno  tuttora. 

Il  monte  S.  Giusto  è  situato  fra  le  valle  dell' Ema 
e  quella  della  Greve  a  nove  miglia  da  Firenze  e  forse 
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altrettante  o  poco  più  dalla  casetta  dov'  era  Piccarda. 
Una  chiesa  di  bruno  macigno  poggia  sublime  nella  ignuda 
vetta,  ed  essa  vetta  si  incatena  con  altre  quasi  orizzon- 
tali tra  levante  e  mezzodì  per  lunghissimo  tratto.  E  là 
dove  quelle  cime  discendono  alquanto  avvi  un  altipiano 
che  i  paesani  appellano  RuUiana,  per  ciò  che  dicono  un 
Rullo  condottiero  romano  v'avea  possessioni,  ovvero 
piantovvi  una  volta  gli  accampamenti:  rullana  castra. 
Durante  la  persecuzione  che  sopra  è  detto,  cioè  a  mezzo 
il  terzo  secolo,  mentre  i  mandarini  imperiali  davano  la 
caccia  per  la  campagna  fiorentina  a  chi  professasse  la  fede 
del  Nazzareno,  molti  s'erano  rifuggiti  lassù,  massime 
campagnuoli  che  non  avevano  schermo  né  sicuro  rifugio 
negli  agresti  casolari.  Di  questa  fuga  non  è  da  prender 
maraviglia  né  scandalo  ;  imperciocché  la  persecuzione 
scoppiò  si  violenta  e  con  apparato  sì  satanico  che  credet- 
tero i  fedeli  esser  venuto  il  tempo  accennato  dall'Evan- 
gelio,  quando  la  tentazione  sarebbe  stata  prepotente  per 
forma  che  gli  eletti,  se  pur  fosse  possibile,  sarebbero  stati 
indotti  ad  errare.  Anche  Paolo  il  primo  eremita  fuggì  a 
que'  tempi  medesimi  nelle  solitudini  egiziane.  Decio  sbri. 
gliò  il  furore  degli  idolatri  e  in  tutte  le  provinde  del- 
l' imperio ,  specialmente  poi  nelle  italiche ,  gli  ammise 
contro  i  cristiani  senza  restrizione  e  senza  pietà.  I  soli 
demoni  poterono  inventare  ciò  che  a  tortura  di  quei  for- 
tissimi  adoprarono  i  carnefici  (1).  Alcuni,  spiace  notarlo, 
si  lasciarono  vincere  dalla  furia  di  tanta  tempesta  e  rin- 
negarono  la  Fede  :  quanto  al  fatto  nostro  questi  furono 
la  più  parte  cittadini  della  sorgente  città.  La  gente  del 
contado  si  limitò  a  riparare  nei  recessi  delle  selve  e 
de'  monti ,  pronti  d'  altra  parte  ad  ofiiìre  il  collo  alla 
scure  se  rinvenuti,  e  questo  accadde  precisamente  ai  cri- 
stiani ricovratisi  a  quel  monte.  Un  Giusto  era  forse  il 
capo  e  condottiero  del  santo  drappello;  di  qui  la  dedica 

(1)  Godeau,  Histoire  eccl 
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del  tempio  a  S.  Giusto  :  forse  chiamaronlo  a  principio 
il  tempio  o  la  tomba  de'  giusti,  perciocché  di  tal  modo 
per  antonomasia  si  appellarono  i  martiri  :  tutto  questo 
che  poco  monta  è  peranche  ascoso  nel  buio  de'  secoli. 

Comecché  penosissimo  fosse  il  muover  de' passi  per 
r  alta  neve,  viaggiavano  di  lieto  animo  le  buone  amiche, 
ma  più  e  più  fiate  udiron  ripetersi  dalla  gente  che  s'af- 
facciava sugli  usci  delle  casipole  :  —  anderete  a  morir 
di  freddo  :  venite  qua  dentro  al  fuoco  :  sostate  alquanto, 
foresotte  !  e  simili  altri  inviti  ai  quali  rendevano  grazie 
cortesi  e  proseguivano.  Dopo  quattro  o  cinque  ore  ginn- 
sero  a  quella  radice  del  monte  che  si  volge  alla  strada 
maestra.  Là  era  un  casale  di  povere  famiglie  che  gua- 
dagnavano la  vita  col  dissodare  le  piagge,  dalle  quali 
ritraevano  buona  raccolta  di  fieni.  Ai  costoro  preghi  non 
poteron  resistere  che  non  entrassero  a  ristorarsi  d'un 
po' di  fuoco  e  di  pane,  poiché  s'erano  dipartite  senza 
briciolo  di  viatico,  come  quelle  che  in  tutto  all'  amorosa 
provvidenza  del  celeste  padre  s' affidavano.  Refiziatesi  al- 
quanto, e  non  ismarrite  per  la  crescente  inclemenza  del- 
r  aria  e  del  suolo,  piene  di  fede  in  Dio  si  misero  su  per 
lo  scosceso  sentiero.  Allorquando  cominciarono  a  trovare 
alcun  ripiano  il  sole  sfolgorò  d' improvviso,  e  quei  dossi 
apparvero  lumeggiati  a  sprizzi  vivissimi  come  di  dia- 
mante. Quel  fenomeno  di  natura  parve  avesse  voluto 
Iddio  spiegare  dinanzi  agli  occhi  delle  pellegrine  a  di- 
mostramento  del  candore  vivo  di  fede,  ond' erano  belli 
que'  prodi  che  ivi  giacquero  :  come  Iddio  la  fede  stessa 
e  il  sangue  e  l'ossa  de' martiri  si  piaccia  ricoprire  d'ine- 
stimabili gemme  nel  soggiorno  della  mercede  ! 

Scalmate,  rubiconde  giunsero  a  suo  tempo  alla  porta 
della  chiesa  :  alto  silenzio  quivi  dentro,  e  per  gli  ampi 
spiani  montagnuoli.  Un  vecchio  romito  stava  seduto  sulla 
porta  di  fianco  che  era  dalla  banda  del  sole.  Mirò  d'oc- 
cUo  languido  le  giovani,  fece  un  piccol  moto  colle  ma- 
scelle; voleva  per  avventura  uscire  in  esclamazione  di 


maraviglia ,  o  salutarle  ;  ma  la  parola  gelò  nel  gelato 
labbro,  il  cenno  del  capo  supplendovi.  Povero  vegliardo 
avea  visto  -quaranta  volte  ritornare  il  verno  su  quelle 
giogaie,  il  verno  col  suo  orrore,  co' suoi  ghiacci,  co'supi 
aquiloni  tremendissimi.  Vivea  in  vigilie  e  digiuni  ;  della 
limosina  che  i  valligiani  recavangli  ogni  settimana  pren- 
deva tanto  che  bastasse  a  fargli  continuare  il  viaggio 
della  vita  penitente.  Incoratosi  alla  prova  di  tanta  pietà 
che  d' improvviso  gli  s' appresentava  allo  sguardo  si  levò 
su  quantunque  a  grande  stento,  e  accennato  alle  fanciulle 
il  pilo  dell'  acqua  lustrale,  giunse  le  mani  e  recossi  in 
mezzo  al  pavimento,  la  faccia  volta  all'altare.  Piccarda 
e  Giovanna  eransi  poste  in  ginocchio  dietro  lui  e,  de- 
votissime in  atto,  impennavano  le  candide  anime  agli 
slanci  soavi  della  preghiera.  Se  non  che  un  cantico  dì 
gran  lena  e  con  somma  gravità  disciplinato  risonò  allora 
nel  tempio: 

De'  martiri  santi,  compagni  cristiani, 
S' innalzi  col  canto  la  gioia  celeste  ; 
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Suir  ossa  gloriose  per  V  ermo  foreste 

S' inneggi  agli  strenui  guerrier  del  Signor  t 
Il  mondo  insensato  pren dovali  a  schemoi 

Per  valli  per  monti  cercavali  a  morte  — 

Al  monte  sen  fugge  la  santa  coorte 

Vegliardi  e  garzoni  del  primo  vigor  : 
S'  uniron  con  essi  matrone  e  donzelle, 

Lasciaron  i  campi  lasciaron  gli  armenti 

Il  tronco  drizzare  che  fenne  redenti 

Piegando  la  faccia  nell'aspro  terren, 
Fuggivan  la  scure?  —  Non  possa  tiranna 

Ohe  inferno  disfreni,  disfreni  la  terra, 
•    Sorrida  la  pace,  gavazzi  la  guerra, 

Non  pavé  chi  ha  Cristo  sul  labbro  e  nel  sen. 
Fuggir  disdegnosi  blandizie  ed  onori. 

De'  viii  fuggirò  1'  osceno  adultero; 

Que'  vili  da  Cristo  divorzio  già  fero 

Pur  mentre  la  calma  per  1'  orbe  posò. 
—  Chiudete  le  orecchie,  la  man  non  proftini 

Turibolo  immondo  d'immondi  delubri. 

La  man  su  cui  splende  de'  rozzi  manubri 

Il  callo  onorato  —  si  Giusto  gridò. 
Qui  stesso  r  estrema  mandavano  al  cielo 

Unanime  prece  gì'  invitti  campioni , 

Ghirlande  immortali  dall'  alte  regioni 

Posarsi  qui  stesso  suir  inclito  stuol. 
Ardenti  di  rabbia,  di  strage  anelanti 

Suir  ardua  giogaia  comparver  gli  sgherri, 

Intriser  di  sangue  gli  orribili  ferri. 

Di  sangue  un  lavacro  bagnò  questo  suol. 
Brandite  i  coltelli  !  de'  martiri  il  sangue 

È  seme  fecondo  di  nuovi  credenti, 

E  impavidi  air  ora  di  nuovi  cimenti 

Pur  questi  daranno  la  testa  all'  acdar. 
Neil'  ultima  sfera  sia  gloria  all'  Eterno 

Che  1  martiri  santi  francheggia  alla  pugna  ; 

Sia  pace  al  fedele  che  giungere  agugna 

Al  fulgido  seggio  dov'  essi  volar. 

Era  questo  un  inno  od  una  leggenda  che  il  guar- 
diano  soleva  cantare  quantunque  volte  apparissero  colà 
pellegrini  :  V  entusiasmo  onde  ne  governò  allora  V  armo- 
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nìa  glielo  ebbe  mosso  la  vista  delle  coraggiose  visitatrici. 
Nelle  membra  affralite  dallo  stento  e  dal  freddo  si  ri. 
scaldò  di  subito  e  maravigliosamente  lo  spirito,  si  rac- 
cese vivacissimo  come  fiamma  per  ventare  si  ravviva.  La 
sorpresa  e  il  commovimento  che  colse  le  donzelle  alla 
inaspettata  cantilena  fu  somma;  occhi  e  labbra  rimasero 
arcanamente  intenti,  il  cuore  nuotò  in  una  mesta  e  soa- 
vissima onda,  la  mente,  venuto  al  suo  termine  Y  inno, 
si  slanciò  più  alacre  nella  contemplazione. 

Il  vecchio  ed  esse  durarono  in  ginocchio  ben  tre 
ore,  non  curato  il  riprezzo  del  gelido  umidore  ohe  ave. 
vano  in  dosso,  sino  a  tanto  cioè  che  il  sole  dalla  valle 
occidua  non  ebbe  mandato  V  ultimo  raggio  —  quasi  un 
saluto  di  gratulazìone  al  monte  de' martiri  —  ed  alle 
pie  che  i  martiri  luminosi  contemplavano  in  seno  del- 
l' etemo  Sole,  e  pregavano  di  ardente  prego  che  anco  su 
lor  medesime  sfolgorasse  benigno.  Allora  il  tempio  no- 
vellamente risonò  della  robusta  voce  :  il  romito  intuona 
la  poetica  preghiera  che  innanzi  al  terminar  della  luce 
invia  al  Creatore  la  Chiesa.  Egli  era  puro  dell'  animo  e 
delle  membra;  non  avea  da  temer  punto  i  neri  sogni 
né  i  fantasmi  lubrici  delle  tenebre  ;  pure  1'  umile  vecchio 
pregava  Iddio  a  guardamelo  e  con  sé  a  guardarne  Tu- 
niversa  famiglia  umana:  come  quegli  amorosi  spiriti  che 
Dante  trovò  in  un'amena  valle  del  Purgatorio,  i  quali 
cantavano  quel  medesimo  inno  più  che  per  se  stessi,  per 
i  fratelli  che  lasciarono  nel  mondo  (1). 

Venne  infrattanto  un  giovane  con  un  canestro  in 
braccio  :  un  buon  sacerdote  aveva  inviato  il  suo  servo 
colla  vittuaglia  per  il  romito,  e  quella  bastò  a  refiziare 
anco  le  pellegrine.  —  La  giornata  vegnente  fu  da  loro 
spesa  nella  visita  dell'  altissimo  romitaggio  di  S.  Michele 
Arcangelo  ;  anco  dai  divoti  Camaldolensi  trassero  con- 
forto di  esempio  e  di  santi  ammonimenti.  Avrebber  pò. 

(1)  Purgat.,  vili,  113. 
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tato  altresì  pellegrinare  air  altra  piccola  abbazia  che  cbia. 
mano  Montemuro  prossima  d' assai  a  questa  ultima  ; 
V*  aveva  da  vedere  pur  quelle  di  Montescalari  e  di  Pas- 
signano  ufficiate  dai  figli  di  Giovanni  Gualberto,  e  più 
lungi,  ma  sempre  nel  giro  di  poche  miglia,  i  santuari 
di  S.  Eufrosino  e  di  S.  Leolino  presso  la  terra  di  Pan- 
zano  ;  se  non  che  le  discrete  donzelle  non  vollero  si  gra- 
vasse più  del  convenevole  la  massaia  coli' ufficio  addos. 
satole  :  di  che  la  mattina  del  terzo  dì  scesero  il  monte 
di  S.  Michele  per  ripigliare  direttamente  la  strada  di 
Bellavista. 

In  quella  notte  allo  spirare  d' un  tepido  libeccio  la 
neve  s' era  disciolta  :  appena  n'  eran  bianche  le  spalle  di 
que'  monti  e  quelle  altissime  delle  lontane  montagne  pi- 
stoiesi e,  più  in  là,  di  Pietrapana,  le  quali  illuminate 
dal  sole  facevano  maestosa  comparsa  :  sembravano  a  ve- 
derle una  lunga  isola  di  marmo  parlo  in  mezzo  al  mare 
di  nebbia  che  allagava  la  pianura.  Il  cielo  poi  s'era  fatto 
magnifico  e  bello  oltre  ogni  dire:  mille  e  mille  fiocchetti 
uniformi  di  nuvole  tese  orizzontalmente  a  mezzo  emi- 
sfero,  e  conteste  fra  loro  a  bizzarri  compartimenti,  quasi 
una  gran  tela  ricamata  da  mano  maestra,  rompevano 
l'ampio  sereno  e  ne  facevano  meglio  ammirare  la  bel- 
lezza ineffabile.  Piccarda  che  dalla  beltà  di  natura  face, 
vasi  scala  a  contemplare  la  beltà  delKArchetipo  divino, 
era  questa  mattina  atteggiata  tutta  ad  un'innocente  ila. 
rità;  usciva  in  vibrate  esclamazioni,  contemplava  pur 
viaggiando,  e  il  contemplare  coronava  un  sorriso  siffatto, 
che  un  angelo  se  vestisse  carne  saprebbe  appena  imi- 
tarlo. 

Cammin  facendo,  poich'ebber  disceso  la  metà  della 
via  che  interponevasi  tra  la  vetta  di  quel  monte  e  il 
piano  della  Greve,  fiume  maestro  della  contrada,  scor- 
sero a  manca  un  casalone  bruno  nel  vertice  d' un  poggio 
rotondo  e  scosceso:  altri,  massime  a  que' tempi,  l'avrebbe 
creduto  un  maniero  di  qualche   salvatico  barone  o  vai- 

leccarda  Donati  Disp.  14. 
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vassoro  ;  era  invece  un  presbiterio  di  sei  o  sette  canonici, 
e  però  il  luogo  chiamavasi  e  chiamasi  tuttora  la  Cano- 
nica. Anticamente  fu  forse  una  stazione  militare  dei  Ro- 
mani,  e  la  tradizione  e  la  postura  ne  induce  a  crederlo, 
perciocché  -sia  sur  una  diramazione  della  via  Cassia:  ag. 
giungi  che  nelle  mura  appariscono  tracce  di  feritoie,  di 
ballatoi  e  d' altre  fortificazioni.  Ai  tempi  di  che  narriamo, 
il  poggio  era  foltissimo  di  vecchi  roveri,  di  lecci  e  di 
cipressi,  i  quali  stornavano  il  fiotto  dei  venti  che  quivi 
possono  gagliardamente  ;  V  avidità  unita  colla  trascurag. 
gine  ha  fatto  sparire  a  poco  a  poco  la  bella  foresta,  e 
queste  mura  ti  si  mostrano  adesso  piantate  sul  dosso 
d'uno  scoglio  ignudo  e  brullo,  come  scoglio  dilavato 
dalle  onde  del  mare.  Si  spiana  esso  a  levante  e  per  un 
miglio  prolungasi  e  appunta  in  un  anfiteatro  di  monta. 
gnette  scure  di  ginestre  e  di  polloneti.  E  poi  incredibile 
a  dire  quante  mai  ossa  umane  siano  state  sepolte  intomo 
alla  Canonica  :  il  villano  si  guarda  dal  profondare  il 
piccone  nel  campicello  per  tema  non  lo  attristi  la  vista 
d'  uno  scheletro,  che  egli  non  sa  se  appartenga  a  cristiano 
o  ad  etnico,  poiché  su  ciò  corre  fama  diversa.  E  dicono 
gli  uni  che  a  tempo  dei  canonici  i  contadini  si  facessero 
ivi  seppellire  per  rispetto  religioso  del  luogo  :  altri  av- 
visano che  più  anticamente  si  venisse  quivi  da'  Romani 
a  giornata  e  vi  seppellissero  i  guerrieri  caduti. 

Inteso  da  Piccarda  come  anche  quassù  vi  avesse  un 
monastero  ed  un  tempio  sacro  alla  Regina  Assunta  in 
cielo,  volle  ad  ogni  modo  visitare  pur  quello,  dacché  pò. 
te  va-  dirsi  occorrere  quasi  in  sulla  strada.  Ma  una  vedo- 
velia  in  cui  s' imbatterono  servì  ad  esse  di  compagnia  : 
ella  andava  a  prendere  la  limosina  dai  monaci  i  quali 
non  del  pane  soltanto  erano  usi  elargirla,  ma  altresì  cor. 
revano  volenterosi  a  prestare  le  spirituali  assistenze  ovec- 
chessia  per  questi  alpestri  abituri. 

Entrarono  in  chiesa  dalla  porta  maestra  che  guar- 
dava  ponente.  —  Ora  essa  chiesa  è  stata  mozza,  e  capo. 


volto  1'  altare  :  non  fu  posto  mente  per  avventura  al  bel 
pensiero  che  guidava  la  costruzione  delle  chiese  primi, 
tive;  amavano  allora  i  fedeli  che  1'  altare  fosse  piantato 
per  modo  che  e  sacerdote  e  popolo  orassero  rinvolti  la 
faccia  ad  oriente,  simbolo  magnifico  del  verace  Oriente 
che  venne  a  sfolgorare  la  sua  luce  sopra  i  sedenti  nelle 
tenebre  e  nell'ombra  di  morte.  Ammirarono  le  fanciulle 
la  severa  politezza  del  tempio  :  nemmen  quivi  un'anima 
vivente;  se  non  che  dopo  pochi  istanti  udirono  un  mo. 
naco  che  dietro  l' altare  ammaestrava  favellando  in  que. 
sta  sentenza  ; 

«  —  Se  tu  vuoi  pienamente  acquistare  quello  a  che 
«  tu  intendi,  due  cose  ti  sono  necessarie  di  fare.  L'  una 
«  si  è  che  tu  in  tal  modo  ti  cessi  da  tutte  le  cose  transi. 
«  torie,  che  tu  non  le  curi  più  che  se  elle  non  fussero. 
«  La  seconda,  che  in  tal  modo  ti  dia  a  Dio,  che  non  dica 
«  né  facci  se  non  quello  gli  aggrada  fermamente.  La 
«  prima  cosa  acquisterai  così,  cioè  :  con  ogni  modo  che 
«  tu  puoi  fa'  te  medesimo  vile  pensando  che  nulla  sei  : 
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«  credi  ogni  persona  essere  migliore  di  te  e  più  piacere 
«  a  Dio.  Ciò  che  tu  vedi  o  odi  delle  persone  religióse 
«  pensa  farsi  con  buona  intenzione,  eziandio  che  paresse 
«  il  contrario,  però  che  spesse  volte  V  umana  sospezione 
«  è  ingannata.  Non  giudicare  ninna  cosa,  non  parlare 
«  di  te  ninna  cosa  che  importi  lodi,  anzi  t' affatica  più 
«  in  celare  le  tue  virtù  che  i  vizii.  Di  ninna  persona 
«  parla  male  quantunque  sia  vero  e  manifesto  ;  più  vo- 
«  lentieri  poni  le  orecchie  tue  quando  alcuno  è  lodato, 
«  che  quando  è  vituperato.  Quando  tu  parli  con  altrui 
«  sieno  le  tue  parole  rade,  vere,  acconcie  e  pesanti,  e  di 
«  Dio.  Ciò  che  a  te  o  ad  altrui  congiunto  interviene  non 
«  curare  :  se  è  cosa  prospera  non  ti  rallegrare,  se  è  av- 
«  versa  non  ti  contristare  ma  tutto  reputa  nonnulla  e 
«  loda  Iddio  »  (1). 

Piccarda  fermò  la  mente  su  quest'ultimo  periodo, 
non  perchè  il  pensiero  le  giungesse  nuovo,  era  anzi  il 
pensiero  suo  prediletto  ;  e  per  quanto  il  sermone  del  mo- 
naco si  continuasse  per  una  lunga  ora  ella  non  intese 
più  oltre ,  ma  tutta  s' immerse  nel  rugumare  la  beltà 
consolatrice  di  esso  pensiero. 

Dopo  la  preghiera  uscirono  di  chiesa  a  dimandare 
Telemosiiia.  Piccarda  figlia  di  messer  Simone  Donati  gen. 
tiluomo  fiorentino  chiedeva  la  elemosina  !  Queste  possono 
appellarsi  similitudini  in  miniatura  dell'  abbassamento 
del  re  dell'  eterna  gloria  :  volle  partecipe  farsi  al  mise, 
rabile  retaggio  de'  figliuoli  del  fango,  come  la  virtuosa 
nostra  donzella  volle  partecipare  al  pane  de' poveri  di 
Cristo.  Se  il  padre  iniquo  avesse  veduto  allora  la  sua 
figlia  in  quella  ruvida  gonna,  a  quel  freddo  e  digiuna  e 
stanca  di  insoliti  viaggi,  chiedere  un  boccon  d'elemosi- 
na,  oh  certo  si  sarebbe  ....  intenerito  ?  No,  i  genitori 
fatti  sullo  stampo  di  Simone  Donati  non  s' inteneriscono 
che  alla  vista  dell'  oro,  non  sorridono  ai  figli  non  a  per. 

(1)  S.  Bern.,  Pisi. 
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sona  del  mondo,  se  non  quando  e'  siano  molla  al  dolce 
pensiero  d' un  subito  e  ghiottissimo  guadagno.  Messer 
Corso  poi  avrebbe  tagliato  con  un  colpo  di  scimitarra  la 
mano  alla  sorella  e  al  frate,  perchè  V  una  non  pigliasse, 
l'altro  non  desse 'il  tozzo  che  egli,  contradicendosi,  a- 
vrebbe  chiamato  vituperoso  a  casa  Donati. 

L'elemosina  di  pane  e  formaggio  che  le  fanciulle 
ricevettero  dal  portinaio  si  recarono  a  gustarla  nelle 
vicine  capanne  dei  lavoratori. 

Di  buon  grado  in  quel  dì  medesimo  avrebber  vo. 
luto  ricondursi  a  casa  ;  ma  la  brevissima  giornata  inver- 
nale e  i  preghi  dei  contadini,  al  cui  sguardo  sagace  non 
era  sfuggito  la  nobiltà  del  tratto  di  Piccarda,  le  tolsero 
di  proponimento.  Aggiungi  che  V  aria  disponevasi  a  ver- 
sare di  nuova  neve,  le  vallicelle  e  gli  anfratti  s'empivano 
di  vaganti  e  soffici  nubi  cenerognole.  Il  monte  di  S.  Mi- 
chele era  allora  una  viva  immagine  dell'Atlante  virgi- 
liano : 

AtlantiSy  cinctum  assidue  cui  nubibus  atris 
Piniferum  caput  et  vento  pulsatur  et  imhri  : 
Nix  humeros  infusa  tegit^  tum  flumina  mento 
Praecipitant  senis^  et  giade  riget  horrida  barba    l). 

Spento  il  giorno,  la  campana  chiamava  i  religiosi 
alle  preghiere  vespertine  :  anche  i  villanelli  accorsero 
alla  chiesa  com'  eran  usi.  Piccarda  vi  stava  da  lungo 
tempo,  soavi  erano  state  le  illustrazioni  e  i  carismi  che 
il  suo  spirito  ricevè  in  orando,  di  che  più  gagliarda  forza 
vigoreggiolle  in  petto  per  sostenere  le  lotte  future. 

Dopo  la  preghiera  di  parola  i  canonici  vennero  a 
quella  della  mente:  uscirono  dal  coro  in  silenzio  a  due 
a  due  e  si  recarono  quasi  in  fondo  ad  uno  de' quattro 
corridoi  terreni  ed  interni  che  ricingono  il  chiostro.  Colà 
non  era  clausura  e  gl'intervenuti  alla  chiesa,  uomini  e 
donne,  avean  tenuto  dietro  ai  monaci.  In  quella  stanza 

(I)  Aen.  IV,  247. 
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buia  e  paurosa  udissi  intanto  il  percotere  del  ferro  sulla 
pietra  focaia  :  accesa  una  candela  e  poscia  un'  altra,  furon 
poste  nel  pavimento  dinanzi  al  semicerchio,  che  di  sé 
avevan  fatto  i  romiti  dalla  parte  superiore.  Il  più  vec 
chio  di  loro  si  staccò  dalla  cintura  di  cuoio  una  chia- 
ve e  si  diede  a  girarla  in  una  serratura,  che  appariva 
nello  spazzo  accanto  ad  un  lungo  lastrone  di  pietra  sere- 
na: il  lastrone  die  un  sussulto  e  si  riversò  da  una  banda. 
Gli  occhi  degli  astanti  erano  tutti  intenti  laggiù  ad  una 
tomba  che  si  era  scoperta  a' loro  sguardi.  Steso  dentro  un 
vacuo  quadrilungo  si  vedeva  un  grosso  scheletro  umano; 
al  fianco  aveva  uno  stocco  lunghissimo  e  rugginente. 

La  pia  donzella,  com'  era  naturale,  si  pensò  fosse 
quello  il  loculo  d' alcun  martire  che  pure  ivi  fosse  stato 
sacrificato  dagli  antichi,  uno  sfuggito  alla  strage  di  S. 
Giusto  e  là  dai  deciani  raggiunto;  per  lo  che  si  trasse 
innanzi  in  ginocchio  e  segnandosi  della  croce  baciò  di. 
votamente  l'orlo  del  sepolcro.  —  Guardati  dal  farlo,  o 
pellegrina,  favellò  sollecito  il  monaco  ;  codesto  carcame 
fu  scaldato  da  un'  anima  che  geme  nell'  inferno  !  Quivi 
entro  non  hanno  emblemi  di  sostenuto  martirio  per 
Cristo  :  egli  forse  intinse  quel  ferro  nel  sangue  de'mar. 
tiri  di  Cristo.  Alza  gli  occhi  alla  scritta  e  leggi  se  sai  : 
invece  del  salvifico  ichthys  vi  troverai  l'orribile  sacra 
agi'  iddii  mani. 

Tremò  tutta  ed  insieme  la  prese  un  gran  cordoglio 
per  queir  atto  d' involontaria  idolatria  :  alzate  le  pupille 
ad  un  piccolo  marmo,  che  a  sette  piedi  d'altezza  stava 
incastrato  in  una  bugna  del  muro,  lesse  queste  parole  : 

DIS  MANIBVS 

e   .   SAENI    .   C   .   L   .   FVHEMBRI 

VI  VIRI 

C   .   SAENIVS   .   DIADVMENVS 

co  ...   ET   .   SERGIA   .   HYPORA   .   BENE 

MERENTI   D   .   S  .   E   •    (1). 

(l)  Esiste  tuttora  il  marmo  e  il  sepolcro  nel  luogo  stesso. 
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La  poveretta  noa  si  era  giammai  trovata  in  tanta 
confusione  di  spirito  quanto  era  quella  in  che  travolge. 
vasi  allora  :  —  che  sarà  mai  ?  e  se  non  è  martire,  né 
confessore^  né  cristiano  che  vorrà  dire  questo  rito  sepol- 
orale  ?  Intenderebbero  i  monaci  alle  incantagioni  ?  Uh  ! 
tolga  Iddio  che  pur  vi  pensi.  Vorranno  forse  insultare 
alle  ossa  delF  infedele  dannato  ?  Ma  né  questo  pure  è 
da  pensare:  i  religiosi  conversano  con  Dio,  non  ponno 
avere  alleanza  con  Belial  :  e  poi  ciò  che  tu  vedi  o  odi 
delle  persone  religiose  pensa  farsi  con  buona  intenzione, 
eziandio  che  paresse  il  contrario,  però  che  spesse  volte 
r  umana  sospezione  é  ingannata;  lo  ci  ha  detto  stamane 
il  monaco  in  chiesa.  Sconsigliata  che  movesti  qua  den. 
tro  il  profano  tuo  piede,  togliti  Tamara  punizione.  Oh 
che  sarà  mai,  mio  Dio  ?  soccorretemi  d*  aiuto  e  di  vostro 
lume  santissimo.  —  Queste  le  rapide  riflessioni  di  Pie- 
carda;  presso  che  altrettali  quelle  della  compagna. 

Tutti  quanti  stavano  in  piedi  col  guardo  chino  alle 
ossa  :  il  silenzio  di  quella  adunanza  era  alcuna  volta  lìe. 
vemente  interrotto  da  qualche  sospiro  o  singhiozzo,  che 
i  frati  mandavano  e  s' ingegnavano  raffrenare.  Dopo  mez- 
z'  ora  che  alle  smarrite  fanciulle  parve  un  secolo  di  tor- 
mento, il  priore  che  aveva  ammonito  Piccarda,  ad  un 
tratto,  come  svegliatosi  da  profonda  cogitazione,  ripigliò 
con  solenne  voce  il  parlare  : 

—  Agl'iddii  mani  !  Sventurati  :  orrore  e  maledizione 
al  sarcofago  che  non  ha  inciso  il  salutare  Nome  di  Cri. 
sto  !  or  iddii  mani  ebbero  a  madre  la  mania,  a  padre  il 
figliuolo  di  Cam.  I  Romani  superbi  del  crescente  impe- 
rio, dando  requie  per  un  momento  alla  spada  vittoriosa, 
impugnarono  in  Campidoglio  la  penna  de*  legislatori  ; 
s'avvisarono  di  farla  da  savj  sacrando  nelle  dodici  Ta- 
vole un  articolo  alla  religione  de*  mani  (1)  :  malaccorti 
essi  ed  i  greci  da  cui  tolsero  in  prestanza  l'Idea!  Eran 

(1)  Deorum  Manium  jura  saneta  sunto,  XII  Tab. 
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privi  del  ben  dell'  intelletto,  colpeggiavano  nelle  tenebre, 
e  del  mal  bruciato  incenso  dolgonsi  ora  nel  reame  dì 
esse  tenebre.  Fuemero!  (qui  il  monaco  scese  neiravello 
da  un  lato,  e  rovesciatasi  indietro  T  ampia  manica  del 
braccio  destro  si  tolse  in  mano  il  teschio)  dentro  di  que. 
sto  cranio  quante  volte  ti  brillò  il  pensiero  della  gloria 
terrena!  che  è,  dimmi  della  tua  gloria?  Quante  volte 
questa  tua  bocca  formulò  preghiere  ai  numi  falsi  e  bu. 
giardi  :  avevano  occhi  ed  orecchie,  ma  non  vedevano  né 
udiano,  aveano  narici  e  non  odoravano,  mani  e  non  pai- 
pavano,  piedi  e  non  camminavano,  non  usciva  parola 
dalla  bocca  di  loro.  Dentro  di  cotesto  torace  scompagi- 
nato e  corroso,  quante  mai  volte  d'odio  palpitasti  con. 
tro  il  prossimo  tuo  !  I  tuoi  piedi  passeggiavano  un  giorno 
queste  montagne ,  o  incitavano  l' ardente  corsiero  :  tu 
andavi  a  rincacciare  gì'  inimici  di  Roma  —  o  forse  a 
^trucidare  gì'  innocenti  seguaci  del  Nazzareno  —  dov'  è 
la  tua  gloria  e  il  premio  de'  tuoi  sudori  ?  Lo  dio  Au- 
gusto ,  del  cui  tempio  eri  per  avventura  pontefice  (1  ) , 
qual  guiderdone  ti  dà  ora  nell'  ambito  Olimpo  ?  Lo  dio 
Augusto  morì  come  te,  e  piange  eternamente  con  te  ! 
Cadesti,  e  invece  di  esser  posto  da'  parenti  sotto  la  cu- 
stodia degli  angeli  santi  del  vero  Iddio,  con  vile  obolo 
t' accomandarono  a  Caronte  (2).  Infelice  cavaliero  !  e  più 
infelici  noi,  o  fratelli,  se  la  sera  meditando  l' inferno  del 
pagano  cavaliero  qui  sepolto  non  ci  affatichiamo  a  can- 
sare  l' inferno  del  reprobo  cristiano.  Anche  a  lui  è  vero 
non  mancarono  aiuti  per  alzarsi  alla  grazia  della  Fede, 
perciocché  Dio  vuol  salvi  tutti  gli  uomini  e  che  vengano 
al  conoscimento  della  verità;  il  verbo  divino  é  luce  vera 
che  illumina  ogni  uomo  nascente  a  questo  mondo;  ma 


(1)  I  Sestumviri  augustali  furono  un  collegio  di  sacerdoti  addetti  al 
servizio  dei  templi  eretti  in  onore  di  Augusto. 

(2)  Gli  antichi  ponevano  in  bocca  al  morto  un  obolo,  pensando  che 
questo  dovesse  servire  pel  nolo  della  barca  di  Caronte.  V.  Dialoghi  di 
Luciano. 


_  217  — 

qual  differenza  fra  la  misura  stretta  di  luce  che  fu  data 
air  infedele,  e  la  pienezza  onde  ne  fummo  donati  noi  fi. 
gli  deir  Evangelio  di  Cristo  !  Il  paragone  è  quello  del. 
l'ombra  d'un  oscuro  carcere  colla  luce  smagliante  del 
pieno  meriggio. 

Ciò  detto,  collocò  al  suo  posto  il  teschio  e  uscito 
dal  sepolcro  vi  soprappose  il  coperchio;  poi  soggiunse 
con  voce  affettuosa  e  grave  :  fratelli  cristiani ,  meditate 
r  inferno  se  vi  preme  non  cader  nell'  inferno  ! 

Dietro  i  contadini  che  cogitabondi  uscivano  dall'an. 
drone  si  avviarono  frettolose  le  fanciulle,  pallide  e  gravi 
nel  pensiero  della  vita  avvenire. 

«  La  mattina  appresso  ringraziarono  con  affetto  i  buoni 

/     ospiti,  e  ripresero  il  cammino.  — 

^*^'  Dalla  villereccia  sua  dimora,  più  volte  Piccarda 
scrisse  al  padre  lettere  piene  d' alta  riverenza  ed  amore 
aliale  ;  non  ebbe  giammai  sillaba  di  risposta,  non  saluto 

.  da  persona  di  casa  tranne  i  furtivi  ma  cordialissimi  di 
Nella  traboccante  sempre  d'angoscia  pel  malo  trattamento 
^  di  lei.  Continui  erano  gli  sforzi  della  buona  cognata  per 
ottenere  il  ritorno  della  fanciulla,  ma  erano  sforzi  con- 
tro cuor  di  granito  :  l' inefficacia  di  sue  premure  facevale 
conte  piangendo  a  Piccarda,  ed  ella  rimandava  a  lei  di. 
cendo  :  non  si  pigliasse  tanta  pena,  sé  esser  degna  di  tri. 
bolazione  peggiore  ;  e  poi  Iddio  vegliare  sopra  di  lei,  e  la 
mutazione  dei  cuori  stare  in  mano  dell'Eccelso. 

l  Donati  avevano  detto  agli  amici  che  la  damigella 
si  era  ritirata  in  una  villa  per  vantaggiare  la  sua  salute 
alcun  poco  scaduta  :  la  verità  però  del  fatto  non  si  potè 
oggimai  più  occultare,  ed  essi  guadagnaronsi  maggiore 
cumulo  d' odio  ;  la  fanciulla  ammirazione  grandissima  ed 
encomi. 

Essa  per  più  d' un  anno  dovè  continuare  il  soggiorno 
al  podere  di  Bellavista. 


XI. 

AMOR  PATRIO  DI  DANTE 


coaelenza  fnaea, 

0  dalla  propria  o  dell'altmì  vergogna. 
Pur  sentirà  la  tua  parola  bracca. 

par*d..  xvri. 


i!X^l  tempo!  quel  vecchio  alato  dal  cipìglio  ter. 

r'jrìbile  porge  tuttodì  un  salutevol  disinganno 

;li  uomini,  e  gli  uomini  non  rìnsaviacono. 

0  martiri  della  gloria  bugiarda  e  della 

'^ambizione  ;  o   potenti  che  poco  e  per  poco 

potete,  e  voi  o  adoratori   del  ricco  metallo  di 

California,  quando  sarà  che  facciate  mente?  Vol- 

indìetro   e  guardate  la  traccia   lacrimevole 

del  tempo  per  le  mute   rovine  dei  secoli la 

è  come  quella  dell'  uragano  per  il  deserto  !  Guardatene 
r  enorme  falce  che  egli  ruota  col  poderoso  braccio ,  e 
r  instancabile  remeggio  dell'  ali,  onde  ad  ogni  momento 
distrugge  intomo  a  sé  ì  viventi  e  le  opere  universe  dei 
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viventi.  —  Tu,  o  stolto,  che  agogni  levarti  sulla  oer- 
vice  de' tuoi  fratelli  per  contristarne  lo  spirito  immor- 
tale, tu  impianti  Tedifizio  della  pretesa  tua  felicità  so- 
pra  r  arena  del  lido  :  attendi  un  batter  d*  ala  del  vec 
chio ,  ed  egli  slancerà  la  furia  delle  onde  contro  il  lido, 
e  r  edifizio  tuo  per  manco  di  base  si  rovescerà  sfiancato 
nel  ribollente  gorgo. 

E  quale  vanti  scopo  supremo,  che  buono  sia  venu 
mente,  nel  tuo  cotanto  trafelare  ?  —  Sei  come  Y  uomo 
che  va,  né  sa  dove  riesca  ;  come  Y  uomo  che  si  gittò 
improvvido  sulla  groppa  dell'onagro:  in  piena  balìa 
della  indomita  bestia  tu  scorrazzi  rapido  le  pianure,  tra. 
valichi  fossati  e  torrenti,  t' innalzi  ai  colli,  poggerai  per 
avventura  anche  alle  estreme  bricche  delle  montagne 
campato  lassù  in  aria  quasi  girifalco,  ma 

Sia  fausta  la  mossa, 
La  corsa  sia  lieta 
Terribil  la  meta 
TeiTibilsarà(l): 

perciocché  prima  o  poi,  imprecandotelo  gli  uomini,  il 
fulmine  della  maledizione  di  Dio  pur  ti  coglierà,  e  giù 
a  scavezzacollo  tombolerai  nella  valle,  osceno  ammasso 
di  carname  tra  i  pie  degli  angustiati.  I  quali  allora, 
asciugate  le  lacrime,  alzeranno  gli  occhi  al  balzo  di  tua 
rovina,  e  mirando  ai  repenti  scheggioni  contaminati  di 
sangue  e  lordume,  ad  una  voce  grideranno: 

T'  addormì  alla  fine, 
Superbo  avvilito  ! 
Ti  fossi  addormito 
Dal  primo  tuo  di. 

Aspetti  la  gloria  del  sepolcro  ?  Oh  !  ma  chi  non  la- 
scia  eredità  di  santi  affetti  e  l' esempio  di  virtuose  geste, 
ha  poca  gioia  dell'  urna  :  quella  che  tu  appelli  gloria  e 
potenza  morrà  con  te  :  col  tuo  cadavere  scenderà  essa 

(1)  0.  Rossetti,  Salterio. 


lenzuolo  di  morte,  nella  tomba,  e  in  breve  i  vermi  sorti 
dalla  putredine  avranno  divorato  tatto  ;  quimli  questi, 
mancato  il  pascolo,  si  consumeranno  a  vicenda  come  gli 
nomini  nati  dai  denti  del  dragone  di  Cadmo  ;  poi  termi- 
nerai in  un  pugno  di  cenere  !  Ma  almeno  questa  cenere 
accerchiata  di  splendidi  marmi  che  racconteranno  la  tua 
potenza,  rimarrà  questa  cenere  ?  Kè  la  cenere  durerà  né 
il  marmo,  perciocché  nei  sepolcri 

Il  tempo  con  sue  fredde  ale  vi  spazza 

Fìq  le  rovi  DO. 
■  E  invero  non  vi  ha  ora  né  l' una  né  l' altro  di  mes- 
ser  Simone  e  di  messer  Corso.  Tanto  meglio  ;  da  qualche 
pietoso  interessato  non  sarammi  così  data  riprensione  o 
biasimo  di  turbare  realmente  le  ceneri  dei  defunti  :  seb. 
bene  stolto  sarebbe  quel  biasimo ,  come  stolto  1'  uomo, 
il  quale  rampognasse  1'  anatomico  che  sta  intento  ad  in- 
cidere e  investigare  le  membra  de'  morti,  affine  di  re- 
car salute  ai  vivi. 


Seduti  entrambi  ad  una  tavola  coperta   di   magni- 
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fico  tappeto  sì  rimiravano  pensosi.  Dopo  lungo  silenzio 
il  figlio  incominciò  dicendo  : 

—  Se  non  vi  si  arrechi  prontamente  rimedio  V  afiare 
volge  a  mal  termine  :  ne  va  dell'  onore  e  ne  va  dell'utile; 
e  voi  mi  avete  più  volte  insegnato  le  amabili  deità  che 
sono  queste  due,  e  come  niuno  possa  aver  maggior  mi- 
seria  che  abbisognare  d'onore  e  d'utilità.  E  poi,  quale 
infamia  per  un  cavaliero  pari  a  me  non  serebbe  il  fal- 
lire ad  una  promessa  solennissima  confermata  di  giura, 
mento  nel  campo  della  gloria?  Qual  macchia  ontosa 
nella  storia  della  cavalleria  ...  !  La  sola  idea  di  que- 
sto scorno  mi  fa  ribollire  il  sangue  per  modo,  che  alle 
tempie  sembra  mi  si  squartino  le  arterie.  Padre  mio  ! 
piuttosto  vorrei  annegarmi  in  arno,  piuttosto  .  .  . 

—  Adagio,  Corso,  adagio,  interruppe  Simone  sten- 
dendo resupina  la  palma  e  spianando  la  fronte  che  lun- 
gamente  avea  tenuto  corrugata  come  per  ispremere  dal 
suo  cervello  il  sugo  della  vafrizie  ;  l' uomo  savio  ha  un 
rimedio  per  ogni  bisogna,  onde  anche  per  questa  nostra 
io  r  ho  :  gli  è  un  po'  malagevole,  gli  è  malagevole  !  Del 
resto  tu  pensa  a  combattere  per  la  patria;  sovvengati 
de'  versi  che  ti  dirigeva  il  buon  frate  Guittone  parente 
nostro  (1)  : 

Non  gioyenil  desio 

Non  negligenza  né  pigrizia  alcona. 

Né  cosa  altra  depona 

Vostro  iscudo  da  forte  e  ben  pugnare. 

E  ove  fero  più  pare 

Valore,  adoperare 

Più  vi  sia  desioso 

Cresca  senapre  ed  inforti 

E  a  vigore  conforti 

Generosa  virtù  vostro  valore  (2). 

Così  cantava  egli  :   io   poi   t' aggiungerò   che  oltre 

(1)  Fra  Guittone  era  figlio  di  un  tal  Viva  di  Michele  Donati,  e  nac- 
que a  S.  Formena  presso  Arezzo. 

(2)  U  medesimo,  Canzone  a  M.  Corso  Donati. 
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eolia  fanciulla.  Tu  hai  veduto  che  la  asprezza  usata  con 
lei  non  ha  giovato^  sibbene  recato  detrimento  alla  nostra 
causa,  e  neir  obbrobrio  in  che  ci  pensammo  ridurla  cac 
dandola  alla  campagna  si  è  fervorata  nel  suo  malnato 
proposito.  Ella  è  dunque  una  ribelle,  una  ribelle  alla  pa. 
tema  autorità  e  volontà  :  con  lei  perciò  vuoisi  tenere  il 
modo  che  per  li  sayj  rettori  dei  popoli  si  tiene  con  simil  gen- 
te: i  ribelli  si  deono  o  del  tutto  distruggere,  o  dissimulan- 
do  beneficare  e  onorare  strabocchevolmente  ;  ogni  via  di 
mezzo  è  stolto  divisamente.  Vuoisi  ora  pertanto  ricoprire 
d'onori,  vuoisi  dare  illimitata  libertà  alla  donzella,  e 
fa'  ragione  che  gli  onori  mutano  i  costumi,  e  quando  la 
femminella  è  venuta  a  grandezza  e  splendore,  fastidiasi 
di  avere  ad  amici  e  molto  più  a  maestri  e  guidatori  co- 
loro,  i  quali  in  prima  avea  congiunti  seco  di  grandis. 
simo  amore,  e  che  teneva  in  reverenza.  Tutto  ciò  lo  ha 
scritto  testé  in  un  libro  quello  autorevole  uomo  che  si 
è  frate  Bartolommeo  da  San  Concordie.  Si,  il  grande 
onore  fa  l'uomo  peggiore,  e  questo  io  voglio  nel  caso 
nostro. 

—  Il  grande  onore  fa  l'uomo  peggiore,  dice  Ari. 
stotile  ;  ma  tosto  soggiugne  che  né  onore  né  signoria  & 
peggiore  l' uomo  virtuoso  ! 

Così  squillò  improvviso  una  metallica  voce  alla  so. 
glia  della  sala  :  volsero  ad  un  tempo  gli  sguardi  e  vi. 
dero  entrare  un  giovane  pallido  e  malinconico,  a  cui 
diedero  un  saluto  cortese  nell'  espressione,  ma  di  mal  ta. 
lento  in  cuore. 

—  Pace  e  amore,  o  consorti  cittadini,  aggiunse  l'ai, 
tro;  vedo  non  esser  credenza,  che  le  imposte  sono  aperte, 
laonde  io  entro. 

Qui  seguirono  accoglienze  gentili  in  vista  da  una 
parte,  franche  e  leali  dall'  altra;  quindi  senza  cortigianìa 
il  giovane  si  assise  con  esso  loro,  e  raggiando  dalle  prò. 
fonde  orbite  degli  occhi  una  luce  di  sdegno  contro  a 
Corso,  esclamò: 
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alk  gloria  tu  t'ingegni  di  guadagnarti  potenza  e  pecu* 
nia:  e,  volendolo  il  caso,  anche  pecunia  senza  gloriai 
come  hai  fatto  in  questa  comica  spedizione  di  Pisa. 

—  E  qual  sarebbe  il  vostro  rimedio? 

—  Tu  vedi  che  causa  principale  di  tutto  questo  nou 
atro  sconcerto  si  è  il  frate  di  Santa  Croce  colle  sue  pie 
insinuazioni;  arrogivi  Nella,  la  quale  ripete  la  lezione  di 
Masseo  :  dunque  tu  intendi,  morta  la  biscia  e  spento  il 
veleno. 

—  Figuratevi,  padre  mio,  se  a  me  o  a  maestro  Fa. 
rinata  basterebbe  il  cuore  e  la  mano  a  dare  un  paio  di 
stimate  in  petto  a  cotestui,  e  farlo  più  perfettamente 
imitare  il  suo  santo  ;  ma  per  non  muovere  tanto  incen. 
dio  non  potrebbesi  invece  ...  ? 

—  Fargli  mutar  aria?  Appunto  questo  io  voleva 
dire  e  non  ciò  che  ti  sei  divisato  :  la  permuta  e  non  al- 
tro. Ma  per  ordinare  bene  questa  faccenda  e'  è  mestieri 
dì  tempo,  roba  e; fiorini  fiammanti.  Lippo  già  come  sai 
ha  finito  il  noviziato,  e  come  doveva  è  venuto  a  Santa 
Croce  :  figurati  se  lavora  il  tristo  !  Bisogna  però  innanzi 
tratto  mostrarsi  i  più  cortesi  e  generosi  del  mondo  co' frati 
tutti,  massime  con  questi  di  S.  Croce  :  bisogna  dar  or- 
dine ai  villani  nostri  che  largheggino  più  dell'  usato  con 
i  cercatori,  sia  che  vengano  all'aia,  sia  che  al  tino,  al 
frantoio  o  pe'  marroni  :  bisogna  imporre  alle  massaie  che 
non  la  guardino  in  una  matassa  d'accia,  che  scelgano 
il  vello  più  pesante  e  più  lucignolato,  che  non  sieno  tac 
cagne  per  un  paio  d'  uova  di  più  :  S,  Francesco  le  ri- 
compenserà,  le  aiuterà  ne'  loro  bisogni,  ec.  Ma  di  tut- 
tociò  daremo  commissione  al  castaido  maggiore.  Tu  poi 
è  d' uopo  che  deponga  cotesta  algaria  e  disprezzo  che 
mostri  verso  i  religiosi  :  devi  far  sembianza  d' averli  a 
grande  onore,  di  esser  parato  a  proteggerli  e  farli  rispet. 
tare  anche  per  mezzo  della  tua  spada,  come  a  costumato 
e  prode  cevaliere  conviensi.  Opera  di  tal  modo  ;  il  resto 
lascia  fare  a  me.  Un  altro  provvedimento  è  da  prendersi 


_  224  _ 

—  Beir  onore  invero!  bella  impresa,  me^ser  Corso!! 
Egli  si  pare  che  la  reale  insegna  t'abbia  trasfuso  la  mei- 
lonaggine  :  non  fosti  così  a  Campaldino.  Ma ,  per  San 
Giovanni  Batista  !  almeno  ti  ci  dovevi  provare.:  la  pa- 
tria  avea  commesso  alla  prodezza  vostra  la  vendetta 
de'  mille  soperchi  ricevuti  dai  Pisani ,  e  invece  andaste 
a  Pisa  come  per  diporto  vassi  a  ferii*  tomeamento  o  a 
correr  giostra;  e  appena  giuntivi,  senza  dar  colpo  di 
spada,  ratto  ritrovaste  Torme  vostre.  Oh  rabbia!  chi  vi 
ricacciò  ?  Fu  la  grandine  dei  verrettoni  nemici,  ovver 
quella  bionda  grandine!  intendi,  che  espugnò  la  torre 
acrisia  ?  .  .  .  Corso  !  lo  dicono  :  i'  non  vo'  credere  tanto 
parricidio  né  di  te  né  degli  altri  che  guidarono  quella 
malaugurata  oste  :  il  popolo  però  in  Fiorenza  tutta  n'  ha 
grande  repetio.  E  di  vero  considerata  saviamente  la  cosa 
ciò  fu  baratteria  o  viltà.  Della  prima  tu  giureresti  che 
no  :  dunque  fu  viltà,  la  qual  molte  fiate  ingombra  l'uomo 
sì,  che  d'  onorata  impresa  lo  rivolve,  come  falso  vedere 
rivolve  bestia  quand'ombra.  Sappi,  o  Donati,  che  piccola 
onta  gran  massa  d'  onor  consuma  :  che  i  peccati  di  viltà 
non  hanno  remissione  ;  la  viltà  seminata  una  volta  porta 
il  suo  frutto,  frutto  di  esempio  pessimo  e  di  danno  alla 
patria  irreparabile. 

—  0  Alighieri  !  Corso  interruppe  d'  un  tuono  mi- 
sto  di  severità  e  di  confusione  ;  più  a  rilento  col  tuo  ol- 
traggioso favellare,  se  no  .  .  .  Ma  tu  conosci  pure  la  mia 
lealtà. 

Dante  accigliò  la  fronte  atteggiato  il  labbro  ad  iro- 
nia, e  continuò:  —  io  dico  non  prestar  fede  a  cotanta 
ribalderia,  ma  ove  la  si  trovasse  in  te  e  ne' tuoi  compa. 
gni,  meritereste  che  Dio  vi  dannasse  nella  ghiaccia  del- 
l'Antenora  insieme  con  Bocca  degli  Abati,  e  simile 
lordura. 

A  dichiarazione  di  questa  rampogna  è  da  sapere  che 
sullo  scorcio  del  1291,  il  conte  Guido  da  Montefeltro,  il 
quale  era  signore  di  Pisa,   andò  con   tutto   lo  sforzo  di 
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sua  gente  ad  assediare  il  castello  di  Pontedera  tenuto 
dai  Fiorentini.  E  cogliendo  il  destro  che  la  terra  fosse 
mal  guardata,  perocché  i  castellani  avevano  tollerato  che 
molti  de'  fanti  fossero  iti  a  Firenze  a  far  pasqua,  la  notte 
del  giorno  ventesimo  terzo  di  decembre,  tragittatisi  di 
furto  i  Pisani  oltre  il  fosso  che  pieno  d'acqua  cingeva 
il  castello,  con  iscale  di  funi  salirono  chetamente  sulle 
mura  e  quasi  senza  contrasto  —  v'  eran  rimasti  a  guar- 
dia solo  cinquanta  uomini  —  se  ne  impadronirono.  Seppe 
agro  alla  città  questo  fatto,  e  la  potenza  del  comune 
andò  scema  di  buon  baluardo,  sendochè  fosse  Pontedera 
assai  ben  munito  di  mura  e  di  torri,  e  facilmente  il  più 
forte  castello  di  pianura  che  si  avesse  Italia.  Altro  scorno 
i  Fiorentini  in  quel  medesimo  tempo  avevano  sostenuto 
dai  Pisani.  Fecero  questi  ribellare  ai  Samminiatesi  il  ca- 
stello di  Vignale  in  Camporena,  e  Firenze  vi  mandò  a 
ricuperarlo  tre  squadroni  di  cavalieri  e  molti  fanti  con 
salmerie  e  ordegni  da  arìetare  le  mura.  La  terra  stava 
per  arrendersi,  che  i  difensori  privi  di  rinforzi  più  non 
potevano  reggere  alla  furia  degli  assedianti;  quando  una 
notte  nel  fitto  buio  d'  un  temporale  riuscì  loro  di  èva- 
dere  non  visti  a  traverso  il  campo  fiorentino.  La  vergo, 
gna,  il  cruccio  andò  al  sommo,  e  per  lavare  questa  mac- 
chia si  fu  ordinata  in  Firenze  oste  generale  contro*  a 
Pisa.  Date  le  insegne,  toccò  la  reale  a  Corso  Donati.  Ma 
le  schiere  non  tosto  si  furono  presentate  sotto  gli  spaldi 
della  città  nemica,  che  diedero  volta  (1292),  e  la  storia  ci 
ha  trasmesso  che  ciò  addivenisse  per  baratteria  de'  grandi, 
i  quali  forse  ricevettero  danari  dai  Pisani. 

Poco  appresso  fu  impreso  un  altro  tentativo  di  sog- 
giogare r  emula  città  ad  istanza  principalmente  di  Vieri 
de'  Cerchi ,  ma  invano  :  e  un  altro,  pur  di  misero  suc- 
cesso, dentro  l'anno  medesimo.  Mossero  all'  assalto  di  Pisa 
2500  eavalli  e  8000  pedoni:  capitano  fu  messer  Gentile 
Orsini  di  Roma,  l'insegna  reale  fu  data  a  Geri  Spini, 
il  pennone  de'  feditori   a    Vanni   de'  Mozzi .    Trentratrè 

IH^ccarda  Donati  Disp.  15. 
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giorni  si  travagliarono  intorno  la  città,  ma  non  la  po- 
terono avere;  per  lo  che  si  sfogarono  a  fiwe  enoraae 
guasto  nel  suburbio  ardendo  dal  fosso  Arnonioo  a  Pisa 
tutto  il  borgo,  dov'  erano  eleganti  case  e  giardini  no- 
biliiàsimi.  Di  questa  sodisfazione,  qual  eh'  ella  si  fosse, 
parve  contento  il  comune  fiorentino,  onde  senz'  altro 
richiesto  di  pace  dai  Pisani,  vi  assentì  (1293),  a  patto 
che  si  disfacesse  il  castello  di  Pontedera,  e  ai  Fio- 
rentini dessero  in  Pisa  libera  franchigia  di  loro  mer- 
canzie. 

Corso  continuandosi  coli' Alighieri  —  io  vorrei,  disse, 
che  tu  ripensassi  la  poca  cavalleria  e  mal  guernita  che 
il  comune  ci  die  per  quella  impresa  :  i  fanti  erano  di 
recente  deletto  e  mal  sapeano  giuocare  e  attelarsi  negli 
ordini;  arrogi  a  questo  sconcio  che  essi  erano  male  in 
arnese  e  gli  usatti  avean  laceri,  di  che  sostenevano  grande 
tribolazione   in   quel  terreno  pantanoso  che  intornia  la 

ClbDa     •     •     •     a 

—  Perchè  avean  lacere  le  vestimenta  e  gli  usatti, 
tu  e  gli  altri  capitani  dovevate  incuorarli  all'  assalto  di- 
cendo loro  che,  vinta  la  pruova,  si  sarieno  ben  rivestiti 
e  calzati  delle  spoglie  inimiche. 

—  Ma  tu,  Dante,  non  ricordi  le  ardue  mura  e  le 
gagliarde  torri  che  ricingono  Pisa  ;  tu  non  sai  come  den. 
tro  vi  ha  prode  gente  d'  arme,  destrissimi  arcadori  e  fon- 
ditori, in  specie  ottocento  cavalieri  tutta  bella  e  valorosa 
gente  e  bene  a  cavallo  :  dimmi,  in  fé'  di  Dio  !  ad  una 
irruzione  che  soli  costóro  avessero  fatto  sulle  nostre  de- 
boli masnade,  chi  ne  avrebbe  sostenuto  il  fiotto? 

E  Dante  —  Un  Leonida  e  soli  trecento  di  quei 
petti,  che  alle  Termopile  abbarrarono  il  passo  a  €erse  e 
all'infinito  esercito  suo. 

—  Ma  io  lascio  il  freno  al  tuo  dire.  Si  vedrà  ora 
che  cosa  saprà  fare  l'Asino  di  Porta  ;  egli  ragghia  e  in- 
vita il  popolo  a  tornare  a  tenzone  con  l' aquila  di  Pisa  :• 
vada  vada,  che   forse  la  grifagna  gli  dipelerà  il  viso; 
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forse  egli  nemmeno  ci  riporterà  l'ossa^  e  sarìa  meglio: 
che  di  tal  modo  avvierebbonsi  a  fine  molte  altre  guerre, 
le  quali .... 

—  Le  quali  uccideranno  questa  nobile  patria!  — 
fiero  interruppe  Dante  —  e  qua  è  appunto  la  mira  della 
mia  visita  e  del  mio  ragionare:  voi  ascoltate,  che  le  mie 
parole  di  gran  sentenza  vi  faran  presente. 

Quivi  egli  segnato  nell'aspetto  di  quel  diritto  zelo 
che  in  cuore  a'  generosi  smisuratamente  avvampa ,  do. 
mandò  : 

—  E  fino  a  quando  superbia,  invidia  ed  avarizia 
incenderanno  i  vostri  cuori,  o  Donati  ?  E  fino  a  quando 
per  voi  r  un  V  altro  si  roderà  di  quei  che  un  muro  ed 
una  fossa  serra  ?  Quando  darete  fine  alla  maladetta  di- 
scordia  che  tra  voi  rugge  e  le  altre  nobili  famiglie,  alla 
quale  tuttodì  accrescete  esca  ?  Gli  Adimari  vostra  mercè, 
o  Simone,  sono  in  tira  co'  Tosinghi  ;  per  voi  i  Rossi 
odiano  a  morte  i  Tomaquinci  ;  tra  i  Bardi  e  i  Mozzi 
ha  grande  tenzone;  i  Gherardini  vorrebbono  spenti  i 
Manieri,  e  questi  costoro  ;  de'  Cavalcanti  co'  Bondelmonti 
non  è  da  dire  il  rovello,  parte  poi  di  questi  odiano  i 
Giandonati  ;  è  gara  tra'  Visdomini  e  i  Falconieri,  tra'Bo- 
stichi  e  i  Foraboschi,  e  questi  pur  co'Malispini  hanno 
lotta  :  tu,  Corso,  bolli  di  odio  contro  i  Cerchi,  tu  dileggi 
messer  Vieri  appellandolo  Cavicchia,  e  l'Asino  di  Porta... 
che  farebbono  i  nemici,  vivaddio  ?  E  pure  gli  è  tuo  co- 
gnato  messer  Vieri  !  Che  più  :  tra  voi  stessi,  tra  Donati 
e  Donati,  tra  voi  e  i  fratelli  di  madonna  Gemma  (1) 
va  crepitando  incendio  alto  di  rabbia!  —  Come  che  di 
ciò  pianga  e  che  n'  adonti  volete  la  morte  di  questa  in- 
clita patria  ?  E  voi  1'  avrete  !  La  bella  vittoria  di  Cam- 
paldino  avea  composto  la  più  paurosa  divisione  ond'era 
agitata  la  città  nostra  :  la  parte  ghibellina  vi  fu  quasi 
al  tutto   morta  e  disfatta  (2);  pertenevasi  a' guelfi  vin- 

(1)  Moglie  di  Dante  stesso. 

(2)  Dante  medesimo  in  una  Epistola. 


_  228  _ 

citori  il  fondare  e  mantenere  giusto,  libero  e  tranquillo 
reggimento  ;  spettava  a  noi  godere  i  dolci  frutti  di  pace, 
la  quale  per  nostro  procaccio  e  con  tanto  travaglio  avea 
fatto  ritorno  nella  bella  contrada,  di  che  al  cuore  nulla 
pietà  par  che  vi  prenda.  Oh,  bello  il  dì  di  santo  Barnaba! 
Tuttora  lordo  di  polve,  di  sudore  e  di  sangue,  avvegna. 
diochè  immenso  e  moltiforme  spettro  di  morte  mi  fune- 
stasse   lo   sguardo,  ecco,  io  gridava  quel  giorno,   e  alla 
mia  voce  tenevan  bordone  quanti  hanno  in  petto  viscere 
di  patria  carità  :  «  ecco  ora  il  tempo  accettabile  nel  quale 
«  surgono  segni  di  consolazione  e  di  pace  !  In  verità  un 
«  nuovo  dì  comincia  a  spandere  la  sua  luce  mostrando 
«  da  oriente    l'aurora   che  assottiglia   le  tenebre  della 
«  lunga  miseria.  Il  cielo  risplende  ne'  suoi  labbri  e  con 
«  tranquilla  chiarezza  conforta  gli  auguri  della  perpetua 
«  pace.  Asciuga,  o  bellissima,  o  Fiorenza  mia,  le  tue  la. 
«  crime  e  gli  indumenti  della  tristizia  disfai.  Coloro  che 
«  amano    la   iniquità  saranno  confusi.  Voi  i  quali   sop- 
«  pressi  piangete  sollevate  Y  animo,  imperciocché  presso 
«  è  la  vostra  salute  (1).  »  E  voi,  o  crudeli,  affogherete 
nuovamente  la  città  in  un  Arno  di  lacrime  e  di  sangue  ? 
Ah  !  spietati,  che  per  gara  d'  uffici  vi  dividete  e  abomi- 
nate   Y  un   Y  altro,  in  uno  concordi  nel  fare  ingiurie  ai 
popolani  con  batterli  e  con  altre  villanie  :  ma  badate  — 
qualche  valente  uomo  afforzerà  questo  popolo  sì  depresso; 
farannosi   ordini  di  giustizia  contro  a  voi,  oltraggiatori 
potenti.  Se  quel  gigante  dalle  mille  teste,  dall'  urlo  tre- 
mendo,  si   sveglia;  o  se  nella  sua  afflizione  griderà  al 
Signore:  excita  potentiam  tuam  et  veni  —  guai  a  voi,   a- 
nime  prave  ! 

—  Ma  voi,  messer  Dante,  siete  guidato  da  uno  spi- 
rito troppo  iracondo:  vedete  tutte  le  cose  tinte  in  nero, 
disse  dolcemente  Simone.  E  Dante  a  lui  di  rimando.. 

—  E  voi  scambiate  lo  sdegno  con  Y  ira.  Lo  sdegno 

(1}  Dante  in  un'Epistola. 
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dei  forti  animi  è  un  affetto  appieno  distinto  dall'  ira,  la 
quale  i  vili  dentro  consuma  :  leggete  il  libro  del  Maestro 
di  color  che  sanno,  e  vedrete  lo  sdegno  tuttoché  gagliardis. 
simo,  non  potersi  chiamare  ira,  la  quale  egli  pone  e  chiama 
un  appetito  di  far  vendetta  che  paja  vendetta  ;  e  lo  sde- 
gno  un  affetto  magnanimo,  anzi  un  vero  indizio  di  virtù, 
che  procede  da  costume  ottimo  come  la  pietà.  Gli  uo- 
mini valenti  sono  disdegnosi  quando  veggiono  il  vizio  in 
onore  e  la  virtù  in  dispetto  :  egli  hanno  a  schifo  le  arti 
malvagie  e  i  perduti  che  le  adoperano  ;  ma  gli  animi 
abietti  e  quei  che  consumano  la  vita  senza  fama  e  senza 
voglia  di  fama,  non  sono  sdegnosi  mai,  sono  iracondi.  Lo 
so  e  me  lo  dice  il  cuore  :  i  tristi  la  virtù  che  veggiono 
in  altrui  coprono  di  nomi  odiosi  che  l'assomiglino  al 
vizio:  ma  che  vale?  «  Io,  quanto  posso,  gli  errori  della 
«  gente  abomino  e  disprezzo,  non  per  infamia  o  vituperio 
«  degli  erranti,  ma  degli  errori:  io  grido  alla  gente  che 
«  va  per  mal  cammino,  acciocché  per  diritto  calle  si 
«  dirizzi  (1).  »  La  mia  voce  sarà  molesta  nel  primo  gu- 
sto, quando  poi  fìa  digerita  lascerà  nutrimento  vitale- 
Ma  basti  questo  su  ciò.  Io  dico,  seguitando,  come  nel  ci- 
miterio  di  Certomondo  avrei  creduto  sepolta  1'  empia 
discordia  —  ahi  !  che  ora  si  è  mostrata  novellamente  e 
gavazza  correndo  la  terra  nostra,  e  agita  le  ceraste  e  le 
anfesibene,  e  con  orrende  fiaccole  tutto  vuol  ridurre  in 
cenere  !  Ahi  !  la  città  nostra  é  piena  d' invidia  sì  che  già 
trabocca  il  sacco  ...  —  Oh  patria  mia  ! 

Oh!  quanto  in  te  la  iniqua  gente  è  pronta 
A  sempre  congregarsi  alla  tua  morte, 
Con  luci  bieche  e  torte 
Fabo  per  vero  al  popol  tuo  mostrando!  — 
Alza  il  cor  de' sommersi,  il  sangue  accendi, 
Sui  traditori  scendi 
Nel  tuo  giudicio (2). 


(1)  Dante  nel  Convito. 
(2J  Dante,  Canz.  IV. 


Perchè ,  o  Corso ,  ti  fai  caperai  ministro  della  di. 
scordia,  di  quella  feroce  Erioa  ?  Ma  la  tua  famiglia,  alle 
guagnele,  è  nata  per  questo  che  adoperi  il  disfocimento 
di  Firenze  ?  Ahi,  Àldruda  Àldruda,  di  quanto  male  fo- 
sti madre!  —  Che  speri,  Coreo?  E  quando  pur  tu  fossi 
riuscito  a  soverchiare  tutti  gli  altri  grandi,  che  avresti 
fatto  ?  Avresti  guadagnato  vieppiù  il  vituperevole  nome 
di  MaUfami  a  tua  casata  :  tu  avresti  ridotto  in  frantumi 
e  in  cenere  quasi  tutta  questa  dolce  patria  ;  tu  venuto 
a  man  degli  avversari  tuoi,  saresti  poscia  sommerso  Del- 
l'onda  dell'Arno  per  te  colorato  in  rosso.  Ecco  la  tua 
gloria,  la  tua  potenza  e  utilità  che  vai  sempre  agognando. 
Ecco  che  la  istoria  scriverebbe  il  nome  tuo  insieme  con 
quello  di  Catilina  —  sì  di  Catilina,  perchè  essa  direbbe  : 
«  un  cavaliere  della  somiglianza  di  Catilina  romano,  ma 
«  più  crudele  di  lui,  gentile  di  sangue,  bello  del  corpo. 


1 

«  piacevole   parlatore,   adomo  dì  belle   maniere,  sottile 
«  d' ingegno,  coli'  animo  sempre  intento  al  mal  fitre  (col 
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«  quale  molti  masnadieri  si  raunavano  e  gran  seguito 
«  avea),  molte  arsioni  e  molte  ruberie  fece  fare,  e  gran 
«  dannaggìo  ai  Cerchi  e  ai  loro  amici  ;  molto  avere  gua. 
«  dagnòy  in  grande  altezza  salì  :  costui  fu  messer  Corso 
<c  Donati .  .  .  (1).  » 

—  Giuro  •  .  •  che  non  posso  tollerare  cotanta  oltra. 
cotanza  !  sclamò  Corso  tempestando  ;  nelle  case  mie  tu, 
Alighieri ...  ?  E  vero  che  sei  poeta  e  i  poeti,  a  quanto 
dicono,  hanno  balìa  di  osare  checché  loro  meglio  atta. 
lenti;  ma  tu  passi  il  segno.  Io  sono  causa  principale 
della  discordia  dei  grandi  ?  Io  faccio  angherie  al  popolo 
minuto  ?  Io  rassembro  Catilina  ?  Provalo,  o  io  saramento 
te  mentir  per  la  gola. 

—  Tu  mi  addimandi  la  dimostrazione  d'un  assioma 
d'  Euclide.  Quivi  enunciazione  non  prova  è  mestieri,  che 
più  chiare  della  luce  sono  le  ree  tue  opere.  0  Corso  ! 
noi  siamo  giovani  amendue,  io  più  di  te  :  amendue  siamo 
entrati  nel  periglioso  arringo  di  servire  la  patria;  la 
gloria  ci  aspetta  o  V  infamia.  Intendi  ?  —  la  gloria  o 
r  infamia  —  e  questa  e  quella  può  vaticinarsi  dagl'  ini- 
zii.  Guarda  com*  entri  e  di  che  tu  ti  fidi,  non  t' inganni 
r  ampiezza  dell'  entrare  !  Corso,  credilo,  tu  calchi*  le  orme 
di  Catilina,  lo  ti  annunzio  a  viso  aperto,  lo  ti  annunzio 
come  patria  carità  il  detta,  e  perchè  all'  ammenda  anco 
vi  ha  tempo.  Vuoi  eh'  io  lo  ti  mostri  ?  Ed  io  lo  voglio, 
ma  il  mio  sermone  ti  fia  savor  di  forte  agrume. 

A  splendido  e  potente  stato  era  salita  la  romana 
repubblica  per  lo  valore  e  la  equità;  i  re  maggiori  sog. 
giogati ,  feroci  e  grandi  nazioni  oppresse,  1'  emula  Car- 
tagine  rovesciata  al  suolo.  Roma  era  signora  del  mondo. 
Che  addivenne  ?  Gl'ispidi  petti  di  quei  valenti  che  avean 
durato  saldi  a  tante  fatiche  nelle  battaglie,  ora,  nell'ozio, 
al  diletico  delle  ricchezze  non  ressero.  Prima  venne  l'a- 
vidità   di  trasricchire,  appresso  quella  d'imperiare  :  da 

(1)  Dino  Compagni,  Cron, 
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queste  ogni  danno.  Dall'  avarizia  corrompevaai  la  fede , 
la  probità,  ogni  altra  virtù  ;  superbia  ad  esse,  crudeltà, 
venalità ,  'irreligione  subentrare.  L' ambizione  fu  madre 
di  falsità  ;  altro  si  ebbe  nel  petto,  altro  sui  labbri;  a 
bontà  più  il  volto  formossi  che  il  cuore .  —  Fiorenza 
così,  com'è  detto.  Dopo  la  giornata  di  Campaldino  la 
città  erasi  retta  alcun  tempo  in  grande  e  potente  stato, 
ma  anche  quivi  i  disagi  di  Marte  in  molti  cesser  loco 
tostamente  ai  sacrificii  di  Venere,  di  Pluto  e  della  iddia 
Ambizione  ;  e  tu,  come  Catilina,  ne  hai  tratto  materia 
per  tue  macchinazioni.  —  Costui  di  nobile  prosapia,  di 
animo  e  di  corpo  gagliardissimo,  d' ingegno  pravo  e  ma- 
lefico —  tu  il  simigliante.  Egli  fino  da'  suoi  verdi  anni 
la  furia  degli  odj  civili,  le  rapine,  le  stragi  anelare  : 
digiuni,  veglie,  rigor  di  stagioni  oltre  ogni  credere  sop- 
portare :  di  baratteria  poi  maestro  e  di  finzione  :  cupido 
dell'  altrui  gittava  poscia  a  man  piena  il  suo  :  bollente 
ne' desideri,  ne* pensamenti  matto:  i  suoi  intimi,  i  più 
ribaldi  della  città  e  del  contado.  E  tu?  Mon  avevi  pe- 
ranche  quattro  lustri  e  seminasti  odio  mortale  infra  i 
Tosinghi  insinuando  a  messer  Rosso  che  abbassasse  degli 
onori  messer  Biliglardo,  il  Baschiera'  e  Baldo  :  a  Porco 
Manieri  tuo  parente  apprestasti  il  micidiale  per  traffig. 
gere  Naldo  Gherardini,  e  a  stento  questi  potette  salvarsi 
fuggendo:  dipoi  a  messer  Manetto  Scali  e  suoi  consorti 
recasti  infinito  dannaggio  nello  avere  con  arsioni  e  ru- 
berìe per  lo  solo  reato  che  e' fossero  parenti  de' Cerchi: 
contro  questi  è  conta  la  tua  rabbia  e  non  manca  se  non 
venire  al  sangue  .  .  . 

—  Dante  !  —  urlò  Corso  con  rabbia  indescrivibile. 

—  Pace ,  pace,  di  grazia  figliuoli  ;  pace  e  amore  è 
stato  il  vostro  saluto.  Dante  —  interruppe  Simone,  e 
Dante  risponde  pacato  : 

—  Perchè,  o  messere,  squartate  in  mano  la  tavola 
al  dipintore  pur  mentre,  richiestone,  fa  il  più  verace 
ritratto  che  mai  del  vostro  figliuolo  ? 


—  Pace  !  seguitava  il  vecchio  allungando  le  palme  e 
dando  loro  in  cadenza  un  moto  perpendicolare  ;  pace  e 
fine  alle  odiose  interpretazioni,  alle  ire,  anzi  dirò  me- 
glio: fine  agli  edegni  vostri  giustissimi .  .  .  forse  ...  in 
qualche  parte  .  .  .  messer  Dante. 

—  Pace  ?  Non  cerco  io  forse  la  pace  della  patria  ? 
Corso  sbuflfava  come  toro  ferito,  volea  rispondere 

né  sapeva  come,  perciocché  ad  evidente  verità  mal  si 
contraddica,  e  il  gran  cumulo  di  bile  in  sua  violenza 
avesse  paralizzato  le  facoltà  ;  come  1'  arco  che  per  so- 
verchia tensione  frangesì  e  manda  languido  lo  strale. 
Finalmente  mormorò  ruggendo  : 

—  Bravo  il  mio  padre!  mi  difendete,  è  vero?  Le 
ferite  a  me  e  poi  chi  ha  avuto  n'  abbia  avuto,  e  pace! 

—  Fine  alle  parole,  ne  avete  dette  abbastanza  :  voi 
siete  giovani  e  avete  detto,  lasciate  ora  favellar  me  che 
son  vecchio.  Così  Simone.  Dante  accigliato,  terribile  in 
vista  taceva. 

Un  raggio  di  gioia  balenò  nella  fronte  e  su  i  labbri 
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a  messer  Simone ,  raggio  palUdo  come  quello  del  sole 
dopo  r  estivo  acquazzone.  Perchè  gioisce  Y  indegno  vec- 
chio ?  —  Perchè  pensa  che  fra  i  sassi  balestratigli  incon- 
tro  dall'  Alighieri  v'  abbia  pure  una  pietruzza  d' inesti- 
mabil  valore  da  incastonarsi  in  oro  e  foggiarne  un  anello 
nuziale  a  Piccar  da.  Onde  riprende: 

—  Cosa  fatta  capo  ha:  disse  Mosca  Lamberti,  che 
è  quanto  dire  :  alla  fine  ogni  cosa  s' aggiusta.  La  vostra 
ira,  Dante,  volevo  dire  la  vostra  nobile  indignazione  vi 
ha  fatto  dir  cose,  tra  le  altre,  che  sono  vere,  e  le  quali 
meritano  tostani  provvedimenti.  Il  mio  figlio  vostro  amico 
qui  presente  è  preso  non  di  rado  esso  pure  da  cotesto  gè. 
neroso  disdegno,  con  questa  differenza,  però  che  in  voi 
s' accende  sì,  ma  è  governato  mai  sempre  da  razionalità 
e  non  trasmoda  ;  in  lui  poi,  noi  niego,  disorbita,  e  disor. 
bita  per  forma  che  lo  spinge  a  commettere  alcuno  errore. 

Corso  rivolto  con  truce  piglio  al  padre  aperse  la 
bocca  ad  un'empia  espressione  che  accompagnò  con  un 
guaio  di  dolore,  come  se  gli  avessero  strappato  un  dente; 
e  il  padre  a  lui  con  accento  imperioso:  — .  Tu  ascolta  in 
silenzio  e  appresso  parlerai. 

Dante  teneva  fisse  le  pupille  sulla  tavola  pur  senza 
muover  costa.  Simone  iu  atteggiamento  precisamente 
pari  a  quello  del  falso  Sinone  greco  da  Troja  (  guardate 
quasi  omonimia  !  )  quando  diceva  a  Priamo  : 

Cuncta  equidem  tibi^  rex,  fuerit  quodcumque,  fatebor  Vera , 

COSÌ  aggiunse,  mandando  un  vasto  sospiro  : 

—  Alcun  fallo  veniale,  il  concedo,  lo  ha  commesso 
il  figlio  mio  e  glielo  gitto  sul  viso  ;  quello  anzitutto  di 
seminare  scisma  e  scandalo  fra  i  Tosinghi  :  questo  fatto 
principalmente  mi  sa  reo,  e  per  lui  le  paterne  mie  vi- 
scere sentono  rimorso  non  lieve;  mano  ai  rimedi  pertanto. 
Voi,  messer  Dante,  avete  detto  esservi  pur  tempo  d*am. 
mendare  :  a  cagion  d' onore  prego  voi  di  proporre  il 
modo  da  ciò. 
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Dante  mantiene  severo  V  atteggiamento  e  il  silenzio. 

—  Io  direi  dunque  di  tal  foggia  adoperare,  prose- 
gue  :  da  casa  i  Donati  dimanò  lo  scompiglio  che  tiene 
agitato  i  Tosinghi  e  altre  grandi  prosapie  della  città;  da 
casa  i  Donati  sorga  dunque  un  pegno  di  pace  inaltera, 
bile,  eterna.  La  mia  bella  e  virtuosa  Piccarda  sia  questo 
pegno! 

Qui  la  lercia  figura  del  vecchio  tutta  si  animò  di 
giovanile  baldanza,  e  nuovo  riso  satanico  gV  increspò  le 
guance.  Dante  sempre  tacito  lo  guatò  in  volto  d*  un 
guardo  che  volea  dire  :  odi  malizia  che  egli  ha  pensato  ! 

—  La  cosa  è  giusta  e  dicevole  per  più  capi,  con. 
tinuava  Simone  ;  persona  non  avvi  al  mondo  la  qual 
non  sappia  come  messer  Rossellino,  nella  giornata  di 
santo  Barnaba,  ebbe  salva  la  vita  a  Corso  :  come  questi 
fé'  giìtro  di  accordargli  la  mano  di  Piccarda.  E  ove  an. 
che  non  vi  fosse  la  santità  della  religione,  che  per  fermo 
richiede  da  noi  questo  parentado,  lo  richiederebbono, 
Dante,  le  ragioni  vostre  affine  di  riunire  gli  animi  di 
molte  famiglie  di  cittadini.  Ricordovi  inoltre  la  storia 
di  questi  ultimi  quindici  giorni  o  venti  anni.  E  vi  si 
presenta  tosto  alla  mente  quel  grande  pontefice  che  si 
fu  Gregorio  X,  uno  di  quei  Papi,  che  seppe  far  meglio 
insieme  i  due  uffici  di  pontefice  e  di  principe  ;  che  ado. 
prò  i  quattro  anni  del  troppo  breve  pontificato  a  far 
paci  dentro  e  fuori  Italia.  Fu  desso  che  fece  ripatriare 
e  riamicare  i  ghibellini  nelle  nostre  città  guelfe,  ma  la 
pace  non  durò  :  perchè  sebbene  dotato  di  sommo  e  santo 
ingegno  egli,  il  pontefice,  lasciò  di  convalidarla  con  fon- 
damentale  argomento.  Del  quale  la  necessità  fu  appresso 
riconosciuta  e  provvedutovi  da  Niccola  III,  grande  imi. 
tatore  di  Papa  Gregorio.  Sedente  Niccola,  i  grandi  guelfi 
di  Firenze  riposati  delle  guerre  ond' erano  usciti  vitto- 
rìosi,  ricoperti  d'onore  e  per  giunta  ingrassati  sopra  i 
ghibellini  usciti,  cominciarono  per  superbia  e  invidia 
a  riottare  tra  loro,  per  lo  che   nacquero  in  Firenze 
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più  brighe  e  nimistà  e  lotte  e  ferite.  Grande  briga  an- 
che allora  avea  la  casa  degli  Adimari  contra  cui  sta- 
vano i  Tosinghi,  i  Pazzi  e  noi  Donati;  e  chi  tenea  col- 
r  una  parte,  e  chi  coir  altra  per  modo  che  quasi  tutta 
la  città  n'  era  partita.  Il  comune  e  i  capitani  guelfi 
mandarono  incontanente  solenni  ambasciatori  a  Papa 
Niccola,  affinchè  n'  aitasse  a  pacificarci  tra  noi,  e  simile 
i  ghibellini  fuorusciti  pregavano  il  medesimo  volesse  ac 
cettar  loro  riconciliazione  appo  l'avversa  parte.  Grande 
come  vedete  era  lo  scompiglio,  ma  non  ismarrì  il  so- 
vrano  Vicario  di  Gesù  Cristo,  di  Lui  che  venne  a  pre. 
dicare  al  mondo,  il  regno  de'  cieli  essere  dei  pacifici  e 
dei  miti.  Perchè  ebbe  mandato  paciaro  a  Firenze  frate 
Latino  cardinale,  che  era  in  Romagna  per  la  Chiesa, 
uomo  di  grande  autorità  e  scienza.  Da  noi  e  dal  cheri- 
cato  fu  ricevuto  a  grande  onore  e  processione,  andan- 
dogli incontro  il  carroccio  e  molti  armeggiatori.  E  fon- 
dato e  benedetto  primamente  la  chiesa  de'  frati  Predi- 
catori di  S.  Maria  novella,  trattò  in  quel  luogo  e  ordinò 
prima  le  paci  in  generale  tra  guelfi  e  guelfi,  e  appresso 
tra  questi  e  i  ghibellini;  e  detta  concordia  confermò  con 
solenni  carte,  le  quali  egli  credè  potessero  esser  gaggio 
sicuro  tr^  fazione  e  fazione.  Ma  venendo  a  fare  le  paci 
singolari  tra  famiglia  e  famiglia  non  contentossi  a  carte 
per  vallate  eh'  elle  fossero,  bensì  egli  richiese  e  ordinò 
moltissimi  parentadi,  i  quali  soli  furon  creduti  arra  sì- 
cura.  E  per  dime  d' alcuni  un  parentado  conciliò  ferma 
pace  tra  gli  liberti  e  i  Bondelmonti,  ed  uno  tra  gli 
Uberti  e  noi,  sendochè  la  maggior  mia  figlia  fosse  ina. 
nellata  da  Azzolino  di  messer  Farinata;  la  seconda  figlia, 
cioè  la  Ravenna,  io  diedi  a  messer  Bello  Ferrantini  col 
quale  avevamo  alcuna  discordia;  da  indi  in  qua  non 
corse  fra  noi  parola  né  opera  che  non  fosse  di  schiet- 
tissimo amore.  Per  simil  modo  due  altri  parentadi  riu- 
nirono  agli  Adimari  i  Tosinghi  e  i  Pazzi,  e  lunghi  anni 
la  pace  fu.  —  A  capo  di  questa  conciliazione  noi  ver- 
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remmo  nettamente,  condossiachè  cotesto  buon  giovane 
di  Rossellino  è  amato  da  messcr  Rosso  del  pari  che  dal 
Baschiera  e  suoi  ;  inoltre  egli  è  V  amico  del  cuore  di 
Maghinardo  da  Susinana,  quel  franco  e  prò'  cavaliero,  il 
quale  già  tempo  sposò  una  donzella  della  Tosa,  e  che  la 
mercè  del  filiale  amore  ond*  è  acceso  per  lo  nostro  co. 
mune,  è  in  grazia  a  tutti  i  grandi.  I  quali,  come  in  al. 
tissimo  pregio  il  senno  di  lui  tengono  e  la  mano,  cosi  non 
tarderanno  a  por  giù  i  corrucci  micidiali  che  li  dividono 
e  straziano,  e  a  sollevare  quella  mano  di  ferro  onde,  al. 
meno  alcuni,  fanno  pressura  al  popolo  minuto.  Vedete 
bella  «concatenazione  ? 

—  La  fanciulla  vostra  consente  lo  impalmarsi  ?  Do- 
mandò  Dante. 

' —  Non  vi  repugna  .  .  .  gran  fatto,  pure  alcuna  lieve 
difficoltà  ...  E  da  sapere  essere  ella  stata  educata  più 
alle  idee  e  ai  pregiudizii  monacali  da  quella  benedetta 
donna  di  sua  madre,  cui  Iddio  abbia  in  gloria,  che  non 
alle  nobili  e  cittadinesche  costumanze.  Ve  lo  voglio  dire  : 
Piccarda  quasi,  a  lasciarla  fare,  si  farebbe  monaca!  Non 
ridete  ? 

—  I  magnanimi  propositi  non  son  ridevoli,  messere. 

—  Sì  quando  questi  vengono  ispirati  dal  divino 
Spirito  ;  ma  quando  e'  procedono  da  insinuazioni  di  fem. 
minelle  e  di  scaltri  frati,  io  avviso,  quelli  essere  mat- 
tezze  e  peggio.  Sappiate  intanto  che  lo  Spirito  santo  di 
mia  figlia  è  un  cotal  frate  Masseo,  egli  è  desso  che  le 
ha  fatto  fare  certo  voto  . .  .  ma  via  pecoraggini  da  muo. 
vere  lo  stomaco.  Pensate!  una  fanciulletta  inesperta  .... 
e  poi  chi  sa  i  pentimenti,  le  ambascie,  i  rimorsi  !  Ma 
vi  ripeto  è  cosa  da  far  ridere,  è  un  capriccio  che  va 
smontato,  e  coli'  opera  di  savie  e  valenti  persone  spero 
conseguirò  Y  intento  ;  anzi  Y  ho  presso  che  conseguito. 
Lasciamo  le  tetraggini  :  non  vi  par  egli  che  questo  ma. 
trimonio  sia  per  essere  la  triaca  medicinale  de'  mali  tutti 
che  avete  accennato,  Dante  ? 
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—  Grande  alleggiamento  ai  mali  che  vi  ho  ragio. 
nato,  a  voler  dire  il  vero,  porgerebbe,  comecché  altri 
argomenti  più  diretti  vi  abbiano  per  lo  intento:  ma  a 
questo  matrimonio  per  esser  utile  non  è  da  por  mano 
ov'  anco  lecito  non  sia.  Però  se  la  ispirazicme  della  ben- 
nata  vostra  figlia  scendesse  di  là,  dove  si  puote  ciò  che 
si  vuole;  se  ella  con  maturità  di  senno  fossesi  votata 
a  seguire  la  celeste  vocazione  di  Colui  che  tutto  muove 
per  r  universo,  scrivete,  o  Donati,  che  Piccarda  è  da 
congedarsi  per  lo  monistero,  e  lasciare  ogni  speranza  del 
maritaggio.  Dio  è  da  antiporsi  all'  uomo  :  sequere  Beum^ 
disse  il  saggio  antico.  E  ricordivi  che  Cristo  non»  volle 
dietro  a  sé  uno  che  il  volea  seguire  ;  e  ad  un  altro  co- 
mandò il  seguisse  pur  prima  di  seppellire  suo  padre. 

—  Qual  morale  é  la  tua  ?  uscì  Corso  risolutamente  : 
vorresti  io  fossi  misleale  verso  T  amico  che  mi  fu  largo 
del  beneficio  della  vita?  Vorresti  io  lo  dimenticassi  senza 
il  promesso  guiderdone? 

«  ~-  Non  dee  l'uomo  per  maggiore  amico  dimen. 
«  ticare  li  servigli  ricevuti  dal  minore;  ma  se  pur  se. 
«  guire  si  conviene  Y  uno  e  lasciar  V  altro,  lo  migliore 
«  é  da  seguire,  con  alcuna  onesta  lamentanza  V  altro  ab- 
«  bandonando  »  (1). 

—  E  il  giuramento? 

—  Anche  Erode,  disse  Dante  alzandosi,  adempiè 
il  giuramento  e  mozzò  il  capo  all'  innocente  Batista  : 
operò  bene  ?  Pari  il  tuo  caso. 

In  .quella  che  Dante  prendeva  commiato  entrò  un 
donzello  ad  annunziare  che  poste  erano  le  mense. 

—  E  mestieri  ora,  seguitava  pianamente  il  vecchio, 
ricondurre  a  casa  Piccarda  e  rioondurla  con  grandis- 
simo irfoggio  :  manderemovi  Nella,  il  cuor  suo,  a  pren- 
derla  e  potrà  andar  secolei  Forese.  Non  é  buono  a  cosa 
del  mondo,  lo  vedo   e  me  ne   duole;   pure   in   grazia 

(1)  Dante  nel  Convito,  Tratt.  2,  Gap.  XVI. 
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eom*  è  della  fanciulla  e'  ingegneremo  di  fargli  inten. 
dere  il  modo  che  con  essa  debba  tenere  :  dell'  imperché 
non  è  bene  dargli  contezza,  ei  forse  sapendolo  guaste- 
rebbe  V  imprendimento,  tanto  è  gaglioffo.  Tu  dirai  a 
Fazio  che  per  dimattina  al  levar  del  sole  metta  in  as. 
setto  da  viaggio  il  palafreno  di  Forese  insieme  con  quel 
di  Nella;  e  inoltre  la  ronzina  pomellata  di  Piccarda, 
che  dovrà  esser  coperta  colla  gualdrappa  dello  sciamito 
a  rabeschi  d' oro  e  fregiata  delle  sopransegne  di  casa. 
Poscia  tenga  in  pronto  altri  quattro  corsieri  per  i  fenti 
di  scorta  :  manderaivi  quattro  de'  più  gentili  e  costu- 
mati  giovincelli  che  vi  abbiamo ,  e  farai  loro  indossare 
le  partite  da  festa.  E  poiché  Piccarda  ha  seco  soltanto 
rozze  robe,  che  le  contigie  e  gli  altri  adornamenti  volli 
rimanessero  qua,  noi  incontanente  per  un  donzello  fidato, 
anderà  Giannozzo,  le  invieremo  la  più  gaietta  veste  che 
mai,  le  manderemo  gioielli  a  dovizia,  e  tutto  ciò  che 
possa  r  animo  suo  adescare.  Chichibio  poi  pensi  ad  una 
magnifica  imbandigione  per  dimani  a  sesta. 

Non  pare  forse  di  vedere  e  udire  il  padre  del  prò- 
digo  del  Vangelo  al  momento  del  sospirato  ritorno? 
—  Presto,  ai  servi  anch'  egli  aflannoso  diceva,  presto 
cavate  fuori  la  veste  più  preziosa  e  mettetegliela  indosso, 
ponetegli  ai  diti  gli  anelli,  e  i  sandali  ai  piedi,  menate 
la  vitella  grassa  e  uccidetela  :  si  mangi  si  beva  in  festa 
e  in  giolito;  presto  le  sinfonie,  le  danze!  V  ha  però  que- 
sta  lieve  differenza  nell'  esser  morale  dei  personaggi:  il 
padre  del  prodigo  è  un  amoroso  genitore  che  di  buon 
grado  dimentica  le  frenesie  e  le  colpe  del  figlio  pentito; 
qua  è  un  perduto  che  vorrebbe  sacrificare  la  bella  ed 
innocente  sua  figlia  per  servire  a  mira  ambiziosa  ed 
avara.  Da  un  lato  il  simbolo  della  misericordia  di  Dio, 
che  accoglie  sotto  le  grand'  ali  del  perdono  i  traviati 
mortali;  dall'altro  Medea  che  scanna  i  figliuoli. 

Lo  scrìsse  un  antico  ed  inclito  pontefice  della  Chiesa: 
la  sapienza  del  mondo  è  questa;  scaltra  dissimulazione 
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di  ciò  che  nel  cuore  si  accoglie  :  nelle  parole  anfibolo- 
gia :  la  menzogna  a  verità,  la  verità  camuffare  a  men- 
zogna. A  questa  ragion  di  prudenza  è  adusato  il  giova, 
netto,  e  il  padre  spende  perchè  l'impari  il  fanciullo. 
Quelli  che  ne  sono  dottrinati  salgono  in  fastosità  e  sber- 
tano  gli  altri.  Cotal  mondana  sapienza  gli  alti  ufficii 
agli  alunni  suoi  comanda  ambire,  agognare:  nella  inane 
gloria  di  quaggiù  pavoneggiarsi:  due  cotanti  rendere 
nelle  offese  :  quando  le  forze  bastano  non  cederla  a  per. 
sona;  ove  manchi  la  pelle  del  leone  aggiustarsi  quella 
della  volpe.  —  Quest'  antica  ed  infamissima  morale  ha 
progredito  di  siffatta  maniera  che  quel  santo  pontefice, 
avvegnaché  di  sovrana  eloquenza,  non  troverebbe  oggi 
per  avventura  parole  da  descriverla  e  analizzarla  piena, 
mente.  A  strazio  del  Vangelo  di  Cristo  ella  si  è  come 
elevata  a  sistema  scientifico,  ma  sì  volpesco,  sì  pieno 
di  lustre,  di  labirinti  e  d'  ambagi,  che  nulla  più.  E  quel 
eh'  è  peggio  tu  la  vedi  campeggiare ,  più  o  meno ,  per 
tutto  ;  dal  tugurio  alle  aule  :  con  questo  però  che  par- 
tecipando  a  quanto  sembra  la  natura  della  fiamma,  più 
ascende  nell'  alte  regioni  e  più  si  mostra  dotata  d'  acu- 
tezza. Così  operava  Simone  Donati,  il  quale  soggiunse: 

—  Altro  provvedimento  è  d'  uopo  si  prenda  per 
eliminare  tutte  le  cattive  impressioni  che  nel  cuor  di 
lei  può  avere  stampato  la  mia  brusca  risoluzione  di 
cacciarla,  quasi  vii  fantesca,  fuori  di  casa  .... 

—  Ma  che  badate?  proruppe  entrando  Forese,  il 
desinare  va  a  male. 

—  Te  appunto,  rispose  il  padre  :  un  momento.  Devi 
prendere  un  gentile  e  gradito  incarico  che  .  .  . 

—  Ma  ora,  di  grazia,  venite  vìa,  ne  parleremo  a 
mensa. 

—  Gola  di  sepoltura!  E  ti  starà  più  a  cuore  1'  em- 
pire  la  voglia  bramosa  dell'  epa,  che  prendere  provve- 
dimento  di  cosa,  che  può  essere  la  potenza  o  la  rovina  di 
nostro  stato  ?  Pensa  che  iniquità  di  Sodoma  si  fu  la  sa- 
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turità  e  la  copia  de'  cibi  unita  all'ozio:  goardivi  Iddio, 
dice  r  Evangelio,  dal  gravare  il  cuor  vostro  nella  era- 
pula  e  nella  ebrietà  !  Non  sai  che  la  gola  è  comincia- 
mento  di  tutti  i  viziì,  e  distruzione  di  tutte  virtù  ?  Che 
quando  il  ventre  per  ghiottomìa  si  distende,  alla  virtù 
dà  commiato  ?  Che  le  più  munite  città  caddero  al  suolo 
per  opera  dei  cuochi?  —  Così  il  vecchio,  e  Forese 
a  lui: 

—  Se  a  voi  aggrada  il  digiunare,  a  me  no  per 
fermo .  —  E  andossene .  Simone  e  Corso ,  tuttoché  di 
mal  animo,  gli  tennero  dietro  nella  sala  da  pranzo. 


Pkcarda  Donati 


Disp.  16. 


XII 

A  VALLOMBROSA 


^^uando  la  buona  donzella  rientrò  nel  paterno 
'-(palagio  vi  ebbe  trovato  un  cambiamento  ma- 
l^^raviglioso;  tutti  in  festa,  tutti  per  lei.  Il  padre 
^e  Corso  ad  ogni  momento  le  andavan  facendo 
^sf  mille  graziose  proteste:  sé  come  buoni  cristia. 
eo-  ni  non  aver  mai  inteso  di  negare  i  pii  desideri 
di  lei,  non  volersi  opporre  alla  sua  vocazione,  tolga 
Iddio!  Esser  mestieri  d'alt-ra  parte  rassicurarsi  cbe  la 
scelta  dello  stato  debba  renderla  felice  ;  se  il  cielo  ha 
destinato  di  volerla,  ed  essi  gliela  concedono  :  il  cielo 
bensì  non  parlare  d' ordinario  a  fanciullette  incostanti  e 
leggiere,  a  spiriti  inesperti  che  non  conoscono  il  mondo. 
Oh,  diceva  Simone  con  gravità  senatoria  ;  bisogna  cono- 
scerlo che  cosa  sia  questo  mondo,  è  poi  dire  se  porti  il 
pregio  d' abbandonarlo  così  alla  brusca.  Egli  è  l' Eden, 
vi  è  r  albero  buono  e  l' albero  cattivo  ;  basta  guardarsi 
dallo  stendere  la  mano  al  pomo  vietato,  poi  si  può  star 
bene  nel  deliàoao  giardino,  e  rispondere  all'alto  fine  per 
cui  Iddio  vi   ci  ha  posti  ;  no  non  accade  usarne  !   Che 
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volle  il  Creatore  da  Adamo  è  da  Eva  ?  Forse  che  slog- 
glasserò  di  lì  per  non  offenderlo  ?  Volle  anzi  vi  stessero 
a  tutto  beir  agio,  purché  facessero  le  sue  comandaraenta; 
non  le  fecero,  e  solo  allora  ne  li  sbandeggiò.  Con  queste 
e  simili  sofisme  pretendeva  lo  stolto  vecchio  di  vincere 
la  prova,  e  alle  parole  aggiungeva  quanti  mai  lacci  si 
potessero  trovare,  e  vezzi  e  lusinghe  e  profferte  sfoggia- 
tissime.  Aveva  giurato  le  consentirebbe  tuttociò  di  che 
ella  lo  richiedesse;  dimandava  solo  come  in  compensa- 
zione che  anche  ella  non  si  mostrasse  schiva  di  com. 
piacerlo  se  alcuna  volta,  per  ben  di  lei,  la  metteva  in 
quelle  strade  nelle  quali  potesse  più  a  dentro  prender 
cognizione  del  mondo  :  poi  lo  fuggisse  pure  a  sua  posta. 
Voleva  condescendenza  reciproca  :  leggesse  pure  le  vite 
de'  santi,  visitasse  i  romitaggi,  usasse  co'  religiosi  e  alla 
chiesa  quanto  e  il  meglio  le  piaceva;  ma  ove  egli  le 
facesse  gustare  nell'  ore  del  sollazzo  la  lettura  delle  a. 
mene  avventure  dei  cavalieri,  o  le  maschie  geste  delle 
eroine  di  Roma  e  di  Grecia,  non  ne  indegnasse;  non 
torcesse  il  labbro  se  alcuno  specchiato  e  letterato  gen- 
tiluomo, per  compassione  della  sua  ignoranza  e  del  suo 
inganno,  le  si  offerisse  a  guida,  o  le  volesse  prestar  li- 
bri;  se  i  fratelli  suoi  la  presentassero  alle  allegre  bri. 
gate,  non  le  spiacesse  udire  il  novellare,  perciocché  le 
novelle  e  gli  apologhi  illustrano  V  umano  cammino  colla 
face  della  prudenza;  non  dispettasse  i  viaggi  alle  città 
che  hanno  voce  di  savie  e  valorose,  dove  più  magnifici 
sono  gli  spettacoli  e  il  lusso  più  gaio  ;  le  villeggiature 
infine,  i  delicati  conviti,  i  geniali  passeggi,  il  dire  bur- 
levole  non  le  fosse  tanto  in  uggia  come  per  lo  passato. 
Simone  Donati  teneva  con  Piccarda  il  modo  infer- 
naie  che,  già  tempo,  nella  stessa  città,  aveva  tenuto  un 
cotal  Lotario  de^  Bardi  con  Berta  sua  figlia  :  tal  modo 
Ferrante  Gonzaga  tenne  due  secoli  appresso  con  suo  fi- 
glio, onore  della  italiana  gioventù.  Quei  padri,  per  quanto 
stette  in  loro,  furono  micidiali  del  proprio  sangue.  Erano 
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di  quegli  uomini  burbanzosi  guardanti  d'  alto  in  basso, 
che  avvegnadio  plasmati  dello  stesso  fango,  onde  in 
Adamo  fu  plasmato  anche  il  meschino,  che  non  ha  pane 
né  veste  né  tetto,  sognano  imbecilli  di  avere  nelle  vene 
un  sangue  purissimo,  celeste,  E  sempre  nemici  al  vero 
avvisano  mattezza  il  magnanimo  gitto  degli  agi  e  delle 
morbidezze  ;  credon,  vezzeggiando  i  protestanti,  bestem- 
mia  o  grulleria  la  parola  d'  abnegazione  cristiana.  Berta 
di  Lotario  conte  di  Vernio  era  una  savissima  fanciulla 
favoreggiata  anch'  essa  d' ogni  copia  di  doni  che  la  grazia 
dispensa  e  la  natura.  Anche  a  lei  nella  età  delle  illu- 
siòni  danzavano  in  mente  vaghe  di  lusinghe  le  ore  fu- 
ture;  ma  chiuse  tostp  gli  sguardi  e  fermò  di  lasciar 
tutto  per  dedicarsi  ai  veramente  nobili  servigi  di  Dio. 
Aperse  l'animo  alla  madre,  donna  certo  non  malvagia; 
ma  come  di  leggieri  lo  splendore  de'  natali,  la  carne  e 
il  sangue  fanno  grave  impiccio  alle  tendenze  celesti  dello 
spirito,  così  questa  matrona  più  amava  1'  effetto  mate- 
riale  delle  virtù  di  sua  figlia,  che  non  quello  verace  ed 
eterno.  Purè  gettando  via  il  serto  nuziale  che  con  molta 
compiacenza  le  tesseva,  sospirò  e  la  benedisse  pel  chio- 
stro.  Venne  al  padre  la  fanciuUetta  trepida  e  suppliche- 
vole, ma  un  duro  niego  e  minacce  e  rampogne  cocen- 
tissime  la  resero  elingue. 

Era  lo  spirito  di  Belial  che  tentava  contrapporsi 
allo  spirito  di  Dio. 

Se  non  che  lo  spirito  di  Dio,  il  quale  giurò  che  non 
darebbe  lunga  fl.uttuazione  al  giusto,  vinse  prima  le  mi- 
nacce poi  gì'  incanti  delle  lusinghe  :  Berta  fu  impalmata 
a  Cristo,  e  santa  la  dicono  le  generazioni. 

E  Ferrante  Gonzaga  ?  —  Perdoni  il  lettore  la  breve 
digressione:  —  Ferrante  Gonzaga  lacero  le  membra  e 
lo  spirito  se  ne  sta  a  respirare  un  po' d'aria  fresca  ad 
un  balcone  del  suo  castello.  Alla  vista  delle  valli  lom- 
barde ,  dei  colli  verdeggianti  d'  olivi  e  di  gelsi  —  di 
questo  cielo  ..-  vorrebbe  mettersi  ad  ilarità;  ma  i  ri- 
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morsi  ministri  di  Dio  gli  mutano  in  inferno  il  paradiso 
di  natura.  Sono  verdissime  come  smeraldo  l'erbe  de'poggi 
e  della  pianura,  ma  al  suo  sguardo  rassembrano  spruz. 
zate  ancora  di  quel  sangue,  col  quale  esso  le  macchiò 
per  servire  alle  voglie  d'imperante  straniero.  Limpide 
sono  le  onde  dell' Oglio,  del  Mincio  e  del  lago  di  Garda, 
fioriti  e  olezzanti  i  loro  margini;  ma  egli  vede  di  san. 
gue  le  acque,  di  sangue  i  fiori.  Terso  come  terso  cri- 
stallo è  il  cielo  del  suo  orizzonte,  solo  giù  lungo  la 
scHena  della  penisola  ha  una  nube^  ma  è  una  nube  va- 
gamente  rosata  ;  a  lui  sembra  una  furia ,  un  fantasma 
di  sangue  che  sorga  di  là,  e  s'elevi  gigante  alle  stelle, 
e  a  lui  s'  affacci  dalla  cintola  in  su,  e  in  tuono  truce 
gli  dica  :  0  uomo  di  sangue,  quando  vo'  tu  morire?  Al- 
lora il  guerriero  si  chiudeva  con  ambe  le  mani  gli  oc 
chi  per  involarsi  alla  vista  dello  spettro  carnefice  ;  la- 
sciava il  balcone  e  prendendo  per  mano  il  fanciuUino, 
che  pieno  di  vezzi  infantili  gli  scherzava  d'intorno,  di- 
ceva fremendo:  tu  compirai  V  opera  mia  a  dispetto  del 
cielo  e  della  terra  !  E  in  quel  punto  più  magnifici  e  più 
gloriosi  che  mai  disegnava  gì'  imprendimenti.  Ma  erano 
disegni  di  magnifica  follia,  che  male  e  sciaguratamente 
si  avvisa  chi  colla  stolta  ragione  del  secolo  tenta  inda, 
gare  la  ragione  inscrutata  dell'Assoluto  :  questa  si  dilunga 
da  quella  più  (  e  più  all'  infinito  )  che  non  si  dilunga 
dall'  ultimo  abisso  l' ultima  sfera.  Il  marchese  pensava 
di  far  brillare  il  suo  primogenito  nell'impero  de' vassalli 
e  nel  consiglio  dei  re  ;  egli  capitano  di  guerrieri,  al  quale 
spesso  tenne  luogo  di  prodezza  il  numero,  a  cui  fu  ca. 
gione  r  utile,  e  un  diritto  il  versare  il  sangue  umano  , 
e  una  gloria  il  non  aver  pietà  ;  pensava  di  condurselo 
seco  nei  fieri  cimenti,  dove  audace  spronando  il  cavallo 
a  traverso  i  fulmini  della  morte,  animasse  egli  colla  voce 
e  col  brando  i  -combattenti,  sdruscisse  e  ponesse  in  volta 
le  falangi  inimiche,  cioè  le  italiane,  per  conto  del  pa. 
drone  tramontano  o  trasmarino  :  —  cose  tutte  che  acca. 
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dono  anch'  oggi.  Pregustava  quasi  la  dolcezza  di  vederlo 
un  giorno  balzare  all'  assalto  de'  prop.ugnacoli,  parevagli 
proprio  sentirlo  salutare  espugnatore,  e  il  suo  nome  ri- 
suonare  fragorosamente  nell'  inno  della  vittoria. 

Se  non  che  vi  sono  espugnazioni  e  vittorie  che  fanno 
arrossire  chi  le  ottenne. 

E  perchè  senza  fallo  veruno  l'effetto  non  andasse 
lontano  dal  suo  avviso ,  gli  gravava  il  corpicciuolo  con 
gli  arnesi  da  guerra,  e  lo  faceva  usare  colla  gente  d'arme, 
co'  soldati  delle  Compagnie  !  ribaldaglia  la  più  infame  che 
al  mondo  mai  cingesse  spada,  e  degni  figli  e  successori 
di  quegli  assassini  del  sacco  di  Roma.  —  Intanto  l'Ar. 
bitro  supremo  del  cielo  e  della  terra  aveva  disposto  ben 
altramente  di  quel  fanciullo.  Ruggì,  tempestò,  come  Lo- 
tario e  come  Simone,  il  marchese  vedendo  il  ragazzo 
non  rispondere  alle  sue  volontà,  e  per  piegarlo,  cioè  per 
corromperlo,  lo  pose  fra  i  lordi  esempi  di  persone  che 
poltrivano  nelle  licenze  e  negli  agi  indecorosi  d'una  corte 
d'  allora,  e  beate  in  loro  depressione  bruciavano  incensi 
ai  lor  padroni  munificentissimi  ed  immortali  _  ora 
morti.  Il  raggio  però  del  sole  passeggia  sul  fango  senza 
contaminarsi,  per  lo  che  quando  più  smaglianti  brilla- 
vano le  mense  reali,  quando  tra  il  fumo  delle  dapi  e 
de' vini  scoppiava  più  frenetico  il  baccanale  de' cortigiani, 
egli  sapeva  bel  bello  declinare  la  babilonia. 

In  tal  maniera  si  governò  colui  ;  in  tale  si  gover- 
nava Piccarda  Donati. 

Era  vinto  per  lei  lo  stadio  delle  minacce  almeno 
per  ora;  rimaneva  a  superare  quello  delle  insidie. 

L' ape  trae  il  succo  prezioso  e  da'  fiori  di  gentile  na- 
tura,  e  da  quelli  anco  di  natura  non  buona  :  la  nostra 
donzella  era  anch'  essa  un'  ape  industriosa  e  discreta. 

Alle  sue  dimande,  lo  abbiam  detto,  non  opponevasi 
più  omai  negativa.  E  infatti  appena  ebbe  chiesto  di  vi- 
sitare  il  santuario  della  Vallombrosa,  che  Simone  mo. 
strossene  lieto  oltre  ogni  credere.   E  protestò  come  gli 
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sarebbe  stato  dolce  il  potervela  accompagnare  da  sé,  ove 
r  età  di  lui  e  la  mal  ferma  salute  tollerassero  un  viag. 
gio  in  montagna.  In  sua  vece  pertanto  vi  anderebbe 
Corso,  Nella,  Forese  e  Rossellino  Y  amico  di  casa  ;  poi 
famigli  quanti  ella  comandasse.  E  dacché  pur  di  lei  ne 
rìcbiedeva,  se  anche  Giovanna  le  fosse  stato  in  grado  che 
vi  andasse  invierebbe  pur  lei,  che  n'  era  contentissimo. 
—  Mi  é  grato  di  molto  cotesto  tuo  divisamento, 
aggiungneva  il  ribaldo  vecchione.  Anche  la  giovanetta 
debbe  ammaestrarsi  di  tutto  :  ella  é  avuta  altramente 
per  sora  e  per  semplice,  e  le  gentili  brigate  si  fanno 
befPe  di  sua  ignoranza.  Pensa,  figlia  mia,  e  intendi  come 
cotesta  sia  Tetà  dello  apparare:  quando  la  donna  é  ita 
a  marito  altre  cure  allora,  altre  provvedenze  la  distrag- 
gono dal  coltivarsi  lo  spirito  ;  allora  ella  deve  erudire 
altrui,  massime  i  figli*  Poi  questa  sdolcinata  monotonia 
della  città,  o  vuoi  anche  quella  delle  floride  campagne 
che  d' intomo  abbiamo,  sazia  e  annoia  alla  fine.  Bisogna 
vedere  la*  gigantesca  ed  irregolare  natura  delle  monta, 
gne,  bisogna  sentire  il  fiotto  degli  aquiloni,  il  rombo 
fragoroso  della  tempesta.  E  per  dire  di  tempesta  me 
n'è  rimasa  in  memoria  una  grandissima,  che  occorsemi 
sostenere  appunto  a  Vallombrosa  in  un  mese  d'autunno. 
Il  mattino  sorse  bellissimo,  ma  sul  mezzodì  la  faccia  del 
cielo  cambiossi  d' una  maniera  che  avea  del  portento.  Io 
pendeva  dubbioso  non  fosse  quello  V  estremo  giorno  della 
moriente  xjatura.  Eravamo  saliti  sul  .dosso  supremo  del 
monte  per  contemplare  le  due  contrade,  che  a  destra  e 
a  manca  distendonsi,  dico  la  valle  dell'Arno  e  quella 
del  Casentino.  Il  cielo  cominciò  a  coprirsi  :  le  vacche 
aparse  qua  e  là  per  le  pasture  fiutavano  V  aria  :  tutte 
le  voci  di  quella  solitudine  ammutirono  di  subito  come 
per  incanto,  e  le  chiome  della  foresta  terribilmente  stet- 
tero  immote.  Ecco  lontano  lontano  rotolare  un  tuono  e 
un  altro,  poi  un  altro  :  indi  uno  scoppio  repentissimo  e 
vicino.  Le  nubi  mano  a  mano  raddoppiavano  Foscurità, 
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e  tanto  avvallavansi  che  sottentrarono  gli  ampi  e  diritti 
androni  degli  abeti.  Una  nuvola  ad  un  tratto  si  spezza 
e  il  lampo  guizzando  da  lato  a  lato  traccia  rapidissime 
liste  di  fuoco.  E  impetuoso  in  quella  sorge  il  vento  che 
in  un  mare  o  in  un  caos  trameschia  le  nubi  fatte  ora 
di  cento  colorì.  Che  orrendo  e  sublime  spettacolo  a  ve- 
dere il  cielo  spaccarsi  e  richiudersi  ad  un  tempo,  e  dalle 
ignivome  aperture  nuovi  cieli  mirarsi  ed  infiammate 
campagne!  ,Io  n'ebbi  tale  una  impressione  che  viverà 
nella  mia  memoria  quanto  mi  basti  la  vita. 

L'  astuto  aveva  un  bel  narrare  a  Piccarda  queste 
maraviglie,  aveva  un  bel  vantare  le  sue  sublimi  impres- 
sioni ;  d'  altre  maraviglie,  d'  altre  impressioni  era  vaga 
la  virtuosa  figliuola. 

Negli  ultimi  giorni  del  mese  d'aprile  —  il  bel  mese 
del  rinascimento  di  natura  —  la  brigata  si  pose  in 
cammino  abbondevolmente  fornita  di  quanto  mai  pò- 
tesse  bisognare  per  rendere  amabile  e  delizioso  il  viag. 
getto  :  Simone  aveva  preso  sopra  di  sé  questo  incarico 
della  provvigione. 

Gli  uomini  avanti,  le  donne  in  mezzo  e  dietro  i 
fanti  movevano  di  bel  portante  lungo  le  rive  dell'Amo: 
la  campagna  tutta  era  di  tal  bellezza  a  vedere  che 
avrebbe  messo  ilarità  in  qual  vuoi  più  burbero  viso.  I 
giovani  frattanto  motteggiando  si  mordevano  e  quando 
d'  una,  quando  d'  altra  cosa   festivamente   novellavano. 

—  Ecco  qua,  disse  Forese,  la  casa  del  lavoratore 
presso  cui  il  buon  uomo  di  Giotto  col  suo  compagno 
messer  Forese  di  Rabatta  si  fermarono,  quando  di  ri- 
torno essendo  dalle  loro  possessioni  di  Mugello,  li  so- 
praprese  la  piova.  AflFè,  dovean  certo  far  ridere,  mas- 
sime  queir  omuccio  di  Rabatta  con  quel  suo  viso  piatto 
e  ricagnato  e  con  tutte  quelle  zacchere  in  dosso  ! 

—  Ma  che  casa,  gnaflPè,  disse  Corso,  se  eglino  ve- 
nivano da  Vespignano  ?  Certo  come  più  breve  avranno 
presa  la  strada  di  Pratolino,  e  non  questa. 
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—  Ed  io  ti  dico  che  anzi  passarono  di  quivi,  pe. 
rocche  avean  d'  uopo .  di  fermarsi  a  Dicomano. 

—  Il  più  bello  però  a  vedere  sarà  stato  —  sog- 
giunse Rossellino  con  atto  pien  di  brio  —  quando  ap. 
presso  il  riposo  su  lemme  lemme  veniansene  i  vecchietti 
a  cavallo,  con  que'  cappelli  tutti  intignati  e  con  in  dosso 
que'  bei  mantelletti  di  romagnuolo  presi  dal  lavoratore 
in  prestanza  !  !  Que'  drappelloni  dovean  giù  cadere  a 
grande  adornezza  dalle  spalle  de'  viaggiatori  sopra  i  dossi 
spelati  e  magheri  de' ronzini:  tenean  luogo  di  gualdrappa! 
gualdrappa  più  vaga  e  ricca  di  quella  del  ronzino  di 
Piccarda  :  me  lo  approvate,  graziosa  denzella?  .  . .  Amici, 
io  vi  dico  che  quello  era  un  subietto  degno  del  pen. 
nello  di  Giotto,  luce  della  fiorentina  gloria  pittorica, 
ovvero  della  penna  dell'altro,  che  per  ognuno  si  reputa 
armario  di  ragione  civile. 

Dopo  il  cianciare  volse  il  discorso  sulla  campagna 
di  Campaldino,  del  cui  argomento  prese  volentieri  le 
prime  parti  messer  Corso,  che  aveva  fin  lì  quasi  sempre 
taciuto.  Kossellino  colla  usata  sua  leggiadria  affermava 
sé  avere  1'  uno  dopo  l' altro  scavalcati  quattro  cavalieri 
aretini  che  gli  facevan  rota  ferocemente,  e  veniva  cele, 
brando  1'  ardore  marziale  del  suo  corsiero  Saracino,  che 
sì  destro  e  sagace  obbedivalo  :  rammentava  poi  con  do. 
lore  la  morte  della  povera  bestia  sbudellatali  sotto  da 
un  di  que'  tarchiati,  quando  i  ghibellini  circuiti  da  ogni 
banda  e  sgominati,  cercavano  all'  ultimo  di  aprirsi  colla 
rabbia  del  disperato  un  varco  a  salute. 

Oh,  se  non  mi  scagliava  io  a  fulminarli  per  co- 

sta,  diceva  Corso,  ed  era  vero,  certo  molti  di  voi  sarieno 
stati  confitti  sul  piano  da  quelle  daghe  lunghe  e  diritte 
de'  ringhiosi  ! 

Ma  qui  saltava  Forese  e  s' ostinava  a  dargli  biasimo 
dì  quel  colpo,  e<  gridava  alla  insubordinazione,  distin. 
guendo,  sottilizzando  come  un  causidico,  allegando  so- 
pratutto  l'Achille  degli  esempi  in  simil  materia,  l' esem. 
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pio  di  quel  Romano  che  amò  meglio  di  andare  orbo  del 
figlio  perchè  orba  non  fosse  la  milizia.  Tutti  allora  a 
dar  la  baia  a  Forese  e  dirgli,  lui  essere  quel  greco  For- 
mione  il  quale  pretendeva  fare  il  precettore  di  strategia 
ad  Annibale,  a  cui  questi  diede  la  razzente  risposta  che 
ci  ha  conservata  Marco  Tullio  (1). 

Si  giunse  al  cominciare  dell'  erta  là  dove  la  brigata 
precorsa  dal  siniscalco  fermossi  e  trovò  ogni  sorta  con- 
fetti  e  vini  squisiti;  per  che  ristoratisi  alquanto  si  die- 
dero a  motteggiare  novellamente,  indi  ripresero  la  strada 
in  mezzo  a  colline  verdissime  di  olivi  e  di  viti,  che 
cominciavano  quali  ad  ingrossare  la  gemma,  quali  a  man. 
dar  fuori  il  tenero  rampollo  colle  fogliette  colorite  di 
quel  verde  sbiado  che  hanno  le  fogliette  nate  di  fresco. 
Dopo  forse  un'  ora  entrarono  nel  salvatico  e  la  via  fa- 
cevasi  mano  a  mano  più  ripida  e  scabra,  sicché  ai  ca. 
valli  ed  ai  cavalieri  non  lieve  noia  porgeva  ed  aflSatica. 
mento. 

D' un  colpo  finalmente  s' offerse  alla  vista  de'  viag- 
giatori un  vasto  prato,  che  molle  di  freschissimo  umore 
verdeggiava  come  smeraldo  per  le  minute  erbette,  on- 
d' era  tutto  smaltato.  A  destra  e  a  sinistra  dello  spiano 
sorgevano,  quasi  ad  incorniciare  sì  bel  quadro,  altissimi 
abeti  e  lecci  e  aceri  e  annosissimi  faggi  colle  cime  schian. 


(1)  Lib.  II,  De  Oratore,  do^e  si  parla  in  questa  sentenza:  <  Non  ho 
bisogno  che  venga  un  maestro  greco  a  ricantarmi  i  più  ovvii  precetti 
d* eloquenza,  mentre  non  ha  visto  mai  il  fòro  e  non  è  intervenuto  ad 
alcun  giudizio  ;  come  dicesi  che  facesse  un  tal  Formione  peripatetico 
neir  occasione  che  Annibale,  esiliato  da  Cartagine,  capitò  ad  Efeso  da 
Antioco.  E  dacché  anco  ivi  il  nome  del  Cartaginese  era  in  gran  faóia, 
fu  invitato  ad  ascoltare  costui.  Egli  accettò  ;  e  allora  Formione  si  mise 
a  ragionare  copiosissimamente  per  non  poche  ore  dei  doveri  d*un  capi- 
tano, e  in  generale  di  tutti  gli  accorgimenti  e  i  rispetti  deir  arte  della 
guerra.  Gli  ascoltanti  n*  ebbero  gran  diletto,  e  richiesero  Annibale  che 
cosa  sentisse  di  quel  filosofo.  Egli  allora,  sebbene  non  in  buon  greco 
ma  certo  con  franchezza,  si  vuole  che  rispondesse  cosi:  -«  a^  miei  giorni 
ho  vist«  molti  vecchi  pazzi,  ma  un  pazzo  come  Formione  non  lo  vidi 
giammai.  » 
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tate  dal  fulmine.  Di  contro  poi,  e  là  appunto  dove  si 
ristringeva  la  valle,  presentavasi  al  pellegrino  la  fronte 
di  una  fitta  e  rusticana  palizzata,  nel  cui  mezzo  stava 
un  cancello  pur  formato  di  pali,  quasi  una  bertesca  a 
graticola.  —  Eccoci  alla  sacra  valle:  esclamò  con  pieno 
entusiasmo  Piccarda.  Oh  !  quanto  sei  bella,  oh  quanto 
cara!  deh,  come  teneramente  si  commuove  il  cuor  mio! 
O  valle  ombrosa  dell'  ombra  del  Signore ,  io  ti-  saluto  ! 
—  A  Nella  e  a  Giovanna  pari  emozione  dimostravasi  ìjs 
viso;  tutti  poi  un  desiderio  premeva  di  vedere  da  presso 
il  romitaggio,  e  senza  addarsene  incitavano  il  cavallo. 

Le  solitudini  sacre  al  ritiro  di  quei  fortunati  che 
dimentichi  della  vita  materiale  solo  pensano  all' eterna, 
fanno  provare  sì  religiose  impressioni  a  chi  le  visita,  che 
non  vi  ha  persona  anche  rotta  ai  vizii,  la  qual  non  ne 
parta  compresa  di  salutevol  tremore.  Il  sublime  silenzio 
che  vi  regna,  la  vergine  natura  che  in  tutta  la  sua 
maestà  vi  giganteggia,  le  memorie  vive  ed  eloquenti  delle 
sante  geste  di  quegli  archimandriti  che  le  scelsero  quasi 
porto  di  salute  per  le  anime  di  coloro,  che  dietro  ad 
essi  niidaronsi  di  roba  e  di  affetti,  ti  fanno  palpitare  il 
cuore,  inarcare  le  ciglia,  gelare  Y  accento  sul  labbro,  ed 
una  voce  ti  suona  in  petto  e  dice  :  oh  quanto  è  buono 
lo  star  quivi  ! 

E  tu,  bella  Toscana,  di  tre  incliti  santuari  vai  fa- 
stosa :  è  retaggio  de'  forti  e  pii  tuoi  padri  ;  è  argomento 
di  lor  fede,  ed  esempio  a  te.  —  Li  vorrai  tu  vendere 
al  giudeo?  ...  — 

La  voce  di  Dio  è  un  dolce  sibilo  di  aura  lene,  la 
quale  meglio  si  sente  nella  solitudine  che  fra  il  rombazzo 
delle  frenesie  mondane:  e  quando  piace  al  celeste  Padre 
di  favellare  al  cuore  d'un'anima,  egli  l'apparta  dal  mondo 
e  la  conduce  in  solitudine.  Meglio  tra  i  cerri  e  i  faggi, 
diceva  un  Solitario,  d'  aver  conosciuto  Iddio  e  sentito 
il  suo  linguaggio  di  fuoco,  che  non  tra  i  libri  dei  sa, 
pienti. 
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Alcuni  filosofanti  famosi  di  mala  fama  e  devotis- 
simi del  patriarca  di  Ferney  hanno  stomaco  anco  oggi, 
anzi  oggi  più  che  mai,  di  predicare  la  croce  addosso  a 
quei  venerabili  ritiri,  e  stolti  o  furbi  insigni  appellare 
coloro  che  vi  si  nascondono  :  e  perchè  tanta  scelleranza 
più  non  si  vada  continuando  fu  decretato  che  i  monasteri 
si  chiudano  e  se  ne  vendano  i  beni:  l'Umbria  e  le  Mar- 
che informino  (1).  Hanno  messo  in  un  fascio  san  Maca- 
rio, Antonio  ed  Ilarione,  con  i  bramini-asceti  dell'  India, 
%  gli  hanno  detti  pazzi  nei  loro  digiuni  e  macerazioni - 
Se  sia  stoltezza  od  anzi  fior  di  virtù  sublimìssima  non 
è  necessario  dimostrare  :  non  sarebbe  ridevole  chi  si  ar- 
rangolasse a  provare  che  il  sole  è  splendente  ?  e  se  altri 
dicesse  bugiardo  V  asserto,  che  cosa  varrebber  le  parole 
con  chi  ha  scemo  l' intendimento,  e  il  cuore  putrefatto? 
Per  ciò  poi  che  all'  ontosa  comparazione  si  riferisce ,   è 
mestieri  aggiungere  lo  schiarimento  del  fine  ultimo  che 
i  filosofanti  innocentemente  e  sempre  omettono,  e  dire: 
che  gli  anacoreti  e  i  cenobiti  cristiani  hanno  inteso  ed 
intendono  di  imitare,  il  meglio   che  ad  uomo  è  dato. 
Cristo  redentore  nel  cammino  della  croce  :  che  d' altra 
parte  i  vecchi  ed  i  moderni  bramini-asceti  o,  come  di- 
cevanli  colà,  i  Giogni,   si   aspreggiano  un  dato  tempo 
ne' deserti  per  uscirne  poi  esenti  da  ogni  legge  umana 
e  divina:  fanno  digiunare  la  carne  per  aguzzare  l'ap- 
petito di  lei,  e  poterla  quindi  saziare  a  misura  della 
fame  che  tollerò. 

Tocchi  al  cuore  da  quella  dolce  malinconia  erano 
già  smontati  dai  lor  cavalli  i  pellegrini,  quando  al  ci. 
golio  del  cancello  che  si  apriva,  rivolsero  gli  sguardi  e 
videro  venirsi  incontro  a  lenti  passi  un  vecchio  monaco. 
Come  prima  quegli  ebbe  visto  la  comitiva  inchinoUa  cor- 
tese  e  li  salutò  dicendo  —  la  pace  del  Signore  sia  sem. 

(1)  Se  r  autore  di  questo  racconto  vivesse  ancora,  potrebbe  invo- 
care la  testimonianza  del  beatissimo  regno  fatto  e  compiuto  della  intera 
Italia.  « 
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pre  con  voi,  o  fratelli.  Poi  dato  un  cenno  ad  altro  più 
giovane  monaco  che  dietro  a  lui  sopravvenne,  si  trasse 
innanzi  alcuni  passi  fuori  della  chiostra,  in  oneste  acco. 
glienze  trattenendosi.  L'altro  abbrancate  le  redini  di  alcuni 
palafreni  se  li  condusse  dietro  avviandosi  coi  donzelli  a 
destra  lungo  la  estema  parte  dello  steccato.  Frate  Ugo 
intanto,  così  nominavasi  il  vecchio,  inteso  di  lor  nobile 
condizione  e  del  pio  desiderio  che  li  aveva  condotti  lassù, 
lasciolli  un  istante  per  rientrare  a  dame  contezza  a)^ 
r  Abate. 

—  Che  cappa  ruvida,  mio  Dio  !  sembrq,  proprio  cu- 
cita con  gli  stecchi  (disse  Nella  congiungendosi  davanti 
al  petto  le  palme  e  avvallandovi  sopra  la  fronte  in  atto 
di  maraviglia  e  di  compassione).  Poveri  frati,  s' intende 
patire  ! 

—  Che  te  ne  pare,  sorella?  soggiunse  Piccarda.  Non 
dire  però,  poveri  frati,  ma  felici  beatissimi  uomini,  più 
mille  cotanti  di  un  re  sul  trono.  Perciocché,  vedi,  sotto 
quelle  aspre  cocolle,  dentro  da  quelle  membra  che  per 
lunga  astinenza  sono   vizze   magre   e  fredde ,   alberga 

-  uno  spirito  il  quale  beasi  gli  occhi  nella  celeste  chiari- 
tudine,  e  nei  raggi  si  scalda  dello  eterno  Amore  ;  di  che 
gode  quella  dolcezza,  che  non  gustata  non  s' intende  da 
noi  miserabili  figli  del  secolo.  Sotto  quelle  ispide  ap. 
parenze  vi  ha  un  paradiso.  Non  poveri  loro,  ma  poveri 
noi,  che  viviamo  continui  in  mezzo  a  quelle  pompe,  dal. 
le  quali  facemmo  sacramento  di  staccarci  per  sempre 
quando  il  sacerdote  ci  rimondò  nell'onda  del  san  Gio- 
vanni. 

Corso  frattanto  insieme  con  Rossellino  si  avanzò  nel 
recinto  ;  dietro  li  seguirono  i  compagni,  eccetto  le  donne. 
Ammiravano  con  edificazione  la  dura  povertà  delle  celle 
disposte  in  due  ordini,  in  mezzo  alle  quali  sorgeva  V  Ora- 
torio.  Ma  quali  celle  !  quale  Oratorio  !  Quelle  erano  con. 
teste  per  la  più  parte  di  virgulti  tramezzati  e  sostenuti 
da  lacere  assi  con  i  comignoli  di  paglia  o  di  stipa*  Dal. 
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la  parte  occidentale  avevano  la  porticciuola  ed  un  per- 
tugio sopra  per  attirare  dentr^  un  filo  di  luce  :  una 
croce  di  legno  inalberata  sull'angolo  supremo  dei  tetti 
rendea  viepiù  venerabili  quegli  ostelli  di  penitenza.  E 
r  Oratorio  ?  Era  un  incastellato  di  rozze  travi  e  tavole 
mal  commesse,  sul  disegno  stesso  delle  celluzze. 

Mentre  si  stavano  in  osservando,  comparve  loro  da- 
vanti  frate  Ugo  e  disse  come  V  Abate  era  nella  selva  in 
orazione;  pure  venissero  seco  infrattanto  che  li  condur- 
rebbe  al  prossimo  casolare,  colà  avrebbero  agio  di  ripo- 
sarsi. Incontanente  dietro  la  costui  guida  uscirono  e  tras- 
sero al  luogo  appunto  dove  l'altro  monaco  aveva  condotto 
i  cavalli  :  anco  le  donne  che,  rimaste  fuori  guardavano 
con  pia  curiosità  le  cellette  dagli  intervalli  dello  steccato, 
li  seguirono  non  senza  grav^  rammarico  di  togliersi  a  sì 
religiosa  veduta.  Entrati  nel  casolare,  che  era  un  vasto 
capannone  compartito  in  varie  stanze  ad   uso   dei  pel- 
legrini,  furono  invitati  da  frate  Ugo  a  sedere   su  certi 
scanni  di  faggio  intorno  ad  un  desco.  Si  assisero,  ma  le 
donne  pregarono  ad  un  tempo  il  monaco,  volesse   loro 
indicare  a  suo  agio  i  luoghi  santificati  dalla  presenza  e 
dai  miracoli  del  Gualberto.  —  Sarà  pago  il  vostro   de- 
siderio,  rispose,  se  non  che  piacciavi  ora  sostenere  un 
momento. 

Non  molto  dipoi  uscirono  da  una  camera  vicina  altri 
due  monaci,  V  un  de'  quali  portava  in  un  tersissimo  piatto 
di  faggio  una  candida  e  fresca  giuncata,  e  in  altra  coppa 
aveva  pomi  selvaggi  :  l' altro  recava  una  ruvida  ma  bian- 
ca tovaglia,  due  pani  ed  un  orcioletto  di  quell'acqua 
limpida  ond'  è  gran  tesoro  in  quel  fianco  di  Appennino. 
Distesa  la  tovaglia,  imbandite  le  frugali  vivande  —  ecco 
quello  che  vi  può  dare  la  nostra  povertà,  soggiunse  il 
buon  vecchio  :  nel  nome  del  Signore  prendete  questo 
cibo  e  appresso  vi  condurrò  a  vedere  quanto  è  ammira- 
bile  Iddio  ne' santi  suoi. 

Pensi  il  lettore  quali  e  quante  jgrazie  rendessero  gli 
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ospiti  ai  monaci  :  maravigliavano  della  carità  inestima, 
bile,  colla  quale  questi  facevano  da  valletti  e  servidori 
alla  mensa,  ed  osservavano  che  più  la  gioia  rivestiva  gli 
sparuti  sembianti  de'  servi  di  Dio,  quando  accadeva  loro 
di  fare  i  più  vili  uffici!.  E  da  tale  maraviglia  e  riverenza 
a  tanto  aspetto  di  santità  erano  tutti  compresi,  che  ninno 
di  essi,  nemmen  Forese,  avvegnaché  buon  catelli  di 
carne  rosolata  avessero  nelle  bolge,  non  volle  usarne 
quasi  a  mortificazione.'  Solo  in  sul  fine  dello  asciolvere,, 
più  per  fame  copia  e  presente  ai  buoni  frati,  trasse  il 
siniscalco  due  o  tre  ampolle  di  vecchia  vernaccia  :  ma 
né  le  preghiere  degli  uomini,  né  quelle  graziosissime  di 
Piccarda  e  di  Nella  riuscirono  a  far  sì  che  quelli  ne  as. 
saggiassero  gocciola.  E  pregato  fra  Ugo  volesse  accettare 
almeno  alcuni  confetti  e  alcune  bocce  di  vino  perchè 
gli  apprestasse  all'  Abate ,  o  volesse  aggradire  un  po'  di 
moneta  per  sopperire  alle  necessità  dell'  Eremo  :  —  guar. 
dimi  Iddio  !  disse  il  religioso  ;  riempirei  1'  anima  sua  di 
atroce  amaritudine,  e  forte  me  ne  garrirebbe.  Noi  sovra 
tutti  gli  altri  uomini  se  non  vogliamo  errare  dobbiamo 
prendere  esempio  dalle  bestie  e  massime  dagli  uccelli,  i 
quali  quando  sono  pasciuti  son  contenti,  e  non  cercano 
se  non  la  vita  loro  d' ora  in  ora ,  quando  loro  bisogna. 
Imperò  le  formiche  non  piacevano  a  S.  Giovan-Gual- 
berto,  sì  come  gli  altri  animali,  per  la  grande  solleci- 
tudine  che  elle  hanno  di  congregare.  —  E  qui  asseriva 
come  la  provvidenza  del  Signore  giammai  non  fallisse 
alle  preghiere  dei  monaci,  e  mai  non  avesse  fallito  fino 
dalla  fondazione  dell'  Ordine.  Poi  soggiunse  : 

—  Ne  volete  alcun  esempio  ?  Dovete  adunque  sa. 
pere,  miei  cari  e  buoni  gentiluomini,  che  quando  il  santo 
padre  nostro  Giovanni  ebbe  primamente  adunata  intorno 
a  sé  la  povera  famiglinola  (ora  ha  più  di  dugento  anni), 
grande  penuria,  e  più  assai  che  ora,  sostenevano  i  nostri 
fratelli  delle  cose  che  al  nutricare  per  tengono.  La  neve 
un  dì  era  caduta  in  isformata  maniera  :  passò  la  prima 
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giornata  e  due  soli  pani  saziarono  dopo  il  vespero  venti- 
cinque monaci.  Venne  la  dimane,  e  la  neve  non  che  di- 
leguarsi fioccava  più  che  mai  ed  alzava.   In  sulla  sera 
rifiniti  e  barcollanti  trassero  nell'  Oratorio  al  segno  della 
campanella.  —  «  Iddio  ci  sperimenta,  figliuoli,  disse  il 
santo,  per  vedere  se  come  si  dee  sappiamo  cavare  provento 
dalla  tentazione  :  preghiamo,  preghiamo  al  Nome  santo 
di  Dio,  chiamiamo  ad  alta  voce  il  nostro  Signore  che  per 
#la  sua  pietà  ci  provvegga  in  tanta  estremità  e  necessità. 
Oh  quante  volte  i  monaci  essendo  in  grande  necessità 
chiamarono  a  Dio,  e  la  divina  provvidenza  li  provvide 
nei  loro  bisogni!  Pognamoci  in  orazione:  il  nostro  buon 
Padre  che  nutrica  gli  uccelli  dell'  aria  non  lascerà  basire 
nel  digiuno  noi  che,  avvegnadio  miserabili,   pur  siamo 
suoi  servi  e  figliuoli.  »  La  neve  avea  sormontato  V  altezza 
d' un  uomo  per  forma  che  a  gran  pena  i  monachelli  si 
poterono  dalle  cellette  traghettare  all'  Oratorio.   Prega- 
rono  lunga  pezza,  poi  dato  il  segno   del  ritiro   rientra- 
rono in  cella.  Allora,,  cosa  mirabile  a  raccontare  !  quat- 
tro  o  cinque  lepri  furon  viste  saltellare  e  fare  le  passate 
sulla  neve  del  chiostro  ;  le  quali  appresso  contro  lor  na- 
tura si  accostarono  tanto  dimesticamente  ai  monaci,  che 
di  leggieri  poteronle  prendere  e  farne  un  po'di  cucina.  Ma 
che  volete,  signori  ?  que'  monaci  d' allora  non  erano  come 
me,  erano  tutti  di  grande  santità  ;  per  lo  che  quando  il 
cibo  fu  imbandito  non  v'ebbe  alcuno  che  stendesse  la  mano 
alle  abborrite  carni.  Che  fecero?  —  era  il  pien  della  ndÉÉè  »' 
—  tornaronsi  in  chiesa  a  cantare  le  divine  laudi  lie^i  e  j  - 
contenti  per  ciò,  che  se  il  corpo  era  digiuno,  lo  spirito 
era  stato  satollato  e  yigoreggiava  per  lo  cibo  dell'  opera 
buona.  E  lì  chiaro  si  parve   la  verità  dello  evangelico 
detto ,  come  non  è  solo  il  pane   che  fa  vivere   1'  uomo. 
Quando  terminato  il  mattutino  uscirono  novellamente 
per  coricarsi,  affine  di  non  cadere   di  sfinimento  e  di 
stanchezza,  videro  nuovo  portento.   Udivano  il  monaco 
che  era  posto  all'  ufficio  della  porta  gridare  ad  alta  voce  : 
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aspettate,  buon  giovane!  aspettate,  buon  giovane!  Il  per. 
che  mossosi  alcuno  per  colà  vide  che  il  portinaio  recavasi 
in  collo  un'  ampia  tovaglia  piena  di  finissimo  pane,  e 
diceva  come  un  maraviglioso  garzone  avesse  portato  sì 
gran  tesoro  di  vitto  in  quella  tovaglia,  e  che  voltato  un 
po'  r  occhio  eragli  sparito  pur  prima  che  potesse  dirgli  : 
«  Dìo  ve  ne  renda  merito.  »  Ma  sapete  chi  era  ?  Iddio 
che  è  somma  pietà  avea  riguardato  la  fede  e  il  fervore 
di  cotestoro,  e  aveva  inviato  un  angiolo  a  satollarli.  Né 
qui  ristette  il  miracolo  della  divina  tenerezza ,  perciocché 
nei  giorni  appresso  —  durava  salda  la  neve  —  i  guardiani 
degli  armenti  e  delle  greggi  che  erano  qua  e  colà  per 
le  capanne  volgendo  gli  sguardi  a  questo  Eremo  ispirati 
dal  Signore  dissero  infra  sé  :  forse  che  i  poveri  monaci 
della  Vallombrosa  per  la  neve  tanto  moltiplicata  non 
hanno  il  bisogno  loro  e  conseguentemente  potrebbero 
morire  di  £ame  !  E  sospinti  dallo  spirito  di  Dio  tolsero 
alquanti  pani  e  vaselli  di  vino  :  e  quinci  e  quindi  mes- 
sisi in  via  con  grandissima  difficoltà  pervennero  quassù, 
ed  ebber  trovato  che  vera  era  la  immaginp.zione  loro  cir- 
ca  la  stremità  nuovamente  sopraggiunta  della  vittuaglia. 
Allora  il  santo  padre  Giovanni,  considerando  la  grande 
misericordia  di  Dio  e  carità  di  costoro,  disse  ai  figliuoli: 
«  figliuoli  miei  carissimi,  insino  ad  ora  noi  abbiamo  pre- 
gato Iddio  che  ci  provvegga  nella  nostra  necessità  ;  siamo 
stati  esauditi  :  però  a  Lui  si  conviene  riferir  grazie  e 
gloria,  ed  altresì  orare  per  costoro  che  ci  hanno  pasciuti 
delle  loro  limosine,  e  per  tutto  il  popolo  cristiajio.  »  — 
E  per  sì  grande  fervore  e  divozione  tanta  grazia  conce- 
dette Iddio  ai  monaci,  che  molti,  ad  esempio  di  loro,  la. 
sciarono  questo  cieco  mondo  e  fecero  grandissima  peni, 
tenza. 

A  questa  narrazione  Piccarda  era  rimasta  come  as- 
sorta nella  dolcezza  della  grazia  divina  piovutale  in  seno 
smisuratamente.  Non  avea  lasciato  libero  il  freno  al 
respiro ,  non  avea  mosso  palpebra  ;  e  poiché  il  monaco 

Piccarda  Donati  Disp.  17, 
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ebbe  posto  fine  al  suo  dire  ella  si  asciugò  una  lacrima 
sospirando  e  dicendo  fra  sé  :  oh^  quanto  tarda  anche  a 
me  r  abbandonare  questo  cieco  mondo  ! 

Allora  messer  Corso  aiutato  dal  suo  diavolo  tutelare, 

« 

indovinò  i  pensieri  che  dovevano  agitare  la  fanciulla,  e 
paventandone  i  resultamenti  :  andiamcene,  disse,  qua  fuori 
sotto  i  faggi  a  godere  un  po'  di  quest'  auretta  monta- 
gnuola,  finché  non  venga  V  Abate.  E  detto  e  datone 
l'esempio,  tutti  in  breve  uscirono,  tranne  il  siniscalco  e 
i  donzelli.  Ma  le  donne  veduto  di  costa  al  casolare  un 
piccolo  Oratorio  del  quale  era  chiuso  V  usciale ,  v'  entra- 
rono  e  si  posero  ad  orare  con  vivissima  fede. 

—  Non  vorrei  che  questi  monaci  e  le  loro  pie  fin- 
zioni ;  non  vorrei  che  questo  Eremo  col  suo  bello  orrore 
—  diceva  frattanto  Corso  a  Rossellino  passeggiando  e 
squassando  la  testa  —  non  vorrei  dovessero  farmi  mala- 
dire  r  ora  in  che  mi  vi  portai  !  Già  glielo  dissi  al  vec- 
chio  :  egli  s' ostina  a  medicare  il  veleno  col  veleno  ;  lo 
vedrà  dove  poi  il  fatto  anderà  a  riuscire.  Ci  vorrebbon 
catene,  ed  egli  adopera  frangio  di  seta. 

Rossellino  taceva  pensoso,  e  i  suoi  pensamenti  erano 
lungi  mille  miglia  dall'  orbita  che  divisava  il  compagno. 
Rossellino  era  un  giovane,  direbbesi  oggi,  di  buon  fondo; 
sensibile,  ardente,  un  po'  scapestrato  se  vuoi  :  ma  1'  a- 
spetto  della  verità  e  della  virtù  rendevalo  mansueto  e 
pio  come  un  novizio  cappuccino.  In  mezzo  al  turbinio 
delle  imprecazioni  e  dei  giuri  di  Corso  il  giovane  ca- 
valiero  della  Tosa  con  grandissima  calma  pensava  :  — 
E  pure  sono  io  uno  stolto  ! come  potrassi  altra- 
mente diffinire  quell'uomo  che  agli  etemi  ordinamenti 
s'ardisce  ricalcitrare?  0  verità,  o  errore:  non  vi  ha 
ragione  mediana  .  .  .  Questa  é  un'  aura  di  Paradiso,  è 
r  aura  stessa  che  spira  dal  labbro  virgineo  nella  mia  Di- 
na  .  .  .  .  mia  ?  no,  e  non  mia  per  ciò  stesso  che  spira 
l'aura  degli  amici  di  Dio  —  e  me  ricinge  l'atmosfera 
fangosa  del  secolo  !  ....  Ti  lascio  in  pace,  bella  vergine, 
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ma  il  labbro  mi  trema,  mi  trema  il  cuore  e  dogliosamente 
mi  sanguina!  Iddio  lo  vuole  .  .  .  ma  senza  te  bruma 
desolante,  aridissima  landa  il  mio  cammino  futuro.  Senza 
te  ?  oh,  crudel  senjsaj  mi  sei  fiele  alle  labbra,  al  petto  .... 
mi  sei  arsenico  nell'  anima  ! 

E  qui  suo  malgrado  gli  occorrevano  in  mente  gli 
sdolcinati  trasporti  di  Cornelio  Gallo  : 

puella  candida^ 

Quae  bene  superas  toc  et  liliumy 

Albamque  simul  rosam  rubidam 

Aut  expolitum  ebur  indicum; 
Pande^  puella,  pande  capillulos 

Flavos  lucenies  ut  aurum  nitidum: 

Pande,  puella,  collum  candtdum 

Productum  bene  candidis  humerisl 
Pande,  puella,  stellatos  oculos, 

Flexaque  super  nigra  dita: 

Pande,  puella^  genas  roseas 

Perfusas  rubro  purpurae  tyìiae, 
Porrige  labro,  labra  corallina; 

Da  columbaUm  mitia  basia; 

Sugis  amentis  partem  animi! 

Cor  mi  peneirant  haec  tua  basia  ! 


Saeva,  non  cernis  quod  ego  langueof 
Sic  me  destituis  jam  semimortuum?  (1), 

Ma  un  pensiero  più  santo  sovvenivagli  neir  istante 
e  imperioso  all'  altro  pensiero  gridava  :  —  no  !  mille 
volte  no  ....  0  fango,  o  cielo  :  o  vizio,  o  virtù  — 
imperi  virtù 

Messer  Forese  che  si  era  da  loro  alquanto  spartito, 
ritornò  dopo  breve  intervallo  annunziando  la  venuta 
dell'  Abate. 

A  passo  grave  e  lento  procedeva  il  venerabile  uomo, 
tratto  tratto  sorreggendosi  ad  un  bastone  che  nella  im. 

(1)  Dai  Frammenti  lirici  attribuiti  a  Corn.  Gallo. 
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pugnatura  aveva  come  una  gruccia,  la  gruccia   rituale 
degli  Abati.  Teneva  raccolta  al  petto  la  manca  mano, 


là  dove  in  doppia  lista  scendeva  la  bianchissima  barba, 
la  quale  da  lontano  in  mezzo  alla  grigia  tunica  spiccava 
reverenda.  Semplice  e  sincero  il  tratto  ;  pallido  e  scarno 
aveva  il  volto,  forte  marcati  i  lineamenti  come  quelli 
dell'  uomo  nato  con  gagliarde  passioni  —  passioni  da 
lungo  imbrigliate  per  imperio  di  virtù,  e  per  l' amore  vì. 
vissimo  e  vero  di  Dio  e  degli  uomini.  Pervenuto  dinanzi 
agli  ospiti  ed  augurata  la  grazia  e  la  pace  del  Signore, 
gl'invito  ad  entrare  la  chiesuola  :  farebbero  un  saluto 
alla  Vergine  santa,  poi  parlerebbero.  S' introdusse  egli 
pel  primo  e  gittatosi  d'  un  colpo  in  ginocchio,  baciò  il 
pavimentò,  e  in  atto  di  pregare  giunse  le  mani. 

Piccarda  che  si  era  posta  pur  genuflessa  rasente  alla 
destra  parete  del  tempietto,  rimirò  sottocchi  il  santo  ro. 
mito,  e  le  corse  per  le  membra  un  brivido,  quel  brivido 
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che  dalle  anime  vergini  si  prova  ali*  aspetto  di  cosa  ve. 
n  eranda. 

Orò  buona  pezza  il  vecchio;  quindi  ad  un  tratto 
alzata  la  fronte  e  fissato  le  due  penetranti  pupille  nel 
volto  di  Maria,  pregolla  ad  alta  voce  con  soave  ora. 
zione.  Indi  s'  alzò,  uscì,  e  tutti  nel  casolare  gli  tennero 
dietro. 

Piccarda  innanzi  tratto  inchinossi  al  santo  uomo  e 
gli  ebbe  baciata  la  croce  che  pendevagli  dal  rosario.  S 
assisero  e  gli  fecero  di  sé  una  corona.  Quivi  tutti,  salvo, 
che  Corso  il  quale  con  nero  cipiglio  pensava  pensava, 
tutti  a  profondere  mille  cortesi  parole  al  buono  eremita, 
e  Piccarda  più  che  altri  compassionava  quasi  piangendo 
la  grande  macilenza  di  lui,  ed  osava  pregarlo  rimettesse 
alcunché  dell'  asprezza  onde  martoriava  il  suo  corpo. 

—  Oh,  figliuola  mia  !  rispose  V  Abate,  la  tenerezza 
del  cuore  vostro  mi  dà  tentazione.  Tutte  le  asperità  della 
mortificazione  e  della  penitenza  che  io  potessi  durare  è 
ben  poco  a  petto  alle  grandi  mercedi  che  ne  sono  dal 
buon  Padre  celeste  impromesse.  Molto  più  che  io  non 
faccio,  dovrebbe  l' uomo  sempre  affliggere  e  macerare  il 
corpo  suo,  e  volentieri  patire  ogni  ingiuria,  tribolazione, 
angoscia,  dolore,  vergogna,  dispregio,  avversità  e  persecu. 
zione  per  amore  del  nostro  buon  maestro  e  Signore  Gesù 
Cristo,  il  quale  ci  diede  V  esempio  in  se  medesimo.  Im. 
perocché  dal  primo  dì  della  sua  Natività  gloriosa  per 
infino  alla  sua  santissima  Passione,  sempre  portò  tribo- 
lazione e  dolore.  E  poi,  che  credete,  messeri  ?  Io  vegnendo 
dal  secolo  a  questa  santa  solitudine  ho  tramutato  il  vi. 
vere  faticoso  e  duro  del  lavoratore  con  quello  dolce  e 
leggieri  di  chi  non  fa  nulla.  Imperciocché  da  giovanetto 
per  guadagnarmi  la  vita  io  portava  la  cesta  del  letame , 
0  tapinavami  tuttodì  a  cavar  sassi,  e  poscia  levarmeli 
sulle  spalle  scabri  e  taglienti  com'erano,  e  ministrarli 
ai  muratori,  dai  quali  ritraeva  la  scarsa  mercede  di  un 
cotidiano  tozzetto  di  pan  duro  :  appena  per  le  feste  m' era 
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dato  tormi  una  satolla  di  minestra.  Qui,  la  Dio  mercè 
e  dei  nostri  benefattori,  è  raro  che  abbiamo  diifalta  del 
necessario  :  di  fatica  poi  nulla.  Il  perchè  voi  vedete  .... 
Era  venuto  il  colpo  per  messer  Corso ,  onde  fa- 
vello  : 

—  Abbiatemi  scusato,  padre,  se  il  dir  vostro  Inter, 
rompo  ;  voi  parlate  come  un  angelo  !  e  dite  bene  che  a 
quale  esce  dalla  vita  faticosa,  che  il  povero  trae  nel  se- 
colo,  per  riparare  nel  chiostro,  sembra  dolce  e  leggiera 
quella  che  quivi  si  mena  :  e  al  vostro  detto  potreste 
aggiungere  che  non  d'  altri  che  di  coloro,  i  quali  dalla  di- 
vina Provvidenza  in  basso  nascimento  furon  posti,  si  vo. 
gliono  alcuni  da  lei  tratti  e  chiamati  a  professare  gli  evan. 
gelici  consigli.  E  la  verità  di  ciò  si  pare  da  quello  che 
Gesù  Cristo  medesimo  si  piacque  di  fare  vivendo  in  questa 
terra.  I  suoi  miracoli  erano  sì  grandi  e  strepitosi  che 
somma  nominanza  avea  :  tutti  averian  voluto  seguirlo 
grandi  e  popolani  :  ma  egli  col  fatto  disse  riciso  ai  grandi 
che  non  li  volea  dietro,  e  solo  ad  alcuni  figli  del  popolo 
si  volse  e  disse  :  venite  e  seguitemi.  — 

Indi  con  gran  compiacenza  volgendosi  a  Piccarda 
continuò  :  —  e  tu  persisti  nel  proposto  a  te  certo  non 
dicevole  di  renderti  monaca  ?  non  senti  ?  fa  d' uopo  esser 
poveri  per  ottenere  la  chiamata  alla  professione  della  pò. 
verta  del  Redentore.  Questa  che  voi  vedete,  padre,  è 
mia  sorella  ed  è  V  unica  rimastami  :  Iddio  V  ha  arric 
chita  di  nobiltà,  di  ricchezza,  d'avvenenza  e  di  belli 
costumi  :  si  vede  chiaro  che  dessa  è  posta  da  Dio  in  sì 
alto  stato,  perchè  ora  alle  nobili  donzelle  sia  specchio, 
poi  alle  gentildonne  nel  matrimonio  ;  questa  nettamente 
ogni  savio  e  discreto  uomo  direbbe  essere  la  sua  voca. 
zione  :  V  afiermerete  voi  stesso,  non  è  vero  ?  — 

Il  padre  al  furbesco  ed  ipocrito  ragionare  del  cava- 
liere turbossi  dentro  e  la  turbazione  gli  si  fece  mani- 
festa sul  volto  :  alcuni  istanti  si  tacque,  indi  riprese: 

—  L' angiolo  delle  tenebre  si  veste  talora  da  angiolo 
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di  luce  e  inganna  i  cristiani  :  guardate,  bel  cavaliere, 
che  anche  voi  non  inganni  e  tradisca.  (Qui  Corso  bestem- 
miando in  segreto  pensò  :  ecco  un  altro  fra  Masseo  di 
Santa  Croce!).  Verbo  a  verbo  io  non  risponderò vvi,  che 
lunga  opra  sarebbe,  solo  dirò  che  Iddio  creatore  e  signore 
deir  universo  e  di  tutto  quanto  in  esso  si  cape,  chiama  della 
sua  santa  chiamata  or  questo  or  l'altro  senza  guardare 
chi  essi  sieno,  più  gentili  che  non  gentili,  o  più  ricchi 
che  poveri.  Come  la  rugiada  cade  sul  poggio  e  nel  piano, 
e  così  la  vocazione  sul  gentiluomo  e  sul  poverello  discen. 
de.  Quello  che  è  da  dire  si  è,  che  maggior  premio 
avrà  in  cielo  quegli  che  ha  abbandonato  le  ricchezze, 
gli  agi  e  gli  onori,  di  colui  che,  qual  mi  son  io,  nulla 
avea  da  lasciare  nel  secolo .  Sì ,  mio  prò'  cavaliero  :  la 
celestiale  ispirazione  alla  perfezione  evangelica  non  è  pre- 
sente che  ai  soli  figli  del  popolo  faccia  il  signore.  Il  ma- 
raviglioso  nostro  beato  messer  Pietro,  che  per  la  mirabil 
prova  del  fuoco  fu  detto  igneo,  era  figlio  a  quel  nobi- 
lissimo  Desiderio  Aldobrandesco,  il  quale  per  lo  santo 
imperadore  Arrigo  —  allorquando  colla  imperadrice  Cu- 
negonda  passava  per  irsene  a  pigliare  la  corona  da  Papa 
Benedetto  Vili  —  fu  preposto  al  contado  di  Soana. 
Il  giovanetto  era  stato  allevato  con  tutte  le  morbidezze 
d'una  corte;  ma  vesftito  che  ebbe  a  sette  anni  la  sacra 
cocolla,  faceva  a  gara  con  i  più  provetti  nello  esercizio 
delle  umiliazioni.  Il  perchè  voi  lo  avreste  veduto,  al 
cenno  del  santo  patriarca  che  allor  vivea,  pascolare  su 
questi  monti  un  branchetto  di  pecore,  ìndi  tornato  a 
casa,  governare  i  due  asinelli  del  monistero,  e  con  tanto 
amore  e  sollecitudine  strigliarli  e  pulirli,  che  nato  sem. 
brava  d'  uno  stalliere,  non  già  d'  un  conte. 

—  A  sette  anni,  mio  venerabil  padre,  non  puossi  avere 
avuto  contezza  di  che  sia  il  vìvere  nobile  e  cittadinesco  : 
segregatemi  un  fanciullo  di  cotesta  età  nella  solitudine, 
e  auseravvìsi  tanto,  che  penserà  essere  celestiale  voca- 
zione a  quello  stato  ciò  che  in  luì  diventò  una  seconda 


natura.  Ma  quando  il  garzone  e  la  donzella  sono  in 
quella  parte  di  vita  pervenuti,  donde  possono  cercare  e 
scorgere  lo  splendido  orizzonte  che  gli  attende  ;  per  fer- 
mo io  dico  non  esservene  par  uno  che  si  tolga  dal  vi- 
vere natio.  E  questa  mia  sorella  è  già  pervenuta  in  quella 
parte  di  vita,  e  tutto  le  si  schiera  davanti  il  fulgido 
andamento  del  suo  avvenire.  — 

La  risposta  dell'  Abate  al  capo  seguente. 


ìì 


XIII 

PERDONO  MAGNANIMO 


jdite,  messere,  quanto  vada  lungi  dal  vero  il 
^vostro  avviso  :  e  seguitò. 

Vivea  nella  vostra  città  un  gentiluomo 
^cui  rallegravano  due  figli,  Ugo  nominato  il 
primo,  r  altro  Giovanni.  Non  è  a  dire  quanto 
splendore  di  gloria,  massime  di  quella  che  sì 
::quista  fra  le  armi,  fregiasse  questa  famiglia; 
erano  i  baroni  più  potenti  che  si  avesse  Toscana. 
Il  figlio  maggiore  era  ito  poco  oltre  il  ventesimo  anno, 
quando  per  la  furia  degli  odj  civili  da  un  prossimo 
suo  parente  fu  nottetempo  .soprapreso  e  crudelmente 
morto.  Pensate  il  dolore,  1'  ambascia  non  consolabile, 
onde  fu  colto  al  cuore  il  misero  padre,  il  dolore  e  il 
disdegno  del  fratello  Giovanni  !  Rimasero  lunga  ora  mu- 
ti, fi^eddi  alla  impensata  jattura,  quasi  la  folgore  d' Id. 
dio  gli  avesse  rasentati  alle  chiome.  Rimessi  del  primo 
stordimento,  ricovrata  la  mente  e  1'  energia,  entrarono 
padre  e  figlio  nell'  orrendo  proposito  di  vendicare  il  san. 
gue  col  sangue. 
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—  Alle  guagnele,  interruppe  Corso  aggrottando 
fieramente  le  ciglia  e  brandendo  il  pugno  serrato,  alle 
guagnele,  n'  avevan  ben  d' onde  !  Vendetta  sì  Y  onore 
del  cavaliero  richiede;  il  tradimento,  il  sangue  vuol  san- 
gue e  tradimento. 

—  Vendetta  ?  Oh,  di  grazia,  fratello  !,  riprese  il  ve- 
nerabile Abate,  cui  un  sorriso  come  di  caritativo  com- 
patimento aveva  infiorato  le  smorte  labbra  sotto  i  mu. 
stacchi  —  oh,  di  grazia,  che  diceste  mai,  vendetta  !  La 
vendetta  a  me,  a  me  solo,  dice  il  Signore,  ed  io  farò 
giustizia  quando  fia  tempo  da  ciò.  Ecco  vedete  la  filo- 
sofia mondana:  vendetta!  E  su  che  mai  si  pptrà  egli 
confidare  che  Dio  ne  conceda  il  perdono  delle  nostre 
colpe  se  non  se  nel  perdono,  che  da  noi  vuoisi  dare  a 
chi  ci  ha  ingiuriato  ?  dimittite  et  dimittemini  !  ecco  il  gran 
segreto  di  soddisfare  appo  Dio  tutti  li  debiti  nostri  ;  que- 
sto segreto  di  maravigliosa  virtù  ce  lo  ebbe  appreso  Cri- 
sto medesimo.  Comecché  infinita  la  sproporzione  tra  quan. 
to  r  uomo  deve  alla  giustizia  divina  e  quello  che  può 
esser  dovuto  all'  uomo.  Iddio  si  tiene  per  pagato  con  la 
remissione  cordiale  della  ofiesa.  Non  vendetta,  mainò, 
fratelmo  :  perdono  anzi  verace  all'  ofiesa,  qualunque  volta 
ci  prema  che  Dio  perdoni  a  noi.  Haccelo  nettamente 
dichiarato  per  Matteo  :  se  per  voi  non  si  darà  perdonan. 
za  ai  fratelli,  e  ne  il  Padre  vostro  daralla  a  voi  delle 
vostre  iniquitadi.  Iddio  favella  così  ;  ci  sarà  grave  imper. 
tanto  il  fare  le  sue  comandamenta?  e  cui  grave  sembrasse 
e  faticoso  starà  bene  il  dolce  nome  di  cristiano?  I  veri 
cristiani  non  cadono  nella  turpe  contradizione  di  volere 
il  perdono  da  Dio  ad  un  tempo  diniegandolo  altrui.  Il 
fatto  che  continuo  a  recitarvi  proverà  se  io  parli  il  vero. 

A  questa  breve  apologia  del  perdono  cristiano  fatta 
dall'umile  monachelle.  Corso  quel  superbo  guerriero 
che  avrebbe  tenuto  fronte  a  mille  aste  spianategli  incon. 
tro,  abbassò  confuso  le  ciglia,  non  aggiunse  motto.  Il 
vecchio  proseguì  : 
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—  Solo  chi  ha  veduto  l'arrovellarsi  d*iin  lupo  o  d'un 
verro  selvaggio,  che  il  cacciatore  saettò  nella  coscia,  solo 
egli  può  immaginare  la  rabbia  che  ardea  nei  costoro  petti. 
Quante  volte  Giovanni  col  trafiere  sotto  le  vesti  spiò 
di  notte  i  ridotti  ove  solea  capitare  il  malarrivato  mici- 
dìal  cugino  !  quante  volte  per  coglierlo  al  valico  serenò 
attendendo  le  intere  notti  !  Seppe  un  dì  come  egli  fosse 
ito  alla  campagna  :  che  suir  imbrunire  d' una  cotal  sera 
dovea  tornare  :  usci  soletto  fuor  di  porta,  inoltrossi  al- 
l' ora  che  parveli  da  ciò  pe'  lunghi  viali  degli  agrofogli  e 
dei  bossoli,  e  protetto  viepiù  dall'  ombra  che  ampiamente 
spandevano  lungo  il  fiume  i  nerissimi  lecci,  attendeva  : 
di  là  infallibilmente  dovea  passare  V  abborrito.  Ecco  fra 
breve  egli  ascolta  un  lontano  scalpito  di  due  palafreni 
che  muovono  di  portante  :  un  interno  presentimento,  un 
fremito  di  fibre  —  non  già  il  fremito  della  tema,  quello 
sibbene  che  risvegliasi  all'aspetto  di  cosa  per  forte,  e  lungo 
desio  anelata  —  gli  annunziò  esser  vicino  il  momento  di 
placare,  credeva,  1'  ombra  fraterna.  Acquattato  tra  le 
spesse  fronde  tratteneva  1'  anelito,  non  batteva  palpebra  : 
meditava  la  evoluzione  dello  slanciarsi  su  di  lui,  pensava 
alla  manovra  che  farebbe  il  braccio,  segnava  il  punto 
da  ferirsi.  I  cavalieri  sono  a  venti  passi,  ed  egli  sguaina 
lentamente  il  pugnale  colla  destra  ;  sull'  indice  della 
sinistra  ne  appoggia  la  punta  quasi  per  accertarsi  se  ei 
sia  bene  aguzzo  —  ma  il  sottile  guaito  d'  un  levriere  che 
correva  dinanzi  ai  cavalli  gli  ferì  improvviso  le  orecchie  : 
i  cavalieri  immantinente  sostarono  :  avvicinossi  il  cane 
alla  macchia  fiutando  prima  nel  suolo,  indi  alzò  la  testa, 
sospese  una  zampa  anteriore  pur  fiutando  in  aria  nella 
direzione  del  covo  di  Giovanni  :  ad  un  tratto  dipoi  levò 
un  altro  latrato  e  tornò  veloce  al  suo  signore.  I  due 
passeggieri  non  si  contentarono  allora  di  stare  in  sul- 
r  avviso,  ma,  tratte  le  loro  scimitarre,  si  avanzarono  di 
passo  fino  alla  metà  dello  intervallo  che  gli  divideva 
da  Giovanni  ;  quindi    rapidissimamente   datala   giù   per 


f 
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una  viuzza  che  da  quel  viale  traghettava  ad  un'  ampia 
prateria,  distesero  la  carriera  e  disparvero. 

Urlò  ferocemente  il  giovane  alla  scaltra  evasione 
dello  avversario,  si  morse  per  dolore  le  mani  quando  al 
bagliore  della  luna  ravvisò  la  torba  faccia  dell' empio, 
e  ne  distinse  perfino  il  fiocchetto  di  barba  che  amava 
farsi  scendere  giù  dal  fesso  del  mento  :  urlò,  saramentò, 
maledisse  alla  mattezza  di  esser  venuto  colà  senza  ca- 
vallo  ....  non  v'  era  più  tempo. 

A  passo  incerto  allora  tornossi  in  città,  si  avviò 
alle  case  del  padre,  si  raccolse  nella  sua  camera  a  di- 
gerire la  bile.  I  familiari  avean  dato  contezza  del  suo 
ritorno  al  genitore,  il  quale  immantinente  lo  volle  a  sé. 
La  stanza  dove  il  padre  lo  ricevette  era  un  ottagono  fuor 
di  mano  in  un  angolo  del  palagio  :  era  il  luogo  ove  si 
piaceva  ridursi  quasi  in  solitudine,  allorché  fossegli  d' uo. 
pò  applicare  V  animo  a  gravi  pensamenti.  Là  prosteso  in 
un  seggiolone  a  bracciuoli,  e  facentesi  puntello  alla 
guancia  col  dosso  della  destra,  sta  vasi  cupo,  pensoso, 
terribile  in  atto  il  gentiluomo.  Davanti  avea  un  tavolo 
di  marmo,  e  sul  tavolo  era  certo  globo  ravvolto  in  un 
drappo  di  velluto  nero  adorno  di  grosse  perle  :  sul  far. 
dello  poi  era  collocato  orizzontalmente  un  pugnale  mac 
chiato  di  gocce  nerastre. 

Entrò  il  giovane  coli*  animo  disfatto,  ondeggiante 
in  una  tempesta  di  mille  pensieri,  di  mille  affetti.  Nel 
volto  di  esso  voi  avreste  veduto  dipinta  la  vorgogna,  il 
cruccio,  la  tema,  il  dolore,  la  disperazione.  Entrò,  e  muto 
e  col  guardo  ficcato  al  suolo  appresentossi  al  padre.  E 
il  padre  a  lui,  torvo  squadrandolo  : 

—  Dunque  che  é  ? Dunque  che  é  ?  —  re- 

plico  d'un  tuono  più  alto. 

Giovanni  non  mosse  accento.  Quindi  l' altro  anche 
elevando  la  voce  : 

—  Giovanni!  ! ...  Giovanni  ...  o  figlio,  sei  quel  prode 
garzone  come  ti  chiama  la  patria,  o  un  vile  monello? ... 


.AL 
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Dopo  breve  pausa  il  barone,  che  fino  allora  non 
erasi  mosso  da  quella  postura  agiata,  si  aderse  avvicinan- 
dosi  alla  lastra  marmorea  :  rimosse  il  pugnale,  svolse 
lentamente  quel  nero  drappo  e  —  scoprì  alla  vista  un 
bianco  teschio  umano.  Poscia  di  nuovo  sdraiatosi  nel 
dossiere  e  stendendo  il  dito  al  cranio  :  Giovanni  !  — 
replicò  tonando  —  guardalo,  e'  t' accusa  !  .  .  .  guardalo  ; 
par  eh'  ei  dica  :  ancora  io  sono  inulto  !  .  .  . 

Ah  !  —  scoppiò  in  un  rugghio  Giovanni  —  ah  padre 
mio,  voi  siete  ingiusto  a  dilaniarmi  così  !  .  .  .  ah,  non 
lo  merito,  padre  mio  ;  non  son  vile  ...  è  il  fato  che 
francheggia  sotto  un'egida  impenetrabile  l'assassino  di 
mio  fratello. 

E  qui  narrogli  V  accaduto  di  quella  medesima  sera. 
Fornitone  il  racconto  egli  congedossi  dicendo  con  voce 
risoluta  :  Padre,  il  fato  combatte  contra  di  me  ;  io  son 
fermo  di  cozzare  contra '1  fato,  ne  vada  pur  rotta  la  testa: 
padre!  .  .  .  voi  non  mi  rivedrete  se  non  con  questo  ferro 
lavato  nel  sangue  di  quello  infame. 

Prese  dal  tavolo  il  trafiere,  lo  collocò  sul  teschio  e 
distesovi  su  ambe  le  palme  gridò  :  lo  giuro  sul  tuo  capo, 
o  fratello,  e  sul  ferro  che  ti  spense  la  vita  !  — 

0  giovinetto  !  che  sarebbe  addivenuto  del  fatto  tuo 
se  mentre  ti  davi  in  balia  al  nemico  infernale,  come 
l' orso  si  avventa  a  trafiggersi  nello  spiedo  del  caccatore, 
non  si  fosse  levata  a  tuo  soccorso  la  Iddio  grazia  ?  Vanne 
pure,  che  quanto  più  tu  perfidii  a  dannarti,  tanto  Iddio 
ti  veglia  a  salute  e  la  misericordia  sua.  Anche  Saulo  bol- 
liva in  gran  disdegno  contro  gì'  innocenti  seguaci  del 
Crocifisso  :  come  tu  dal  padre,  egli  dagli  anziani  pren. 
dea  gaggio  e  commissione  di  sangue  ;  e  baldo  cavalcava 
sulla  strada  di  Damasco,  e  gioiva  nel  truce  pensiero  e 
pregustava  la  satanica  voluttà  delle  agonie  dei  miseri: 
ma  ecco  d' un  colpo  di  luce  Iddio  lo  prostra.  Iddio  che 
percuote  per  sanare. 

La  mattina  vegnente  uscì  Giovanni  all'alba  ed  ac- 
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contatosi  con  alcuni  suoi  fidi  maturò  seco  loro  i  consi- 
gli :  fu  stabilito  partisse  di  città  dando  voce  di  stranio 
e  lungo  viaggio.  Era  uno  stratagemma,  un  laccio  che 
si  appostava  al  valico  del  nimico,  perciocché  il  figliuol  di 
Gualberto  erasi  ridotto  al  castello  avito  di  Petroio  sulla 
Val  di  Pesa. 

L'  uccisore,  scorsi  alquanti  mesi,  ripigliava  lo  smar- 
rito animo  e  credevasi  omai  sicuro.  Usciva  a  diporto  fuor 
della  terra,  e  a  mano  a  mano  osava  girsene  anco  sen- 
z'  armi  e  senza  scorta.  —  Un  cavallaro  inviato  dagli 
amici  di  Giovanni  giunse  un  dì  al  castello  dove  egli  di- 
morava.  Giovanni  rompe  gl'indugi  e  si  mette  in  cam- 
mino,  fermo  di  cercare  ovecchè  fosse  la  esecrata  vittima; 
di  accopparla,  trucidarla  anco  in  pubblica  piazza,  nulla 
del  resto  curando. 

Era  il  venerdì  santo  (1)  ;  e  V  aria  cupa  e  procellosa 
armonizzava  colla  sacra  malinconia  di  quel  giorno  ai  cri- 
stiani  memorando.  Era  giorno  di  penitenza  —  ma  Gio. 
vaimi  ruminava  in  mente  pensieri  di  odio  e  di  strage. 
Tutto  chiuso  in  isplendide  armi  si  era  partito  la  mattina 
sopra  un  ardente  destriero  in  compagnia  d'un  servo,  e 
varcate  le  campagne  di  Valdipesa,  varcato  il  fiumicello 
dell'  Ema  giungeva  circa  nona  al  vaghissimo  colle  della 
Badia  di  S.  Miniato  che  sta,  come  vi  è  noto,  a  sovraccollo 
di  Fiorenza.  Pallido  per  lo  lungo  dolore  e  le  avvenenti 
forme  disfiorato,  scendeva  a  lento  passo  il  cavaliere  :  in 
atto  di  persona  che  profondo  pensa,  il  capo  ha  chino,  par. 
tecipante  il  moto  graduale  del  cavallo:  invano  lo  lusin. 
gava  r  ameno  aspetto  della  collina  e  della  convàlle  !  A 
quel  suo  nebuloso  cipiglio  avreste  veduto  sottentrare  ta- 
lora una  subita  vampa  d'  ira ,  che  balenavagli  in  viso 
quando  il  palafreno  del  pie  smucciava  nei  vivi  ciottoli, 
end'  era  selciato  il  cammino  ;  il  giovane  allora  d'  una 
buona  strappata  di  morso  ripagava  il  fallo.  Poche  centi. 

(1)  In  quell'anno  (1003)  cadde  addì  26  di  marzo,  e  Giovanni  era  nel 
suo  diciottesimo  anno. 
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naia  di  passi  era  lungi  la  turrita  cerchia  della  città  al- 
lorchè  giù  inoltrandosi  nel  ripido  sentiero  chiuso  fra  due 
muri,  movea  le  briglie  a  destra  per  pigliare  larga  la  volta 
ad  un  angolo  della  strada. 

—  Ah,  ti  trovassi  alfine!  —  esclama  repente,  dalla 
cupa  cogitazione  risensato. 

Infrattanto  svoltato  V  angolo  vede  —  tremo  a  dirlo 

—  si  vede  dinanzi  a  poche  spanne  il  micidiale,  che  soletto, 
inerme,  venia  su  cavalcando  .  .  .  Un'ondata  di  sangue 
bogliente  senti  balzarsi  al  celabro  Giovanni  :  una  mano 
di  ghiaccio  strinse  il  cuore  al  suo  nemico. 

—  Muori ,  scellerato  !  —  urlò  Giovanmi ,  oltre  fie- 
ramente scagliando  il  cavallo  :  e  già  alza  la  spada  in 
atto  di  ferire.  Ma  quel  tapino  non  veggendo  più  scampo, 
ratto  come  folgore  s'  era  gittato  dal  suo  destriere,  e  in 
terra  genuflesso,  facendo  croce  delle  braccia  in  sul  petto, 
gridò  a  lui  : 

—  Perdono!  Gesù  oggi,  in  quest'  ora,  morì  per  noi... 

—  Qual  portento,  cristiani,  qual  portento  !  Ai  solenni  e 
pietosi  accenti,  al  pensiero  di  cotanto  giorno,  alla  vista 
della  croce ,  1'  animo  cadde  e  la  mano  allo  indragato 
garzone  :  scese  anch'  egli  di  sella  e  —  ti  perdono,  sì  ti 
perdono  per  amor  di  Gesù  —  disse  e  bacioUo ,  si  bacia- 
rono: e  amplessi  e  lagrime  e  nuovi  baci,  accenti  no,  che  la 
piena  degli  affetti  lo  contendeva  ad  entrambi  :  parlarono 
i  cuori  col  palpito.  Lo  scudiero  che  appresso  seguiva  Gio- 
vanni  ripose  il  costoliere  nella  vagina  e  credeva  sognare 
a  tal  vista  ;  ma  più  ebbe  a  trasecolare  quando  udì  il  suo 
signore  con  fermo  accento  ordinargli  :  accompagnasse  il 
riconciliato  nemico  alle  case  del  genitore  Gualberto  ;  pre- 
gasse questo  volesse  ei  pure  accoglierlo  a  mercè,  anzi  per 
figlio  in  luogo  suo,  dacché  Iddio  nettamente  fuori  del  se- 
colo il  chiamava.  Obbedì  il  sergente  :  un  altro  amplesso 
scambiaronsi  di  tutto  cuore  i  favoriti  dalla  grazia  divina 
e  dettosi  addio,  Giovanni  rimontò  il  colle  di  S.  Miniato. 

Che  pàrvene  ?  interrogò  l'Abate;  e  Rossellino  a  luì  : 


—  272  — 

io  vi  dico,  padre,  che  costui  per  solo  questo  sovrumano 
atto  di  virtù  cristiana  e  cavalleresca  meritavasi  da  Dio  il 
reame  celestiale,  e  perpetua •  lode  e  benedizione  dagli 
uomini. 

—  La  lode  degli  uomini  spesse  fiatd  è  bugiarda,  il 
perchè  Iddio  volle  da  se  medesimo  rendere  quest'  omag- 
gio, e  del  gesto  virtuoso  il  grado  significare  al  giova- 
netto. Il  quale  con  presti  passi  e  di  lietissimo  cuore, 
come  poscia  recitava,  entrato  nell'augusto  tempio  del 
monistero,  e  dinanzi  all'  altare  gittatosi  genuflesso,  can- 
cellò sul  petto  le  braccia  nella  foggia  medesima  che  a 
lui  si  era  prostrato  1'  uccisore  di  Ugo  :  quindi  nel  volto 
del  crocifisso  le  pupille  fissando  orò  :  Signore,  come  ora 
ho  perdonato  all'  inimico,  e  tu  perdona  a  me  ribelle  tuo 
figlio:  Signore  ...  —  Ma  novello  prodigio  rompe  la 
preghiera  di  Giovanni.  L' immagine  dell'  uomo-Dio,  lo 
credereste  ?  tuttoché  effigiata  in  legno  piegò  il  sacro  capo 
a  dimostrazione  d' assenso,  e  tale  mandò  un  sonito  come 
se  un  legno  da  altro  legno  per  violenza  si  spiccasse.  I 
monaci  nel  coro  meditavano  i  lunghi  e  fieri  dolori  con 
i  quali  Cristo  Signore  ne  redense  :  balzarono,  videro  il 
miracolo  e  laudando  e  ringraziando  Iddio,  si  tolsero  in 
mezzo  l'avventurato  e  magnanimo  cavaliero. 

Al  mattino  vegnente  il  vecchio  Gualberto  fu  alla 
Badia,  e  poverino  imprecava  al  figliuolo,  minacciava  con 
orribile  giuramento  i  monaci  ;  ma  tutto  indarno.  L' in. 
dito  suo  figlio  apprei^ntoglisi  con  le  lane  della  peni, 
tenza  e  con  la  testa  rasa,  come  colui  che  da  Dio  aspettava 
centuplicata  la  sua  sostanza. 

Anche  Gualberto  non  molto  tempo  appresso  era  mo. 
naco  :  e  il  perdonato  uccisore  di  Ugo,  giusta  il  voto  di 
Giovanni,  rimase  erede  dell'  universo  avere  di  quei  felici 
disprezzatori  del  mondo. 

Neil'  anno  1060  della  salutifera  Incarnazione  un  ro- 
mito errava  in  questi  monti  in  cerca  d' una  caverna.  In. 
spirato  da  Dio  si  fermò  in  questa  ombrosa  valle,  quivi 
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pianse  a  lacrime  infinite  le  follie  della  età  d' insania.  Né 
a  ciò  contento,  partorì  a  Cristo  molti  figli,  che  dell'  odore 
di  lor  santità  rallegrarono  la  Chiesa  travagliata  allora 
dalle  cupidigie  dei  simoniaci  e  dai  lordumi  dei  nicolaiti: 
poi  pieno  d' anni  e  di  meriti  Giovanni  di  Gualberto  volò 
al  guiderdone  dei  giusti,  e  santo  fu  salutato.  — 

Il  padre  Abate  alzossi  dallo  sgabello  e  voltosi  con 
grande  carità  a  Corso  :  —  voi  sarete  ora  ben  convinto, 
gentil  cavaliere,  che  la  grazia  di  questa  vocazione  conce, 
dela  Iddio  come,  quando  e  a  cui  gli  piace,  che  ammira, 
bili  sono  le  vie  sue  ;  e  concedela  altresì  ^  quale  il  can. 
dorè  deir  anima  abbia  turpato  nelle  frenesie  del  mondo. 
Guai  a  chi  vi  resistesse,  o  a  chi  per  contrapponimenti  bri- 
gasse che  altri  vi  resista.  Se  a  voi,  nobil  fanciulla,  oggi  la 
voce  del  Signore  si  fa  sentire,  deh  !  per  carità  dell'  anima 
vostra,  posciachè  per  prudente  consiglio  sarete  certa  quella 
esser  voce  di  Dio,  non  vogliate  indurare  il  cuor  vostro; 
rispondete  pronta  con  Samuele:  eccomi,  o  Signore.  — 

Il  servo  di  Dio  ordinò  a  Fra  Ugo  che  conducesse  gli 
ospiti  a  visitare  i  luoghi  memorevoli  del  romitaggio,  e 
tutti  poscia  a  Dio  raccomandando,  tolse  commiato  e  se  ne 
venne  alla  cella.  — 

Tale  si  era  Vallombrosa  nel  secolo  decimoterzo,  e 
tali  erano  i  suoi  monaci. 

—  Ed  ora,  sento  alcuno  con  ghigno  volteriano  in. 
terrogarmi,  ed  ora  com'  è  Vallombrosa  ?  Ha  essa  tuttavia 
le  celle  d' assoni  e  i  tetti  di  stipa  ? 

Signori  filosofi  e  statisti,  non  ridete,  che  anche  a 
questa  vostra  illiberale  dimanda  i  monaci  di  Vallom- 
brosa e  di  tutto  il  mondo  possono  pienamente  rispon- 
dere: qui  frattanto  di  passaggio  pigliatevi  questa  rispo. 
sta  da  me  che  non  son  monaco  né  frate.  —  Vallom. 
brosa  non  ha  più  i  tetti  di  paglia  e  di  stipa,  e  i  mo. 
naci  suoi  non  veston  più  quelle  ispide  cappe,  perchè  le 
nostre  case  ordinarie  non  sono  più  come  allora  coperte 
di  graticci  e  senza  vetri  alle  finestre  ;  e  perchè  i  citta- 
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dini  più  non  vanno  vestiti  di  ferro,  di  cuoio  e  d'  osso, 
come  ai  tempi  di  Corso  Donati. 

Vi  sembra  irrazionale  la  mia  spiegazióne?  Oh,  reche- 
reste atroce  torto  a  voi  medesimi,  ove  non  vi  riuscisse 
farne  la  logica  applicazione  supplendovi  le  idee  interme. 
die  che  io,  per  non  farvi  da  maestro,  tralascio.  Ed  ag. 
giungo  che  neanche  la  Chiesa  è  oggi  un  rozzo  incastel- 
lato di  legname  come  quello  del  trecento,  ma  risplende 
invece  di  marmi  e  d'oro. 

—  L' oro  nelle  chiese  de'  monaci  ?  Non  era  meglio 
lo  spendessero  in  opere  di  filantropia  ?  lo  mettessero  in 
tanto  pane  per  saziarne  gì'  indigenti  ? 

Questo  zelo  farisaico,  vi  rispondo,  ebbe  solenne 
smacco  da  tale,  che  in  fatto  di  vera  filantropia  sapeva 
infinitamente  più  oltre  che  non  ne  sappiamo  io  e  voi 
tutti  —  da  Cristo  Redentore.  La  Maddalena  in  segno  di 
riverenza  avea  vuotato  un  vasello  di  prezioso  spigo, 
nardo  per  odorargli  la  chioma  e  i  piedi,  e  un  apostolo 
umanitario  fece  in  termini  la  oltraggiosa  osservazione 
che  voi,  odierni  umanitari,  andate  facendo.  Voi  dunque 
avete  solo  il  pregio  dell'imitazione,  che  il  trovato  è 
tutto  di  quell'apostolo,  cioè  di  Giuda  Iscariote.  Leggete 
il  Vangelo  e  sentirete  la  risposta  di  Cristo. 

I  monaci  della  Vallombrosa  non  hanno  più  nem. 
meno  quelle  inospite  foreste,  nido  di  lupi  e  d' orsi  ;  non 
più  quelle  sodaglie  al  monte,  né  quelle  lande  paludose 
alla  Maremma  :  al  monte  e  al  piano  vedonsi  ora  fecon- 
dissimi campi  e  agiate  abitazioni,  vi  si  vede  V  opera  be- 
nefica del  monachismo  —  quel  monachismo  che  oltre  a 
mille  altri  vantaggi,  diboscò  una  gran  parte  d'Europa 
mutandola  in  ubertose  contrade.  Con  ciò  i  nostri  mo. 
naci  fecer  opera  filantropica  al  sommo  ed  italiana,  con. 
ciossiachè  porsero  di  tal  modo  il  pane  a  migliaia  di  la. 
voratori,  e  procacciati  più  ricchi  proventi,  si  misero  in 
grado  d'esser  larghi  co'  milioni  de'  poveri,  a  cui  per  tanti 
secoli  hanno  cavata  la  fame.  Se  poi  si  obiettasse,   che 
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la  soverchia  opulenza  facciali  mal  rispondenti  allo  spi. 
rito  de'  loro  istituti,  perdonate  eh'  io  vi  dica,  o  riforma- 
tori, come  voi  non  abbiate  la  minima  autorità  d' inge- 
rirvi nel  fette  loro;  non  più  di  quella  che  i  monaci 
pretendessero  avere  nell'  interno  delle  vostre  famiglie  : 
essi  in  tal  punto  umiliansi  unicamente  dinanzi  ai  decreti 
della  Chiesa  di  Dio,  la  quale  sola  presiedè  alle  loro  isti- 
tuzioni. £lla  infatti  allorché  veda  come  alcuno  istituto, 
per  tralignare,  riesca  inutile  e  dannoso,  non  manca  al 
suo  dovere  e  francamente  lo  abolisce.  Se  non  che  prima 
di  venire  al  doloroso  taglio  quella  buona  madre  suol 
tentare  ogni  argomento  d' ammenda,  e  con  molta  ragione; 
che  in  annullare  istituti  benemeriti  della  religione,  e 
della  umana  civiltà  vuoisi  andare  ben  lenti. 


Entrò  il  giovane  coli' 


Nulla  però  di  meno  ì  moderni  Licurghi  finiranno 
di  sbandire  monaci  e  frati  da  tutte  le  terre  d*  Italia, 
schianteranno   affatto  queste  magnifiche    creazioni   che 
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un  Italiano  ideò  e  fondò  in  occidente,  e  cui  svolsero  in 
diverse  guise  e  fecondarono  altri  Italiani,  o  se  anche 
stranieri,  ispiratisi  certo  al  senno  e  alla  virtù  di  Roma. 
Innanzi  di  por  mano  a  disfare  un'  opera  di  mille  anni, 
per  verità,  sarebbe  convenevole  si  provasse  almeno  come 
il  sincrono  fratismo  sia  inutile  per  tutti  i  rispetti,  e  si  pro- 
ponessero ordinamenti  da  scusare  V  abolizione  di  quello. 
Imperocché  la  cultura  e  la  civiltà  non  si  forma  davvero 
né  si  vantaggia  col  solo  distruggere  i  monumenti  della 
coltura  precedente;  come  per  fermo  non  meriterebbe  il 
nome  di  valoroso  architetto  chi  atterrasse  una  vecchia 
fabbrica  e  non  avesse  in  mente  un  edifizio  migliore 
deir  antico. 

Innanzi  tratto  rammentino  i  demolitori  altre  cose: 
e  primieramente,  che  la  loro  idea   di   distruzione,  oltre 
che  anticattolica,  è    antitaliana   perché    provenne   dagli 
stranieri,  da  que'  medesimi  tanto  in  oggi  plauditi  e  che, 
non  é  un  secolo,  spogliarono  e  diroccarono  i  nostri  con- 
venti nella  foggia  stessa  che   ci   dissipavano    ogni  altra 
gentilezza,  e  toglievanci  sangue,  denaro   e    libertà:  che 
d' altra  parte  Y  idea  di  creazione  venne   da'  nostri,  cioè 
da  Benedetto  di  Norcia  e  Francesco  d'  Assisi.  Rammen- 
tino  che  quando   una   istituzione   qualunque   si    diffuse 
per  r  universo,  durò  secoli  e  secoli,  non  già   per   opera 
della  violenza  ma  per  ispontaneo  concorso  degli  uomini, 
bisogna  pur  confessare  che  essa  risponde  ad  un  bisogno 
non  fortuito,  ma  essenziale  della  famiglia  umana,  e  non 
deesi  per  conseguente  abolire  senza  sopperirvi  con  nuovo 
e  migliore  ordinamento.  Riflettasi  inoltre   che    V  istitu- 
zione  d'ordini   proficui   e    duraturi   in   qualunque   ma. 
niera  non  é  cosa  da  ogn'  uomo,  e   molto    meno  da   uo. 
mini  spogli  di  fede  religiosa:  le  istituzioni  sono  un  rag. 
gio  della  potenza   creatrice  e  richieggono  il  benigno  ri. 
guardo  della  eterna  Provvidenza.  Ricordino  finalmente 
che  il  distruggere  é  agevole  ad  ogni  fatta  di  persone;  il 
fondare  e  fabbricare  pe 'secoli,  malagevole  anche  ai  valenti. 
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■  A  chi  non  vuol  più  monasteri  tocca  dunque  il  di- 
mostrare  quali  fatti  di  grandezza  proporzionata  supplì, 
ranno  in  lor  vece;  ma  fatti  di  cui  la  storia  ci  porga 
sufficiente  malleveria.  E  vero  che  molte  cose  intentate 
finora  possono  efièttuarsi  in  avvenire  ;  ma  è  giusto  ezian- 
dio che  siaci  permesso  di  differirne  la  lode  finché  non 
ne  avremo  un  buon  saggio  (1). 

Noi  intanto  seguitiamo  la  nostra  narrazione. 


(1)  Quando  Tautore  scriveva  tali  cose  non    era   stato    distrutlo 
ItHlia  cicche  i  barbar!  stessi  ed  i  vandali  avrebbero  rispettato. 


XIV 

DUE  SERVI 


dicemmo  a  principio  come  la  Neghittosa  fosse 
filila  delle  taverne  più  frequentate  di  Firenze. 
;  Aveva  a  basso  quattro  o  cinque  saloni  a  voi. 
StEi,  con  pareti  condotte  alla  grossiera  e  senza 
Tacialbatura,  tinte  soltanto  del  fumo  che  usci, 
va  dalla  prossima  cucina.  Queste  erano  le  stanze 
de'  bevitori  plebei;  sopra  si  trovavano  altrettante 
sale  per  i  così  detti  signori,  i  quali  pure,  allora  come 
ora,  non  sdegnavano  di  recarsi  a  gustare  le  vivande  mer. 
cenane. 

Spiacemi  dovere  avvilire  così  il  racconto,  e  dar 
fastidio  più  che  mai  al  gentil  leggitore  conducendolo 
in  una  taverna;  ma  se  anche  di  là  potessimo  trarre  qual. 
che  insegnamento  utile  per  la  vita,  vaglia  questo  per 
accattarmi  indulgenza. 

Dn  giorno  sugli  ultimi  del  novembre  nelle  ore  me- 
ridiane la  Neghittosa  era  straordinariamente  popolata  : 
cagione  dell'  aumento  di  concorso  fu  la  ghiaccia  e  fitta 
pioggia  che  cadeva  in  compagnia  d'  un  vento  molestia- 
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simo.  Sono  quei  giorni  in  cui  lo  spirito  umano  sente 
per  entro  a  sé  una  indefinibile  malinconìa  :  1'  uomo  di 
studio  chiude  il  libro  o  posa  la  penna,  ed  esce  di  casa 
al  ritrovo  degli  amici;  l' officiale,  o  come  dicesi  oggi  con 
voce  non  italiana,  l' impiegato,  sbadiglia  a  banco,  e  di 


momento  in  momento  guarda  l'  orologio;  il  servitore  in- 
siste per  aver  comandi  da  eseguire  per  la  città;  l'artiere 
accagionando  l'oscurità  dell'aria,  che  non  gli  permette  di 
fare  il  lavoro  con  tutta  esattezza,  getta  via  gli  arnesi, 
accende  il  sigaro  e  se  ne  va.  Perfino  gli  animali  mostrano 
uggia  e  sonnolenza  in  quelle  giornate,  e  il  tuo  cane 
russa  nel  covile,  il  gatto  dormtglia  presso  al  focolare,  il 
cavallo  sta  alla  greppia  col  muso  basso  e  coli'  occhio  ag. 
grottato.  Anche  Farinata,  il  terribile  berroviere  di  casa 
Donati,  tanto  fece  e  tanto  disse,  che  ottenne  d'  uscire  a 
portare  qua  e  là  parecchie  ambasciate,  le  quali  tutte  in 
breve  tempo  ebbe  fatte,  e  trovandosi  presso  alla  Neghit- 
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tosa  aprì  V  usciale  ed  entrò.  La  borsa,  come  possiamo 
congetturare,  aveva  più  gaia  assai  fin  da  quando  prese 
r  incarico  di  maestro  di  vocazione:  un  soprabbere  vi  en- 
trava a  grande  agio.  Inoltratosi  nel  primo  salone,  a  basso 
s'intende,  guardò  in  giro  lunga  pezza;  non  v'  avea  amico, 
ne  conoscente,  né  persona  che  gli  dicesse  :  vieni  da  noi. 
Un  fanciullo  che  lo  mirò  nell'atto  che  si  svolgeva  dal 
viso  il  becchetto  —  la  sciarpa  d'allora  —  impaurito 
mise  uno  strido  e  si  cacciò  tra'  ginocchi  del  padre.  Ra- 
gionamento  generale  di  questa  prima  adunanza  si  era 
un  romoroso  miracolo  avvenuto  in  que'  giorni  a  Parigi, 
intorno  al  sacro  Corpo  di  Cristo,  maltrattato  da  un 
ebreo. 

S' inoltra  nella  seconda  sala  e  burbero  si  pianta  nel 
mezÈo,  squadrando  attentamente  i  sembianti  :  a  destra 
favellavano  della  morte  di  Papa  Niccola  d'Ascoli  acca, 
duta  parimente  in  que' giorni,  e  sebbene  buon  uomo  il 
pontefice  fosse  stato,  era  bersaglio  di  qualche  razzente 
epigramma,  perchè  molto  avea  favorito  i  ghibellini.  A 
sinistra  poi  un  anfanone  raccontava  per  filo  e  per  segno 
lo  spaventoso  incendio  della  città  di  Noyon,  narrato  a 
lui  la  mattina  stessa  da  Bindo  suo  amico,  mercante  di 
panni  franceschi,  che  poc'anzi  era  tornato  di  Francia. 

Volge  a  mancina  e  mette  il  piede  in  altra  stanza  ; 
qui  più  alto  il  fracasso,  più  sgangherato  il  ridere  erom- 
pente dai  commensali  del  centro  :  ridevano  d' un  cotal 
Gonn  Ha  bufibne,  che  in  forma  di  medico  capitando  a 
Boncastaldo  arcò  certi  gozzuti,  ed  empiuta  la  borsa  se 
n'andò  con  Dio,  lasciandoli  col  danno  e  colle  beffe.  In 
un'  altra  brigatella  si  ragionava  di  lana  ;  in  un'  altra  di 
seta  ;  più  óltre  d' inimicizie  faziose  ;  accanto  a  questi  si 
diceva  dei  cento  progetti  intorno  alle  superbe  fabbriche 
da  erigersi  in  breve,  cioè  il  tempio  di  Santa  Croce,  il  pa. 
lazzo  de'Signori  e  Santa  Maria  del  Fiore.  La  maggior  parte 
di  questa  gente  erano  artieri,  v'era  qualche  notaro  e  qual- 
che possidente  di  campagna.  In  altra  sala  si  trattava  della 
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guerra  dì  Pisa,  e  precisamente  della  spedizione  che,  come 
accennammo  altrove,  fu  intrapresa  nel  giugno  del  1292  ; 
e  qui  a  magnificare  in  coro  la  prestanza  della  magna  e 
ricca  oste,  epiteti  che  le  dà  il  Villani,  ed  a  celebrare 
innanzi  tempo  le  mirabilia  che  avrebbe  operato  il  valore 
di  Gentile  Orsini  capitano  romano  —  un  solenne  fiasco 
però  fece  bugiardi  que'  panegirici.  Altri  capannelli  par. 
lottavano,  chi  de'  miracoli  della  Madonna  d*  or  San  Mi. 
chele,  chi  di  squisitezze  gastronomiche,  chi  commendava 
i  novelli  priori,  chi  gli  lacerava  fieramente  :  uno  teneva 
a  bada  i  compagni  colla  novella  dello  Scolare  e  della 
Vedova;  un  altro  coir  aneddoto  di  Guido  Cavalcanti 
sorpreso  da  certi  cavalieri  tra  le  arche  del  San  Giovanni; 
altri  finalmente  s' intertenevano  in  altri  diversi  e  non 
belli  ragionari.  Nemmen  qui  per  Farinata  un  cenno  di 
saluto,  né  un  viso  amico.  L'ultima  e  più  riposta  e  più 
nera  stanza  era  quasi  vuota  :  vi  mette  il  piede  e  dando 
in  quel  suo  solito  riso  rompe  il  silenzio  tonando  :  Che 
tu  mi  sia  scannato  !  alla  fine  V  ho  visto  un  compagno. 

—  Oh,  Farinata  !  Il  cielo  ti  dia  il  buon  giorno. 

—  £  a  te,  Manetto,  la  mala  meccianaa  (1). 

—  Affè^  se  rendi  male  per  bene  fatti  con  Dio  e 
lasciami  in  pace. 

Qui  con  un  nuovo  scoppio  dell'orribile  riso  Fari- 
nata dimostrò  a  Manetto  famigliare  di  casa  Tosinghì, 
com'egli  avesse  favellato  per  ischerzo,  rendendo  il  mal 
anno  per  il  buon  giorno.  Si  scinse  intanto  un'  enorme 
coltella ,  e  la  gettò  con  empito  sul  desco  :  stoviglie  e 
boccali  traballarono. 

Il  cuciniere  tutto  rubicondo  viene  e  chiede  al  nuovo 
ospite  che  cosa  aggradisca,  e  com'è  uso  anc'oggi,  gli  va 
noverando  un'intemerata  di  cibi  che  teneva  in  pronto. 
Si  sa  ;  di  que'  cibi  il  cuciniere  non  aveva  nemmeno  un 
terzo  ;  oggigiorno  poi  i  valletti  ti  presentano   la   carta, 

(1)  Voce  derivata  daU*  antiquato  francese  mecTiance,  disgrazia. 
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ma  al  solito  i  cibi  per  la  più  parte  non  sono  che  enti 
ideali  inscritti  nella  carta,  come  gli  uomini  de'  batta, 
glioni  moderni,  che  alcuna  volta  non  sono  altro  che  enti 
ideali  registrati  nei  quadri  deir  esercito. 

—  Un  fiasco  di  Làmole!  urla  Farinata. 

—  Subito,  messere.' 

—  Ma  guardati  però  di  scambiarlo  con  quello  di 
Brozzi  ;  scambierei  anch'  io,  e  per  sempre,  la  Neghittosa 
colle  Bertucce  e  colla  Malvagia  (1),  primo  punto;  tu 
avresti  il  vino  nel  muso,  secondo  punto,  dice  il  predi, 
catore.  Oh,  veniamo  a  noi,  Manetto  .  .  .  Insieme  col  fia. 
SCO  un  paio  di  pippioni  arrostiti  ;  intendi  bene,  pippioni 
e  non  piccioni ,  cioè  teneri  e  non  duri,  se  no  li  farei 
tremare  io  a  te  li  pippioni. 

Manetto  stava  per  terminare  la  sua  refezione,  e  se 
Farinata  non  fosse  sopraggiunto,  avrebbe  pagato  lo  scotto, 
e  se  ne  sarebbe  andato  ;  ma  la  vista  di  lui  lo  fece  mu. 
tare  di  pensiero.  Non  si  argomenti  perciò  che  Manetto 
fosse  un  ribaldone  come  quello  :  egli  anzi  poteva  dirsi 
buono  tra  la  feccia  del  servidorame  cittadinesco,  e  se 
ama  trattenersi  un  po'  con  lui,  e'  v'  è  condotto  da  una 
curiosità  e  da  buon  cuore  più  che  da  conformi  costumi. 
Manetto  vuol  sapere  se  sia  perduta  affatto  la  speranza 
che  Piccarda  consenta  d'  entrare  in  casa  Tosinga,  e  lo 
vuol  sapere  per  amore  dell'  inconsolabile  Rossellino  suo 

padrone. 

Venuto  il  vino  e  cominciato  il  primo  bere.  Fari, 
nata  cominciava  a  rinforzare  di  favellio,  e  condiva  di 
scede.il  compagno  dicendogli  che  visto  lui,  tutti  erano 
fuggiti  di  là.  E  Manetto  alla  sua  volta  era  tutto  in  as. 
serire  come  poc'anzi  si  fosse  alzata  di  li  una  frotta  di 
conoscenti  ;  e  Baccio  di  porta  Peruzza,  e  Maso  del  Sag. 
gio,  e  Bruno  con  Bonamico  pittori,  Lapaccio  di  Geri, 
il  Pecora  ed  altri  assai.  E  quelle  tovaglie  di  certo  por- 

(1)  Bettole  di  quei  tempi  cosi  chiamate. 
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gevano  chiari  indizi  che  molta  gente  s' era  assisa  pò. 
e'  anzi  a  que'  deschi  :  perciò  vi  si  vedevano  impiastrature 
d' intingoli ,  rosoni  di  vino  versato,  impronte  di  musi 
astersi;  e  più  là  sale  sparnazzato,  ed  ossa  seminate  in 
terra  e  per  le  panche  ;  e  poi  esse  tovaglie  tutte  scompo- 
ste  e  da  una  parte  lambenti  quasi- il  pavimento,  mentre 
da  un'altra  lasciavano  nude  le  sponde  della  tavola. 

—  Chi  è  cotesto  tuo  Bonamico  dipintore?  dimandò 
Farinata. 

—  Oh  non  conosce  Bonamico!  Egli  è  il  più  soUazze- 
vole  uomo  che  si  abbia  la  città  nostra.  Per  alcuni  si 
chiama  Buffalmacco,  e  fa  consorteria  con  Bruno  nel. 
l'arte  sua  di  schiccherare  le  mura  come  la  lumaca.  Sa. 
gace  ed  avveduto  quanto  il  fistolo,  vedi,  quel  Buffai, 
macco  una  ne  fa,  un'  altra  ne  pensa,  che  per  arcatore 
e  macchinatore  di  sottilissime  beffe  lascialo  stare.  Anche 
a  Tafo  suo  maestro  la  fece  proprio  da  maestro  quand'era 
garzone:  la  beffa  poi  che  egli  con  Maso  e  con  Bruno 
hanno  fatto  nuovamente  al  povero  Calandrino  le  so- 
verchia tutte.  Io  te  la  voglio  raccontare,  ma  costringiti 
i  lombi  che  non  ischiantino,  tale  sarà  il  tuo  ridere.  — 

E  qui  Manetto  si  mise  a  raccontare  l' aneddoto  della 
elitropia  da  trovarsi  nel  Mugnone,  la  quale  come  ci  at. 
testa  Giovanni  Boccaccio,  fruttò  a  Calandrino  buona  dose 
di  sassate  (1).  Alla  più  parte  dei  nostri  lettori,  special, 
mente  se  amanti  un  poco  dell'  aurea  letteratura  del  tre. 
cento,  è  notissimo  questo  caso,  per  lo  che  io  me  ne  passo 
di  salto,  ristringendomi  a  notare  che  Farinata  di  tratto 
in  tratto  erompeva  nelle  più  grasse  risa  del  mondo,  e 
ad  ogni  scroscio  vuotava  come  per  rito  un  pieno  hoc. 
cale.  E  per  dirne  d'una,  quando  il  narratore  ebbe  de- 
scritta  la  figura  di  Calandrino  tutto  carico  di  pietre, 
Farinata  tonò:  Ah,  ah,  ah  !  ci  voglio  ber  sopra  un  al- 
tro  sorso;  non  avevo  voglia  di  ridere,  ma  il  baggeo  da 

(1)  Vedi  in  fine  del  volume,  nota  A. 
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un  lato,  e  i  due  bari  dall'altro  me  la  fanno  venire. 
Con  Bruno  e  Buffalmacco  vi  stava  bene  il  mio  Lippo 
buon'  anima. 

—  Che  è  mai  di  quel  fistolo  del  tuo  Lippo  ?  (gli 
chiese  Manetto  allorché  fu  presso  al  termine  del  suo  rac 
conto)  è  tanto  tempo  che  non  lo  vidi  :  che  forse  .... 
non  vorrei  turbarti,  ma  testé  lo  nominasti  e  dicesti 
buon'  anima  ;  sarebb'  egli  morto  ? 

—  Di  Lippo  saprai  più  oltre,  ora  finisci  la  novella  ; 
bastiti  che  di  Lippo  ènne  bene  quantunque  egli  non  sia 
meco  :  di  Lippo  favellando  ora  si  può  dire ,  anima 
buona. 

—  Ma  in  credenza,  te  lo  acciuffò  la  famiglia  dello 
assecutore  ?  te  V  hanno  messo  in  muda  ?  Dici  che  non  è 
più  teco. 

—  Finisci  la  novella,  poi  saprai  tutto  :  non  volerti 
stillare  il  celabro,  a  mille  miglia  non  ti  apporresti  sul 
fatto. 

Manetto  era  bonaccio,  lo  ripetiamo,  ma  curioso  al- 
l'eccesso,  laonde  sbrigossi  così  :  —  la  novella  è  finita; 
Buffalmacco  e  1'  altro  dopo  eh'  ebbero  alquanto  riso 
co' guardiani  della  porta  seguitarono  lo  squasimodeo  di 
Calandrino,  e  giunti  a  pie  dell'uscio  di  casa  sua,  che 
era  al  canto  alla  macina,  sentirono  la  fiera  battitura  che 
dava  alla  moglie.  Aveano  sì  gran  voglia  di  ridere  che 
quasi  scoppiavano,  ma  per  pietà  di  quella  saliron  su  a 
ritenere  il  balordo,  e  dirgli  che  tutta  la  colpa  era  sua  e 
non  di  monna  Tessa;  perciocché  quando  sapeva  che  le 
femmine  fanno  perdere  la  virtù  alle  cose,  egli  doveva 
dire  alla  sua  che  quel  giorno  si  guardasse  dal  comparirgli 
dinanzi.  Aggiunsero  inoltre  che  Iddio  gli  aveva  tolto 
appunto  quell'avvedimento,  o  perché  la  fortuna  di  va- 
lersi  della  pietra  maravigliosa  non  doveva  esser  sua,  o 
perché  egli  aveva  in  animo  d' ingannare  i  compagni,  ai 
quali  era  giusto  palesasse  subito  ogni  cosa,  quando  s'era 
avveduto  d' aver  trovato  l' elitropia.  E  così  costoro  dopo 
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averlo  riconciliato  colla  donna,  lasciandolo  malinconico 
e  con  là  casa  piena  di  pietre,  si  partirono.  —  Or  dimmi 
tu  che  cosa  mai  addivenne  del  tuo  Lippo? 

Prima  di  rispondere  Farinata  riprese  il  fiasco  e  ver. 
sava;  ma  il  vaso  non  diede  che  poche  gocce,  per  lo  che 
gridò  al  valletto  :  Olà,  Presentino  :  un  altro  fiasco.  — 
Come  lo  comandate? Fratello  del  primo. 

Se  non  che  a  questo  secondo  vetro  esso  principiò 
a  sentirsi  quella  fumosità  alle  narici,  e  queir  ingombra- 
mento al  capo  che,  malgrado  V  abito,  anche  a'  bevitori 
suole  incogliere  ove  di  soverchio  passino  il  segno  :  oltre 
r  ingombro  cerebrale  Farinata  pativa  un*  altra  molestia; 
vogliam  dire  che  alcune  lettere  dell'alfabeto  gli  s'erano 
fatte  impronunziabili,  in  specie  qualche  consonante  che 
richiedesse  più  rapida  o  artificiosa  vibrazione  di  lingua  ; 
e  più  vi  s' arrovellava,  più  la  lingua  s' ostinava  nel  tor. 
pore.  Ciò  quanto  al  corpo  :  per  quello  che  riguarda  la 
mente  costui  sentiva  là  pure  un  ingombro,  un  guizzare 
d'idee  maldigesto  e  svariato,  come  svariate  di  tuono  e 
di  sentimento  s'inalzano  le  vóci  da  una  gran  piazza  di 
mercato  ;  la  voce  però  che  più  alto  in  lui  si  faceva  sen. 
tire,  diciamo  anche,  l' idea  che  più  chiara  vedeva  dentro 
al  suo  cranio,  quasi  dentro  ad  un  vaso  divinatorio  — 
uno  di  que'  vasi  che  gli  antichissimi  nostri  padri  consa- 
cravano  alla  residenza  di  Suthi  (1),  —  era  quella  di  non 
dovere  dir  nulla,  aflPatto  nulla,  sul  nuovo  stato  di  Lippo 
per  tema  non  scappasse  alcun  cenno  sul  motivo  vero  di 
quella  novità.  Ma  la  dimanda  di  Manetto  era  troppo  cai. 
zante  perchè  Farinata  non  potesse  rifiutarsi  del  tutto  ; 
laonde  fatto  proposito  tra  sé  di  esser  guardingo,  e  di  non 
citar  giammai  il  vecchio  padrone,  trangugiò  1'  ultimo  ca- 
tello di  carne,  ribevve  ed  uscì  precisamente  in  queste 
parole  : 

—   Ma,  ma  con  patto  che  tu  non  me  lo   dimandi 

(l)  Cioè  Serapide,  Vedi  gli  archeologi. 
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neanche  il  perchè  .  .  •  io  dunque  ti  dico  e  sappi  che  Lippo 
s' è  fatto  frate  de'  frati  minori. 

Manetto  sorrise,  come  chi  sorride  ad  una  celia  del- 
l'amico,  e  per  tutta  risposta  sporgendo  il  vaso  disse  a 
colui  :  dagli  da  bere  a  Calandrino  !  se  non  che  questa 
volta  ti  se'  ingannato  ;  io  non  sono  quello  del  canto  alla 
Macina. 

Farinata  vedendo  che  non  era  creduto  lo  guardò 
torvo,  pur  mentre  a  lui  mesceva,  e  nel  prontuario  delle 
sue  formole  di  giuramento  andava  cercando  la  più  ener- 
gica e  sonante,  che  accompagnò  con  un  pugno  sul  desco. 

—  Sarà  vero,  diavol  credici  !  .  . . 

—  Dicoti  nuovamente  che  Lippo  è  frate;  e  ciò  è 
vero  come  .  .  . 

—  Lascia  il  giurare,  che  non  si  dee  e  non  si  può  per 
tattere  come  queste  :  ci  credo,  via. 

—  E  se  ti  rimane  alcuna  dubitazione  andianne  a 
Santa  Croce,  ed  ivi  lo  vedrai  in  ossa,  carne  e  tonaca. 

—  Ma  oh,  come  mai  ?  sai  pure  il  discolo,  il .  .  .  che 
era.  Ebbene,  come  si  fec'  egli  da  messa  ? 

—  Uh,  bescio,  ti  par  egli  ?  da  sacca  si  fece.  Per  la 
messa,  credo  che  richieggasi  il  saper  leggere,  ed  egli  dove 
imparò  mai  a  leggere?  Le  son  cose  queste  da  signori, 
non  da  servitorelli  come  siamo  noi.  E  uscito  già  dal  no- 
viziatico,  e  credi  pure  in  poco  tempo  andò  molto  innanzi 
neir  arte  della  sacca.  Quantunque  giovincello,  atante  co. 
m' è,  lo  mandano  alla  cerca  faticosa  della  campagna,  e  ti 
so  dire  io  se  la  sa  fare  il  mariuolo  !  E  il  tempo  del  grano? 
se  tu  lo  vedessi  all'  aia!  Innanzi  tratto  e'  fa  una  spezie  di 
diceria  o  di  storia,  e  afferma  che  chi  più  daranne  ai  frati 
e  più  se  ne  troverà  nel  granaio  ;  che  chiunque  indegnasse 
di  dar  loro  abbondevoli  elemosine,  tristo  e  gramo  quel 
tale  ;  perciocché  gli  scemerebbe  il  grano  pur  sotto  gli  oc 
chi,  ed  il  poco  rimastovi  n'  andrebbe  tutto  in  crusca  e 
tritello.  E  poi  a  narrare  le  diverse  e  spaventose  punizioni 
dei  lavoratori  che  stettero  in  sul  tirato  coi  frati  :  quello 
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nel  tal  luogo,  là  lontano,  diventato  serpente,  V  altro  por* 
tollo  via  il  diavolo,  a  questo  eascaron  morte  di  un  tratto 
le  vacche  a*  presepi,  e  i  porci  nelle  stipe  ;  e  via  discor. 
rendo.  È  la  stagione  del  vino?  dell'olio?  della  lana? 
del  cacio?  E  lì  le  solite  esortazioni  a  chi  dà,  le  solite 
minacce  a  chi  non  dà. 

—  Ma  perdonatemi,  amico  (interruppe  dolcemente 
un  commensale  solitario,  che  alzatosi  di  là  se  ne  venne 
in  confidenza  ad  assidersi  presso  i  due  servi):  perdona-' 
temi,  io  sono  di  campagna  e  vedo  i  frati  tutti  i  giorni 
alla  cerca  ;  non  li  vedo  però  adoperare  nella  maniera  di 
cotesto  vostro  figliuolo.  Se  mai  forse,  qualcheduno  fra 
mille  ! 

—  Ed  io  vi  dico  che  son  tutti  così.  Ma  voi,  messer 
mio,  non  dovete  ora  sbalestrarmi  fuori  del  seminato;  se. 
dete  accanto  a  noi,  se  vi  piace,  ma  state  in  silenzio. 
Con  cinque  o  sei  boccali  in  corpo  vi  vuol  proprio  uno 
come  me  a  non  uscire  di  filo.  Or  che  si  diceva? 

Dopo  pensato  alquanto,  continuò: 

—  Ma  la  maggiore  sua  destrezza  Y  adopera  in  altra 
faccenda,  che  più  strettamente  gli  preme  ;  vo'  dire  nel 
divisarsi  ben  bene  in  mente  le.  tappe  dove  fermarsi.  Al. 
lorchè  la  mattina  congedasi  dal  palagio  del  castaldione, 
o  dalla  casa  del  prete,  dove  ha  cenato  una  buona  cena 
e  dormito  un  sonno  savoroso,  egli  già  fermò  in  sé  dove 
a  sesta  attaccherà  la  labarda,  dico  dove  poserà  la  sacca 
e  pianterassi  a  desco  ;  così  la  sera,  così  la  dimane  :  e 
per  iscegliere  la  miglior  cucina,  e  il  miglior  fiasco,  ti 
dico  e  saramento  che  egli  ha  proprio  naso  da  can  levriere. 
Poi  per  lavorare  di  discorso  meglio  che  mai  ;  che  men. 
tre  cionca  e  addipana  .... 

—  Chieggovi  perdonanza  se  di  nuovo  il  dir  vostro 
interrompo,  soggiunse  il  forestiero  ;  ripeto  come  io  vedo 
i  frati  tutti  i  giorni  ;  essi  chieggono  e  pigliano  quello 
che  si  dà  loro,  senza  cote  sta  laida  maniera,  e  di  vota, 
mente  ringrazianvi  a  nome  di  Dio  e  dei  Santi  fondatori 
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senza  più.  Per  mangiare  poi  non  gli  ho  visti  giammai 
trasmodare  in  ghiottornia,  ma  si  gli  ho  visti  cenare  un 
aglio  dal  montagnuolo  con  fine  appetito,  come  se  fosse 
una  starna. 

^~  Alle  guagnele,  voi  mentite  per  la  gola  !  Io  vi 
giuro  che  la  cosa  è  così.  Per  lavorare  poi  di  discorso 
lascialo  stare  frate  Lippo.  Figuratevi  che  oggi  sia  a  de- 
sinare  dal  castaido  maggiore  de'  miei  signori  ;  e*  sa  che 
costui  è  in  lizza  col  vicino  possessore  ;  e  allora,  pur  men- 
tre  cionca  e  addipana  a  bocconi  rinterzati,  eccolo  a  ti- 
rare  il  discorso  sopr*  esso  :  al  castaido  concede  tutte  le 
ragioni,  e  dice  che  V  altro  ha  il  torto;. parla  co' villani, 
dà  la  ragione  a  coloro  e  il  torto  al  padrone  :  parla  col 
padrone  e  giura  che  i  villani  gli  voglion  male,  e  lo  pro- 
verbiano, e  gli  imbolano  l'anima.  Lo  credereste?  con 
questo  barcheggiare,  i  gonzi  vogliono  un  bene  dell'  anima 
a  frate  Lippo:  chi  se  lo  strappa  di  qui,  e  chi  di  là.  Per 
lo  andare  poi  è  cosa  da  ridere  ;  non  dico,  sapete,  che 
non  sappia  passeggiare ,  che  per  questo  va  diritto  ed 
impettito,  e  poi  è  mio  figliuolo  ;  ma  vo'  dire  il  modo 
suo  dell'  andare  cercando.  Egli  va  di  traverso  come  il 
granchio.  Partesi  di  qui  e  va  colà  :  si  riparte  di  colà  e 
torna  qui,  o  non  molto  di  lungi,  poi  ritorna  là  presso  ; 
e  così  con  questo  andare  a  modo  di  spola  da  telaio,  o  a 
modo  di  bifolco  nel  campo  che  ara,  egli. stassi  molto  tem. 
pò  fuori  alla  campagna,  e  non  lascia  la  più  meschina  ca- 
succia  da  visitare.  Evviva  frate  Lippo  ! 

—  Il  vostro  brav'uomo,  riprese  il  campagnuolo, 
è  a  quanto  ascolto  una  rarissima  eccezione  della  regola. 
Guardate  il  melo  all'  autunno  ;  esso  fa  bella  mostra  di 
sé  con  tutta  quella  infinità  di  pomi  rubicondi  e  belli; 
alle  sponde,  come  le  chiamano  i  villani,  vi  troverete 
però  qualche  mela  guasta  dal  verme,  qualcuna  soltanto: 
sarà  per  questo  men  bello  e  buono  il  melo?  Così  pò- 
tra  dirsi  del  vostro  Lippo.  I  frati  se  ne  stanno  in  con- 
vento a  salmeggiare   ed   orare,   e  non  sanno  nulla  di 
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colpa,  comecché  a  dir  vero  dovrebbono  informarsi  e  dar 
fiere  punizioni  e  rampogne  a  chi  le  si  merita.  Ma  tomo 
a  dire  ;  dì  quelli  da  mettersi  a  pareggio  di  Lippe,  avrav- 
vene  uno  ogni  mille,  e  fra  soli  dodici  apostoli  scelti  e 
chiamati  da  Cristo,  fuvvi  Giuda  ladro  e  micidiale.  0 
per  questo  andò  a  monte  la  redenzione  degli  uomini  ? 
Non  fu  buono  egualmente  il  collegio  apostolico  a  illu. 
minare  e  salvare  1'  universo  ?  Queste  disorbitanze  nuli'  al. 
tre  provano,  fuori  solamente  come  ogni  consorteria  d'uo- 
mini  abbia  il  suo  volgo,  nel  modo  stesso  che  ogni  più 
nobil  metallo  ha  la  sua  scoria. 


Alla  fine  1  ho  t  eIo     n  compagno   p   S81 


—  Dite  quel  che  volete,  ed  io  affermo  che  molti 
fanno  così.  Evviva  il  mio  fidate  Lippe,  frate  posticcio, 
frate  per  alquanto  più  di  tempo  e  poi,  ehm!  monete  a 
cianfa,  e  fior  di  poderi  .... 

—  Postìccio  !  soggiunse  il   nuovo   venuto.  Si  vesti 
Piccarda  Donati  Disp.  19. 
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per  avventura  senza  vocazione  ?  E  i  frati  che  hanno  oc 
chi  che  dicono  il  vero  non  se  ne  addiedero  ?  Non  ven» 
nero  in  alcuna  sospizione  e  V  accolsero  ? 

—  Ma  mi  volete  far  bestemmiare?  non  volete  in- 
tendere eh'  egli  è  più  gargo  del  fistolo,  e  la  sa  più  lunga 
di  lui  ?  E  poi  che  vocazione  ?  che  è  la  vocazione  ?  Ci 
messe  una  parola  il  mio  padrone  .  • .  —  Farinata  qui  si 
morse  i  labbri  per  la  stizza  d' aver  nominftto  il  padrone; 
aveva  proposto  di  volerlo  tacere,  ma  in  vino  veritas. 

—  Qh^  non  ti  maravigliare  allora;  vestitosi  senza 
vocazione  ne  farà  di  queste  e  dell'  altre.  S^nza  vocazione  ! 
Ah,  badate,  io  non  sono  beghino,  ma  quante  volte  mi 
torna  in  mente  la  tremenda  storia  d'  un  cherico  senza 
vocazione,  e  tante  abbrivido  e  aggriccio  tutto  addosso. 
Ma  dite:  che  importava  egli  dunque  si  vestisse  di  quella 
lana  ? 

—  Gli  uomini,  rispose  dottore volmente  Farinata, 
hanno  sempre  uno  imperché  nell' operare;  dunque  io 
avevo  ed  ho  un  fine ,  un  imperché  :  dico  che  Lippo 
aveva  un  fine  che  lo  spronava  a  pigliare  quella  via,  a 
scalzarsi  ne'  piedi  ;  bel  gusto ,  eh  ,  1'  andare  scalzi  !  che 
bell'utile  ne  viene  al  mondo  !  !  Gusti  da  sciocchi.  Il  pa- 
drone  .  .  .  (qui  un  altro  morso  di  labbra  che  fecesi  spie- 
ciare  il  sangue)  il  padrone  ...  al  padrone  non  caleva 
nulla  di  ciò,  e  lo  lasciammo  fare  a  suo  grado. 

Il  novello  heautonJ;imorumenos  seguitò  a  indragarsi 
con  se  medesimo  per  queste  involontarie  manifestazioni, 
maledisse  il  vino  bevuto,  imprecò  al  servente  dell'ostiere 
quasi  lo  avesse  ingannato  sulla  qualità,  e  per  causare 
poi  ogni  pericolo  di  recidiva  voltò  di  bordo,  e  richiese 
il  campagnuolo  volesse  dire  che  cosa  mai  avvenne  di 
quel  cherico. 

Il  campagnuolo,  per  chi  noi  sapesse,  era  un  agiato 
possidente,  uomo  di  salda  fede  e  d' ottimo  costume  :  egli 
veniva  spesso  in  città  per  ispacciarvi  le  sue  derrate,  o 
provvedersi  delle  cento   cosette  che  alle  famiglie  sono 
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necessarie.  Tuttoché  alquanto  grossolano  nel  tratto,  aveva 
spirito  sveglio  ed  inclinato  ai  motti  frizzanti:  gli  sareb. 
bero  venuti  prontissimi  sulla  lingua,  se  non  che  egli  per 
istudio  di  virtù  si  frenava  il  più  che  potesse.  Appariva 
inoltre  fornito  di  buon  discernimento  in  tutte  le  cose 
sue,  ragionava  con  qualche  grazia,  e  i  suoi  ragionamenti 
versavano  di  frequente  sul  governo  della  famiglia,  e 
sulla  cura  ed  utilità  della  campagna.  Principalmente  poi 
metteva  l'intelletto  od  il  cuore  a  ben  comprendere  e 
rugumare  le  istruzioni,  che  il  paroco  suo  faceva  la  Do- 
menica,  alle  quali  per  cosa  del  mondo  non  avrebbe  la- 
sciato d'intervenire.  Laonde  quel  prete  lo  aveva  in  de- 
lizie, e  visitato,  ricambiava  le  visite  ossequiose  d'  Euse- 
bio con  acconci  ragionamenti  per  il  vivere  cristiano  e 
sociale. 

Oggi  un  uomo  siflPatto  dal  volgo  degli  scribi  e  dei 
farisei  sarebbe  ingioiellato  di  vaghissimi  epiteti;  lo  chia- 
merebbero  graffiasaiiti,  clericale,  codino,  retrogrado,  sanfe. 
dista,  gesuitante,  austriacante,  eccetera  (1):  allora  che  era 
medio  evo,  cioè  tempi  incivili  e  rubesti,  lo  chiamavano 
semplicemente  un  buono  e  virtmso  cittadino  :  vedete  di- 
versità  di  tempi  e  di  cervelli  ! 

E  a  lui  non  varrebbe  il  dire  come  egli  fosse  guelfo 
cioè  nazionale,  italiano  col  Papa,  e  mal  tollerante  per. 
ciò  d' ogn'  ingiusta  inframmettenza  straniera  ;  nulla  dico 
gli  approderebbe,  e  per  la  sola  ragione  d'  essere  Euse- 
bio,  cioè  uomo  di  religioso  sentire,  dovrebbe  in  santa 
pace  ingollarsi  que'  nomi  ontosi  e  qualche  cosa  di  peggio. 

—  Innanzi  che  io  vi  racconti  del  cherìco,  disse  co- 
stui,  sopportate  alcuna  parola  sul  frate.  Voi  appellate 
sciocchezza  l'andare  scalzo,  onde  apparisce  che  voi  non 
conoscete  la  ragione  di  ciò  che  è  pure  altissima  sapienza 

(1)  L'epiteto  di  austriacante,  dacché  V  Austria,  in  fatto  di  aberrazioni 
politiche  e  religiose,  non  ha  nulla  da  invidiare  all' Italia,  non  suona  più 
come  titolo  di  vitupero.  L' Italia  odierna  deve  molto  all'  Austria  moderna 
degenerata  dall'  antica. 
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e  bontà  insigne.  I  frati  vanno  scalzi  per  conforto  di 
que'  tanti  che  vanno  calzati  male.  Mirate  quanta  pò. 
verta  nel  mondo  !  miratela  in  questa  stessa  Firenze  !  Per 
un  ricco  che  ha  i  fiorini  d' oro  a  staia  voi  vedrete  cento 
e  mille,  che  si  dibattono  fra  le  angustie  d'  una  miseria 
strema  d'  ogni  cosa.  Quello  dorme  su  i  materassi  di  crino 
attortigliato,  ha  coltri  di  piuma  d'oca  e  pellicce  di  lupo 
cerviere,  veste  panni  franceschi  fini  e  morbidi,  banchetta 
ogni  dì  a  sfoggiatissime  mense,  e  poi  cavalli  e  paggi  e 
ville  e  casini  ed  ogn'  altro  ben  di  Dio;  il  povero,  guar- 
diamo  il  povero:  egli  dorme  duro  sur  un  poltriccio  di 
quattro  assoni  coperti  di  paglia  immonda  e  brulicante, 
mangia  di  nere  e  sode  inferigne,  e  fagiuoli  e  polenda, 
e  beato  lui  quando  possa  torsene  una  satolla  che  basti. 
Ditemi,  pertanto  :  a  questo  numero  sterminato  di  mal 
pasciuti  e  di  mal  vestiti  non  potrebb'  egli  un  bel  dì  sal- 
tare in  testa  di  far  masnada  insieme,  ed  invadere  senza 
contrasto  i  palagi  dei  grandi,  e  correre  e  rubare  le  co- 
storo masserie  e  le  ville  ?  Così  una  come  cento  volte  gli 
ho  uditi  andarsi  dicendo  :  o  noi  non  siamo  figliuoli 
d' Adamo  come  loro  ?  Perchè  noi  moriremo  di  freddo, 
di  fame  e  di  fatica,  ed  essi  sguazzeranno  sempre  nelF  ab- 
bondanza e  nelle  delicature  !  Vivaddio,  la  non  è  giusta.! 

—  No,  che  la  non  è  giusta,  gridò  Farinata:  o  noi 
non  siamo  gente  come  loro  ?  E  poi  questi  cani  di  grandi 
ti  danno  del  ladro  per  lo  capo  se  tu  li  vai  alleggerendo 
d'  alcuna  bazzecola,  e  ti  legano  e  ti  traggono  al  palagio 
del  podestà.  Che  ladri  ?  Ladri  son  essi  che  hanno  la  roba 
a  fusone  e  non  ne  danno  un'  oncia. 

Farinata  a  quanto  si  vede  non  era  poi  una  bestia, 
e  se  r  ho  detto,  dissi  una  giuggiola  :  egli  era  anzi  un 
filosofane  di  pieno  secolo  decimonono.  Egli  era  precisa, 
mente  il  precursore  di  Proudhon  e  compagni.  Ed  infatti 
queste  due  formole  ;  ladri  son  quelli  che  hanno  là  roba  e 
non  la  danno  :  la  proprietà  è  un  furto  :  in  che  mai  si  dif. 
ferenziano  ? 
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—  Ma  ecco,  soggiunse  Eusebio,  ecco  T  Evangelio 
che  dice  :  beati  i  poveri,  che  di  loro  è  il  regno  de'  cieli  ; 
lo  che  in  volgare  ti  suona  :  poveri  state  buoni  ed  allegri, 
perciocché  dopo  queste  brevi  miserie  diventerete  altret. 
tanti  marchesi  nel  reame  eternale.  Ed  innanzi  ed  in. 
sieme  coli'  Evangelio  la  vita  di  Cristo  redentore  fu 
continua  esortazione  allo  spogliamento  e  all'abbandono 
de' beni  sensibili,  sopratutto  de' superflui,  A  queste  consi. 
derazioni  l'animo  di  quella  parte  di  poveri  che  probi 
sono  e  pazienti  si  muta  maravigliosamente,  e  rassegnasi 
a  tenere  in  onore  la  povertà  in  veduta  di  cotanto  gui- 
derdone promessogli  nell' altro  mondo.  E  l'altra  parte  di 
poveri,  certo  più  numerosa,  che  alla  miseria  aggiungono 
pravità  di  cuore  ?  Oh  per  questa  è  mestieri  qualche  cosa 
di  più  :  ci  vuole  un  esempio  vivo  e  parlante,  il  quale  ha 
un'  efficacia  maggiore  assai  che  non  1'  esempio  ascoltato 
di  Cristo  e  del  suo  Evangelio.  Eccovi  il  frate  colla  sua 
nudità  e  colle  sue  astinenze  :  egli  è  1'  esempio  palpabile 
che  anche  all'indigente  malvagio  serve  di  guida  per 
ascendere  al  divino  esemplare.  Sia  pure  che  ad  un  povero 
di  questa  risma  si  accendano  in  petto  sacrileghi  rancori 
contro  il  supremo  ordinamento  ;  che  l' animo  suo  non 
possa  portare  in  pace,  come  con  minore  o  nulla  fatica 
altri  viva  agiatissima  vita,  quasi  il  mondo  e  le  creature 
sieno  state  create  apposta  per  render  felice  lui  solo  ;  sia 
pure  che  dietro  la  cavalcata  dal  magnifico  barone  strasci. 
nandosi  digiuno  a  raccorre  lo  sterco  de' suoi  cavalli,  gli 
sorga  sul  labbro  l' imprecazione  :  se  volgesi  indietro  e 
veggasi  raggiunto  dal  fraticello  Minore,  il  quale  com'è 
di  loro  usanza  dicagli  :  Iddio  vi  dia  pace  ;  si  ricompone 
esso  pure  il  cattivo,  astiene  e  sopporta.  Perciocché  ri- 
pensa :  se  costui  che  forse  potea  viver  comodo  quanto  il 
barone,  che  ora  luccicante  d' argento  e  di  gioielli  mi  passò 
dinanzi  con  grande  codazzo  di  cavalieri,  e  arricciando  il 
naso  guardommi  a  sbieco  come  il  verro,  o  come  guardansi 
le  immondezze  che  mi  reco  in  ispalla;  se  volontario  il 
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frate  dimostrasi  al  mondo  in  tanta  abiezione,  col  capo 
raso,  con  una  funaccia  ai  lombi,  col  garetto  ignudo  e 
scorticato  dal  gherone  della  tonaca;  egli  è  pur  mestieri 
confessare  che  la  povertà,  onde  mi  tribolo,  non  sia  poi 
cosa  spregevole.  L'intendo,  seguita  a  pensare  il  povero: 
se  il  frate  conduce  vita  dura  egli  è  perche  vuole  asso- 
migliare a  Cristo  per  regnare  nel  regno  di  Cristo.  Dunque 
pazienza  ! 

—  Oh  sì,  gli  è  un  bel  patire  davvero  !  Ma  intanto 
eglino  sani  e  freschi  voglion  campare  divotamente  a  ufo 
alle  spalle  del  prossimo.  Ve  n'  ha  pochi  dei  poveri  ?  Non 
è  ella  una  solenne  ingiustizia? 

Eusebio  rispondeva  a  Farinata  :  —  Voi  mi  chiedete 
se  non  sia  ingiustizia  che  i  frati  debbano  campare  alle 
spalle  del  prossimo  ;  ed  io  dimando  a  voi  :  a  chi  fa  egli 
ingiuria  V  uomo  che,  senza  inganno  o  finzione  di  sorta, 
chiede  ed  accetta  dal  suo  simile  un  pezzo  di  pane  per 
cavarsi  la  fame  ?  La  vi  pare  un'  enormezza  il  vivere  a 
spese  del  prossimo?  ma  questo  è  appunto,  se  ben  vi 
badate,  ciò  che  fanno  moltissimi  uomini,  e  per  avventura 
farebbonlo  tutti,  se  agevole  fosse  la  cosa,  siccome  comoda 
è  sempre.  Ciò  che  veramente  è  da  guardare  in  cotal  fac- 
cenda  si  è  questo  :  che  facciasi  senza  frode  ;  beato  il  mon- 
do  se  lo  facessero  tutti  gli  uomini,  voglio  dire  senza 
frode  !  Ma  guardate  il  ciarlatano,  che  davvi  a  bere  decot. 
tura  di  zucche  per  triaca  sopraffina  ;  ovvero  trameschiata 
un  po' di  sciarappa  con  acquavite  e  sugo  di  coccole  di 
cipresso,  la  vi  vende  a  due  lire  la  caraffa  per  catartico 
il  più  solenne,  e  tante  e  tante  di  quelle  caraffe  gli  vuo- 
tate, che  il  brav'  uomo  compra  ville  e  palagi  da  avvilirne 
un  barone.  Guardate  vi  dico,  e  dannate  piuttosto  l' astro, 
logo  e  il  nigromante  che,  affibbiatasi  in  dosso  una  clan- 
farda,  vi  danno  fiabe  e  chieggonvi  fiorini  e  bisanti. 

—  0  non  lo  dice  Farinata  (soggiunse  Manetto)  che 
il  suo  frate  Lippo  vende  fiabe  a'  contadini  per  averne  la 
roba  ? 
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—  Io  non  favello  di  frati  uguali  a  frate  Lippo,  vi 
ripeto  che  di*  quelli  saravvene  V  uno  per  ogni  mille,   e 
non  sono  perciò  da  considerare  :  affé  !  sarebbe  una  bella 
loica  se  volessimo  per  questo  dannarli  tutti  in  un  fascio; 
rammentatevi  la  parabola   del   melo.   Anche   in   chiesa 
traforasi  il  sorcio  a  lambire  Folio  della    lampada  :    che 
vuol  dir  questo  ?  sarà  meno  santa  la  chiesa  ?   Guardate 
piuttosto  il  gregge  sterminato  e  multiforme  de' caleffatori, 
dei  menestrelli,  de' giocolieri,  dei  barattieri:  oh!  questo 
sì  campa  a  ufo  alle  spalle  del  prossimo,  e  vi   campa   a 
forza  di  perfidie,  di  scaltrimenti  e  gherminelle.  Gli  uni 
ogni  dì,  ali'  ora  posta,  si  veggono  aprire  la    bottega,  e 
con  grandissime  carte  in  mano  mettonsi  a  contare  le  più 
magistrali  fandonie  del  mondo,  le  sconcezze,  le  malizie 
più  brutte  —  e  il  popolo  ride  e  paga  i  giocolieri,  i  barat- 
tieri, i  menestrelli,  e  pagali  qualche  volta  anche  la  Signo- 
ria, perchè  cantino  sempre  meglio  per  lei.  Altri  disten, 
dono  altre  carte  dinanzi  al  popolo,  dove  in  atto  ridevole 
sono  effigiati  quanti  mai  non  la  pensano  come   loro,   e 
dalla  oscenissima  burla  non  va  salvo  nemmeno  il  Vicario 
di  Cristo.  Ingiustizia  si  è  quella  degli  ufficiali  di  Palagio, 
i  quali  stansi  tuttodì  sbadigliando  o  novellando  sui  banchi 
delle  varie  ragioni,  e  dovf ebbono  invece  lavorare  per  lo 
vantaggio  del  popolo,  che  colla  sua  pecunia  lautamente 
gli  pasce*  Ingiustizia  e  durissima  è  quella  de'  ladri  che 
ti  rubano  la  casa  di  notte,  la  ti   rubano   di   giorno,   ti 
devastano  il  campo,  ti  finiscono  il  bosco  ;  e  poi  in  città 
imbolano  gli  argenti  e  gli  ori  delle  immagini  sacre,   e 
pur  sotto  gli  occhi  de'  guardatori  vuotano  di  ricchissimi 
gioielli  perfino  le  sale  del  comune.  Questo  gli  è  un  vivere 
di  ruspo  niquitoso  e  abominevole  :   oh   questa  gente  sì 
può  dirsi  davvero  il  tarlo  e  la  peste  del  cristiano  !  Nel 
yivere  in  tal  modo  alle  spalle  d'altrui  avvi   proprio   il 
forfatto  e  l'ingiustizia,  non  al  modo  de' buoni  frati  che 
vanno  alla  cerca. 

—  A  quanto  ascolto  voi  siete  valente  in  iscrittura 
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(ripiglia  Manetto),  e  noi  non  ce  la  possiamo  per  nulla; 
sarà  pure  la  faccenda  così  come  dite.  Ma  perchè,  io  vi 
dimando,  perchè  dunque  taluni  qualche  volta  gli  hanno 
a  noia,  e  gli  vogliono  tórre  e  scomunare  ?  Hanno  eglino 
forse  ragione  di  esistere? 

—  Han  ragione  e  diritto  più  e  meglio  che  ogni  altra 
comunanza,  e  chi  agli  Ordini  religiosi  pretendesse  imporre 
legami,  o  peggio,  volesse  scomunarli  e  annientarli,  farebbe 
atto  dispotico  che  nulla  più;  rinnoverebbe  gli  orrori  e 
le  spogliazioni  d' Ezzelin  da  Romano.  Lo  so  anch'  io  che 
certi  cotali  varvassori  gli  chiamano  a  giudizio  e  con  so- 
nanti parole  sentenziano  :  costoro  non  essere  più  all'  uopo 
oggimai  ;  costoro  non  rispondere  altrimenti  al  fine  perchè 
furono  stabiliti  ;  'però  si  tolgan  di  mezzo  e  se  ne  arranfi 
la  roba.  Se  non  che  il  sentenziare  su  frati  e  preti  è  sol 
della  Chiesa  :  que'  varvassori  avran  senno  forse  a  giudi- 
care di  cavalli  e  di  femmine;  delle  cose  di  Chiesa  non 
mai,  o  quasi  mai.  Le  ragioni  perchè  tali  convivenze  deb- 
bano esistere  sono  mille,  chi  voglia  in  coscienza  sen- 
tir  le  ;  dirò  solo  un  esempio.  Non  sarebbe,  dite,  una  scel- 
lerata e  rudda  giustizia  quella  se  il  comune,  la  Signo- 
ria,  in  somma,  chi  ha  in  mano  il  reggimento,  diniegasse, 
senza  ragione  di  sorta,  a' mercatanti  il  formare  consor- 
terie e  compagnie,  le  quali  fansi  per  agevolare  ì  gua- 
dagni del  commercio  ?  E  se  quelle  già  formate  discio, 
gliesse  bruscamente  e  si  pigliasse  gli  averi  ?  Non  ci  ha 
pur  ombra  di  dubbio;  perciò  sarà  sempre  lecito  a  quei, 
che  meglio  penetrati  de'  sentimenti  religiosi  vogliono 
far  compagnia  insieme  per  agevolare  i  guadagni  dell' a- 
nima,  sarà  lecito  dico  il  farlo  ;  anzi  senza  manco  veruno 
ne  avranno  più  forte  il  diritto  che  non  le  compagnie  del 
commercio  ed  altre  somiglianti.  La  ragione  del  più  forte 
diritto  riposa  sul  pericolo  minore  che  per  loro  può  recarsi, 
al  comune,  che  sol  di  cose  dello  spirito  si  travagliano 
essi,  e  delle  terrene  tanto  tolgon  per  sé  quanto  è  il  biso- 
gno  loro,  il  rimanente  riversando  nelle  mani  del  popolo. 
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Eccomi  al  cherico  .  .  . 

Mentre  Eusebio  queste  ultime  cose  diceva  rombò  ad 
un  tratto  per  la  strada  un  gran  rumore,  come  dì  po- 
polo che  vociferante  trascorra.  Ed  invero  la  gente  dovea 
gridar  alto,  quando  le  voci  potettero  soverchiare  l' im- 
menso frastuono  dell'altre  «ale,  e  giungere  alla  recon- 
dita stanza  dei  servi.  Manetto  curiosissimo,  come  dicem. 
mo,  lasciò  senz'  altro  i  compagni  e  corse  fuori  :  poco 
stante  s'  alzarono  anche  questi  ed  uscirono. 

Che  cosa  era  avvenuto  ? 


.  chi  ae  lo  strappa  di  qui, 


Giovanni  villani  candidissimo  narratore  de'patrìi 
avvenimenti,  dopo  aver  fatto  a  Dante  quell'  encomio  che 
per  luì  sapevaai  migliore,  scende  a  toccare,  così  tra  pa. 
rentesi,  d' alcune  taccherelle  dell'  animo  di  lui  :  —  egli 
era  Dante  ;  o  per  questo  doveva  essere  perfettissimo  ? 
Dice  adunque  meaaer  Giovanni,  che  costui  «  per  lo  suo 
«  sapere  fu  alquanto  presuntuoso  e  schifo  e  isdegnoso,  e 
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«  quasi  a  guisa  di  filosofo  mal  grazioso  non  bene  sapea 
«  conversare  co' laici.  »  E  di  questa  sua  schifiltà  e  mala 
grazia  co'  laici,  cioè  con  gì'  idioti,  esso  dava  esempio  pur 
allora.  Perciocché  in  quel  giorno  medesimo  dopo  il  de- 
sinare, cogliendo  V  occasione  che  la  pioggia  aveva  fatto 
tregua,  egli  se  n'  era  uscito  a  diporto,  avendo,  com'  era 
usanza,  la  gorgiera  al  collo  e  le  bracciaiuole  alle  braccia. 
Volle  il  caso  che  là  vicino  alla  Neghittosa  gli  occor- 
resse dinanzi  un  asinaio,  il  quale  del  più  buon  umore 
del  mondo  cantava  il  canto  secondo  dell'Inferno. 

L'  Alighieri  allora  aveva  forse  verseggiato  tre  o 
quattro  soli  canti  della  sua  divina  Commedia,  e  il  pò. 
polo  già  gli  sapeva  a  memoria,  prova  non  ultima  della 
lor  sovrana  perfezione. 

Ma  a  Dante  non  piaceva  punto  il  cantare  a  quel- 
modo,  poiché  r  asinaio  diceva  : 

0  anima  cortese  mantovana, 
Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
E  durerà  quanto  11  moto  lontana; 

L'amico  mio,  e  non  della  ventura, 
Nella  diserta  piaggia  è  impedito 
Sì  nel  cammìn  che  volto  è  per  paura  ; 

E  voltosi  poi  agli  asini  soggiungeva  :  arri  ! 

E  temo  che  non  sia  già  si  smarrito, 
Ch'  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 
Per  quel  ch'i' ho  di  lui  nel  cielo  udito. 

Or  muovi  (ar7i\  dico)  e  con  la  tua  parola  ornata, 
E  con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare 
L'  aiuta  sìj  eh'  io  ne  sia  consolata. 

Così  seguitando  toccava  tratto  tratto  i  somieri,  e  di 
quelle  vaghe  interiezioni  appulcrava  la  poesia  :  quando 
il  giovane  poeta  giuntoli  dappresso  gli  menò  col  bracciale 
una  solenne  batacchiata  sulle  spalle,  ed  aggiunse:  cotesto 
arri  non  ve  lo  misi,  io  !  Che  volete  vedere  ?  I  vicini 
uscirono  nelle  più  alte  risate,  i  lontani  accorsero,  e  li 
di  presente  un  affollare,  un  aizzare  dietro  al  povero  asi- 
naio,  un  dalli  prolungato  e  fragoroso  che  parve  un  tuo- 
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no.  Quegli  non  sapeva  né  chi  fosse  Dante,  né  perché 
quel  tale  lo  avesse  percosso  ;  laonde  per  uscire  del  brutto 
imbarazzo  toccava,  gagliardamente  gli  asini,  più  che 
mai  gridando  :  arri,  arri  là.  E  quando  si  fu  dilungato 
un  poco,  voltosi  di  nuovo  a  Dante  gli  fece  colla  mano 
un  atto  d' osceno  disprezzo.  Io  non  te  ne  farei  una, 
disse  Dante,  per  cento  delle  tue  ! 

Altro  simile 'incontro,  avvenuto  poco  innanzi  a  que- 
sto, ci  fa  pure  testimonianza  della  natura  difficile,  e  quasi 
diremo  bizzarra  del  nostro  Alighieri.  Questo  e  quel  fatto  ce 
lo  racconta  Franco  Sacchetti  antico  novellatore  fiorentino. 

Mentre  recavasi  un  giorno  dall'esecutore  di  giusti- 
zia  per  accattar  grazia  ad  un  cavaliere  degli  Adiraari, 
gli  fu  bisogno  di  passare  per  porta  san  Piero,  dove  ebbe 
udito  che  un  fabbro  cantava  i  suoi  versi.  Ma  il  guaio 
si  era  che  costui  gli  tramestava  a  grande  strazio,  ap- 
piccando e  smozzicando  a  suo  talento,  press'  a  poco  come 
l'asinaio,  per  forma  che  al  poeta  sembrava  ricevere  da 
quello  grandissima  ingiuria.  Onde  senza  parola  profe- 
rire  s' appressò  alla  bottega  di  lui,  e  presogli  il  martello 
glielo  gettò  in  mezzo  alla  strada  :  le  tanaglie  pur  così, 
le  lime,  gli  scalpelli  e  molti  altri  arnesi  gettò  parimente 
sulla  via.  Il  fabbro  ciò  vedendo  stette  alquanto  sopra 
sé  per  la  novità  della  cosa,  indi  con  grande  ira  gridò  : 
Che  diavol  fate  voi  ;  siete  impazzato  ?  E  Dante  a  lui  : 
0  tu  che  fai  ? 

—  Fo  l'arte  mia,  e  voi  sperperate  le  mie  masseri- 
zie  gittandole  nella  strada. 

—  Se  non  vuoi  ch'io  guasti  le  cose  tue,  non  gua- 
stare le  mie. 

—  Affé  !  o  che  vi  guast'  io  ? 

—  Tu  canti  il  mio  libro  e  non  lo  di'  come  io  lo  feci  ; 
io  non  ho  altr'  arte  e  tu  ine  la  guasti. 

Il  fabbro  allora  non  sapendo  risponder  cosa  che  va. 
lesse,  si  diede  a  raccorre  pien  di  stizza  gli  arnesi  e  tornò 
al  suo  lavoro. 
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Questi  sono  gli  apologhi  :  quale  epimitio,  ossia  mo- 
ralità,  così  di  passaggio,  potremmo  noi  cavarne?  Po- 
trebbe  farsi  a  mio  parere  una  semplice  e  bella  applica, 
zione,  e  dire  che  l'asinaio  ed  il  fabbro  rassomigliano 
a'  moderni  missionari  protestanti,  i  quali  leggono  e  fanno 
leggere  senza  regola  e  senza  freno  la  Bibbia,  e  mutilano 
e  falsificano  le  divine  Scritture  per  soddisfare  al  capric 
ciò  dei  loro  padroni,  pagatori  larghissimi.  A  costoro 
Domeneddio  potrebbe  dir  come  Dante  al  fabbro  di  porta 
san  Piero  :  «  tu  canti  il  libro  mio  e  non  lo  di' come  io  lo 
feci.  »  Onde  per  il  loro  migliore  dovrebbero  imitare  il 
fabbro  medesimo,  che  raccolti  i  suoi  ferramenti,  giudicò 
meglio  porsi  a  cantare  di  Tristano  e  di  Lancellotto,  e 
lasciare  star  Dante  ;  sarebbe  meglio  dico  per  cotestoro 
che  ripigliassero  i  loro  ferri  e  se  ne  tornassero  ai  paesi 
nativi  a  leggere  e  cantare  pur  essi  del  loro  Tristano  o 
di  Lancellotto  dal  Lago  —  lasciando  stare  la  Bibbia,  e 
gli  Italiani,  che  di  gran  cuore  li  ringraziano  delle  lor 
maravigliose  e  nuove  dottrine.  — 

Nel  tramestio  della  folla  i  compagni  si  erano  dilun- 
gati d' assai,  onde  vi  volle  non  poco  perchè  si  rattestas- 
sero.  Ma  V  ora  era  passata  e  del  cherico  non  si  poteva 
dire  né  ascoltare  più  nulla  ornai  :  datisi  recapito  per  il 
domani,  Eusebio  andò  a  curare  i  suoi  affari,  Manetto  e 
Farinata  s*  incamminarono  ciascuno  a  casa  i  lor  pa- 
droni. 

Manetto,  come  dicemmo,  avrebbe  voluto  sapere  qual- 
che  cosa  intorno  a  Piccarda,  ma  visto  che  non  era  buon 
trattare  con  uno  fatto  melenso  dalla  crapula,  pensò  di 
rimettere  il  tutto  al  giorno  seguente. 


XV 

BERTO 


J^ostui  nacque  figliuolo  ad  un  artefice  misera. 
■=^  ^'Sbile  e  vizioso.  Non  mi  dimandate,  amici,  né 
^^Tiiel  nome  vero  delle  persone,  né  di  quello  de' 
^Ctuoghi,  non  ve  lo  dire' mai:  dagli  esempi  si 
osjTy'  f^eve  pigliare  ciò    che   veramente  approda  e 
■^^f^  lasciare  la  corteccia. 
5-^/^  Eusebio,  ciò  detto,  bevve  1'  ultimo  vino  e  comin. 
ciò  : 

Vi  posso  dire  soltanto  così  in  genere,  che  essi  erano 
gente  d'  un  borgo  di  campagna,  e  lavoravan  legname. 
Perchè  a  mastro  Sciacqua  (chiameremo  così  il  padre),  la 
gola,  il  sonno  e  l' ozio  talentavano  meglio  che  i  pesanti 
arnesi,  cosi  non  avea  quasi  mai  nella  scarsella  un  mi> 
sero  ferlino  che  tintinnasse  coli'  altro:  oggi  pigliava  com- 
messione  di  lavoro,  e  la  dimane  andava  a  strappare  un 
acconto  giurando  che  il  lavoro  era  già  innanzi;  —  non  era 
principiato,  e  volgevano  spesso  dei  mesi  prima  che  pur 
vi  pensasse.  Qualche  volta  avea  vinto  nel  giuoco,  che  per 
baro  in  quello  ove  trovasse  de'  pulcini  da  pelare,  era  un 
uomo,  vi  dico  :  memore  perciò  delle  dolcitudini  di  goz- 
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zoviglia  e  di  sollazzi  che  tratto  tratto  gli  avevan  prò- 
cacciato  per  alcuna  settimana  quelle  vittorie,  oh  quan- 
d'  avea  un  picciolo  vi  si  gettava  a  corpo  perduto  ;  dico 
un  picciolo  che  fosse  rimaso  superstite  alle  esigenze  del. 
la  ghiottornia,  perchè  la  deessa  delle  passioni  di  tutta 
la  famiglia  era  costei.  La  donna  poi  era  una  cianona 
menata  dal  borgo  san  Friano  ;  —  un'  antica  sua  cono- 
scenza di  quando  stava  in  Firenze  ad  apprendere  Tarte. 
Ma  non  ci  distendiamo  in  parole  sul  padre  e  la  madre: 
guardiamo  il  figliuolo. 

Nacque  ultimo  a  due  o  tre  maschi  e,  credo  ad  al- 
trettante  sorelle.  Scrofoloso  e  vizzo  fino  dal  latte,  la  sua 
mente  risentivasi  della  imbecillità  delle  membra,  il  per- 
che  tu  lo  vedevi  a  dieci  o  dodici  anni  melenso  e  bag- 
giano per  tale,  che  a  stento  potette  farglisi  apparare  la 
lettura,  cioè  distinguere  una  lettera  dall'  altra  sulla  ero- 
ce-santa.  Anche  lui  tenevasi  il  padre  alla  stazzone  per 
digrossare  coir  ascia  i  regoli  o  perchè  gli  porgesse  ora 
r  uha  ora  V  altra  masserizia  dell'  arte  sua.  Ma  se  gli 
chiedeva  il  martello,  ed  ei  gli  presentisi  va  la  raspa  ;  se  lo 
scalpello,  ed  ei  pronto  a  porgerli  le  tenaglie  ola  squadra... 

—  Furbo,  perbacco  !  e  il  mio  Lippo  a  queir  età 
era  un  dottore  conventato.  E  poi  basta  dire  .  •  ma  ti- 
rate  innanzi  il  vostro  discorso. 

—  Mastro  Sciacqua  veggendo  la  mala  prova  prese 
da  parte  una  mattina  il  fanciullo  ed  in  aria  grave  gli 
disse  :  poiché  vedo  che  questo  mestiere  non  t'  entra  nel 
capo,  e  che  altresì  hai  poca  salute,  vien  meco,  e  te  ne 
troverò  un  altro  di  minor  fatica.  E  lo  condusse  ad  un 
sartore. 

Dopo  un  anno  il  sartore  riaffibbiavalo  al  babbo,  as- 
sicurandolo  che  non  v'  era  da  cavarne  costrutto. 

—  Oh  tenetelo  un  altro  po'  di  tempo,  fatemi  il 
piacere  1  —  Vi  dico,  è  gittato  ranno  e  sapone.  Mi  basta 
che  venga  un  sartuccio  come  Rigo  !  —  Non  ci  ari'iva, 
credetelo.  Io  vi  saramento  che  in  tutto  1'  anno  non  m' è 
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riuscito  insegnarli  ad  infilare  la  cruna,  non  dico  cucire 
nemmeno  una  filza.  — 

Eelacqua  aggregò  nuovamente  il  figlio  a'  suoi  la. 
voranti  ;  poi  lo  mise  con  un  fabbro  ferraio,  e  a  mano 
a  mano  con  un  muratore,  con  un  pittore,  con  un  rigat- 
tiere, con  uno  speziale,  con  chicchessia  purché  avessero 
la  pazienza  levarglielo  dinanzi;  ma  ogni  cinque  o  sei 
mesi  era  di  mano  in  mano  rimandato  alla  paterna  bot. 
tega.  Quando  finalmente  anche  lo  speziale,  che  pazien. 
tissimo  uomo  era,  perduta  la  pazienza,  glielo  ebbe^  ri- 
consegnato . .  • 

—  Per  che  motivo  rimandoUo  anche  lo  speziale  ? 
domandò  Farinata. 

—  Per  due  :  perchè  non  capiva  nulla,  al  solito,  del- 
l'arte  sua,  e  perchè  gli  finiva  il  rosolio.  Quando  an- 
che ser  Nuto  speziale  glielo  ebbe  ricondotto,  o  vuoi  ri- 
mandato :  vien  qua,  ora  poi  s'  ha  da  terminare  la  mu- 
sica  davvero,  disse  Eelacqua,  intendi  bene  :  vedo  che 
non  hai  né  cervello  né  braccia  ;  tu  avessi  almeno  le 
braccia  !  del  talento  è  vero  ce  n*  è  stato  sempre  poco  in 
casa  nostra,  ma  le  braccia  sono  state  di  bronzo,  dunque  ... 
—  0  dunque,  mogio  mogio  disse  il  figlio,  che  cosa  ho 
da  fare  ?  —  Dunque,  dico,  fatti  prete  !  .  .  .  Questa  sì,  e 
finora  non  V  avevo  pensata,  questa  V  è  per  te,  proprio 
per  te.  —  Ed  io  mi  farò  prete,  come  volete  :  anzi  sì 
mi  fo  volentieri.  E  sapete,  vi  dico,  che  e'  è  de'  buoni 
guadagni  anche  per  i  cherici,  V  ho  veduto  da  me  con 
quest'  occhi  ;  un  chericuccio  meno  grande  di  me  disse 
alla  spezieria  V  altro  giorno  che  per  un  mortorio  ebbe 
una  bella  lira  e  una  bella  candela.  Sì,  guardate,  piace 
anche  a  me  questo  ritrovato  :  mi  fo  cherico  volentieri, 
ma  volentieri  ! 

Eelacqua  andò  in  suUucchero.  Vedi,  diceva  alla  mo- 
glie, se  r  ho  trovato  io  il  mestiero  per  Eerto  :  prete,  si 
prete.  E  la  sorgnona  alla  sua  volta  a  congratularsi  col 
marito,  a  magnificarne  la  bravura.  Che  mi  canzoni,  ripi- 
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gliava  colui  :  questa  è  stata  da  bravo,  non  fo  per  dire 
io  avevo  sempre  in  me  una  smania  di  trovare  il  modo 
da  vivere  e  star  bene  sensa  fatica  :  fa'  ragione  che  col 
prete  ci  si  va  a  questo.  Insomma  ora  egli  ha  quindici 
o  sediei  anni  :  fra  una  diecina,  o  fosse  anco  una  dozzi- 
na  !  e'  ti  pianta  il  sedere  ali*  altare  ;  poi  o  di  riflPe  o  di 
rajQfe  ne  viene  la  cura^  e  li  ti  ci  volevo:  eccoci  a  caval- 
lo. Io  fo  boto  di  gettar  via  subito  allora  gli  arnesi,  e 
di  attaccarmi  a  sonar  la  campane  :  quella  sarà  una  vi- 
ta  da  marchesi.  Che  bella  cosa,  Ghita  !  E  tu  allora  pò- 
trai  smettere  davvero  di  filare  e  di  fare  il  bucato  ;  tu 
invece  nella  tua  materna  autorità  ordinerai  alla  serva 
del  sere  :  fate  questo,  fate  quest'  altro  e  spicciatevi.  E  i 
contadini  della  cura  chi  sa  che  riverenzoni  ci  faranno, 
e  diranno,  a  me  messer  sì,  messer  no,  e  a  te  madon. 
na  sì,  madonna  no:  ah!  ah!  ah!  —  Il  maestro  e  la 
maestra  per  queste  beatifiche  visioni  dell'  avvenire  perde- 
rono  i  sonni  alquante  notti  ;  il  ragazzo  li  perdette  per 
la  dolce  speranza  delle  belle  lire  e  delle  belle  candele 
de' mortori.  Nel  mondo  hacci  de' misteri  che  tu  non  li 
spiegheresti  con  tutta  la  sapienza  di  Salomone  :  e  invero 
non  fu  egli  un  mistero  o  un  miracolo  quello  che  addi- 
venne del  tavolone  di  Berto  ?  da  quel  tempo  in  poi  mes- 
se un  gran  talento,  e  in  pochi  dì  imparò  benissimo  a 
servire  la  messa,  a  spengere  e  ad  accendere  le  candele, 
a  sonare  le  campane  e  cose  altre  cotali  che  ai  bassi  che. 
rici  s' avvengono  :  parve  in  lui  nettamente  rinnovato  il 
miracolo  di  Cimone,  il  quale,  come  conta  la  novella,  per 
amore  di  stupido  divenne  savio. 

Io  ve  r  ho  posto  beir  e  cherico,  cioè  vestito  colla 
sottana  da  prete  e  colla  cherica,  ma  ci  fu  molta  diffi- 
coltà per  parte  di  messere  il  prete  della  borgata.  Non 
la  volea  intendere  a  nessun  patto  :  potea  dire  potea  ar- 
zigogolare Belacqua,  e  il  prete  a  lui:  ti  dico  che  non  v'ha 
il  minimo  segno  di  vocazione,  sarà  un  fuor  d' opera,  una 
storpiatura,  a  alla  chiesa  di  Dio  è  mestieri  genti  di  te- 
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sta,  di  cuore  e  di  anima  :  ohstat  guidguid  non  adiuvat.  £ 
Belacqua  :  mi  contento  di  poco,  messere  :  siamo  bassa 
genterella,  non  pretendo  cavarci  un  gran  prete  de' so- 
praffini  :  mi  basta  salti  sulla  predella  a  legger  la  messa  : 
o  se  venisse  anco  come  prete  Vitale  non  n'  avanza  ?  So- 
no  più  che  contento.  Il  prete  fece  come  Pilato,  e  rimise 
il  caso  a  messere  il  Vescovo.  Questi,  uomo  santo  e  dol- 
cissimo come  la  pasta  di  zucchero,  consentì  con  ara- 
plissime  carte  e  di  bei  bolli  fregiate  la  vestizione  di 
Berto. 

Alquanti  mesi  appresso  il  paroco  non  lo  volle  più 
seco  ;  quali  fossero  le  cagioni  lasciamo  da  banda,  per- 
ciocché io  mi  sia  proposto  di  narrarvi  solo  la  parte  pu- 
*  lita,  che  così  richiede  la  bella  virtù  della  carità,  la  qua- 
le ricopre  la  moltitudine  dei  peccati,  dice  il  mio  vecchio 
al  Vangelo.  Belacqua  allora  fu  astretto  a  condur  quivi 
in  città  il  figliuolo,  e  chiesto  in  prestanza  un  somiero 
ad  un  suo  vicino  .  .  .  oh,  voi  ridete  del  somiero  !  parvi- 
ci  egli  una  beffa  da  ridere  ?  Ed  io  quasi  quasi  vi  giuro, 
come  qualmente  trovisi  più  nobiltà  in  questo  deriso  ani. 
male,  che  in  certi  cotali  varvassori.  Io  non  vorrei  ora 
uscire  di  filo,  ma  voi  mi  ci  astringete.  L'  asino  !  messe, 
ri  sì,  per  bestia  è  nobile  e  se  ne  può  vantare.  La  no- 
biltà umana  (  ci  dice  il  prete  sermonando  sulla  inane 
gloria  del  mondo  affinchè  la  si  fugga)  la  nobiltà  fin  qui 
si  compose  principalmente  di  prepotenza,  e  di  soperchie- 
rie  ;  ne'  secoli  avvenire  la  si  acquisterà  forse  per  servi- 
tudine,  e  per  piaggiare  ;  avverrà  degli  uomini  come  del 
lupo,  che  perduti  dalla  vecchiezza  i  denti  e  gli  artigli 
co'  quali  s' imbandiva  largamente  la  mensa,  chiede  poi 
la  limosina  ai  viandanti.  La  nobiltà^  lo  ha  scritto  un 
dottore  moderno,  provenne  a  casa  dell'  asino  da  una  se- 
rie  non  interrotta  di  opere  benefiche  in  favore  del  gene, 
re  umano,  che  troppo  vi  vorrebbe  a  noverarle.  E  nel 
genere  umano  chi  furono  mai  i  fondatori  di  nobiltà  ? 
(Badate,  tutto  quello  che    dico,   quando   tratto   di  cose 

Ficcarda  Donati  I)isp.  20. 
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da  sapienti,  lo  dico  non  di  mio,  ma  sono  cose  dei  li- 
bri del  prete  :  il  santo  e  buon  uomo  ha  tanta  pazien. 
za,  e  la  domenica  ce  le  legge  sotto  V  olmo,  o  ce  le  pre- 
dica in  chiesa).  Primo  fondatore  della  nobiltà  fu  Caino, 
altri  pretendono  Nembrod  o  Ismaele,  e  non  manca  chi 
metta  innanzi  Esaù  ;  ma  di  questi  tre  sia  chi  vuoisi,  in. 
dubitato  si  è  che  il  fondatore  della  nobiltà  fu  uomo  di 
sangue  e  di  corrucci  bestiali,  furon  gente  insomma  non 
punto  benefica  al  genere  umano,  o  almeno  non  quanto 
l'asino.  E  poi,  David  il  santo  re  non  s'intitola  asino  (1)  ? 
E  tanti  e  tanti  pontefici  non  si  servirono  di  un  somiero  ? 
Abramo  ed  Isacco  inforcarono  somieri  ;  li  adoperò  Mosè, 
li  adoperò  Balaam  profeta.  Giobbe  patriarca,  lair  giudi- 
ce ;  e  cento  altri  antichi  che  ora  non  ricordo,  non  isde- 
gnarono  di  possederli,  e  di  servirsene.  Né  di  belle  scrit. 
ture  e  di  belle  poetrie  andarono  privi  i  somieri,  e  fuwi 
un  poeta  latino  che  cantò  1'  asino  come  cosa  d'  oro  ! 
Proseguo  la  storia  di  Berto. 

Con  pazienza  incredibile  dimanda,  intendi,  ricerca 
e  investiga,  Belacqua  proprio  nel  modo  istesso  che  avea 
tenuto  innanzi,  quando  al  fanciullo  cercava  il  maestro 
in  qual  che  si  fosse  arte,  al  dassezzo  battè  alla  porta 
d'  un  monastero.  Erano  frati  ;  non  dico  di  qual  precisa 
generazione  e'  fossero,  perchè  rammentatevi  bene  quel 
che  prima  ho  detto  ;  frati  però  di  quelli  sovranamente 
benefattori,  che  si  pigliano  il  noioso  e  ingrato  incarico 
d'  ammaestrare  a  ufo  i  figliuoli  del  prossimo.  Buoni  e 
coppe  d'  oro  tutti  gli  altri,  questi  religiosi  poi  incedono 
primissimi  nel  popolo  cristiano.  Il  negozio  fu  concluso 
in  due  parole  :  la  scuola  gratis  et  amore^  ma  quanto  al 
mangiare  e  al  vestire  pensasse  il  padre  a  recare  al  mo- 
nistero  non  so  quante  lire  all'  anno,  che  anch'  essi  po- 
veretti vivevano  d' accatto,  e  non  avrebbon  potuto  senza 
lor  grave  incomodo  a  ciò  sopperire.  Aver  essi  nel  chio. 

(1)  «  Ut  jumentum  factus  sum  apud  te,  et  ego  semper  tecum,  » 
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stro  trenta  o  quaranta  giovanetti^  quasi  un  semenzaio 
da  cavarvi  a  suo  tempo  gli  uomini  di  chiesa,  e  tutti 
pagavano  ogni  anno  quella  cotal  pecunia,  ^come  giusto 
era  e  dicevole.  Belacqua  lasciato  così  nel  semenzaio  il 
bel  suo  rampollo  —  e  vi  facea  proprio  la  figura  di  que- 
gli arbuscelli  intristiti  e  bollosi  che  fraraezzo  i  vegeti 
rampolli  crescono  ne'  semenzai  degli  ortola^ni  —  se 
n'andò  difilato  da  un  suo  parente  per  attinger  consigli,  ed 
anco  moneta,  se  fatto  pur  gli  venisse.  Qui  noteremo  di 
passaggio  che  il  maestro,  dacché  gli  venne  la  visione  del 
prete,  non  fu  più  negghiente,  anzi  con  grande  sollecitu- 
dine s'era  dato  a  lavorare,  il  perchè  alcun  quattrino 
gli  albergava  ora  nella  scarsella  :  ma  ci  voleva  altro  a 
raggranellare  tanto  per  la  profenda  del  cherico  Berto  ! 
—  Profenda,  ho  detto  !  profenda  invero  è  la  quantità 
di  biada  che  dassi  in  una  volta  ai  giumenti  ;  non  istà 
bene  ad  un  cristiano,  ma  parola  detta  e  sasso  lanciato 
non  si  ritraggono  indietro  :  stia  profenda. 

Avete  sentito  nominare  giammai  un  cotale  Archi- 
mede ? 

Così  il  nostro  narratore,  interrompendo,  dimandava 
agli  amici.  Farinata  porse  a  lui  da  bere,  e  quest'  atto 
gli  scusò  la  risposta.  Manetto  si  provò  dicendo  :  Cari- 
mede  !  Carimede ...  sì,  no  non  parmi  lo  udissi  mento. 
vare  unquemai.  Eusebio  allora  continuò  : 

Archimede  era  un  arcivalente  maestro  in  astrologia, 
in  nigromanzia,  in  alchimia,  in  architettura  ed  in  ogni 
altra  ragione  di  sapienza  umana  e  sovrumana,  tuttoché 
fosse  gentile.  Tanto  egli  era  uso  di  meditar  profondo, 
che  narrano  come,  presa  d'  assalto  dagl'  inimici  la  patria 
sua,  non  si  accorse  punto  nulla  del  fatto,  avvegnaché 
grandissimo  fosse  il  bombire  e  lo  schiamazzo  per  la  con. 
trada  :  per  che  sventuratamente  fu  trafitto  da  un  solda. 
to  sul  banco  dove  stava  curvo  e  assorto  a  disegnare  sue 
figure.  Ora  avvenne  cKé  facendo  egli  certa  sperienza  e 
lungamente  intesovi  sopra,  non  sapea  risolvere  la  quistio- 


_  308  — 

ne.  Continuò  un  mese  a  cercare  sua  scienza,  sempre  in- 
damo  però.  Grandissima  era  la  mercede  promessa  a  quel 
savio  che  avrebbe  ritrovato  il  vero,  e  più  grande  per  Ar- 
chimede riputa  vasi  quella  della  fama  di  valente.  Un  dì  al. 
fine  dopo  avere  più  che  mai  profondamente  fattovi  stu- 
dio s' alzò  tutto  sconfortato  e  andossene  al  bagno .  I  casi 
spesso  furon  padri  delle  più  belle  scoperte.  Non  appe- 
na il  filosofo  s' ebbe  immerso  nell*  acqua  gridò  un  grido 
di  gioia  tragrande,  e  disse  una  parola  del  suo  linguag- 
gio,  la  quale  nel  vulgar  nostro  sonerebbe  :  ho  trovato  ! 
Detto  fatto  ;  scappa  dal  bagno  tutto  ignudo  com'  era,  e 
diessi  a  correre  per  la  città  pur  gridando  :  ho  trovato  ! 
ho  trovato  ! 

Egli  avea  trovato,  quando  men  sei  credeva,  lo  scio, 
glimento  della  malagevole  quistione. 

A  Belacqua,  scusate  il  paragone,  la  medesima  ven- 
tura  intervenne.  Avea  scorazzato  tutta  la  città,  avea  in- 
terrogato  gente,  secondo  lui,  savissima,  avea  chiesto  e 
richiesto  denari  a  prestanza  :  nulla  di  denari,  nulla  di 
buono  di  consigli.  Stanco  finalmente  sul  vespero  capitò 
in  Vacchereccia  da  un  Giannetto  suo  amico  falegname, 
e  per  riposarsi  si  piantò  a  sedere  da  lui.  Giannetto  per 
artefice  minuto  vivea  in  alcuna  agiatezza,  era  però  uno 
di  quegli  uomini  generosi  e  larghi  di  consigli,  ma  strin- 
gati poi  a  roba  e  denari  :  pure  le  parole  di  consiglio 
questa  volta  giovarono  quanto  la  moneta  e  più  ancora. 
Quando  a  lui  si  presentò,  Belacqua  era  disperato  per  do- 
ver fallire  alla  promessa  di  pagare  i  maestri.  Vi  sono 
delle  azioni  men  buone  che  l'uomo  commette  e  ricom- 
mette  alcuna  fiata  senza  il  minimo  rimorso  :  altra  fiata 
però  quelle  stesse  azioni  abborre  e  per  cosa  del  mondo 
non  s' attenta  di  farle.  L'  uomo  grosso  di  tal  modo  go- 
vernasi,  e  a  se  medesimo  non  chiede,  o  non  sa  darne 
esplicazion  che  vaglia  ;  ma  1'  esplicazione  è  questa  :  quan- 
do  a  trapassare  alcuna  virtù  il  vizioso  trova  utilità,  la 
trapassa  come  bere, un  vaso  d'acqua;  quando  il  cervel- 
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lo,  fatti  senza  nemmeno  avvedersene  i  suoi  conti,  vede 
come  non  hawi  utilità  ma  danno  infinito,  ecco  che 
l' uomo  assolutamente  se  n'  astiene.  E  Belacqua  cosi  :  a 
mancare  di  parola  verso  i  suoi  ricorrenti  non  sentiva 
briciol  di  scrupolo  :  a  mancare  ora  co'  frati  che  gì'  im- 
pretavano  il  figliuolo  oh  ci  aveva  un  rimorso,  che  do- 
mine  unquanche  !  Anche  a  Giannetto  pertanto  ei  pensò 
di  chiedere  aita  al  caso  suo,  ma  chiedere  come  chi  chie- 
de e  non  ispera.  —  Espostogli  la  occorrenza,  Giannetto 
cessò  di  asciare  un  legno,  piantò  capovolto  l'arnese  sul 
pancone,  alla  impugnatura  soprappose  la  palma  diritta, 
col  dosso  della  sinistra  il  fianco  sinistro  puntossi,  e  in 
aria  di  baccelliere  dimandò  :  ha  egli  benefizio  alcuno  ?  — 
Volevi  dire  malefizio  colla  corte  ?  Non  v'  ha  nemmeno 
r  ombra  :  è  stato  sempre  un  fanciullo  posato  e  non  ha 
dato  da  dire  a  persona.  Oh  questo  poi  :  sarà  piuttosto  un 

po'gocciolone  a  dirtela  in  credenza Il  Fiorentino  si  mise 

a  ridere  e  così  tra  un  cachinno  e  1'  altro  gli  soggiunse  : 
ti  dimando  se  il  cherico  tuo  gode  alcuno  di  quei  poderi 
o  prebende,  ò  come  vuoi  entrate,  che  si  godono  anche  i 
cherici  minori  prima  che  divengano  preti  e  che  abbiano 
la  cura  ?  —  Oh  anche  senza  esser  preti  e  senza  cura  si 
può  godere  delle  masserie?  —  E  belle,  e  grosse,  alle 
guagnele  !  —  Qui  Belacqua  mise  un  gran  vocione  dicen- 
do  :  —  proprio  ?  giuralo  !  —  Giuro.  — 

Belacqua  s' involò  di  là  ratto  come  un  fulmine.  Corse 
girò,  ritornò  spesso  sopra  i  suoi  passi  pur  dicendo  a  se 
medesimo  :  ecco  trovato  il  rimedio  !  ecco  fatto  ogni  cosa  ! 
Tal  quale  Archimede  com'  io  vi  diceva.  Ma  fin  qui 
eir  erano  novelle,  che  il  pover  uomo  correva  qua  e  colà 
senza  frutto  :  per  la  qual  cosa  nuovamente  dall'  amico 
Giannetto  si  ridusse.  —  Giannino,  tu  se'  un  dio,  sclamò 
pieno  d' entusiasmo  ;  ma  se  non  mi  dichiari  il  modo  da 
tenersi  per  aggranfiare  il  benefizio  la  sarà  una  bella  pa- 
rola  e  non  oltre.  Egli  è  ciò  che  io  pensava,  disse  1'  al- 
tro,  ma  tu  fuggi  via  come  il  forsennato  ;  a  chi  il  torto  ? 
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Per  iapacciarla  in  ricise  parole  dirowi,  che  Gian- 
netto  innanzi  tratto,  facendo  violenza  per  quella  volta 
alla  taccagneria,  fu  cortese  di  cena  e  di  ospizio  a  Bela- 
cqua;  che  infrattanto  lo  ammaestrò  acconciatamente,  e 
gli  fece  quasi  un  trattato  da  savi,  dicendogli  che  cosa 
fossero  questi  benefizi,  e  di  quante  generazioni  ve  n'avea, 
quali  i  modi  buoni  per  ottenerli,  quali  i  rei  e  da  santa 
madre  Chiesa  abominati  e  puniti  :  chi  i  degni  chi  gli 
indegni,  e  le  altre  cose  tutte  alla  materia  pertinenti;  e 
il  che  e  il  come,  e  il  con  che,  e  il  perchè,  e  il  quando 
eccetera,  che,  ripeto,  pareva  un  dottore  di  canonica  a 
udirlo. 


le  tenaglie  pur  cosi  le  lime   gì    scalpolli  < 
gettò  par  mente  snlla  via  p   299 


molti  altri  arnesi 


—  Narrateci  di  grazia  come  questi   benefizi   venis- 
sero al  mondo.  Così  Manette. 

—  Ecco  come  ;  non  tutti  ed  in  ispecie  quelli  della 
contessa  Matilda,  ma  moltissimi  nacquero  cosi  :  scende- 
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vano  di  tanto  in  tanto  gli  imperadori  a  darci  il  malanno 
con  eserciti  senza  numero,  raccozzati  da  tutte  le  terre 
dell'  itnperio  ;  gente  ferocissima,  vedete,  con  certi  mo- 
stacchi rossi  unti  col  sego  e  appuntati  air  insù  come  le 
corna  del  vitello,  che  a  solo  guardarli  in  viso  facevano 
allibire  la  gente.  0  bene  :  quando  avean  corso  un  pez- 
zo  di  mondo  e  fattolo  suo,  per  esempio,  la  Toscana,  si 
davano  alquanto  di  requie  e  facevano  le  parti  :  —  il  vino 
e  r  altre  robe  da  mangiare  tutte  a'  soldati,  ordinava  lo 
imperadore  :  poveri  ragazzi,  hanno  durato  tanta  fatica 
deggiono  almeno  mangiare  e  bere  a  isonne  :  la  roba  che 
prende  poco  luogo,  come  metalli  di  qualunque  ragione 
e  valore,  pietruzze  e  somiglianti  cose,  queste  tutte  in- 
saccate e  poste  sulle  groppe  de'  muli  per  me.  —  Rima, 
nevano  le  terre  e  le  poche  case  che  per  miracolo  all'  ec- 
cidio erano  sfuggite  :  e  qui  il  conquistatore  squadrando 
i  cavalieri  che  gli  facean  corona,  ordinava  :  to'  Rodolfo 
tu  piglia  queste  campagne  di  qua  fino  all'  Arno,  te  ne 
faccio  sire  :  tu,  Baldino,  sarai  signore  del  Mugello  :  te 
Guido  creo  barone  del  Casentino  ;  tu  Ormanno  togli  la 
Valdichiana;  tu  Ulfredo,  la  Maremma,  eccetera.  Final- 
mente imposto  loro  più  o  meno  migliaia  di  fiorini  al- 
l' anno,  e  lasciata  con  essi  parte  di  quella  gente  armata, 
ripassavano  le  montagne.  Figuratevi  in  che  stato  rima- 
nevano i  nostri  poveri  vecchi  ;  io  li  compatisco,  avve- 
gnaché d'altra-  parte  sei  meritassero  un  poco,  e  non 
ebbe  torto  Fra  Guittone  a  rimprocciarli  di  matto  consi. 
glio,  e  di  animo  vigliacco.  Egli  in  uno  quasi  somiglian- 
te incontro  cantò  un  cantare  che  si  acconciava  a  quegli 
avvenimenti  e  disse  : 

€  Folle  chi  fugge  il  suo  prode  e  cher  (1)  danno, 
E  r  onor  suo  fa  che  in  vergogna  torna  ; 
E  di  libertà  buona  ove  soggiorna 
A  gran  piacer,  s' adduce  a  suo  gran  danno 
Sotto  signoria  fella  e  malvagia, 

(1)  Cerca,  dall'antico  cTurere,  il  quaerere  dei  latini.  Prode,  prò,  utilità. 
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E  suo  signor  fa  suo  grande  nemico. 

A  voi  che  siete  in  Fiorenza  dico; 

Che  ciò  eh'  è  divenuto  par  v'  adagia. 

E  poi  che  li  Alamanni  in  casa  avete 

Servite!  (1)  hen  e  fatevi  mostrare 

Le  spade  lor  con  che  v'han  fesso  i  visi, 

Padri  e  figliuoli  uccisi. 

E  piacemi  che  lor  debbiate  dare 

(  Perch'  ebbero  in  ciò  fare 

Fatica  assai)  di  vostre  gran  monete  (2).  » 

E  per  quello  che  a  benefizii  pertìene  è  da  aggiun- 
gnere,  che  alcuni  di  que'  conquistatori,  i  meno  malvagi 
come  sarebbono  stati  gli  Ottoni,  in  ripassando  le  Alpi 
dicevano  ai  novelli  signori  :  oh  !  rammentatevi  dell'ani- 
ma;  via,  abbiamo  preso  abbastanza,  restituite  qualche 
brandello  a  benefizio  delle  chiese  e  dei  cherici,  giacché 
a'  vecchi  padroni  è  impossibile  restituire,  avendoli  noi 
spediti  tutti  air  altro  mondo.  E  allora  il  Guido,  V  Or- 
manno  ec.  percorrendo  la  contea,  la  duchea,  il  marche- 
sato chiamavano  a  sé  il  prete  e  gli  dicevg,no:  vien  qua 
di  questa  sodaglia  di  campo  e  di  Bosco  non  so  che  far- 
mene,  la  regalo  a  te  e  a'  tuoi  successori  libera  ed  esen. 
te  da  ogni  fio.  Più  oltre  trovavano  il  chericuccio  ed  an- 
che  a  lui  in  modo  somigliante  donavano.  Ma  se  il  prete 
avvertiva  :  Sire,  non  ho  più  chiesa,  me  la  disertarono  le 
vostre  masnade  ;  dove  ragunerò  il  novello  mio  popolo 
la  Domenica  ?  Ed  egli  a  lui  :  oh,  i  sassi  non  avranteli 
portati  via,  e  quand'  anco,  di  sassi  ve  n'  ha  un  buondato 
per  lo  terreno.  Pigliali  dunque,  rifabbrica  la  chiesuola 
per  lo  popolo  e  il  tugurio  per  te  ;  appresso  invece  di 
poltrire  in  oziosità  mettiti  a  zapponare  la  sodaglia,  e  col 
fimo  del  tuo  giumento  la  ingrassa.  Se  pianti  la  vite  tu  be- 
verai  ;  se  V  olivo,  tu  accenderai  il  lume  e  condirai  i  fa- 
giuoli.  Bada  bene,  né  a  me  più,  né  ai  figli  miei  non 
venir  fuori  a  chieder  nulla  :  mai  più!  che  troppo  larga 

(1)  Cioè,  serviteli. 

(2)  Rime  di  Fra  Guitton  e,  Canz.  XLI. 
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donazione  t'ho  fatto.  Passava  oltre  il  barone  e  ad  un 
altro  prete  diceva  :  questi  pianacci  da  capre  li  do  a  te  : 
vi  puoi  fare  tre  poderi,  ed  anco  quattro  a  suo  tempo. 
E  così  gli  altri  e  va  discorrendo.  —  Altri  benefizii  poi 
vennero  e  vengono  stabiliti  per  pie  donagioni  di  terre- 
no  o  pecunia,  che  i  buoni  cristiani  in  vita  ed  in  morte 
lasciano  alle  chiese  ed  ai  monasteri  ;  di  che  apparisce 
lampante  quanto  ingiusta  sia  ed  empia  la  dottrina  di  al- 
cuni  varvassori,  i  quali  fan  res^a  alla  Signoria,  acciocché 
quelli  averi  ponga  nella  camera  del  comune,  e  lor  mal- 
vagi conforti  rincalzano  di  falsissime  autoritadi.  £  scal. 
tri  ad  infinger  giustizia,  promettono  a'  Seri  una  pecunia 
annovale;  ma  oltreché  essa  é  poca  alla  necessità  della 
vita,  e  poca  a  fronte  delle  sustanze  che  si  annetterebbe 
il  Comune,  la  é  ancora  un'  iniquità  manifesta.  Non  sa. 
rebb'  egli  iniquo  chi  pretendesse  che  i  vostri  padroni  do- 
vesser  perdere  le  masserie  ed  i  castelli,  e  in  quella  vece 
ritrarre,  da  chi  se  li  ghermisce,  un  salario  per  vive- 
re ?  E  poi  un  salario  a  talento  di  siffatto  rapitore  ?  E 
se  altri  per  sue  giuste  ragioni  a  me  donasse  un  podere, 
perché  dovrebbe  la  Signoria  tormelo  villanamente  e  dar. 
lo  ad  un'  altra  famiglia  ? 

—  L'  avessero  a  fare  a  me  !  (sottentrò  Farinata) 
come  ?  se  il  padr.  ...  se  uno  donasse  a  me  ed  alla  mia 
famiglia  un  podere,  dovrebbe  un  altro  venire  e  agguan- 
tarselo ?  Iddio  guardi  costui  ;  che,  giuraddiana,  gli  schian- 
terei il  cuore  dal  petto  e  gliel  gitterei  sulla  faccia. 

—  Le  sarebbon  le  giustizie  de'  Saracini  ;  anzi  nem. 
meno  fra  loro  io  credo  sorgerebbe  persona  a  predicare 
dicendo  :  le  sostanze  delle  mesciute  sono  sostanze  del  Comune  ; 
—  nessuno  nemmeno  fra  loro  !  perciocché  là  pure  si 
custodiscono  a  dovere  le  volontà  e  i  beni  de^  cittadini, 
ed  anco  per  loro  é  peccato  il  rubare  (1).  —  I  beni  del. 

(1)  «  I  Turchi  son  molto  magnifici  nelle  loro  Moschee,  ed  in  tutti 
gli  edifizii  che  fabbricano  ad  onore  di  Dio,  e  che  sono  destinati  in  suo 
servizio;  non  solamente  per  quello  riguarda  le  fabbriche,  ma  per  quello 
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le  chiese  e  dei  monasteri  sono  de'  monasteri  e  delle 
chiese  :  essi  soli  ed  esse  ne  deggiono  avere  libera  balìa 
e  proprietà  ;  perciocché  que'  beni  per  esser  di  natura 
chiesastica  sono  proprietà  verace  e  reale,  non  meno  che 
qualunque  proprietà  di  cittadino.  Molte  altre  distinzio. 
ni  e  risposte  e  autorità  non  infinte  io  tralascio  su  que- 
sta materia:  se  voi  sentiste  il  mio  vecchio  Sere  come 
vi  ragiona  di  fondo  !  —  e  sì,  eh'  egli  lo  farà  per  istudio 
d' avarizia  !  Non  ha  giammai  un  picciolo  nella  borsa,  e 
trattone  un  onesto  sostentamento,  tutto  egli  versa  nelle 
mani  de'  poveri.  Ma  ripigliamo  V  interrotto  discorso. 

La  notte  Belacqua  non  velò  un  occhio,  e  mormo- 
rava tuttavia  :  Lodato  il  Signore  !  ho  trovato  il  rimedio; 
ecco  fatto  ogni  cosa  !  Allo  svegliarsi,  due  grandi  pen- 
sieri  si  dividevano  lo  imperio  dalla  mente  :  primo,  che 
il  figliuol  suo  benché  ragazzo,  ed  egli  per  lui,  poteva 
entrare  a  possesso  d' uno,  ed  anche  di  due  benefizii,  ric- 
chi pur  fossero  e  grossi  quanto  la  pieve  di  Gampòli,  di 
Santa  Maria  Novella,  di  Cascia  e  di  Cavriglia  :  secondo 
che  facea  mestieri  d'  arrotare  i  ferri  per  ottenerlo  ad 
ogni  costo.  Oh  qui  comincia  il  baco  ;  ma  la  coscienza  di 
Belacqua  era  cedevole  quanto  la  pelle  di  camoscio,  sten- 
siva  quanto  la  vessica  della  scrofa  :  ei  non  badava  ad 
arti  buone  o  malvagie.  Uscito  di  casa  a  barlume  awiossi 
alla  chiesa  di  san  Brancazio,  e  come  fu  quivi  presso  trovò 
i  beccamorti  che  ponevano  le  panche  (1)  all'  uscio  di  un 

concerne  V  entrate Santa  Sofia  edificata  dall*  Imperator  Giusti- 
niano, e  ristaurata  poi  da  Teodosio era  la  metropolitana  del- 
l' antica  Bizanzio  :  essa  ancora  oggidì  sussiste,  ed  è  stata  dai  Turchi  con- 
vertita in  Moschea.  La  barbarie  e  la  superstizione  maomettana  non  è 
stata  cosi  sacrilega  che  abbia  toccato  le  sue  entrate;  anzi  al  contrari  le 
ha  conservate  ed  accresciute,  in  guisa  tale  che  può  andar  del  pari  colle 
fondazioni  più  ricche  di  tutta  la  Cristianità.  »  Avviso  a  chi  spetta! 

Istoria  dell'impero  ottomano,  lib.  3,  pag.  41. 
(1)  Anticamente  in  Firenze  era  uso  che  quando  moriva  qualche  cit- 
tadino benestante,  i  beccamorti  andavano   a  spazzare  dinanzi   ali*  uscio 
del  morto,  e  vi  ponevano  a  cerchio  alcune  panche;  ciò  significava  che  in 
quella  casa  v*  era  un  morto  da  portarsi  alla  chiesa. 
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notaio  :  buona  ventura  disse  fra  sé  !  e  pure  la  mi  pò. 
trebbe  incogliere  alla  prima.  Si  fece  dinanzi  al  primo, 
e  gli  ebbe  chiesto  con  bel  garbo  se  fosse  morto  alcun 
cherico  o  prete  in  quella  casa.  —  EU'  è   una  monaca 

rispose  motteggiando  il  beccamorto;   era   la  moglie 

del  notaio.  Entrò  in  chiesa,  poi  in  sagrestia,  e  al  sagre, 
stano  che  stava  ordinando  i  sacri  vasi  e  i  paramenti 
si  recò  in  punta  di  piedi  e  sospettoso  dimandògli  :  v'  ha 
egli  preti  morti  stamane?  —  Eh,  domine,  che  direte, 
maestro  ?  Dite  anzi  se  merli  vivi  da  uccellare,  e  dirovvi 
che  sì  per  ciò  che  voi  mi  sembriate  il  più  nuovo  merlo 
che  vedessi  mai. 

—  E  due  a  digiuno  !,  disse  fra  sé  Sciacqua  ^  e 
andò  in  chiesa  a  recitare  il  rosario.  Ma  le  ave  uscivangli 
del  labbro  aride  e  saltellanti^  nel  modo  stesso  che  aride 
si  sarebbono  sparnazzate  nel  pavimento  le  pallottole  del 
suo  rosario,  qualora  si  fosse  strappato  il  correggiuolo  che 
tenevale  in  filza. 

Andò  a  San  Pietro  Scheraggio,  a  Santo  Stefano,  a 
Santa  Maria  Nipotecosa,  a  San  Salvadore,  a  San  Gio- 
vanni, a  Santa  Reparata,  all'Annunziata,  a  Santa  Maria 
in  Campo,  a  San  Bartolommeo,  a  San  Pulinari  (1)  e  ad 
altre  assai  ;  ma  per  quanto  visitasse  chiese  e  sagrestie, 
le  ricerche  del  benefizio  vacante  per  quel  giorno  anda- 
rono a  vuoto  :  di  che  visto,  come  non  era  buon  fare  in 
città,  volse  i  pensieri  e  i  passi  a  battere  la  campagna. 

—  Vedete,  osservò  Manetto,  come  i  cherici  agognino 
li  beni  temporali  ? 

—  Vedete,  anzi  vi  dico,  come  i  secolari  sian  ghiotti 
de'  beni  delle  chiese  ?  E  questa  è  la  ragione  che  mentre 
io  vorrei  tener  ferma  la  mente  e  il  discorso  sopra  al  fi- 
gliuolo, la  mente  e  il  discorso  mi  deviano  ostinati  sul 
padre,  e  rattento  non  vale.  Oh  più  grande  mille  volte 
nel  padre  fu  vista  la  reità  per  lo  fatto  luttuoso  di  que- 

(Ij  S.  Apollinare.  Antica  Chiesa  demolita. 


I 
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sto  cherico,  e  più  grande  sempre  in  somiglianti  conti- 
genze  la  vedranno  i  secoli  futuri.  E  dico  come  non  solo 
dagli  uomini  fia  per  più  grave  riconosciuta  quella  col- 
pa, ma  di  certo  lo  sarà  altresì  da  Iddio  giusto  giudica, 
tore,  e  più  perciò  nel  fallace  padre  che  nello  inesperto 
figlio  agramente  punita.  Af  padre  dice  Iddio  per  le  Scrit- 
ture :  da  te  chiederò  io  ragione  del  sangue  tuo.  E  qui 
avvi  un  bellissimo  latino  ma  ora  non  mi  sovviene. 

Un'  altra  cosa,  prima  di  passar  oltre,  è  mestieri  av- 
vertire :  ove  io  dica  alcunché  del  prete  non  vo'  inten- 
dere, com'  è  chiaro,  de'  preti  veramente  :  che  buoni  ed 
ottimi  sono  quasi  tutti  :  è  da  intendere  solo  di  questo 
mascalzone  vestito  da  prete. 

Ancora  dunque  con  maestro  Belacqua.  Egli  poiché  in 
compagnia  de'  suoi  pensieri  ebbe  percorso  alquanto  cam- 
mino, scorse  adagiata  nel  pendio  di  un  colle  una  bella 
chiesa.  A  lui  pareva  ora  d'essere  una  spezie  di  prete, 
intantoché  veggendo  una  chiesa  gli  sembrava  di  vedere 
alcuna  cosa  sua.  Che  cura  é  quella  ?  —  dimandava  al 
primo  incontrato.  —  Cura?  l'è  una  piovania  quella, 
r  è  !  —  E  giovane  ancora  il  Sere  ?  —  Anzi  vecchio  e 
travagliato  dal  mal  di  morte. 

Non  volle  sapere  di  più  ;  diede  il  buon  giorno  al- 
l' uomo,  uscì  dalla  strada  maestra,  e  prese  la  callaia  del 
poggio.  Di  poco  s' era  inoltrato  quando  vide  sparsi  per 
i  tramiti  della  oliveta  molti  villani  occupatissimi  a  co. 
gliere  le  olive  :  non  erano  ancora  mature,  correva  no. 
vembre,  ma  vi  dico  che  menavano  tuttavia  le  mani  a 
buono,  e  aveavi  tanti  uomini  o  donne  a  cogliere,  quan- 
ti erano  olivi.  Vedeva  aflPaccendato  scorrere  qui  e  colà 
un  vecchietto  rubizzo  —  il  fratello  del  Sere  —  che  di. 
ceva  ai  coglitori  :  sbrigatevi  per  amor  del  cielo  !  Va  più 
oltre  e  la  callaia  costeggiava  un  tratto  immenso  di  bosco. 
Formicolava,  intronava  tutto  quanto  di  centinaia  di  col- 
pi,  che  pareva  1'  arzanà  de'  Viniziani.  E  un  giovinetto 
vestito  alla  cittadina  urlava  ai  mozzatori  :  tirate  via  ma. 


—  317  — 

scagni  :  paga  doppia  e  un  fiasco  a  testa  !  E  quelli  zom. 
ba  a  bòtte  rinterzate  sulle  querci,  sui  castagni   e  su  i 
cipressi,  i  quali  tratto  tratto  balenavano  e  tra-ta-thumb  : 
ove  poi  fosser  quercioli  e  pali,  due  colpi,  una  stratta  e 
in  terra.  Andò  più  oltre,  e  giunto  alla  canonica  si  mise 
ad  osservarla  in  giro,  come  colui  che   volesse  farne   la 
compera  :  ammirò  le  mura,  le  belle  finestre,  la  bella  log- 
gia, e  il  bel  giardino,  oh  al  giardino  appunto  vide  cosa 
degna  di  riguardo.  Una  donna  calava  giù  da  una  fine- 
stra  un  grosso  fardello  di  biancheria,   un'  altra   Y  acco- 
glieva di  sotto  e  stendeva  su  le  braccia  in  modo   affet- 
tuoso, pur  prima  che  i  lenzuoli  fossero  a  lei  ;  in   modo 
afiettuoso,  dico,  che  la  sembrava  un  santo  in    atto   di 
pregare  alla  croce  di  Cristo.  La  donna  della  finestra  era 
la   fantesca   del   Sere  :   la   donna   dell'  orto  la  massaia 
del  villano.  Belacqua  rise,  e  dato  volta  venne  alla  porta 
di  casa. 

Per  attingere  più  agevolmente  le  notizie  per  la  fac- 
cenda sua  pensò  d' infingersi  amico  del  prete,  e  tra  per- 
che  v'era  tanta  gente  che  usciva  ed  entrava  senza  ba- 
dare  e  senza  essere  badata,  e  perchè  il  prete  era  a  ter. 
mine  di  non  riconoscere  le  persone,  si  mise  anch'  egli 
là  dentro  per  fargli  una  visita.  Oh  qua  vide  poi  1'  ar- 
raffo !  La  cognata  vuotava  l' armadio  di  una  stanza,  la 
sorella  si  pigliava  le  sarge  della  cassa  ;  un'  altra  sorella 
contendeva  con  un  altro  fratello  su  d'una  roba  nuova, 
e  asseverava  e  giurava  come  a  lei  e  non  ad  altri  il  prete 
r  avesse  promessa  da  sano  :  un  altro  nipote  frugava  due 
forzieri  che  da  altri  già  erano  stati  frugati  ;  una  terza 
sorella  celavasi  frettolosa  e  guardinga  sotto  la  veste  una 
zimarra  per  farne  farsetti,  e  giustacori  a' figliuoli;  chi 
correva  a  tastare  le  soffitte,  chi  impugnata  una  lama 
rovesciava  alcuni  mattoni  che  sembravano  nascondere 
alcunché;  chi  a  levare  la  cera  di  chiesa  facendola  in 
pezzi  per  recarla  allo  speziale.  ...  io  credo  che  così 
avranno  adoperato  appena  le  genti  di  Danesmarche  e  di 
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Gozia  quando  spiranti  furore  correano  le  nostre  contra- 
de. Come  il  nostr'  uomo   afFacciossi  air  uscio   della    ca. 
mera,  il  povero  sacerdote  stava  per  terminare  :  e  tanto 
è  vero  che  il  prete  assistente  gì*  intuonava  allora  allora 
.  con  voce  sospirosa  :  «  partiti,  anima  cristiana,  da  questa 
vita  in  Nomine  Dei  Patris  omnipotentis,  eccetera   »    con 
tutto  il  resto  che  nel  libro  era  scritto.  Allora  fu  vista 
una  ribalderia  che  corono  tutte  le  altre,  e  ruppe  a  mezzo 
r  orazione  del  sacerdote  ;  fece  fremere  di  sdegno   anche 
Belacqua  !  La  più  vecchia  d' infra  le   sorelle   del   mori- 
bondo, alzatasi  da  rovistare  ad  un  armadio,  e  fattasi  presso 
al  letto  quando  vide  il  naso  affilato,  la  lacrima  foriera 
di  morte,  il  respiro  singhiozzante,  quando  vide,  dico,  che 
moriva  davvero,  volle  fare  V  affettuosa,  e  al  fratello  che 
più  non  udiva  così  favellò  :  oh  quanto  patite,  fratelmo  ! 
0  che  aflpanno  vi  opprime  al  petto  !  lasciatemi  alleggerirvi 
alquanto.  Sapete  che  cosa  fece  la  sgualdrina?  Gli  tolse 
di  sopra  una  preziosa  sargia  di  lana  e  seta  che    valeva 
fiorini  più  di  quindici,  e  con  quella  addosso  via  sgatto, 
nò  (1).  A  suo  tempo  Belacqua  con  sua  grande  consola, 
zione  seppe  quanto  gli  era  mestieri  sapere  :  cioè  che  il 
piovano  oltre  ai  poderi  della  chiesa  n'  aveva  un  altro  di 
pinguissimo  provento  costituente  la  dote  d' un  benefizio 
semplice  :  che  il  patrono  di  questo  era  un  cavaliere  d'una 
terra  là,  di  là  da  Pisa.    II  maestro  guardò   la  scarsella 
e  la  trovò  rifinita,  ma  non  iscoratosi  torna  indietro,  cor- 
re a  Firenze,  a  Pisa,  e  finalmente  alla  terra  del  patro- 
no perviene. 

A  sera  incominciata  il  cavaliere  accolse  il  viaggia- 
tore nella  sala  da  studio,  e  a  lui  che  la  dimanda  timido 
esponeva,  rispose,  befiardo  :  vi  credete  che  i  benefizii  va- 
dano al  palio  ?  faceste  ragione  che  qual  primo  giunga 
a  chiedere  ei  debba  acquistarlo  senza  manco  ?  Poi  colla 

(1)  Fatti  veri  accaduti  il  12  dicembre  1855,  in  una  parrocchia  della 
Toscana,  i  quali  comprovano  la  verità  esposta  sopra  da  Eusebio,  che  i 
secolari  son  ghiotti  delle  robe  de' preti  e  delle  chiese. 
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carità  che  altri  userebbe  se  al  famelico  invece  di  dar 
pane  sonasse  la  cbitarra,  egli  si  trasse  avanti  alcune 
carte,  e  ì  suoi  sonetti,  dacché  un  uomo  di  lettera  era, 
si  accinse  a  declamare.  La  qual  cosa  al  suo  termine  giunta, 
e  vi  volle  molto,  quegli  diede  commiato  al  chieditorc 
con  un:  —  vedremo.  —  Belacqua  intese  il  gergo,  sì  at- 
tristò ,  e  col  danno  e  colle  befi^  la  dimane  riprese  la 
strada.  Seppe  dipoi  che  il  patrono,  dopo  aver  veduto  le 
cose  da  vedersi,  e  considerate  quelle  da  considerarsi ,  ad 
un  altro  cherico  il  benefizio  suo  concesse.  Fuwi  qui- 
stione;  chi  disse  bene,  chi  male  :  lascio  la  cosa  nel  suo 
esaere  e  vado  innanzi. 


1 

SI 

_j 

a  d  baccell  ere  domandò  ha  egli  benefìz 


Consumerei  un  gran  pezzo  di  secolo  se  tutte  voles- 
si  noverare  le  ricerche ,  gli  artifizii ,  e  le  menzogne ,  i 
regali  e  i  viaggi  di  Belacqua  ;  trasvolo  ogni  cosa,  che 
più  grave  materia  mi  cresce  dinanzi.  Diremo  solamente, 
che  per  lo  primo  anno  di  studio  la  faccenda  del  pagare 
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potette  da  lui  con  facile  modo  rimediarsi  ;  imperciocché 
ito  d'  agosto  al  semenzaio  a  prendere  il  figUo  per  le 
vacanze,  gli  fu  intimato  dai  maestri  ch'ei  non  osasse  ri- 
condurvelo  più.  Pagasse  quant'  era  da  pagare,  se  moneta 
avea  ;  se  no  per  amor  di  Dio  gli  rimettevano  il  debito, 
purché  il  figliuolo  altrove  collocasse. 

Quale  la  colpa  sua  perché  meritasse  lo  sfratto  ?  E- 
rano  due  le  cagioni  :  il  cherlco  Berto  non  avea  quello 
che  aver  doveva,  e  troppo  di  quello  onde  al  postutto 
doveva  esser  privo.  Gli  mancava  principalmente  la  vir- 
tu  dello  intendimento,  avvegnaché  prima  per  figura  ret- 
torica  io  abbia  detto,  lui  aver  messo  un  grandissimo 
talento  :  che  altra  faccenda  é  servire  le  messe  e  accendere 
le  candele,  ed  altra  lo  intendere  nelle  grammatiche  e 
nelle  scienze.  Troppo  aveva  poi  malizia  e  certe  altre 
taccherelle  e  tendenze  che  per  lo  migliore  si  tacciono. 
Le  quali  due  cose  poste  in  sodo,  io  deggio  anche  farvi 
sapere  come  quel  convento  di  maestri  si  fosse  uno  dei 
migliori  delle  nostre  contrade.  Il  sere  nàrrommi  più  fiate 
che  con  quella  gente  non  si  faceva  a  fidanza  :  lì  si  pas- 
sano  i  giovani  per  lo  cribro,  e  quelli  che  non  sono  trovati 
da  ciò  si  rimandano  a  casa.  Ma  un  altro  semenzaio  non 
la  guardava  tanto  per  la  sottile,  e  quanto  ragazzame  di 
ributto  poteva  raccogliere,  tanto  per  le  scuole  lieto  e 
pe'  dormitorj  ne  distendeva.  Berto  V  anno  appresso  trovò 
misericordia  e  alloggio  in  questo  secondo  :  Belacqua  sperò 
bene,  e  bene  a  ragione,  perché  V  osteria  era  proprio  pel 
fatto  del  suo  figliuolo. 

Io  non  mi  intendo  di  studi  da  preti,  né  voi  intende- 
reste  per  iscienza  eh'  io  ne  avessi  :  il  perché  non  m'  è 
dato  divisarvi  lo  studio  a  cui  il  cherico  fu  posto  ;  sol. 
tanto  posso  dire  che  sei  stanze  messe  in  fila  avea  eia. 
scheduno  di  questi  semenzai  ;  la  prima  stanza  recava 
r  uno  scritto  in  sulla  soglia  ;  la  seconda  il  dtiè  e  così  va 
discorrendo  :  in  ciascuna  poi  un  maestro  sedeva  inse. 
gnando,  e  i  fanciulli  dopo  un  anno  dalla  prima  passava. 
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no  alla  seconda,  e  a  mano  a  mano  dopo  altri  anni  alle  al. 
tre  più  avaccio  o  più  tardi,  secondo  voglia  e  intendere  dei 
discepoli.  Berto  fu  mandato  alla  stanza  seconda  :  lo 
avrebbero  locato  alla  terza  o  vogli  alla  quarta,  perchè 
colla  età  era  innanzi,  ma  fu  riguardo  insigne  ai  maestri 
dell'  altro  convento,  ai  quali  volevano  un  bene  che  non 
vi  so  dire.  Essi  di  soverchio  rigorosi,  voglio  dire  i 
maestri  del  primo  convento,  appena  degno  della  prima, 
cioè  ultima,  stanza  aveano  riputato  il  giovanetto  :  guar- 
date  gusti  !  Ciò  quanto  a  studi  ;  passiamo  alla  vita.  Se 
non  che  mi  trovo  in  alcuno  imbarazzo  :  ho  stabilito  di 
narrare  la  parte  netta,  V  ho  promesso  e  brigherommi  di 
far  meglio  che  per  me  si  possa.  Guardiamo  se  cavalco 
la  via  sulle  spalle  degli  esempi. 

Voi  siete  famigli  di  gentiluomini  che  tengono  gran 
vita,  e  torma  numerosa  di  cavalli  :  vi  occorse  mai  caso 
che  il  siniscalco  comperasse  alcun  palafreno  o  ronzino 
che  pingue  per  lo  innanzi  non  avesse  avuto  la  greppia, 
chente  i  cavalli  la  trovano  nelle  vostre  stalle  ? 

—  Oh  qui  poi  tocca  a  me,  chetatevi  tutti  (così  vo. 
ciò  Farinata  rianimandosi  e  scuotendo  la  noja  di  quella 
storia  per  lui  eteroclita)  a  cavalli  adagio  !  Volete  im- 
parare quali  pregi  debbe  avere  il  cavallo?  Quando  al- 
cuno  volete  comperarne,  guardatelo  attentamente  dalla 
punta  dei  peli  delle  orecchie  alla  punta  de*  peli  della 
coda.  Lungo  vuol  essere  e  quadrato  davanti  e  di  dietro; 
il  collo  dove  si  appicca  al  petto  sia  ricco  di  carne,  e 
gradatamente  si  assottigli,  suso  in  arco  levandosi  finché 
alla  cervice  si  appunti  :  breve  il  capo,  vivace  e  spigliato 
come  il  capo  del  serpe  :  corte  ed  agute  Y  orecchie,  V  oc 
chio  sereno  e  largo  senza  incavo  al  di  sopra  :  gonfi  e 
grandi  i  cannoni  del  naso  ;  grande  e  squarciata  la  bocca  : 
la  lista  della  criniera  stretta  piuttosto,  e  non  folto  il 
crino  :  il  groppone,  guardate  bene  al  groppone  !  vuol 
esser  doppio,  eguale,  spianato,  e  spazioso  :  il  petto  aperto 
ma  questo  lo  dissi  già  :  le  cosce  carnose  e  muscolose,  tali 
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che  i  muscoli  a  pigiarli  sieno  sodi  come  la  pietra  :  il 
ventre,  poi  stretto  meglio  che  largo.  Le  gambe,  tutto 
nel  cavallo  è  d*  uopo  sia  ben  conformato,  ma  per  le 
gambe  ogni  neo  si  reputa  gravissimo  difetto  :  però 
tasta  e  senti  se  come  deono,  sian  bene  asciutte,  grosse 
e  nervose,  se  il  ginocchio  rotondo,  se  incavata  e  salda 
l'unghia,  corto  il  tallone,  e  che  non  si  pieghi  a  terra. 
La  coda  finalmente  dev'esser  larga,  crespa,  agilissima. 
Finqui  in  brevi  parole  ho  detto  molto  e  il  più  necessa- 
rio  forse,  ma  non  è  il  tutto  :  bisogna  appresso  por  mente 
ai  naturali  e  in  fine  ai  colori. 

—  Tutto  questo,  perdonate,  non  fa  per  me;  mi 
sarebbe  mestieri  che  voi  e'  insegnaste  quale  d'  ordinario 
sia  la  riuscita  dei  cavalli  stati  lungo  tempo  a  magra  prò. 
fenda. 

—  De'  cavalli  che  sono  stati  a  stecchetto  di  fave  e 
d' orzo  non  ve  ne  venga  mai  voglia:  allora,  vedete,  quan- 
do  si  comprano  sono  di  ottime  qualità,  tutti  quanti  buoni, 
fidati,  senz'ombra,  senza  salto  di  montone,  senza  nulla 
di  vizii.  E  di  tal  modo  seguiransi  per  un  mese  o  per 
due.  Ma  quando  cominciano  a  crescere  di  sugna,  quan- 
do  il  vigor  della  biada  ha  preso  a  scorrere  per  le  vene 
e  pe' muscoli,  che  è  che  non  è,  un  giorno  ad  un  tratto 
adombrano  d' una  farfalla,  d' un  moscerino  :  ad  un  tratto 
eccoti  il  salto  del  montone,  eccoti  il  rinculare,  il  volere 
andare  per  isghembo,  o  a  scavezzacollo  dove  loro  salta 
nel  capo,  eccoti  il  restìo  ;  il  restìo  ?  a  Farinata  il  restìo? 
spronate  io  allora  da  sventrarli,  scudisciate  legnate  da 
tritarne  le  costole  ! 

—  E  scudisciate  e  legnate  a  diluvio  sarebbonsi  do- 
vute riversare  sul  chericò  Berto,  a  cui,  come  al  vostro 
cavallo,  salta van  fuori  i  vizii  all'  avvenante  che  i  lombi 
impinguavano.  Oh,  il  refettorio  era  per  lui  troppo  miglior 
lacchezzo  che  non  lastanzuccia  dove  mangiavano  a  casa:  è 
vero,  e  lo  notammo,  che  Belacqua  era  ghiotto,  sì  ma  ghiotto 
per  sé,  e  poco  o  nulla  largheggiava  ai  figliuoli.  Quante 
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volte  la  campanella  chiamava  Berto  a  refettorio  gli  sem- 
brava  un  suono  mirabile  d'arpa,  la  voce  dell'  angiolo 
buono  che  lo  invitasse  in  paradiso  ;  quante  altre  chia. 
mavalo  a  studio  o  a  scuola  (era  la  medesima  campanella) 
gli  sembrava  l'angiolo  della  morte  che  in  tuono  di  de  pro- 
fundis lo  chiamasse  al  sepolcro. 

Con  queste  altre  vogliuzze  gli  vaneavano  in  cuore, 
ciò  sarebbe  il  comparire  insignorito  alquanto,  e  queito 
d'ordinario  avveniva  d'autunno  alle  vacanze.  Era  indi- 
cibile  il  giolito  suo  e  de'  suoi  parenti  quando  con  i  si- 
gnori  del  luogo  gli  era  dato  di  usare  a  fidanza;  quan. 
do  più  ornai  né  soprannomi  né  saluti  di  brobbrio  veni- 
vangli  usati,  quando  non  più  il  tu  dagli  antichi  eguali, 
ma  il  voi  sempre,  e  da  tutti  e  da  qualche  villanello  per- 
fino la  messeraggine  !  Quest  vanìe  in  que'  primi  anni 
di  semenzaio  a  fatica  può  dirsi  invero  che  pigolassero, 
poiché  a  denaro  si  faceva  a  spilluzzico  ;  la  tonichetta  era 
logora,  poverissimo  tutto  il  corredo,  i  libri  carpiti  a  pre- 
stanza ;  il  povero  Belacqua  colle  sue  infinite  ricerche  non 
avea  potuto  raccapezzare  che  un  miserabile  benefizio  di 
lire  dugento  :  al  resto  sopperivano  le  sue  braccia,  e  la 
carità  d'  una  vecchia  zia  che  dalla  bocca  toglievasi  il 
boccone.  Furba,  vivaddio!  era  meglio  la  si  fosse  man. 
giata  tanta  vitella  per  bene  dell'  anima  sua.  Ma  quando 
finalmente  Belacqua  —  ravvivate  l' attenzione  —  quan- 
do  finalmente  da  un  buon  signore  ebbe  la  promessa  d'un 
benefizio  con  un  ricco  podere,  quando  la  fausta  novella 
egli  venne  a  recare  a  Berto  —  a  Berto  le  voglie  mes- 
sero  le  ali,  e  le  spiegarono  a  volo  arditissimo,  volea 
dire  infelice.  Belacqua  ebbe  a  scoppiarne  di  contento  e 
di  sfinimento  :  e  lo  imperché  ascoltate.  Avea  saputo 
come  a  Siena  un  cherico  godente  un  benefizio  d' un  po- 
dere fosse  a  termine  di  morte  ;  corse  a  Siena,  ma  il  pa. 
trono  stava  in  fondo  di  Maremma  intento  alla  caccia  del 
cignale.  Ed  egli  in  fondo  di  Maremma  :  tenete  a  mente 
che  il  benefiziato  vivea  tuttavia,  e  nessuno  imperciò  senza 
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peccato  il  benefizio  non  poteva  dimandare.  Corre,  divo. 
ra  la  strada,  e  trova  messere  il  patrono  in  atto  dì  re- 
carsi alla  caccia.  Quindici  o  venti  cani  gli  saltellavano 
intorno  ardenti  di  slanciarsi  alla  macchia  ;  sei  o  sette 
compagni  acconciavano  i  verrettoni  nel  turcasso  :  erano 
per  uscire.  Belacqua  dice  al  signore,  come  qualmente  es. 
sendo  morto  il  cherico  che  a  Siena  la  prebenda  sua  go- 
deva, gliela  dimanda  per  suo  figlio  che  pure  è  cherico 
studiante  al  semenzaio  da  molti  anni,  e  si  fa  onore.  — 


Bene  sta,  risponde  il  messere  non  mi  seccate  di  voltag- 
gio :   da  cavaliere   d'  onore   il   benefizio   è   vostro .  

Dopo  la  scarica  di  ripetuti  ringraziamenti  Belacqua  chia- 
ma da  parte  non  visto  un  servo  che  parea  in  peggiore 
arnese  degli  altri,  e  gli  dice  :  togli  dieci  lire  guarda  di 
farmi  fare  qn  verso  per  ricordo,  io  sono  uomo  di  mente 
grossiera,  e  poi  rammentati  del  proverbio  spagnuolo  : 
parole  e  piume  se  le  porta  il  vento. 

Ottenne  tutto  e  rivolò  a  Siena.  Dicea  fra,  sé  per  la 
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strada  :  e  se  non  fosse  morto  costui  ?  Anime  sante  del 
purgatorio,  aiutatemi,  son  rovinato.  Giugne  in  città,  fugge 
dlla  casa  del  cherico  —  il  cherico  era  morto.  Poco  mancò 
che  non  morisse  anch*  egli  d' allegrezza,  com'  è  detto  :  — 
il  dolce  pensiero  che  la  cappella  dal  grosso  podere  fosse 
sua,  senza  principio  di  dubbio  sua,  assolutamente  sua, 
gli  ridonò  la  vita. 

Senza  prendere  nemmanco  una  ciotola  d'acqua  lasciò 
Siena,  e  di  passo  più  gagliardo  che  mai  s'incamminava 
a  Firenze.  Menan  vampo  le  antiche  memorie  della  stu- 
penda  velocità  di  Filippide  che  in  due  giorni  percorse 
cento  quarantadue  miglia  e  mezzo  ;  lievano  a  cielo  Ani. 
sti  spartano  e  Filonide  corriere  del  magno  Alessandro, 
che  in  poco  più  d'  un  giorno  fecero  cento  cinquanta  mi- 
glia, ma  codosti  eran  fegati  senza  milza  e  per  mestiere 

ausati  al  correre  fino  da  bambini Se  sapeste  che  aghera 

educazione  aveano  da  fantolini  costoro,  come  gli  adde. 
stravano  a  durare  ogni  maniera  fatiche,  e  persino  a  pa- 
tire la  fame  !  Sentite,  per  recarvene  un  cenno  fuggitivo, 
sentite  ridevole  e  ad  un  tempo  fiero  trovato  che  met- 
teano  in  opra  quelle  lionesse  di  mamme  per  dare  la  co. 
lozione  ai  ragazzi  :  pigliavano  il  tozzo  del  pane  e  ram. 
picando  alla  vetta  di  uno  stile  lo  appiccavano  ;  indi 
chiamatili  dicean  loro  :  chi  vuol  mangiare  sei  guadagni 
colla  freccia  o  col  sasso.  E  vi  giuro  che  i  fanciulli  erano 
certi  di  non  sdigiunarsi  finché  col  sasso  lanciato  o  colla 
freccia  scoccata  non  avessero  imberciato  nel  tozzo  e  git- 
tatolo  a  terra.  —  Chetatevi  tutti  !  potrei  qui  dire  a  quelli 
antichi,  come  a  noi  già  ha  detto  Farinata.  Belacqua  si, 
queir  uomo  pigro  che  parca  proprio  fratello  della  pigri- 
zia, avvezzo  invece  da  un  anno  all'altro  a  non  causarsi 
dalla  stazzone,  o  almeno  dal  borgo  natio,  Belacqua  è  da 
reputarsi  la  maraviglia  degli  antichi  e  moderni  corritori. 
Quest'  uomo  così  fatto  percorse  in  un  giorno  ottanta  in- 
tere  miglia  ! 

Se  da  un  lato  queste  lautezze  di  provento  diletica- 
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vano  il  cuore  di  Berto,  ripensandovi  sopra  glielo  enfia- 
vano d' altra  parte  d' una  certa  nebbia  di  malumore 
noiosissima.  Voleva,  disvoleva  ;  sulla  strada  vedeva  at- 
traversi un  muro  infrangibile,  apparato  da  una  coltre 
mortuaria  :  oro  sopra  a  fusone,  ma  coltre  da  morto.  Vi 
avrebbe  mirato  più  volentieri  uno  straccio.  Pervenne  al 
ventesimo  anno,  e  i  pensieri  crebbero,  crebbe  il  malli, 
more  :  ai  ventidue  V  atrabile  toccava  il  sommo. 

Esco  di  gergo  :  Berto  non  aveva  più  voglia  di  farsi 
prete,  e  ciò  che  aflPatto  gliela  fece  uscire  fu  un  sogno,  o 
visione  che  debba  appellarsi.  Il  sogno  fu  questo. 

Sembrava  a  lui  d'  esser  già  prete  e  d' apparecchiarsi 
una  mattina  a  dire  la  messa.  Quando  s' impose  V  urne- 
rale  due  demonj  ai  lati  scotendo  i  loro  neri  vanni,  sul- 
r  anima  sua  sparsero  una  nebbia  d' inferno,  e  Tun  di 
loro  disse  :  questa  obumbrazione  ti  toglia  il  pensare  e 
r  intendere  il  miserando  tuo  stato.  —  Si  vestì  dell'  alba, 
e  il  demonio  che  avea  taciuto  proruppe:  siati  intorno  fascia 
di  fèrro  a  custodire  dentro  di  te  la  durezza  del  cuore;  essa 
ti  farà  stimar  nulla  il  tuo  peccato,  nulla  il  futuro  supplizio, 
nulla  il  premio  etemale  che  vai  perdendo.  Allora  i  diavoli 
ghermigliato  il  cingolo,  ne  lo  cinsero  dicendo  :  questo  siati 
fiamma  ai  lombi,  e  nodo  insolubile  del  patto  nostro  per 
che  a  noi  la  tua  volontà  obbligasti.  Imbracciò  il  mani- 
polo, ed  il  primo  dìmonio  soggiunse  :  questo  ti  sia  ma- 
netta, alla  quale  verrà  agganciata  la  catena  che  giù  in 
abisso  a  te  sì  arroventa.  Alla  stola  il  secondo  folletto 
ripigliò  :  ti  sia  laccio  per  lo  quale  ti  trarremo  alle  nostre 
dimore.  La  pianeta  a  Berto  parve  foderata  di  piombo, 
come  le  cappe  di  Federigo  imperadore.  I  dimoni  stettero, 
e  poiché  quello  se  V  ebbe  imposta  parve  all'  atto  il  giù- 
mento  cui  soverchia  soma  aggravi  le  spalle  :  V  altro  de- 
monio  favellò  :  tu  non  chiamato  la  t'imponesti  da  te, 
siati  dunque  pondo  di  perfidia,  che  mai  più  il  collo  su- 
perbo non  ti  lasci  levare  alla  magione  del  cielo  !  Allor- 
ché dinanzi  all'altare  ebbe  detto  sua  colpa  ì  ministri 
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infernali  risposero  :  taci  colà,  bugiardo!  il  cuore  non  ri- 
sponde  alla  lingua  ;  noi  siamo  testimoni  che  la  tua  con- 
fessione è  simile  a  quella  di  Giuda.  —  Quivi  due  an. 
gioii  comparvero  :  il  rossore  velavansi  e  le  lacrime  con 
una  mano  ;  coli'  altra  inalzarono  lo  issopo,  per  mondare 
l'intruso;  —  gli  accigliati  spiriti  di  Satana  brandirono 
come  draghi  le  orribili  ale,  e  colle  punte  attoscate  gli  mi. 
sero  in  fuga. 

Ciò  accadde  in  tempo  di  vacanze  per  lo  che  sve- 
gliato dalla  fiera  apparizione  osò,  così  discorso  facendo, 
di  dare  un  cenno  di  sua  mutata  volontà  al  padre.  Non 
vi  di<io  altro,  egli  n'  ebbe  a  schiantare  di  duolo,  ma  schian- 
tare in  realtà.  Belacqua  da  poi  che  fu  fuori  di  puerizia 
non  avea  giammai  pianto  ;  allora  parve  piangere  insie. 
me  tutto  il  fiume  di  lacrime  che  avrebbe  dovuto,  se  fino 
a  queir  ora  fosse  stato  fanciullo  :  la  mamma  ne  versò 
un  oceano.  —  Ah  sciagurato,  gli  diceva  Belacqua  al  ri- 
torno degli  sdegni,  vorresti  guiderdonarmi  così  ?  E  poi 
la  pialla  eccola  là,  guarda  i  tuoi  fratelli.  Tu  lo  sai  a 
prova  quanta  moneta  io  spesi,  quanti  passi  ho  fatto,  come 
io  mi  sia  arrabattato  per  te.  La  velleità  nacque  e  morì, 
e  Berto  fra  tante  lacrime  si  sentì  intenerire,  fra  tanto 
ardore  di  sdegni  si  sentì  riaccendere  in  petto  la  voglia 
della  vita  gaudente,  e  sventurato  ripromise. 

Genitori  ribaldi,  tiranni,  anime  di  Giuda  Scariotto  ! 
cuori  d'Erode,  di  Nerone,  di  Caligola,  e  di  simile  in- 
famia gente  !  Hanno  essi  i  figli,  e  gli  dovrieno  custodire 
a  dovere  come  un  sacro  deposito  che  Dio  affidò  nelle 
mani  loro  :  oh  va'  là  che  te  li  aggiustano  bene  per  l'ani, 
ma  !  Li  venderebbero  a  prezzo  di  concime  per  pigliarne 
danaro. 

0  giovinetto  studiante  che  vestito  di  abito  nero  sie- 
di cogitabondo  sul  duro  sgabello  alla  scansia,  con  gli 
occhi  immobili  sulle  pagine  dei  libri,  col  cuore  e  V  in- 
telletto svolazzanti  per  la  strada  de'  tuoi  anni  futuri , 
guarda^  per  amor  di  Dio,  guarda  il  cherico  Berto  e  dalla 
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sua  ruìna  apprendi  a  fuggire  la  tua!  Leggerezza  forse  e 
priccio  ti  circondarono  di  cotesto  saio:  la  credevi  una  cosa, 
or  t' apparisce  ben  altra  ;  e  ti  si  schiara  grado  a  grado  la 
mente,  come  al  viandante  ognor  meglio  distinti  si  m.o- 
strano  gli  obietti  a  mano  che  sale  il  monte  e  lascia  il 
piano  allagato  di  nebbia.  Tu  sei  convinto  che  stolta  fu 
ed  ingannevole  quella  vaghezza  che  ti  prese  :  dunque 
coraggio  !  —  Ma  oltre  il  severo  ceflFò  del  padre  mi  at- 
tende, come  Berto,  la  pialla,  la  vanga,  la  cazzuola,  la 
pesante  labarda.  —  Che  monta  ?  tu  franco  piglialo  in 
parola  il  padre ,  e  digli  rispettoso  ma  fermo  :  qua  la 
pialla,  la  vanga,  e  qual  volete  arnese.  Più  ilare,  ciredilo, 
ti  troverai  in  quel  travaglio,  più  dieci  volte  felice  quando 
al  cadere  del  dì  ti  tergerai  il  sudore  col  dosso  della 
mano,  e  ti  assiderai  a  mangiare  un  po'  di  pane:  più  con- 
tento che  non  saresti  nello  scanno  dignitario,  od  anche 
colla  mitra  in  capo  !  —  Ajflferra  pure  con  mano  potente 
e  con  cuore  diritto,  cioè  per  la  patria  e  per  la  giusti, 
zia,  r  acciaio  degli  uomini  d' arme,  e  la  benedizione  del 
prossimo  e  di  Dio  riempirà  V  anima  tua.  Che  diresti  se 
ili  luogo  dell'  acceso  candelabro  tu  vedessi  dritta  sui 
gradini  dell'altare  una  vanga,  una  pialla,  una  lancia? 
In  chiesa  saresti  eccentrico  e  posticcio,  qua  sarai  se- 
condo r  ordinamento  divino  :  cioè  felice  per  te,  e  per 
altrui. 

Come  r  acqua  dell'  Arno  percorso  il  naturai  cam- 
mino sbocca  nel  mare,  così  Berto  percorsa  la  carriera 
degli  anni  si  trovò  quasi  al  punto  d'essere  ordinato  sa- 
cerdote. Dico  pensatamente  la  carriera  degli  anni  e  tac- 
cio quella  degli  studj,  perciocché  dalla  stanza  terza  passò 
tutto  di  un  salto  alla  sesta.  Qui  non  dirò  nulla,  che  io 
sono  insciente  di  simili  bisogne.  Allora  i  maestri  gli  fe- 
cero a  gara  attestazioni  universali  d'insigne  encomio, 
che  un  dottore  dello  studio  di  Parigi  non  avrebbe  ot- 
tenuto carte  di  laudazione  cotanta. 

Ser  Nuto  speziale,  che  quando  volea  non  gli  man- 
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cavano  i  motti  arguti,  risaputo  la  faccenda  esclamò:  a 
farsi  prete  due  sole  cose  bisognano  in  oggi  :  esser  ma- 
schio, e  aver  sul  groppone  venticinque  anni. 

I  popoli  si  maravigliavano 

Due  volte  all'anno  o  tre  il  cherico  era  usato  di 
fare  una  visita  al  podere  suo,  e  facea  bene,  che  roc- 
chio del  padrone  ingrassa  la  vigna.  Quel  podere  era  di 
vago  aspetto  e  con  molta  solerzia  custodito  dal  colono: 
potea  dirsi  invero  tutto  un  riso,  una  grazia,  una  ubertà 
di  campi  e  di  orti,  di  oliveti  e  di  pomieri,  i  quali  ul- 
timi a  rallegramento  indicibile  di  Berto  mostravano,  un 
giorno  che  vi  andò,  la  pompa  de'  frutti  loro.  Una  pianta 
di  fico  grande  e  bella  stendeva  presso  l' aia  le  sue  brac 
eia  cariche  di  mille  e  mille  pomi  zuccherosi  :  bella  in 
tutto  sarebbesi  potuta  appellare,  se  non  che  da  una  parte 
aveala  scerpata  alquanto  un  ramo  giù  dal  grave  pondo 
minato.  A  Berto  prese  vaghezza  di  cogliere  que'  pomi 
e  franco  su  vi  salì.  Nel  mezzo  del  tronco  maestro  era 
il  moncherino  del  ramo  caduto  che  il  figlio  del  villano 
aveva  finito  di  recidere,  ma  inesperto  lo  aveva  sì  ma- 
lamente  aggiustato  che  presentava  un  aguto  uncino, 
brutto  a  vedere,  comodo  se  vuoi  ad  ascendere  in  alto. 
Berto  appunto  se  n'  era  valuto  per  rampicarsi  in  cima. 

Ma  quando,  oh  Dio  !  quando  ambe  le  mani  spen- 
zigliava  a  raggiugnere  un  ramicello,  smuccia  del  pie,  e 
sventurato  piombando  al  basso,  nell'  uncino  del  ramo 
per  le  mascelle  rimane  impiccato.  E  sì  violento  fu  il 
ruinare,  che  schiantoglisi  il  nodo  del  collo,  e  spirò  ! 

Jjc  genti  dissero  atterrite  :  questo  è  un  segnale 
da  Dio  ! 


XVI. 

NUOVA  TIRANNIA 


V orizzonte  sereno  s'ingombrò  nuovamente,  e 
<ftd  un  tratto  di  nuvole  tempestose  per  la  fan. 
^(l'ciulla  dei  Donati.  E  questa  la  via  ordinaria 
if '"^che  tiene  il  supremo  Moderatore  per  fare  de- 
c/rì  gno  di  sé  lo  spirito  umano;  affinarlo  nel  fuoco 
^  della  sventura.  Uccidimi  anco,  ma  io  voglio 
:^oP  sperare  in  te!  gridava  Giobbe  a  Dio,  Finché  semi- 
nata di  rose  passeggia  il  mortale  la  via,  non  sa  pen> 
sare  e  non  comprende  se  stesso  ;  quando  l' ala  rovente 
della  ministra  di  Dio,  la  sventura,  gli  ebbe  adustato  i 
precordìi  allora  son  diritti  i  suoi  pensieri,  e  l' esempio 
dell'opere  sue  altrui  sarà  grave  e  salutevole  ammaestra, 
mento.  Il  fatalista  e  con  lui  lo  stupido  che  a  sé  ogni 
cosa  piacente  fa  lecita,  non  intendono  la  bella  e  celeste 
economia,  e  indamo  è  scritto  per  loro  che  Dio  umilia 
e  solleva,  ferisce  e  risana,  la  luce  crea  e  forma  le  tene- 
bre. Interroghiamo  anche  la  storia  dei  popoli.  Con  assi- 
dua vicenda  lungo  il  cammino  dei  secoli  si  videro  sor- 
gere  e  cadere,  e  tornando  a  sorgere  arricchirsi  dì  molti 
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ed  utili  ritrovati,  in  punto  di  agiatezza,  di  lusso,  di  vi. 
vere  molle  e  giocondo  ;  fornire  aquile  d' intelletti  in 
molte  discipline,  attingere  il  non  più  oltre  del  bello  in 
naolte  arti  ;  aggiugnivi  Taccrescimento  per  le  dome  na- 
zioni, e  ti  parrà  vederli  giunti  ali*  apice  della  universa 
prosperità.  Ma  chi  ben  rifletta,  molte  volte  andarono  lungi 
dalla  prosperità  verace,  per  la  unica  e  semplice  ragione 
che  destri,  sia  pure,  intelligenti  e  prodi  que'  popoli,  omi- 
sero d' altra  parte  di  conoscere  le  morali  verità,  di  ascol- 
tare le  religiose,  di  trame  sugo  e  assimilarlo  nell'opera 
santa  d' intemerata  e  religiosa  ragione  di  vita.  Più  si 
videro  forti  e  ricchi,  più  scapestrarono  ed  insanirono. 
E  posciachè  nella  gaia  fortuna  furono  insipienti,  Iddio 
mandò  loro  V  idra  perchè  a  suono  di  morsi  e  di  flagelli 
tornassero  a  senno.  Laonde  chi  comandava  diventò  schiavo 
dall'animo  abbiosciato,  chi  rideva  e  sguazzava  pianse  in- 
sanguinato la  disfatta  fortuna.  Lo  stolto  disse  e  dice  che 
fu  caso,  fu  necessità  delle  umane  faccende;  il  filosofo 
cristiano  dice  meglio,  e  dice  che  fu  mirabile  provvi. 
denza,  fu  preparazione  amorosa  che  Dio 

neir  abisso 

Del  suo  consiglio  fa  per  alcun  bene 

In  tutto  dall' accorger  nostro  ascisso  (1). 

Ma  questo  poi  T  uomo  carnale  non  sa  comprendere  : 
dico  non  comprende  come  mai  debba  quaggiù  soffrire 
anco  r  innocente. 

Ed  io  a  lui  :  che  aveva  da  scontare  V  uomo-Dio  che 
r  uomo  fu  appellato  dei  dolori  ?  — •  «  Tornami  bella  » 
dice  il  Creatore  alla  creatura  quando  gli  esce  di  mano 
per  inviarsi  alla  famiglia  dei  pellegrini;  e  la  creatura 
ora  gli  torna  angelo,  ora  demonio.  La  creatura  soffe, 
rente  s' inangela  a  mano  che  la  creatura  persecutrice  in- 
demonia perseguendo,  attristando.  Onta  però  e  guai  sem. 

(1)  Purgai,  VI. 
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piterni  all'  uomo  che  fa  piangere  il  suo  simile  :  mille 
volte  guaì  al  padre  che  strazia  la  prole. 

Questo  padre  ferocissimo  ed  insensato  poiché  licen. 
zio  la  santa  figliuola  a  vivere  a  suo  grado,  si  mise  a 
scrutarne  i  passi  e  le  parole  senza  parerlo,  e  per  esser 
conseguente  senza  farle  rimproccio  di  sorta.  Sperava 
nella  incostanza  femminile  le  venissero  in  uggia  alla 
perfine  quelle  pratiche  di  pietà  ;  ma  Dìo  vegliava  a  con- 
fondere i  biechi  consigli  del  traditore.  Trascorse  un  anno 
e  mezzo  di  quel  modo,  dolcissimo  per  Piccarda,  cosperso 
di  fiele  per  Simone,  il  quale  avvegnaché  per  antica  abi- 
tudine avvezzo  al  dissimulare,  questa  sorta  però  di  dis- 
simulazione gli  sapeva  troppo  reo,  perciocché  vi  vedesse 
andare  a  monte  le  sue  speranze .  Quante  volte  durante 
quel  periodo  fu  in  procinto  il  tristo  di  darle  la  mal'ora, 
peggio  che  non  fece  quando  la  mandò  a  guardare  la 
mandra  !  Quante  volte,  veggendo  la  donzella  tornare 
dalla  Chiesa  dei  frati  Minori,  dove  avea  riattinto  vigore 
e  consolazione  di  spirito,  persuadendolo  il  demonio,  in- 
crespò le  labbra,  quasi  tigre,  per  menarle  un  colpo  di 
rabbia,  e  la  semplicetta  lo  si  prese  per  un  sorriso  di 
paterno  affetto  ! 

NuUadimeno  però  la  speranza,  dolce  lusinga  anco 
de'  malvagi,  non  aveva  per  anche  abbandonato  il  petto 
del  vecchio.  Co'  Tosinghi  teneva  la  cosa  in  ponte,  teneva 
a  bocca  dolce  Rossellino  che  nei  parossismi  irrefrenabili 
della  fiamma  chiedeva  non  indugiassero  di  più  a  libe- 
rargli la  promessa. 

Una  scoperta  porse  a  Simone  il  più  brusco  disin- 
ganno. Costumava  egli,  quando  Piccarda  era  con  Nella 
e  con  le  damigelle  alla  chiesa  o  al  passeggio,  di  fare  una 
minuta  perquisizione  della  sua  cameretta  e  dell'  oratorio, 
se  epistola  o  qual  vuoi  scritto  vi  trovasse,  per  il  quale 
la  volontà  sua  circa  la  elezione  dello  stato  fosse  mani- 
festa. Ecco  che  un  bel  giorno  sfogliando  il  libro  dei  salmi 
vi  rinvenne  una  epistola.  Col  tremore  dell'  ira  la  toglie 
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di  là  e  recasi  presso  la  finestra  per  leggerne  la  sopra, 
scritta y  la  quale  diceva:  alla  venerabile  serva  di  Dio 
suor  Chiara  Ubaldini,  madre  badessa  del  monastero  di 
Monticelli.  —  Il  Donato  allora  riconosciuta  la  mano 
leggerissima  e  franca  della  figlia  (1),  corse  immantinente 
a  sue  stanze  segrete  ;  parve  il  gatto  che  fugge  rapido 
al  nascondiglio  poiché  furtivo  ebbe  artigliato  il  pesce. 
Stracciò  con  furore  il  nastro  verde  che  tenevane  fermata 
l' apertura,  e  lesse  il  foglio  : 

«  Venerabile  madre  mia! 

«  Se  nel  libro  della  etema  verità  non  fosse  scritto 

»  che  il  Signore  si  degna  di  chiamare  ai  suoi  più  fami- 

»  gliari   servigi  anche  il  meschino  che  giace  nel  fango 

»  fastidioso   dei   difetti,  e  delle  colpe,  io  sarei   lungi  a 

»  gran  fatto  dal  credermi  assunta  così  di  volo  a  cotanta 

»  onoranza  e  felicità  inestimabile!  Fin  qui  alcuna  dubi- 

»  tazione   insorgeva   nell'animo  mio,  ora  è  sparita  per 

»  grazia  del  Signore  :  le  parole  manifeste  del  reyerendo 

»  servo  di  Dio  frate  Masseo,  e  le  ultime  lettere  vostre, 

»  o  cara  madre,  mi  hanno  inondato  di  giubbilo.  In  che 

»  giubbilo  di  paradiso,  in  che  gioia  naviga  il  cuor  mio  ! 

»  io  vi  dico  che  non  posso  stare  più  in  tristezza,  né  in 

»  compunzione  :   la  mìa  faccia  si  ostina  ad  essere  lieta, 

»  il  mio   cuore  ad  essere  giocondo.  Se  Dio  infatti  é  la 

»  mia  luce  e  la  salute  mia,  chi  paventerò  oggimai  ?  Se 

»  il  Signore  é  proteggitore  dell*  anima  mia,  di  chi  avrò 

»  paura?  Sotto  T ombra  di  cotanto  scudo,  se   vìen  che 

»  nuovamente  si  muova  contra  di  me  il  campo  degl'  i. 

»  nimici,  non  tremerammi,  no,  il  cuore  !  Se  nuova  pu- 

»  gna  si  lievi  contra  di  me  —  oh  in  questa  sì  spererò 

(1)  Per  quei  tempi  sembra  che  fosse  reputato  valente  calligrafo  chi 
disegnava  leggiere  e  magre  le  lettere.  Lionardo  Bruni  rimarca  in  Dante 
anche  questo  pregio,  dicendo  che  <  la  lettera  sua  era  magra  e  lunga  e 
molto  corretta.  > 
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)^  hf  vittorift.  Voi  lo  sapete,  madre,  quello  ho  dimandato 
»  al  buon  Gesù;  quest'una  cosa  ho  ricerco,  di  abitare 
»  nella  casa  del  Signore  in  tutti  i  giorni  della  mia  vita. 
»  Costà  con  voi  e  le  sante  compagne  io  canterò  le  lodi 
»  sue  *T^  oh  la  esultazione  di  paradiso,  il  salmo  e  la 
»  preghiera!  Oh  la  dolce  cosa  consumare  gli  anni  di  quag- 
»  giù  nelle  lodi  dell'eterno  sposo,  e  andarlo  poscia  a 
»  comprendere  e  fruire  nella  terra  dei  viventi!  Che  te- 
»  mero  adunque  ?  la  contraria  volontà  degli  uomini  ? 
»  Ma  gli  uomini  è  forza  che  sommettansì,  volenti  o  no, 
»  alla  suprema  volontà  del  Signore  celestiale.  Poverini! 
»  ravvolti  nelle  cure  del  secolo  e  col  capo  a  quelle  co- 
»  stantemente  inchinato,  sono  da  compatire  se  non  sem- 
»  bra  dicevole  e  buono  ai  loro  occhi,  tranne  quello  che 
»  è  di  teiTa.  £  se  altri  scotendoli  da  quel  basso  rag. 
»  guardare  dicesse  :  ponete  mente,  cristiani,  e  mirate  il 
»  cielo  :  più  vale  colassù  una  spanna  della  corda  di  S. 
»  Francesco,  che  tutti  insieme  gli  onori  e  i  tesori  della 
»  terra  —  essi  te  li  caccerebbono  dinanzi  siccome  il  for- 
»  sennato  si  caccia.  Poverini,  io  li  compiango  e  compa- 
»  tisco  ;  ma  aiutandomi  Iddio,  son  ferma  però  di  seguire 
»  la  voce  sua  anche  a  traverso  il  fuoco  della  fornace, 
»  come  i  fanciulli  di  Babilonia. 

»  Dunque  alla  Pasqua  di  Natale  !  Io  ve  ne  rendo 
»  grafie  infinite,  madre  mia:  voi  non  potevate  trasce- 
»  gliere  giorno  più  bello,  più  santo,  più  dolce  al  mio 
»  cuore.  Me  lo  apprendeste  un  dì  voi  medesima,  come 
»  quella  notte  della  Natività  del  Redentore  sia  sacra  alla 
»  memoria  del  miracolo,  col  quale  Iddio  benedetto  a 
»  priego  di  S.  Francesco  consolò  un  pio  desiderio  che 
»  di  lui  stringeva  Santa  Chiara  nostra  celeste  madre  e 
»  patrona  (1).  0  veramente  beata  notte,  dappoiché  mi 
»  toglierai  dalla  morta  gente,  e  me  rinata  e  di  novello 
»  nome  adorna  impalmerai  sposa  del  nascente  Signore  ! 

(1)  V.  Fioretti  di  S.  Francesco,  C.  XXXV. 
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»  Cara  e  reverenda  madre,  vi  chieggo  perdonanza  se 
»  fui  cagione  che  per  leggere  queste  brevi  parole  dove. 
»  ste  un  momento  lasciare  gì*  ineffabili  colloqui  del  Si- 
»  gnore  :  condonatelo  alla  brama-  smisurata  della  figlia 
»  che  avea  d' uopo  di  rivelarsi  a  voi,  alla  vostra  prece 
»  accomandarsi,  e  la  santa  benedizione  implorare. 

»  Io  sono  la  vostra  amantissima 

«  PlCOABDA,   » 

Confesso  ingenuamente  al  cortese  lettore  che  la  mia 
parola  è  impotente  a  descrivere  la  figura  di  questo  vec- 
chio  :  mi  restringo  a  dire  che  egli  dopo  aver  brontolato 
smozzicature  d'empietà  e  di  rabbia  ristette  immobile, 
e  a  fauci  spalancate  come  V  uomo  che  da  pochi  mo. 
menti  sia  divenuto  cadavere.  Nella  convulsione  strin- 
geva in  pugno  cincischiata  la  carta  ;  stava:  e  come  al- 
trove e  in  caso  somigliante  dicemmo,  sordido  umore 
fluivagli  dalle  labbra  tremolanti  e  bianciarde.  Dopo 
breve  intervallo  di  tempo  quasi  una  scintilla  elettrica 
avesse  rianimato  le  sue  membra,  si  scosse  ;  porse  la  mano 
alla  bocca,  addentò  la  carta  e  acciaccatala  un  poco^  la 
si  trangugiò.  —  Fatto  quasi  eguale  raccontano  le  storie 
di  certo  Visconti  (ed  i  nemici  di  Roma  tratteggiando 
il  quadro  a  forme  da  eroe,  vi  menano  intorno  il  ballon- 
chio  delio  scherno,  e  suonano  le  nacchere  e  sghignazzano), 
il  quale  costrinse  i  legati  del  Papa  a  mangiare,  mentre 
gliele  porgevano,  le  bolle  di  carta  pecora  con  tutto  in. 
sieme  il  sigillo  di  piombo  che  vi  era  unito.  Il  duro  pa- 
dre se  la  figlia  ivi  fosse  stata  presente  avrebbe  seco  lei 
usato  r  insulto  e  la  barbarie  del  Visconti  ;  ma  dappoi. 
che  ella  era  alla  chiesa  di  S.  Croce,  e  per  avventura  in 
quegl' istanti  pregava  per  lui,  non  tollerò  di  tardare 
brev*  ora  a  distruggere  quella  lettera  —  credè  così  di- 
strutto  e  disparso  dal  mondo  il  santo  pensiero  della 
fiiglia ,  come  quegli  credè  per  sempre  annullata  con 
quella  bravura  la  potenza  pontificale.  Il  Visconti  morì, 
e  la  potenza  pontificale  è  viva  ancora. 


al  primo  incontrato,  p.  316. 


Simone  scese  difilato  al  portone  da  via,  e  si  collocò 
ad  un  pilastro  dalla  parte  interiore.  Là  diritto  il  meglio 
che  la  curvatura  senile  della  spina  potesse  permetterlo, 
con  gli  occhi  erranti  e  semi  spenti,  colla  faccia  color  di 
rame,  e  il  mento  innanzi  proteso,  colle  hraccia  lungo  ì 
fianchi,  e  le  palme  rivolte  in  su  a  modo  di,  chi  fa  gio. 
mella,  sembrava  il  cieco  che  chiede  la  limosina  sul  ponte 
a  Kubaconte,  o  il  matto  incantato  nella  sua  fissazione  — 
e  tale  invero  al  mirarlo  sospettaronlo  divenuto  i  servi- 
tori di  casa.  Gli  passavano  dinanzi  attoniti,  lo  inchinando 
in  atto  di  ricever  comandi,  e  Simone  immobile.  Avvi- 
sarono  madonna  Aspasia,  ma  era  adagiata  nello  elegante 
stanzino  dell'  acconciatura  fra  i  cento  vaselli  di  mante- 
che  e  le  cento  carafdne  d'  acque  e  d' olj  odorosi  :  era 
proprio  sul  momento  di  compiacersi  d'un  mirabile  rie- 
ciò,  che  la  ìndustre  cameriera  le  aveva  curvato  ■  allora 
allora  con  squisitissimo  magistero  sulla  tempia  sinistra  ; 
guardate  se   poteva   attendere  al   vecchio  !   Avvisarono 
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mesfier  Forese,  il  solo  de'  padroni  che  in  quel  punto  si 
trovasse  in  palazzo  ;  il  quale  invasato  dal  furore  d'  A. 
pollo,  e  vuoi  dalla  stizza  concepita  per  un  motto  acerbo, 
stava  fiso  sur  una  carta  colla  penna  in  mano,  e  né  egli 
pure  voleva  dare  ascolto.  Pregato  nuovamente  e  rottegli 
così  in  testa  le  idee  e  i  versi^  alla  fine  s' alzò  ramma. 
rìcandosi  e  dicendo  che  i  servitori  sono  i  nemici  delle 
muse  e  degli  uomini  di  studio.  Disceso  e  vista  la  novità: 
o  babbo,  proruppe,  che  vuol  dir  questo  ?  Qm  te  demen^ 
Ha  cepit  ?  E  qui  lo  scrollava,  rinnovava  V  interrogare , 
ma  visto  che  era  lo  stesso  che  interrogare  una  statua, 
lo  lasciò  e  tornò  alla  sua  stanza,  come  persona  cui  più 
forte  pensiero  stringa*  e  solleciti.  Mentre  risaliva  le  scale 
il  poeta  declamò  : 

Va',  rivesti  San  Gal  prima  che  dichi 
Parole  o  motti  d'  altrui  povertate, 
Che  troppo  n'  è  venuto  gran  piotate 
In  questo  verno  a  tutti  e'  tuoi  amichi. 

Ed  anche  se  tu  ci  hai  per  si  mendichi 
Purché  pur  mandi  a  noi  per  caritate? 
Dal  Castel  d'Altafronte  hai  ta'  grembìate 
Ch'  i'  saccio  ben  che  tu  te  ne  nutrichi  ; 

Ma  ben  ti  lecerà  il  lavorare  : 

C  è  Diotisalvi,  la  Tana  e  il  Francesco, 
Che  col  Belluzzo  tu  non  se' in  brigata. 

Ed  ora?  seguitò  fra  sé  Forese:  ed  ora  chi  ripesckerà 
il  pensiero  della  chiusa  ?  Santa  Mnemosine,  madre  delle 
muse  e  dei  poeti,  aiutami.  La  chiusa  è  il  più  bello  >del 
sonetto,  è  la  gemma  rispetto  allo  anello  ;  e  que'  gaglioffi 
importuni  vengono  a  frastornarmi  nelF  atto  eh'  io  faceva 
la  chiusa  !  Il  sonetto  è  come  il  tuono  :  il  tuono  inco. 
mincia  mugolando  e  cresce  e  seguita  rotolando,  rom- 
bando; chiude  finalmente  la  orrifica  sonata  con  uno 
scoppio,  con  un  hrruhmh:  così  dee  chiudere  e  terminare 
il  sonetto.  —  Quivi  con  gli  occhi  in  resta  nel  foglio,  con 
la  mano  alla  fronte  e  la  penna  trasversalmente  inserta 
fra  l'indice  e  il  medio  mulinava,   rugumava,  ripetevasi 
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spesso  le  finali  del  terzetto  are,  esco,  ala,  Qel  modo  ìstaso 
che  fa  talora  lo  scolaro  dì  rettorica,  il  quale  recitando 
a  mente  il  brano  assegnatogli  della  divina  Commedia,  se 
avviene  che  arreni  un  istante,  vassi  replicando  la  rima 
del  secondo  verso  precedente  con  afflizione  sua,  e  noia 
de'  compagni  e  del  maestro.  La  pietosa  Ilitia  madre  dù 
parti  consolò  finalmente  il  povero  poeta,  il  quale  fret- 
toloso vergò: 

Allo  Spedale  a  Pinti  ba'  riparare  ; 
E  gii  mi  par  vedere  stare  a  desco 
Ed  in  terzo  Alighier  con  la  farsata  (1). 


A  chiosa  dell'ingiurioso  e  grossiere  componimento 
di  Forese  è  da  notare  di  volo  che  Dante,  la  sera  innanzi 
in  una  brìgatella  d'amici,  che  fra  le  mille  altre  cose 
uscirono  a  ragionare  di  parentadi,  morse  con  motto  acuto 
e  coperto,  secondo  suo  costume,  l' avidità  dei  Donati  per 


(I)  Rime  di  Forese  Donati.  V   Cummeutiirj  del  Creacimbeni. 
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lo  uccellare  che  facevano  V  appoggio  di  casa  Tosinga, 
e  disse  press'  a  poco,  come  vi  era  mestieri  altro  che 
doti  e  accosti  di  grassi  cittadini  per  ristorare  le  miserie 
di  famiglia.  Ma  con  pace  di  quel  sommo  è  stolta  cosa 
lo  improvvisare  sotto  le  finestre  de  poeti,  sieno  pure 
della  risma  di  Forese  :  egli  era  della  brigata  ;  sentì  la 
puntura,  tacque  e  propose  di  rispondere  come  fece,  così 
per  rima. 

Simone  durò  un  buon  pezzo  in  quella  positura,  e 
dacché  l'accorto  lettore  ha  bene  indovinato  qual  per. 
sona  costui  attendesse,  noi  diremo  che  Piccarda  allor- 
quando  squillò  il  cenno  di  nona  s' alzò  dal  mezzo  della 
chiesa,  e  recatasi  ai  sepolcri  della  B.  Umiliana  de'  Cer. 
chi,  poiché  v'ebbe  orato  breve  spazio  di  tempo,  usciva 
in  un  con  Nella,  incamminandosi  in  porta  S.  Pietro. 

Il  grido  che  l' indegno  vegliardo  mandò  al  primo 
vederla  può  assomigliarsi  al  grido  stridente  di  uom  che 
venga  strozzato  ;  e  insieme  col  grido  si  voleva  slanciare 
a  percotere  la  innocente  :  ma  fu  buona  ventura  che  il 
torpore  degli  anni  e  della  podagra,  aggiungi  il  lungo 
quivi  dimorare  in  piedi,  inchiodando  il  frenetico,  stor- 
nasse il  primo  impeto  del  bollore.  Ciò  nulla  ostante  un 
momento  appresso  rinnovò  il  grido,  riarse  la  rabbia,  e 
si  mosse  barcollando  :  con  mano  profana  e  indicibile  ira 
s' ingegnava  di  squassare  contro  la  parete  la  povera 
Piccarda. 

—  Che  fate  messer  Simone  ?  Siete  impazzato,  per ...  ? 
—  Così  una  voce;  e  insieme  alla  voce  due  braccia  robuste 
alzarono  di  peso  il  Donati  con  violento  giro  in  disparte 
togliendolo.  Piccarda  e  Nella  colto  il  destro  salirono  a 
rifugiarsi  trepidanti  come  due  colombe.  La  voce  e  le 
braccia  erano  di  Rossellino.  Tacque  smarrito  Simone 
alla  impensata  apparizione,  di  colore  non  mutò  ;  impos. 
sibile  alle  sue  guance  il  colorarsi  di  vergogna:  invece 
guardava  smemorato  il  giovane  della  Tosa  come  l' in- 
fermo presso  r  agonia  guarda  talora   gli  astanti;   d'  un 
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tratto  poi  e  ben  presto  raccolse  le  idee,  e  dissimulando 
interrogò  con  studiata  franchezza:  come  mai  voi  qui, 
messer  Rossellino  ?  Ah,  ma  già,  ubi  thesaurus,  ibi  cor. 

—  Io  attendeva  all'  uffizio  divino  nella  chiesa  dei 
frati  Minori,  e  poiché  quello  al  termine  è  venuto  son 
uscito  di  colà  seguitando,  come  voleva  amore,  i. passi 
dell'ammirabile  vostra  donzella,  del  mio  tesoro  •  .  .  ma 
perchè  altrui  stia  a  cuore,  poco  se  ben  vedo,  a  voi  cale 
questo  vostro  tesoro  di  figlia  .  .  . 

—  Le  son  fisime  che  vengono  a  tutti,  e  a  noi  vec 
chi  barbogi  più  che  ad  altri  mai  ....  era  tanto  che 
l'attendeva  su  in  palagio  la  mogliera  di  messere  Ame- 
rigo di  Narbona  :  son  visite  preziose  perchè  non  deg- 
giansi  così  villanamente  schifare  :  e  voi  penso  amerete 
di  averla  tale  sposa  che  avvezza  sia  alla  precisione  nelle 
convenienze,  che  all'  alto  stato  delle  gentildonne  son  prò- 
prie.  Ci  voleva  tanto.  Signore,  a  fare  un  po'  più  presto 
alla  chiesa  !  Ma  di  voi,  oh  di  voi  deggio  menar  parola 
di  laudazione,  dolce  fidanzato  della  mia  figlia,  che  vi 
mostrate  vero  ritratto. del  padre  vostro.  Come  prode  e 
valente  voi  provate  nel  giorno  della  battaglia,  così  ed 
anche  di  più  apparite  magnanimo  ove  trattisi  di  usare  a 
chiesa  e  non  curare  gli  umani  rispetti.  La  virtù,  la  glo- 
ria verace*del  cavaliero  cristiano  non  è  riposta  solamente 
nello  andare  intrepido  contro  la  siepe  delle  lance  nemi- 
che,  ma  eziandio  nello  afirontare  il  ghigno  degli  scioc. 
chi  e  dei  miscredenti.  —  Eccellente  verità  pronunziata 
dalla  bocca  di  un  malvagio.  Rossellino,  scambiate  poche 
altre  parole^  e  veduto  che  il  vecchio  non  invitavalo  a 
salire  nel  palagio,  si  congedò. 

Ma  nell'atto  di  andarsene  guardò  Simone  con  sguardo 
significante  e  gì'  intimò  :  se  avete  cara  l'amistà  di  casa 
Tosinga  guardivi  Iddio,  Simone,  che  vi  riprendano  fisime 
cosifiìitte  !  —  Mai  più,  mai  più  !  rispose  il  vecchio  con 
grande  umiltà,  e  appoggiatosi  alle  spalle  di  Giannozzo 
si  ricoverò  alla  camera. 


Egli  era  proprio  V  uomo 

chi?  s'  indraca 

Dietro  a  chi  i\iggo,  ed  a  clii  mostra  il  dente 
Ovver  la  borsa,  come  sgael  si  placa  (1). 

Ora  incominciali  le  dolentì^note  :  ora  vedremo  oome 
attenesse  la  sua  parola  il  ribaldo.  In  gran  diligenza  spedì 
un  messo  a  Corso  :  rivolasse  immantinente  a  Firenze,  i  ne. 
gozii  di  casa  andare  a  fuoco  e  fiamma. 

Messer  Corso  dimorava  in  que'  giorni  a  Pistoia, 
quantunque  ivi  da  gran  tempo  non  tenesse  più  il  grado 
di  podestà.  Pistoia  egli  l'aveva  sempre  trovata  la  città 
più  acconcia  per  sue  macchinazioni,  e  per  .macchinazioni 
all'  uscire  d' uffizio  vi  lasciò  tale  addentellato,  che  gli 
servì  poi  mirabilmente. 

Simone  non  si  rimase  frattanto  colle  mani  sotto  le 
ascelle:  meditò,  fece  il  quadro   delle   operazioni   e  net- 


ti) Farad.,  XVI. 
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r  istante  pose  mano.  La  fanciulla  come  indegna  e  rea  di 
nerissime  congiure  sequestrata  nella  sua  camera:  guai  a 
Nella  e  a  chiunque  osasse  infrangere  il  divieto  :  colà 
air  ora  posta  se  le  recasse  un  vitto  da  carcerata  :  guai 
ripeteva,  air  ardito  che  le  facesse  la  più  fuggitiva  visita, 
o  parola  le  porgesse  di  compatimento:  le  visite,  le  pa. 
role  si  riserbava  a  sé  V  infame  carceriere  —  ed  eran  vi- 
site di  percosse  e  parole  di  trafiggente  rampogna.  Rifugge 
r  animo  dal  pensare  V  immanità  che  Simone  Donati  pose 
in  opera  contro  quell'angiolo  di  figliuola!  E  Piccarda 
come  rispondeva  a  sì  duro  governo  ?  Coli'  umiltà,  colla 
serenità  di  volto,  e  colle  più  amorevoli  attenzioni;  e 
invero  lo  dicano  i  fatti. 

Nella  sera  di  quel  giorno  medesimo  entrato  a  lei 
Simone  dopo  averle  tolto  ogni  libricciuolo  di  pietà, 
(come  quelli  che  secondo  lui  erano  stati  rei  di  nascon- 
dere  l'attentato  della  lettera)  dopo  averle  detto  le  più 
laide  villanie  che  a  bagascia  giammai  si  avventassero, 
menolle  a  mano  serrata  un  colpo  sul  petto.  Ma  il  petto 
della  vergine  era  difeso  da  un  crocifisso  spannale  d' ar- 
gento,  cui  essa  con  braccia  conserte  stringevasi  amoro- 
samente :  il  vecchio  a  dir  vero,  non  avealo  veduto,  ma 
ben  però  a  sua  lezione  lo  dovette  sentire  nella  mano, 
che  stracciata  dai  chiodi  forte  rilevati  gV  incominciò  a 
grondare  vivo  sangue.  La  fanciulla  allora  corse  a  pren- 
dere  da  uno  stipo  alcune  frappe  di  pannolino,  e  pian- 
gendo  di  compassione  gli  fasciò  soavemente  la  mano.  La 
mattina  appresso  tornò  da  lei  e  per  primo  saluto  di 
buongiorno  si  provò  a  percoterla  d'  un  calcio  j  se  non 
che  il  furfante,  fallito  il  segno,  precipitò  disteso  nello 
spazzo  con  grave  percossa  d'  un  ginocchio,  dove  da  gran 
tempo  gli  si  era  aperta  un'  ulcera  schifosa.  E  Piccarda 
con  dolci  parole  commiserando  la  caduta  del  padre  lo 
aiutò  a  rialzarsi,  e  adagiatolo  sur  una  sedia  gli  volle 
purgare  dalla  sanie  la  piaga  e  bendarla  con  carrezze 
ineffabili.  Un  cuore  di  pantera  si  sarebbe  ammollito  ;  il 
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cuore  di  Simone  Donati  era  eguale  a  quello  appeso  in 
voto  da  un  imperatore  alla  Madonna  di  Loreto  :  un  cuore 
d'  oro  massiccio  con  un  diamante  nel  mezzo.  Poteva  in- 
tenerirsi ? 

La  tirannia  domestica  addoppiò  di  vigore  al  ritorno 
di  Corso  ;  e  crebbero  con  essa  le  arti  e  i  raggiri  per 
fare  sparire  di  Firenze  od  anche  dal  mondo  il  direttore 
spirituale  della  donzella.  In  tale  intendimento  i  più  fa- 
mosi  barattieri  nottetempo  erano  chiamati  a  casa  di  Sì. 
mone  ;  Farinata  poi  faceva  un  continuo  aggirarsi  presso 
i  frati  Minori,  e  Lippo  mandava  le  sue  risposte,  alcuna 
volta  liete,  più  sovente  però  di  tenore  sconfortevole. 
Talora  in  luogo  di  parole  Farinata  ricevea  e  recava  let- 
tere che  erano  state  tolte,  s' intende,  dalla  cella  di  fra 
Masseo  ;  ma  Simone  non  vi  trovava  né  giammai  potè 
trovarvi  cosa  che  ai  suoi  tristi  consigli  approdasse.  La 
bisogna  non  poteva  andare  altramente,  perciocché  chi  è 
semplice  e  retto  davanti  a  Dio  va  innanzi  tranquillo  e 
sicuro  nel  cammin  della  vita,  e  se  il  malvagio  scava  la 
fossa  a'  piedi  di  quello,  il  malvagio  sì,  non  V  uomo  retto 
v'incespica  e  cade. 

L'  affettuosa  e  pia  cognata  che  vedeva  quello  stra- 
zio e  sapeva  di  queste  trame  era  sempre  in  un  pianto, 
in  una  amaritudine  d'  animo  appena  immaginabile.  Avesse 
potuto  almanco  porgere  Y  alleggiamento  della  parola  ! 
Ma  r  abbiamo  detto,  trista  lei  ove  pure  avesse  tentato  ; 
per  la  qual  cosa  dall'  immenso  dolore  spronata  dovè  un 
giorno  gittare  in  volto  a  Simone:  se  io  avessi  gli  accenti 
del  maledire  maledirei  1'  ora  in  che  venni  a  casa  vostra. 

Fu  quello  il  giorno  che  il  brutal  fratello  di  Piccarda 
voleva  costringere  la  meschina  a  soscrivere  di  sua  mano 
una  cedola;  1'  argomento  era  convincente  ;  un  coltello 
puntato  éììh  gola.  Bella  prodezza  per  il  celebrato  guer- 
riero di  Campaldino  !  Permettetemi  eh'  io  ne  legga  la 
contenétiza  ;  piegava  la  fanciulla  ;  e  il  ribaldo  :  no , 
scrivi  o  sei  morta  !  E  il  dirlo  e  il   ptmzecchifltrla  fero. 
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cernente  fu  un  punto.  Il  vecchio,  avvegnaché  animato  da 
truce  talento,  visto  il  sangue  afferrò  la  mano  di  Corso, 
Sinibaldo  lo  prese  alla  vita  :  Corso  stesso  vergognò,  e 
in  atto  quasi  di  raumiliato  soggiunse  a  Piccarda:  Vedi  ! 
io  desidero  che  approvi  cosa  dicevole,  onestissima  e  sem- 
plice :  la  promessa  di  torre  a  marito  messer  Rossellino 
della  Tosa,  e  di  mandare  al  diavolo  quelle  tue  risolu- 
zioni  fratesche.  —  Quivi  lesse  il  tenore  del  foglio. 

La  poverina  per  tanti  strazi  d' animo  e  di  corpo  si 
sentiva  il  capo  martellare  fieramente,  e  la  febbre  inacu- 
tivale  per  le  ossa  con  V  usato  riprezzo.  Sembra  invero 
non  credibile  che  una  delicata  damigella  potesse  reggere 
a  si  duro  fiotto  di  prova  senza  morire:  ma  V  animo  dei 
virtuosi  si  fa  ognor  più  tetragono  ai  colpi  —  il  sommo 
Confortatore  ministra  ai  suoi  martiri  un  coraggio  invin- 
cibile, e  vincente  perfino  gli  acciacchi  di  natura.  Nulla 
però  curato  il  malore  del  corpo,  dacché  la  prudentissima 
vide  esser  quello  il  tempo  d'intendersi  bene,  e  nel  nome 
di  Dio  affrontar  poi  qual  si  volesse  burrasca  (s' era  spie- 
gata  pur  chiaramente  per  lo  passato,  ma  non  bastava); 
credè  esser  mestieri  aggiungere  chiarezza  a  chiarezza.  La 
puntura  della  gola  le  aveva  resperso  di  sangue  la  mano 
e  il  petto  ;  si  premè  allora  con  un  piccol  sudario  la  fé. 
rita,  e  a  Sinibaldo  che  sebbene  scapestrato  ruggiva  contro 
il  padre  e  contro  Corso,  rispondeva  ilare  e  lo  calmava 
dicendo  :  non  temere,  fratello  mio  dolce,  fu  uno  scherzo, 
é  cosa  da  nulla,  una  puntura  di  spillo. 

—  Questi  scherzi,  insensata,  soggiunse  il  vecchio  non 
ti  toccherebbero  punto,  ove  una  volta  dalF  infame  pro- 
posito tu  desistessi  di  cacciare  nel  brago  la  dignità  della 
stirpe. 

—  Una  parola  io  v'addimando  per  grazia,  amato 
mio  padre  :  appresso  farete  di  me  quel  governo  che  a 
Dio  piaccia  permettere.  Di  mille  reità  colpevole  io  sono, 
lo  confesso;  di  quest'  ultima  però  che  voi  accennate,  a 
me  non  sembra,  e  ve  ne  chieggo  sensazione.  Iddio  no« 
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stro  Signore  dottrinò  il  mondo  co*  fatti  e  colla  parola  : 
i  santi  servi  di  Dio  ritrassero  in  sé  quei  fatti  e  adde. 
strarono  la  lingua  a  ripetere  quella  santa  parola  :  volgete 
dì  grazia  l'occhio  della  mente  al  fatto  dei  santi,  a  que- 
ste inclite  femmine  che  fra  innumerevoli  trascelgo.  Be- 
nedetta,  nobile  vergine  spagnuola,  era  promessa  in  ma. 
trimonio  ad  un  gran  signore,    che   era   officiale   del  re 
Chindasvindo  ;  ma  al  lume  della  fede  avendo  ella  scorto 
come  divisamento  miglior  di   tutti   si   fosse   il   procac. 
ciarsi  colla  penitenza  un*  eterna  felicità  nel  cielo,  aJ)ban^ 
donò  segretamente  i  genitori,  e  si  nascose  nel   diserto  vi. 
cino  al  monastero  di  Nona.  Ivi   allora    traeva  romitica 
vita  il  santo  Abate  Fruttuoso  che  fu  poscia  Vescovo  dì 
Braga.  La  fanciulla  nel  mondo  correa  la  via  della  per- 
dizione,  nel  chiostro  salvò  T  anima  sua,  e   fu   bella  ca. 
gione  che  molte  dietro  i   virtuosi  vestigi   andassero   a 
gloria  eterna.  Umiliana,  la  strettissima  consanguinea  di 
vostra  moglie,  fratelmo  Corso,  era  pur  sangue  degli  in- 
cliti e  virtuosi  Cerchi 

—  Taci  là,  traditora  !  Ardirai  tessere  la  lode  agVini. 
mici  di  nostra  casata  ?  Così  messer  Corso  ;  ma  furon  pa. 
role  dette  senza  la  usata  gagliardia,  con  visibile  scora, 
mento,  parole  dell'uomo  che  ha  toccato  una  sconfitta. 

—  Lascio  Umiliana  e  vi  appresento  la  serafica  ver- 
gine d' Assisi,  la  venerabile  Chiara.  Lei  pure  nobilissima 
e  di  bei  costumi  fregiata  predicava  il  mondo  :  il  mondo 
però  ed  i  fulgori  di  grande  stato  non  piacquero  a  lei, 
e  magnanima  li  calpestò  e  fuggì.  Il  santo  figliuolo  di 
Pietro  Bernardone,  colui  che  pose  suo  godimento  nel. 
r  esser  dispetto  a  maraviglia,  ricoperse  d' ispide  lane  la 
donzella,  la  inviò  nei  silenzi  del  chiostro,  e  la  don. 
zella  ora  gioisce  eternamente  nel  cielo.  Elisabetta  re- 
gina  del  reame  di  Portogallo,  gittasi  via  di  testa  la 
corona  reale,  come  si  gitta  un  rovo  appiccatosi  alle  ve- 
stì, e  di  lietissimo  cuore  va  pur  dianzi  a  indossare  il 
sacco  penitente.  Gertrude  di  Sassonia  era  nobilissimo 
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sangue,  ma  più  nobile  giudicò  il  servigio  del  Signore, 
e  piena  dì  meriti  passava  agli  amplessi  di  Ltìi  o*  éòno 
appena  due  anni  (1292).  La  buona  badessa  Umiltà  uscì 
dalle  più  illustri  prosapie  di  Faenza  ;  Ima  è  più  contenta 
ora  nella  sua  povera  cella  di  Firenze,  che  non  eralo 
tra  gli  agi  patemi,  ovvero  tra  lo  splendore  cavalleresco 
di  tJgolotto  Caccianimico  suo  marito.  A  Monticelli  (qui 
la  Vérgine  palpitò  e  ricoperse  di  casto  rossore  le  guance) 
menano  vita  monastica  le  ben  nate  suore  Caterina  de- 
gli Alberti,  Elia  de'  Pulci,  Margherita  Cavalcanti,  Fi- 
lippa de'  Medici,  Caterina  de'  Pazzi,  Filippa  de'  Venturi  : 
furono  nobilissime  al  secolo;  qual  vilipendio  apportano 
esse  allo  splendore  di  lor  gente?  quale  apportaronlo  le 
altre  più  antiche?  Babbo  mio  dolce,  fratelli  diletti,  qual 
onta  mai  porterà  alla  stirpe  la  figlia  vostra  e  sorella 
amantissima  ove  adempia  il  voto  di  unirsi  al  coro  di 
queste  spose  di  Dio  ? 

Se  Piccarda  Donati  fosse  vissuta  ai  nostri  giorni , 
molti  altri  bei  nomi  avrebbe  aggiunto  di  nobili  donzelle 
che  ne'  secoli  dipoi  lasciarono  sotìriglìànté  esémpio  di 
quello  altissimo  eroismo  ;  e  il  bel  serto  avrebbe  com. 
piuto  con  un  fiore  di  gloria,  che  rallegrò  il  settembre 
dell'  anno  mille  ottocento  cinquantotto.  Guardate  a  Ra. 
ma  !  avrebbe  detto  la  santa  fanciulla  :  nel  povero  mo- 
nastero di  Santo  Ambrogio  entra  una  femmina  ad  im- 
plorare il  saio  francescano,  quello  medesimo  ond'  io  pure 
agogno  vestirmi  :  sapete  chi  è  quella  femmina?  Oh  più 
nobile  assai  che  la  figlia  di  Simone  Donati.  È  Madonna 
Caterina  HohenzoUern  Sigmaringen  nata  principessa  d'Ho- 
henlohet!  I  principi  congiunti  maledicono  forse  al  ma. 
gnanimo  fatto  ?  o  lamentatisi  per  quello  Contaminati  nel 
brago  ? 

Un  silenzio  funereo  succedette'  al  favellare  di'  Pi(S- 
carda:  i  volti  di  Simone  e  di  Corso  ìtópassrbrli  e  dnri 
come  il  conio  delle  monete  :  Sinibaldo  commosisro  fug. 
giva  di  là.  Colle  m^tiri  modestamente  piegate  in  gretìrfyór, 
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tremante  e  bagnata  dì  rugiatta  febbrile  stava  in  piedi 
la  giovane  derelitta  ;  il  suo  sguardo  passava  cupido  dal 
padre  al  fratello,  dal  fratello  al  padre  ;  era  indarno  però 
il  cercare  su  que'  volti  sentimenti  dì  mitezza  e  molto 
meno  di  assenso.  Che  cuore,  povera  Dina,  quale  avrai 
avuto  sentimento  in  quel  silenzio  carnefice  dell'  anima 
tua?  Ella  sembrava  nettamente  una  martire  de'  primi 
secoli  dinanzi  ai  pretori,  in  atto  di  ascoltare  la  condanna. 
Trascorsa  la  prima  ondata  d' amarezza  ravvivò  le  pu. 
piUe,  quasi  l'angelo  del  signore  l'avesse  riconfortata: 
guardò  con  sicura  pupilla  il  padre,  e  di  colpo  gittutasi 
in  ginocchio  a  lui  con  pienezza  di  affetto  soggiunse  : 
padre  !  Cristo  trionfi  :  beneditemi  sposa  di  Cristo  ! 


Il  durissimo  Simone  si  senti  in  petto  finalmente 
alcun  turbamento,  non  già  compassione,  turbamento  in- 
distinto e  leggero  :  brigossì  però  di  non  mostrarlo  al  dì 
fuori,  pure  lo  sentì  ;  ma  Corso  poi,  quella  tigre  di  fra- 
tello  per  tema  che  il  vecchio  non  piegasse   per   avven- 
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tura  a  pietà  (oh  v'  era  pericolo!  )  ;  senza  pur  dire  un  ac> 
cento  abbracciò  furibondo  a  mezza  vita  la  fanciulla, 
corse  per  le  scale,  varcò  gli  atrii  e  giù  per  bui  aditi 
ai  fondamenti  della  torre  discese.  Un  raggio  di  lume 
largo  quanto  un  palmo  batteva  sul  chiavistello  d' un 
usciolo  ;  aprì  e  con  lei  tuttavia  in  spalla  s'  introdusse 
colà  :  allora  si  aggirò  dentro  e  brancolando  gli  venne 
trovato  il  manubrio  di  altro  enorme  catenaccio  :  con 
isforzo  incredibile  trasse  pur  quello  dagli  anelli  ruggi- 
nosi  :  uno  sportello  stridendo  nei  cardini  si  aperse  .... 
Che  fece  Corso  finalmente  ?  Afferrò  di  nuovo  l' infelice 
sorella  e  col  capo  innanzi  la  scagliò  dentro  dicendo  : 
—  ecco  la  tua  cella  da  monaca! 

Sprangò  come  prima  l' imposta  dell'  una  e  dell'  al-  . 
tra  tana,  indi  ruggendo  e  maledicendo  usci  fuori. 


XVII. 

UN  TESTAMENTO  A  COMODO 


.    .    r  altro,  che  in  là  sen  va,  sosNone 
Per  guadagnar  la  donoft  della  torma. 
Falsificare  in  eè  Buoao  Donati, 

Testando  e  dando  al  testamento  norma. 
Inf.,  XXX. 


Joi  siamo  nella  camera  d'un  infermo:  la  notte 
M^JKvsi  avvicina  a  mezzo  l'asato  suo  corso.  Grande- 
^e  quadrata  la  stanza  ;  una  piccola  lampada 
^sospesa  a  mezz'  ari^a,  e  due  candele  poste  sur 
Ki/^^  una  scansia  la  rischiarano  debolmente.  Dispo. 
!i>-d?5^  sti  intomo  ai  muri  stanno  alquanti  sedili  di  noce 
f^pi  bruno  a  spalliera  stretta,  e  senza  imbottitura,  qua. 
Y  li  dopo  cinque  secoli  e  mezzo  si  vedono  tuttavia  per 
le  nostre  case.  La  scansia  pur  di  noce  con  finissimi  li- 
stellinì  tarsiati  d' avorio  e  d' ebano,  mostra  qua  e  là  una 
certa  trascuraggine  del  padrone  per  le  scalfitture  e  i 
guasti  onde  va  deturpata  :  non  può  dirsi  cbe  quegli  pa. 
tìsca  difetto  di  pecunia,  testimoni  i  fregi  e  le  massicce 
campanelle  d'argento  che  in  essa  tu  miri;  il  bisognoso 
certo  le  averebbe   vendute.  E  venduto   avrebbe   o  non 
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comprato  alcune  mense  che  lungo  i  muri  per  le  stanze 
si  vedevano,  le  quali  erano  di  porfido   e   di   granitello 
con  ricche  commessure  di  corniole,  di  prasme  e  d'  oqìcì 
di  Siberia.  Giace  l'infermo  in  un  letto  parato  e  chiuso 
di  rascione  vermiglio  addogato  di  bianco.  Guardandolo 
fiso  in  volto  tu  diresti  lui  aver  varcato  di  molto  lo  sta. 
dio  che  segna  il  confine  tra  la  sanità   e   la  distruzione 
della  creatura  umana;  la  morte  stende  francamente  su 
di  lui  la  mano  come,  fornita  la  lotta,  il  vincitore  stende 
la  mano  sulle  spoglie  del  vinto.  Son  cave  le   guance  e 
le  tempie,  il  naso  attenuato   e  circuito   giù  alle   narici 
da  macchie  nerastre  :  la  calugine  di  esse  narici   coperta 
di  polvere  giallognola:  il  colore  della  pelle   rancio-pal- 
lido in  fronte,  rancio-livido  nelle  gote  :  la  bocca  riarsa 
con  labbra  rilasciate  :  V  occhio  quasi   immobile   tende  a 
lustrarsi  come  fosse  di  vetro,  a  fissarsi  per  contemplare 
oggetti  posti  oltre  la  scena  terrena.  Il  capo  e  le  tempie 
ha  chiuse  in  una  cuffia  di  maglia,   la  sargia  lo   cuopre 
fino  al  mento.  Alla  diritta  del  giacente  sporge  dal  muro 
una  lastra  di  verde  antico  ripiena  tutta  quanta  di  bocce, 
anfore,  guastadette,  mivoli,  coppe  e  simili  vaselli,  la  più 
parte  pieni,  gli  altri  appena  libati,  miserabile   apparato 
che  fa  accorti  i  mortali  quanto  sieno  inefficaci  gli  argo- 
menti umani  a  tener  vivo  questo   nostro    composto,  al- 
lorché r  ora  suonò  della  decomposizione.  Presso  il  marmo 
sta  in  piedi  un  servo  con  una  tazza   in   mano,  attento 
e  fiso  al  volto  dell'  infermo.  Ma  dietro  le  cortine  a  manca, 
nascoso  agli   sguardi   di   chi    entra   in   camera,  si  vede 
socchiuso  un  usciolo,  e  fra  Y  uno  e  V  altro  battente  una 
testa  apparisce  :  il  fascio  di  rughe  profonde,  che  sull'uno 
e  sull'altro  sopracciglio  le  si  stendono  in  alto  a  modo 
di  raggi  di   ruota,  ti  rivelano  quella  essere  la  fi'onte  o 
d' un  gran  sapiente  o  d'  un  gran  malvagio.  Lui  ti  mo. 
strano  esser  vecchio  le  chiazze  di  barba  non   rasata  é» 
otto  giorni,  le  quali  gli  biancheggiano  sotto  gli   angoli 
della  bocca  :  gli  esce  di  sotto  al  mento  una  lista  di  tu- 
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Bica  porporina  che  crispata  al  cojilo  scende  in  cannon- 
celli  fino  allo  spazzo  qiscoscritta  dalle  due  linee  verticali 
de*  battenti  ;  ti  sembra  per  avventura  la  testa  d' un  giù. 
stiziato  ohe  giù  grondi  una  pioggia  di  sangue  —  e  il 
vecchio  d)  Q^rto  sarebbe  degno  che  mastro  Impicca  gli 
facesse  quel  giuoco, 

Alla  9<!ansia  un  uomo  d'aria  grave  vestito  di  panni 
peri  attenda  a  scrive)*e  sulla  prima  pagina  di  uu  qua. 
deruo.  Sette  altri  uomini  seggono  a  destra  o  a  sinistra 
della  scrivania:  i  loro  volti  mostrano  che  alcuno  è  in. 
digerente  al  pericolo  in  che  versa  T infermo;  ch^  altri 
sente  un  po'  di  noia  per  essere  stato  convocato  ^  ad  ora 
si  tarda;  che  altri  prova  un  po'  di  QordogliOi  ed  altri 
fiqge  provarlo:  i  loro  abiti  ppi  ti  sigui^oano  che  uno 
o  due  sono  cittadini  grassi,  e  popolani  tutti  gli  altri. 

E  manifesto  che  trattasi  di  fare  un  testamento,  e  già 
il  notaro  preso  in  mano  il  quaderno  e  fattosi  presso  al 
lettOy  con  voce  che  si  sforza  di  rendere  solenne  legge  così: 

Vhs 

»  In  Dei  ìumiìie,  amen.  Anno  salutiferae  Jncarnationis 
»  millesimo  ducenlesimo  nonagesimo  quarto^  Indid.  VII.,  die 

m 

»  vero  quarta  septembris,  (Mestino  V.  summo  Pontifice  et 
»  Aìtdrea  Spigliati  de  Mozzis  E^scopo  civitatis,  actum  FU)- 
»  rentiae  iti  domo  magnifici  domini  Bosi  de  Donatis  posita 
»  in  via  dieta  di  Porta  8.  Piero  in  popuh  sanctae  Marga^ 
»  ritae  et  praecise  in  camera  eiusdem  domini  Bosi,  praesen^ 
»  tibus  infrascriptis  testibm  vocatis  ab  infrascripto  testatore 
»  atque  rogatiSy  etc.,  mihi  bene  cognitis  etc.  etc.  videlicet: 

»  Messer  Monaldo  de'  Compiobbesi 

»  Cresci  di  Naldo  Angiolieri 

»  Guccio  vocato  il  Trinca 

»  lacopone  di  Nerozzo  Giunti 

»  Betto  di  Cenni  beccaio 

»  Cisti  di  Bardo  fornaio 

»  Nuccio  d'Andreasso  tintore. 
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—  Messer  Buoso  !  continua  il  notato,  datemi  adun- 
que  la  norma  di  questa  vostra  ultima  volontà. 

£  Buoso  con  fievole  voce  interrotta  dalla  tosse  ri- 
sponde  :  la  grave  infermità  del  corpo  non  vuole  che  io 
mi  distenda  in  lungo  discorso,  eccovi  perciò  in  due  pa. 
role  la  mia  disposizione  :  V  anima  a  Dio  ;  il  corpo  alle 
arche  de'  miei  maggiori  ;  dugento  fiorini  d' oro  in  oro  per 
la  chiesa  nuova  di  Santa  Croce  ;  d' ogni  altro  mio  avere 
istituisco  e  voglio  erede  universale  messer  Simone  di  Si- 
nibaldo  Donati  mio  amatissimo  cugino,  e  dopo  lui  tutti 
i  suoi  figli  messer  Corso,  Forese,  Sinibaldo  e  lor  discen. 
denti  in  perpetuo.  Andate  e  scrivete. 

Il  notaio  fatto  un  inchino,  come  dicesse  —  ho  in- 
teso —  ritoma  al  banco  e  impugnata  la  penna  ruotala 
vorticosa  a  mano  volante  sulla*  carta  per  disegnare  un 
bel  C  ;  di  molti  rabeschi  ai  lati  e  in  capo  lo  fregia ,  e 
delle  stesse  calligrafiche  adornezze  gli  va  efSgiando  alla 
base  una  lunga  sequenza.  Ser  Arrigo  scrive  come  ap- 
presso : 

»  Conciossiacosa  avvegnaiddiochè  nulla  siavi  al  mon- 
»  do  di  più  dubbioso  et  incerto  che  V  hora  della  morte 
»  e  nulla  di  più  certo  che  quella,  et  però  chonviene  a 
»  chiunque  vive  haver  del  continuo  nella  mente  il  pen- 
»  siero  della  morte,  spetialmente  quando  uno  è  infermo, 
»  e  stare  apparecchiato,  acciò  in  qualsivoglia  tempo  che 
»  il  Signore  ci  chiami  a  sé,  truovi  che  siamo  preparati 
»  a  quella  ricevere  et  apparecchiati.  Hinc  est  igitwr  che 
»  tutto  prudentemente  considerato,  il  magnificho  et  no- 
»  bile  messer  Buoso  Donati  figlio  del  già  magnificho  et 
»  nobile  messer  Calfuccio  Donati  di  questo  nostro  fioren. 
»  tino  comune  amantissimo  et  virtudioso  ciptadino,  tro- 
»  vandosi  oppresso  ora  et  aggravato  da  malaurosa  infir- 
»  mitade,  ma  sano,  per  grazia  di  Dio,  della  mente,  in- 
»  telletto,  vedere  et  udito,  non  volendo  morire  senza 
»  testamento,  acciò  dopo  la  sua  morte  non  debbiano  na- 
»  sclere   scandoli  e  piati,  et  volendo  provvedere  et  di- 
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)>  sporre  de'  suo'  beni  e  sustantie,  però  fece  e  far  fece  et 
»  ordinò  questo  suo  ultimo  testamento  come  si  dice  sine 
»  scripto  cioè  : 

»  In  primis  perchè  Y  anima  è  più  nobile  del  corpo, 
»  quella  raccomandò,  e  raccomanda  all'  Onnipotente  Id- 
»  dio  et  alla  sua  gloriosissima  Madre  sempre  Vergine 
»  Maria  et  a  tutta  la  celestial  Corte  del  Paradiso ,  e  la 
»  sepoltura  del  corpo  suo  elesse  nella  chiesa  di  S.  Mar- 
»  gherita  nell'  archa  de'  suo'  m^^ggiori  con  quella  ono- 
»  ranza  e  magnificentia  et  spesa  che  allo  herede  infrascrì- 
»  pto  parrà  : 

»  Item  ratione  legati  et  per  1'  amore  di  Dio  et  re- 
»  medio  dell'  anima  sua,  lasciò  e  lascia  fiorini  CC  d'oro 
»  in  oro  per  la  nuova  Chiesa  da  edificarsi  al  luogo  dei 
»  frati  di  Santa  Croce. 

»  In  tutti  gli  altri  suoi  beni ,  mob8i,  immobili,  et 
»  semoventi,  nomi,  ragioni  et  attioni  di  qualsivoglia 
»  sorta  tanto  presenti  quanto  futuri,  suo  herede  univer- 
»  sale  istituì,  fece  et  esser  volle,  e  con  propria  boccha, 
»  sano  di  mente  come  sopra,  nominò  il  nobile  messer 
»  Simone  di  Sinibaldo  Donati  suo  amatissimo  cugino  et 
»  chonsorto,  e  dopo  lui  i  figli  suoi  messer  Corso,  Forese 
»  et  Sinibaldo  e  lor  discendenti  e  successori  in  perpetuo. 

»  Cosi  come  sopra  dispose  et  volle,  e  non  altrimenti 
»  né  in  altro  modo  ;  et  hanc  dixit  esse  suam  uUimam  vo^ 
»  lunptatem,  et  quam  et  gue  etc.  et  si  jure  Testam  etc.  et  si 
»  jure  Codicillorum  ete.  et  si  jure  donationis  causa  mortis 
»  etc.  etc.  valeat  etc.  etc.  etc.  omnes  et  quas  vis  alias  cassans 
»  et  annuUanSj  Bogs.  etc. 

»  Ego  ser  Arrigus  olim  Benintendi  civis  oc  notarius 
»  pubi.  florevA.  rogs.  in  fide  subscrp.  etc.  » 

Impugnato  il  timbro  notaiesco  lo  afiìimioa,  ed  appiè 
del  suo  capo  d'opera  fortemente  lo  imprime. 

Ser  Arrigo  ben  sillabicando  legge  incontanente  ad 
alta  voce  il  testamento  :  ciò  terminato  —  sta  bene  ;  è 
questo  il  mio  ultimo  testamento,  dice  messer  Buoso:  a 

Piccarda  Donati  Bisp.  23. 
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voi  rendo  grazie  infinite  e  ai  testimoni  ;  ma  il  male  s'ag. 
grava,  gli  oggetti  mi  s'  aggirano  davanti  nebulosi  .  .  • 
andatevi  con  Dio  eh'  io  pensi  in  pace  air  anima  mia.  — 
Notaro  e  testimoni  in  un  istante  sono  nella  strada^  an- 
siosi  d'andarsene  a  trovare  il  letto.  — 

Che  ridere  è  questo  ?  Il  muso  dell'  usciolo  sghi. 
gnazza,  sì  apre  la  imposta  e  venuto  costui  al  letto  del 
giacente  gli  dice  —  bravo  Gianni  !  a  maraviglia. 

Che  si  vede  mai  ?  L' infermo  slancia  a  pie  del  letto 
le  sarge,  si  getta  via  di  testa  la  cuffia,  e  in  piedi  bal- 
zando snellissimo  esce  in  una  risata  da  carnevale.  Il 
famiglio  posa  la  tazza,  ed  anch'  egli  perfido  ridendo  se. 
gue  Gianni  e  il  vecchio  nella  stanzetta  dell'  usciolo.  Oh 
qui  davvero  giace  un  morente  :  un  moTente,  guardate, 
similissimo  a  quello  che  in  sé  Gianni  pur  ora  falsificava. 

Che  vuo'tu,  gli  è  vivo  ancora  !  dice  il  vecchio  strin. 
gendosi  nelle  spalle.  E  Gianni  a  lui  :  riponiamolo  nel 
suo  letto,  poscia  a  me  starà  il  terminare  la  faccenda. 
Ghello  fammi  lume,  ch'io  mi  rivesta  e  mi  lavi  il  viso 
da  queste  unzioni. 

Gianni  si  lava,  si  riveste  in  un  attimo,  e  recatosi 
in  ispalla  l' infermo  lo  va  rimettendo  sul  letto  della  ca- 
mera  dov'egli  prima  giaceva. 

Allora  dentro  1'  ambito  de'  cortinaggi  si  ode  di  re- 
pente un  gemito  susseguito  da  un  singulto  rantoloso, 
poi  silenzio.  —  L'infermo  è  morto.  — 

Buoso  Donati  discendeva  dal  sangue  stesso  di  Si. 
mone  ;  suo  padre  Calfuccio  o  Guelfuccio,  fratello  del  pa. 
dre  di  Simone,  dava  cominciamento  al  ramo  de' Donati. 
Calfucci,  i  quali  ancora,  ai  tempi  di  cui  teniamo  favella, 
s'eran  partiti  in  due  famiglie,  e  l' una,  cioè  Buoso,  abitava 
nel  palazzo  (1)  che  avevano  in  via  di  porta  S-  Piero  (oggi 
il  Corso)  di  fronte  alle  antiche  case  de' Ricci  e  de'Porti- 


(1)  Questa  casa   dei    Donati    aveva  due  torri,   una  dirimpetto  a  via 
dello  Studio  ed  un'  altra  accanto  alla  volta  di  S.  Margherita. 
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nari.  Due  o  tre  nipoti  nati  dal  fratello  di  Buoso  forma, 
vano  la  seconda  parte  Calfuccia  e  stanziavano  da  San 
Biagio  in  altra  casa  pur  dei  Donati  ;  giacche  molte  per 
la  città  coi&toro  ne  possedevano.  Questi  nipoti  erano  per. 
tanto  i  soli  e  legittimi  eredi  di  Buoso  che  moriva  senza 
figliuoli  ;  a  Simone  e  suoi  niente  doveva  scadere,  ma  Si- 
mone  non  volle  intendere  la  bisogna  così. 

Il  truffatore  trovò  modo  che  tutto  invece  a  lui  di- 
scendesse il  pingue  retaggio  del  cugino  :  quaranta  poderi 
e  case!  Il  modo  fu  esecrando  come  lui,  ma 

.  .  .  quid  non  mortaUa  pectora  cogis 
Ateri  sacra  fames  ? 

Prima  di  raccontare  del  modo,  un'  altra  parola  di  schia- 
rimento sopra  Buoso  ed  i  suoi  nipoti.  Quegli  buon  cit- 
tadino  e  buon  cristiano  se  ne  stava  solo  nella  casa  già  ' 
detta,  teneva  poca  magnificenza  di  stato,  e  sopratutto 
pochissimi  servi.  Qualche  maligno  lo  proverbiava  perciò 
di  taccagno  ;  ingiusta  imputazione,  perocché  ove  si  fosse 
trattato  dì  alcuna  pubblica  beneficenza  messer  Buoso 
andava  fra'  primi  per  generose  largizioni  e  talfiata  stra- 
bocchevoli :  dei  poveri  tenerissimo  quanto  altri  mai ,  e 
senza  lustre  farisaiche  erano  le  sue  misericordie:  un  fa- 
miliare  d'incorrotta  fede  deputato  alla  distribuzione  gior. 
naliera;  un  altro  a  indagare  se  povere  famiglie  vergo- 
gnassero distendere  la  .  mano  ;  questi  d' ordinario  erano 
ghibellini  o  devoti  a  case  ghibelline,  i  quali  nell'  abbas- 
samento e  cacciata  della  parte  conducevano  tapina  V  e- 
sistenza.  E  caso  mai  a  sera  T  uno  o  T  altro  limosiniere 
avesse  notato  al  padrone  che  grande  di  soverchio  fosse 
stato  il  numero  dei  chieditori  —  oh  tanto  meglio  !  ri- 
spondeva  tutto  lieto  ;  e  badate  bene,  senza  distinzione  : 
a  Ebrei  ed  a  Samaritani,  a  guelfi  ed  a  ghibellini  ;  nel 
Vangelo  non  trovo  distinzione.  —  Il  prete  di  Santa 
Margherita  avesse  pure  accennato  non  dimandato,  i  de- 


I 


—  356  — 

nari  e  la  roba  di  Buoso  erano  a  tutta  disposizione  dei 
bisogni  della  chiesa  e  del   popolo.  Che  volete;  tanto  i 
nipoti,  diceva,   n'  avranno  abbastanza.  E  favellava  veri. 
tiero,  dacché  Iddio   largo  rimuneratore  di  chi  soccorre 
con  ilare  volto  il  fratello,  a  lui  dimolto  ogni  anno  ac 
cresceva  la  sostanza.  Cosi  nel  testimonio  della  buona  co- 
scienza  riposando,  giunse  ai  sessanta  vegeto  e  fresco  :  a 
lui  di  vero  poteva   applicarsi  il  detto  che  la  sanità   in 
vecchiezza  dimostra  la  continenza  avuta  in  gioventù.  Am. 
malo  leggermente  a  principio,  e  si  mise  in  letto  imper- 
turbato, e  pronto  a  rispondere  a  Dio  :  eccomi.  Quanto  a 
disporre  del  suo  avere,  nemmeno  un  pensiero  :  l'anima 
a  Dio^  la  roba  a  chi   di   ragione.    Del  resto  non  vuoisi 
predicare  per  inappuntabile,  che  anch' egli  avea  le  sue 
fantasticaggini   talora ,  e  il  suo  umore  difficile  :   alcuna 
fiata  si  sarebbe  veduto   in  lui  rinato  il  bisbetico  zio  di 
Pomponio  Attico,  ma  elle  erano  inezie  che  non  guasta, 
vano  il  fondo. 

I  figliuoli  di  Donato  fratèllo  di  Buoso  erano  di  na. 
tura  pacifica  e  dagli  odj  faziosi  al  postutto  aborrenti,  e 
se  il  volgo  appellava  malefami  i  Donati,  alla  casa  di 
Simone  solamente  non  ai  Calfucci  intendeva  di  apporre 
il  brutto  soprannome. 

Lo  zio  gli  amava  assai,  massime  perchè  anche  eglino 
erano  uomini  di  misericordia  e  senza  albagia;  i  nipoti 
lo  riamavano  veracemente,  e  più  da  ottimo  costume  di 
animo  benfatto  che  dall'  interesse  procedeva  in  loro  que- 
sto  afifetto.  Saputo  del  malore  che  lo  aveva  colto,  furon 
presti  e  giorno  e  notte  in  servigio  di  lui.  In  calen  di 
settembre  la  lieve  infermità  si  cambiò  repente  in  for- 
midabile:  un  colpo  apoplettico,  rarissimi  allora,  tolse 
di  subito  a  Buoso  la  mente  e  là  favella. 

Simone  non  aveva  giammai  disperato  a£btto  che 
delle  sostanze  del  cugino  a  lui  o  a'  figliuoli  non  dovesse 
alcunché  pervenire:  confidava  sempre  d' indurlo  a  te- 
stare  ed  a  ricordarsi  anco  di  loro.  Nei  giorni  precedenti 
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per  riuscire  nell'  intento  lo  visitava  continuo,  più  che  a 
parente  fosse  dicevole  si  aggecchiva,  si  profferiva,  e  con 
seco  ì  buoni  ufficii  di  tutta  la  famiglia.  La  sera  però  del 
tristo  accidente,  e  fu  la  sera  del  terzo  giorno  di  settem- 
bre, r  uccellatore  cominciò  a  perdersi  d'  animo.  Venne  a 
casa,  per  tutta  cena  domandò  un  bicchier  d'acqua;  tolse 
in  mano  una  lucerna  di  copioso  alimento,  e  nella  sua 
stanza  cupo  si  nascose. 

Madre  di  casti  e  illuminati  pensieri  è  la  notte  al- 
l'uomo virtuoso;  io  non  ragiono  della  notte  intronata 
dallo  imperversare  della  bufera  quando  Iddio  freme  ir- 
ritato  dalle  colpe  degli  uomini;  di  quella  bensì  che  in 
placida  quiete  dispiega  la  dovizia  di  mille  astri  che 
raggiano  innamorati  alla  famiglia  umana  i  loro  splen. 
dori. 

La  monaca  torna  a  salmeggiare  allo  Sposo  celeste, 
o  a  deliziarsi  nella  contemplazione  di  sue  bellezze  infi. 
nite;  l'anacoreta  a  pensare  gli  anni  della  follia,  a  dete- 
stare  e  sperare. 

L'  uomo  di  studio,  colui  che  ha  sani  cuore  e  giù- 
dizio,  neir  universale  silenzio  raccoglie  le  sue  idee,  me- 
dita, ordina,  dà  corpo  al  volante  pensiero,  lavora  in- 
somma a  giovare  i  fratelli. 

A  tutti  costoro  sembra  che  l'angelo  buono  illustri 
r  intelletto  e  riscaldi  il  cuore  a  virtù  ed  a  retto  sentire. 

Ma  per  uomini  tristi  e  malvagi  come  Simone  Do. 
nati  troppo  è  diversa  la  notte.  Per  loro  si  avvera  quella 
etimologia  che  dice,  la  parola  notte  discendere  dal  verbo 
noceo. 

In  quella  notte  sembra  veramente  che  invocasse  le 
ispirazioni  dell'  angelo  malo  :  sia  che  gli  antichi  abita- 
tori della  Persia  tremando  lo  chiamassero  Ahriman,  sia 
che  Principio  malo  dicesserlo  i  Manichei,  ovvero  Wa- 
ka.sheeka  lo  appellino  gli  Americani  moderni,  fu  ed  è 
insomma  sempre  il  medesimo,  l'avversario  d'  ogni  bene. 

—  Io  sono  in  odio  al  ci^o  bestemmiava  meditando; 
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Ogni  cosa,  ogni  imprendimento  mi  fallisce  o  procede  a 
riuscita  contraria:  chieggo  virtù,  trovo  vizio;  chieggo 
vizio  trovo  virtù.  Ma  .  .  .  dovrebbonlo  avere  inteso  una 
volta  gì'  infami  che  in  casa  nutrico  :  son  io,  io  padrone 
di  loro  operazioni,  della  lingua,  degli  affetti,  e  non  ci 
vonno  intendere  ancora!  Devono  pensare  come  voglio 
io  :  son  io  alla  testa  di  tutto  e  mallevadore,  io.  E  quella 
cocciuta  di  fanciulla  vorrebbe  fare,  operare  da  signora 
di  sé?  Adagio.  Se  indole  non  si  sente  uguale  alla  mia, 
ed  ella  dee  cangiarla,  non  simularla,  cangiarla.  EU'  è 
di  mia  stirpe,  sangue  mio,  roba  mia  ....  Badate  se  il 
cielo  non  mi  perseguita!  In  pericolo  è  la  speranza  e  1'  ap. 

poggio  di  casa  Tosinga,  ah  Dio,  questa  l' è  amara! 

famiglia  per  avere  e  per  consorti  la  più  potente  che  in 
Firenze  signoreggi:  un  Vescovo  zio  di  colui  che  la  mia 
figliuola  ributta  .  .  .  briffalda  \  non  la  vincerai,  no.  Odonsi 
novità  del  Vescovo  nostro:  messer  Andrea  de'  Mozzi 
chiede  di  andarsene  al  vescovado  di  Vicenza.  Alle  gua- 
gnele  !  messer  Lottieri  della  Tosa  Vescovo  di  Faenza 
non  potrebbe  egli  fare  un  salto  di  là  fino  a  Firenze  ? 
Eh,  v'  ha  poco  di  scherzi  da  fare,  dovea  esser  Vescovo 
l'altra  volta  nell'  ottantasei!  E  allora  Tosinghi,  Visdo. 
mini  eccetera,  signori  d'  ogni  cosa  in  città,  tanto  nel 
sacro  che  nel  profano,  in  cielo  e  in  terra  .... 

Oh  se  anche  la  casa  nostra  !  .  .  .  .  certo  il  vesco- 
vado non  uscirebbe  allora  di  casa  Tosinga  o  di  casa  no. 
stra,  o  al  più  de'  Visdomini,  Allotti,  Cortigiani  e  simili; 
insomma  di  casa  nostra,  che  con  essi  allora  noi  saremmo 
tutt'  uno.  Chi  avrebbe  fronte  allora  di  farci  alto  là  ?  Ma 
io  r  ho  detto,  la  speranza  è  in  pericolo,  è  lontana,  la 
mercè  dell'  indocile  animo  d'  una  figlia  che  si  ostinano 
a  chiamar  virtuosa. 

Quella  speranza  mi  fugge  :  —  questa  di  metter  le 
mani  sopra  un  po'  di  sostanze  di  Buoso,  fuggita  già  ^e 
irrevocabilmente  perduta.  L'  uomo  non  si  desta  piii  : 
russa  e  dorme  un  sonno  che  è  la  sfumatura  della  morte. 
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—  Ma  pensiamo  però  !  .  .  .  Alle  volte  il  pensare  mi  ha 
fatto  vincer  prove  che  pareano  impossibili  ;  che  pareva 
follia  lo  sperarlo. 

Per  cinque  ore  il  suo  cervello  mulinò  false  scrit- 
ture, false  donazioni ,  falsi  testimonj,  falsi  testamenti  : 
un  testamento  a  comodo ,  sì  !  Ma  come  ?  per  opera  di 
chi  ?  E  qui  stava  il  duro.  Ahriman  gli  schierò  allora  di. 
nanzi  ad  uno  ad  uno  i  più  furbi  barattieri  e  falsari  della 
città  e  di  fuori  ;  tutte  le  celebrità  contemporanee  di  quel 
genere.  Quello  no;  di  questo  non  mi  fido;  Lapo  Salta- 
relli :  no,  favorisce  ora  la  parte  selvaggia  (1).  Ciacco  : 
sarebbe  mestieri  invero  un  homo  de  Curia;  hanno  più 
dovizia  d*  inventi,  di  tranelli  e  di  giunterie,  ma  è  un 
baggiano  costui.  Bonturo  di  Lucca  :  sì,  ma  sta  ^  Lucca, 
ed  io  ne  ho  bisogno  incontanente.  Avversa  fortuna!  se 
Corso  fosse  stato  qui  almeno  !  oh,  quello  è  V  unico  fi- 
gliuolo che  mi  somigli  veramente.  Se  fosse  stato  qua, 
dico,  avrebbemi  fatto  un  gran  comodo  in  questa  distretta; 
esso  gli  conosce  meglio  di  me  questa  sorta  uomini  :  ma 
rimani  pure  costì  a  Bologna  podestà,  gli  è  meglio,  tu 
sei  in  un  bel  posto  e  di  speranze  colossali  ;  qua  farò 
da  me. 

Un  grave  pugno  sulla  tavola  rimbombò  alfine  nel 
silenzio  notturno  :  indi  una  voce  —  eccolo  ;  Gianni 
Schicchi! 

Gianni,  soprannominato  lo  Schicchi,  era  la  vergogna 
di  casa  Cavalcanti.  Dica  pure  il  volgo  che  ogni  uomo  è 
figliuolo  delle  proprie  azioni  ;  il  proverbio  è  bello  ma 
non  consola,  e  se  i  cieli  ti  donarono  viso  e  coscienza  di 
galantuomo  tu  sentirai  sempre  che  durissima  cosa  e 
l'avere  consanguinei  di  fama  non  buona.  E  Guido  il 
filosofo  amico  di  Dante,  nipote  dello  Schicchi,  se  ne  ver- 
gognava  e  indegnava  assai .  Erano  divisi  di  tetto  e  di 
averi,  ma  se  ne  vergognava  tuttavia.  Simone  per  abboc 

(l)  Cioè  i  Cerchi.  V.  Dante,  Inf.,  VI. 
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carsi  immantinente  con  Gianni  avrebbe  desiderato  che 
le  tre  o  quattro  ore  che  rimanevano  al  raggiornare  pas- 
sassero  in  un  attimo  :  invocò  il  sonno  ;  invano.  Venne 
finalmente  Talba,  chiamò  Farinata,  s*'imbacuccò  e  zop. 
picando  uscì  fuori. 

Lo  Schicchi  di  lietissimo  animo  accettò  V  impresa 
e  suir  istante  medesimo  divisava  gli  uffici.  Inutile  notò 
a  Simone  quello  che  nella  notte  aveva  rugumato  :  non 
false  donazioni,  non  falsi  testimoni,  non  falsi  testamenti  : 
verissime  dovevano  essere  quelle,  verissimi  questi  ;  il 
giuoco  della  falsità  doveva  invece  aggirarsi  tutto  sulla 
persona.  Buoso  vivo  o  morto  a  sera  avanzata  si  torrebbe 
di  letto  :  con  buono  gruzzolo  di  fiorini  corromperebbesi 
Ghello  il  famiglio  favorito  :  con  arte  si  allontanerebbe 
di  camera  il  prete,  il  medico,  i  nipoti  e  tutti  gli  altri 
servitori  :  in  questa  fingendo  che  Buoso  d'  un  tratto 
avesse  ricuperato  V  intelletto,  si  chiamerebbe  prestamente 
il  vicino  notaio  e  sette  testimonj  :  egli,  lo  Schicchi,  ca. 
muffatosi  da  malato,  impiastratosi  il  viso,  falsificatosi  in 
somma  per  Buoso,  metterebbesi  nel  suo  letto. 

Il  lettore  ha  veduto  il  restante.  Due  cose  aggiungo: 
che  premio  alla  bella  impresa  fu  una  famosa  cavalla,  la 
dorma  della  torma,  che  lo  Schicchi  fece  in  favore  di  Si- 
mone anche  più  della  promessa:  collocato  nuovamente 
al  suo  posto  il  povero  Buoso,  lo  soffocò  ^—  e  Simone 
presente  approvava. 

Pietro  figlio  di  Dante,  e  Giovanni  Boccaccio  affer. 
mano  vero  l' immanissimo  fatto. 
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ffliramerà  forse  l' amico  lettore  di  aver  contezza 
^della  nostra  donzella  lasciata  sì  indegnamente 
"iin  un  carcere;  e  noi  che  prevedemmo  il  giu- 
-Isto  desiderio  ci  siamo  però  brigati  di  stringere 
'^^:^  in  poche  parole  la  trista  avventura  di  Buoso. 
'^j  Quel  covo  scavato  nei  fondamenti  della  torre  a. 
,  /  vcva  il  pavimento  alquanto  più  basso  della  stan. 
i  zaola  precedente,  per  lo  che  la  povera  Piccarda  sca- 
raventata laggiù  a0^anta  dal  colpo  violentissimo,  perde 
tosto  il  sentire  e,  e  giacque  come  morta.  Chi  in  mezzo  al 
tenebrore  avesse  potuto  mirarla  in  quel  suo  deliquio,  a. 
vrebbe  maledetto  ad  un  padre  e  ad  un  fratello  più  spie, 
tati  dì  quanti  manigoldi  mai  straziarono  uomini  e  donne, 
dacché  fu  commesso  il  primo  uccidimento  nel  mondo. 

Esistono  però  nella  terra  creature  di  sì  incorrutti- 
bile bellezza,  sulle  quali  la  traccia  della  sventura  non 
si  manifesta  come  un  oltraggio  ma  come  un  bacio;  Pie 
carda  era  una  dì  cosi&tte  creazioni,  e  per  martini  e 
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strazi!  non  compariva  meno  avvenente  —  un'  avvenenza 
diversamente  modificata,  ma  sempre  avvenenza,  e  di  sor- 
riso ,  di  fascino  eguale.  Il  suo  volto  rassembrava  biacca 
finissima,  su  cui  il  dipintore  vada  mesticando  la  mille, 
sima  particella  d'  incarnatino  ;  le  nere  curve  de'  soprac 
cigli  e  delle  chiuse  palpepre  più  ben  delineate,  più  vez- 
zose che  mai;  le  labbra  erano  tuttavia  due  filze  di  co. 
ralli  pallidetti,  poi  rosso  brune  e  a  mano  a  mano,  quando 
risensò,  fiammeggianti  dell'  usato  schiettissimo  vermiglio. 
Pensate  il  tremito  che  ricercoUe  tutte  le  fibre  al  primo 
vedersi  o  meglio  sentirsi  in  quella  sepoltura  ! 

Quanto  più  alla  vergine  si  sgombrava  dall'intelletto 
la  tenebra  di  molate,  tanto  in  gran  tempesta  di  pensieri 
ondeggiava. 

Tentò  di  muoversi,  ma  le  membra  peste  e  dirotte 
si  ostinarono  nella  inerzia:  alzò  lentamente  una  mano 
alla  fronte  e  la  si  trovò  ghiaccia  e  bagnata  di  fredde 
stille  :  le  sembrò  stendere  la  palma  sopra  una  fronda 
di  lauro  cospersa  di  brina.  La  mano  recasi  allora  al  capo 
da  fiere  trafitture  dilaniato  ;  con  isforzo  maggiore  si  ta- 
sta poi  l'occipite  e  sentesi  la  benda  e  i  capelli  rappresi 
di  sangue.  ~  Scempio  maggiore  io  merito  !  —  pensa  la 
umilissima,  e  l'occipite  adagia  nuovamente  in  certo  duro 
globo  (pareva  un  sasso  rotondo)  che  le  scusava  il  capez- 
zale, e  dove  duramente  ojQfese  in  cadendo.  Gli  spiriti  ben- 
nati non  iscorano  mai,  e  se  lo  scoramento  gli  tenti,  hanno 
tosto  alla  mano  un  conforto  che  ogni  terrena  tribola^ 
zione  addolcia  mirabilmente  —  l'immagine  dell'Uomo 
de'  dolori.  Corse  perciò  immantinente  colla  mano  al  petto 
a  cercare  il  crocifisso  ....  non  ve  lo  trova.  Sospettò 
un  istante  che  glielo  avessero  tolto  di  lì,  ma  tosto  cac- 
cia via  il  sospetto,  e  la  mano  tremebonda  ricercane 
nello  spazzo  del  carcere.  Sordida  cotenna  di  muffa  bran- 
colando  ella  trova  nell'  umido  suolo,  e  involontaria  s' in- 
sozza  le  mani  :   sente  a  lato   alcuni   obbietti ,  che  alla 

é 

curvatura  e  alla  forma  cilindrica  le  sembravano  come 
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labbri  di  vasi  d' argilla  infranti,  qualche  sasso,  qua  e  là 
presso  le  gambe,  qualche  randello  .  .  »  .  V  immagine  del 
Redendore  non  rinviene.  Allora  V  ingegno  gareggia  colla 
pietà  di  lei,  e  si  briga  di  foggiarsi  comecchessia  una 
croce.  Prende  uno  di  quei  randelli,  ne  prende  un  altro 
più  breve,  si  fruga  in  dosso  cercando  un  nastro  per  le- 
garli insieme  ;  la  croce  è  formata  :  il  suo  cuore  batte  più 
dolcemente,  che  un'onda  di  gioia  T  ha  salutato,  come  onda 
che  torni  a  blandire  e  rinfrescare  la  ripa.  Indi  le  sorge 
in  petto  un  celeste  entusiasmo,  e  dimenticando  V  orri. 
bile  sventura  scioglie  V  inno  di  saluto  alla  croce  :  Salve, 
o  unica  e  diletta  speranza  dei  nati  al  piangere  !  Salve, 
o  albero  imporporato  di  sangue  regale!  tu  sei  la  santa 
lance  dove  fu  appeso  il  gran  prezzo  del  nostro  riscatto. 
Salute,  mille  volte  salute  a  te,  o  legno  trionfale,  onor 
nostro,  nostra  salute  e  balsamo  nelle  tribolazioni  !  — 

Ingegnavasi  intanto  di  meglio  aggiustare  la  croce 
e  pensava  che,  quantunque  rozza  a  quel  modo,  era  il 
simbolo  santissimo  che  fa  dolce  il  patire;  per  lo  che  la 
carezzava  con  molto  affetto,  col  grembiale  ne  asciugava 
r  umidore  e  il  tanfo,  e  tratto  tratto  la  si  stringeva  so. 
spirando  al  seno.  Ma  nel  pulirne  V  estremità  dove  i  ran- 
delli presentavano  certe  prominenze,  quasi  piccole  uova 
._  oh  Dio,  la  vergine  impallidisce,  trema,  un  più  fiero 
ribrezzo  di  sepolcro  toma  ad  invaderla.  Non  v'  ha  più 
dubbio  ;  Piccarda  s'  accorge  d' avere  incrociate  due  ossa 
di  morto! 

A  misura  che  s'ingegna  di  calmare  il  commovi- 
mento, le  si  raddoppia  il  tremito;  e  come  da  pensiero 
nasce  più  forte  pensiero,  nuovo  e  più  grave  spavento  la 
prende,  e  via  balza  dalla  positura  con  rapido  sussulto, 
perciocché  seguitando  a  palpai*e  s' accorge  altresì  di  già- 
cere  aopra  un  scheletro  umano  ...  Il  globo  che  aveva 
sotto  il  capo  n'  era  il  teschio,  i  curvi  frantumi  erano  le 
costole,  i  randelli  le  ossa  delle  braccia  e  delle  gambe. 
Lo  spirito  a  sorgere  era  stato  pronto,  ma   le  membra 


della  martoriata  mostrarono  tutta  la  loro  infermità;  di 
che  in  distanza  di  poche  spanne  ricadde  ginocchioni  nel 
suolo.  £  poco  appresso  non  potendosi  reggere  in  sulla 
vita,  declinò  il  viso  nelle  palme  e  all'  immondo  pavi- 
mento  si  dovè  abbandonare. 

Allora  il  cuore  della  fanciulla  corse  alla  madre. 
Tu  sei  in  Paradiso,  diceva,  mia  dolce  mamma  ;  a  te 
come  a  beata  si  prega  io  dirigo  la  mia  orazione.  Guarda 
dove  io  mi  sono  ....  ma  di  più  agra  pena  sentomi 
degna.  Oh'  io  la  sofira  in  pace  !  Pregala  ....  oh  alla 
Consolatrice  degli  afflitti,  mamma,  rivolgi  accesissimo 
prego  :  eh'  io  la  soffra  in  pazienza  questa  morte:  espia, 
zione  sia  de'  miei  &lli  ....  propiziazione  a  Dio  per 
le  opere,  ah  chi  sa  quali  !  del  padre  mio  e  del  fratello. 
Del  padre  mìo  —  ah,  mamma,  prega  la  Madonna  san. 
tìssima  delle  grazie  che  a  mio  padre  miti  e  diritti  in- 
fonda nel  cuore  i  sentimenti  —  e  se  morta  mi  vuole, 
muoia  io  ed  egli  sì  salvi  ....  Questa  morte  eh'  io  la 
soffra  devota  ai  divini  voleri,  questa  morte  .... 
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Un  brivido  celerissimo  a  fior  di  pelle  la  riprese  al 
pensiero  d'  una  morte  cotale.  Oh!  l'ora  della  morte  è 
un'  angoscia  inefiabile.  Alcuni  uomini  fatti  secondo  il 
cuore  di  Dio  hanno  sorriso  in  quel  punto  ;  altri  non 
meno  santi  hanno  tremato  air  aspetto  dì  morte.  Pie 
carda,  a  cui  in  tutta  la  sua  pienezza  era  tornata  la  me- 
moria delle  passate  angherie,  teneva  per  certo  V  aves- 
sero condannata  a  soffrire  la  morte  del  conte  Ugolino. 
Se  temerario  fosse  il  sospetto  di  lei,  ovvero  ragionevole 
e  fondato,  noi  possiamo  ben  giudicarne  dal  già  discorso. 
Le  ore  angosciose  scorrevano  lente,  pure  scorrevano,  e 
dal  silenzio  che  più  profondo  regnava  all' intomo  argo, 
mento  la  fanciulla  lo  inoltrarsi  della  notte  ;  non  po- 
teva dedurlo  da  un  più  cupo  buiore,  che  per  questo  tra 
giorno  e  notte  non  avea  divario  in  quella  tana.  Col  cre- 
scere della  quiete  universale  cresceva  altresì  nel  suo 
animo  la  calma  :  V  orrore  di  avere  uno  scheletro  ac- 
canto diminuiva  pur  quello,  si  dileguava  per  forma  che 
sembrolle  alfine  di  trovare  in  esso  come  un  caro  com- 
pagno nella  solitudine.  E  ne  riedificava,  immaginando, 
il  corpo,  ne  compassionava  i  patimenti  durati  e  la  morte 
forse  spietatissima  —  forse,  diceva,  il  misero  fu  spento 
quivi  d' inedia  o  di  laccio  :  —  e  il  laccio,  dandovi  ella 
del  viso,  lo  aveva  sentito  appeso  alla  volta,  dirompersi 
neir  istante  imporrato  com'  era,  e  cadérle  sulle  spalle. 
Orò  lungamente  a  Dio,  che  se  pur  non  fessevi  ancora, 
chiamasse  lo  spirito  del  defunto  al  luogo  di  refrigerio, 
di  luce  e  di  pace. 

Chi  sa  che  la  preghiera  della  martire  non  schiu- 
desse al  misero  le  porte  del  cielo? 

Dopo  sfogatasi  e'  vieppiù  neir  orare  rinfrancatasi, 
un'  ombra  di  sonno,  come  a  Dio  piacque  la  involò  di 
nuovo  a  quelle  orribili  circostanze.  AH'  egritudine  del 
corpo  ed  anco  a  quella  dello  spirito  poco  sollievo  vera- 
mente poteva  recare  un  riposo  pieno  di  sogni  sangui- 
nosi; e  capestri,  e  pugnali,  e  morir  di  fame   dopo  az. 
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zannato  inutilmente  le  misere  spoglie  del  morto  con- 
capti vo,  e  sopra  ogn'  altra  cosa  pieni  di  orribilità  i  due 
sembianti  di  Simone  e  di  Corso  :  pare  la  fanciulla  ne 
sperimentò  sollievo. 

Ma  Nella  non  si  studiava  punto  a  salvarla  ? 

La  povera  Nella  vi  si  adoprò  con  premura  indici, 
bile  :  chi  oserebbe  dubitarne  ?  ed  anzi  le  lacrime  sue  e 
i  suoi  ingegni  ebbero  sollecito  e  felice  successo*  Peroc 
che  la  domane  per  sua  procurazione  all'  ora  di  terza  una 
nobile  giovane,  Gismonda  della  Tosa  sorella  di  Rossel. 
lino,  compariva  a  casa  i  Donati.  Fu  direttamente  intro» 
dotta  da  Simone,  al  quale  dimandò  che  le  fosse  cortese 
di  permetterle  una  visita  a  Piccarda,  cui  correva  voi^ 
per  la  città  essere  ammalata.  Il  ribaldo  vecchione  si 
senti  stretto  fra  le  morse;  come  poteva  negare  sì  one. 
sta  e  d'  altra  parte  a  sé  vantaggiosa  dimanda  ?  Dissi 
vantaggiosa,  poiché  quella  visita  poteva  affezionare  Pie- 
carda  alla  casa  della  Tosa,  poteva  esser  paraninfa  del  sì 
da  darsi  finalmente  a  Rossellìno.  Astutamente  fece  però 
sostare  ivi  alquanto  la  visitatrice;  s'alzò,  e  trovato  Fa- 
rinata in  una  sala  gli  venne  sussurrando  all'  orecchio 
un  rapidissimo  comando.  Fatto  sta  che  dopo  pochi  mi* 
nuti  la  povera  figliuola  fu  rimessa  nel  suo  letto;  ivi 
Nella  tutta  serena  la  custodiva  con  quella  tenerezza 
ineffabile  a  lei  propria,  e  lì  parimente  fu  in  breve  vi- 
sitata  dalla  Gismonda. 

Piccarda  dopo  due  mesi  tornò  sana  e  florida  come 
dianzi.  Simone  non  ardiva  provocare  spiegazioni  sulla 
volontà  di  lei,  e  correvano  così  i  giorni  e  i  mesi  in  una 
calma  affannosa  e  foriera  di  nuove  burrasche. 

Venne  il  settembre  e  con  esso  il  fatto  di  raesser 
Buoso,  come  abbiamo  veduto.  Dopo  conseguito  l' infame 
intento  e  arranfiato  Y  avere  del  povero  cugino,  il  vecchio 
volse  altrove  quind'  innanzi  le  sue  mire,  e  colla  usata 
sua  operosità  si  apprestò  a  dare  una  battaglia  perento, 
ria  alla  fanciulla. 
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Il  1294  è  r  anno  sacro  alla  memoria  delle  fabbri, 
che  grandiose  che  s' impresero  ad  erigere  nella  nostra 
città  :  Santa  Maria  del  Fiore,  Santa  Croce  e  Santo  Spi- 
rito  furon  principiati  o  decretati  in  quell'anno,  e  il 
primo  di  questi  templi  fu  fondato  proprio  in  quel  me- 
desimo settembre  :  quanto  a  Santa  Croce  fino  dal  mag. 
gio  n'  era  stata  posta  la  prima  pietra  con  grande  solen. 
nità  e  convegno  di  clero,  di  magistrati  e  di  popolo  (1). 
Per  non  digredire  di  troppo  dalla  nostra  narrazione 
ometto  di  descrivere  quelle  feste,  che  pure  fornirebbero 
bellissimo  argomento  per  dimostrare  alla  presente  gene, 
razione  la  ricchezza  e  potenza,  non  meno  che  la  verace 
pietà  degli  antichi  fiorentini;  è  mestieri  piuttosto  tener 
dietro  a  Simone  Donati. 

Poco  dopo  la  morte  di  Buoso  egli  prese  una  mat. 
tina  i  dugento  fiorini  notati  nel  legato  del  testamento 
a  comodo,  e  andò  dal  padre  guardiano  di  Santa  Croce. 
—  L'affare  del  cugino  è  riuscito  a  maraviglia,  riflet- 
teva Simone  con  certa  ilarità  rarissima  nel  suo  volto  ; 
eglf  è  stato  un  lavoro  magnifico,  ma  ohe  !  quando  due 
valenti  uomini  si  danno  di  braccio  a  un'  impresa,  sia 
pure  r  impresa  di  toccare  le  stelle,  la  riesce,  si  canta 
vittoria  :  bravo  il  mio  Gianni  Schicchi  !  Ora  a  tè,  fra- 
ticello stravolgitore  de'  miei  disegni  :  tu  sentirai  che 
padre  son  io,  e  a  te  con  tutta  la  tua  paternità  spiri- 
tuale converrà  trottar  lontano  dalla  contrada.  £  se  non 
hai  senno  t' incoglierà  di  peggio  :  abbi  senno  però  e  ga. 
loppa. 

Frate  Illuminato  guardiano  di  Santa  Croce  ricevè 
Simone  con  buona  creanza  ed  umiltà.  Egli  era  uomo 
semplice  in  vista,  ma  di  lui  poteva  dirsi  ciò  che  allora 
accadeva,  e  lo  scriveva  Giovanni  Villani,  del   cardinale 

(1)  Era  quell'anno  gonfaloniere  Tingo  Altoviti,  potestà  Pino  de'  Ver- 
nacci  da  Cremona,  capitano  del  popolo  Rinaldo  di  Manente  da  Spoleto, 
i  quali  con  tutta  la  Signoria  assisterono  alla  cerimonia. 

Vedi  in  fine  del  volume,  nota  B. 
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Benedetto  Gaetani  il  quale  in  que'  giorni  medesimi  con- 
fortava  il  buon  Papa  Celestino  al  grcm  rifit/Uo:  «  uomo 
delle  cose  del  mondo  molto  pratico  e  sagace,  e  molto 
savio  di  scrittura  ».  Il  frate  conosceva  per  fama  il  no. 
stro  vecchio  e  gli  era  manifesto  di  qual  lezzo  putisse; 
Simone  dall'altro  lato  sapeva  qual  uomo  avveduto  si 
fosse  colui,  al  quale  andava  a  presentare  i  fiorini  —  e 
a  chiedere  una  grazia.  Aveva  già  pensato  di  dottoreg. 
giare,  al  primo  abbordo,  di  etica  e  di  far  mostra  del  paL 
lio  di  filantropia,  chiamata  allora  cortesia;  la  quale  sia 
questa  o  quella  dacché  in  sostanza  non  diversano,  era 
ed  è  una  virtù  eccellente  in  mano  de*  buoni,  testimone 
Dante,  che  per  lo  scadere  della  cortesia  preconizzava 
l'infiacchimento  del  patrio  valore  e  tuonava  a  richiamare 
i  cittadini  sulle  tracce  delle  repubbliche  greche,  e  mas. 
sime  del  sapiente  legislare  di  Agesilao  re  di  Sparta; 
era  ed  è  poi  un  orpello  ed  una  sicumera  in  dosso  al 
furfante.  Lasciamo  i  primi  convenevoli  che  il  vecchio 
ed  il  religioso  si  scambiarono,  ed  entriamo  in  cella  ad 
ascoltare  i  loro  ragionamenti. 

— Queste  sono  venticinque  once  di  oro  co. 

niato  che  depongo  dinanzi  a  voi,  perchè  ad  onore  di  Dio 
e  della  sua  santa  Croce  ne  usiate  nella  fabbrica  nuova: 
è  un  granello  d' arena,  il  veggio,  padre  mio  venerabile  ; 
ma  multa  pauca  faduvd  unum  satis. 

—  Oh,  gran  mercè,  messere.  Ed  io  in  nome  del 
Signore  accetto  la  vostra  caritativa  profferta,  la  generosa 
vostra  cortesia. 

—  Mainò,  padre,  la  non  è  cortesia  che  vi  si  faccia 
per  me  ;  non  son  uso  a  vender  fumo  :  quei  dugento  fio- 
rini  li  ha  lasciati  per  ragion  di  legato  alla  edificata  di 
questa  nuova  chiesa  la  buon'anima  di  messer  Buoso 
Donati  mio  cugino,  che  passò  a  miglior  vita  all'entrante 
di  questesso  mese.  Oh,  padre  guardiano  !  se  voi  aveste 
usanza  con  meco  sariavi  aperto  che  Simone  Donati  non 
si  fa  onore  col  sol  di  luglio.  Molti  sono  nella  città  nostra. 
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i  quali  più  presto  falsadori  di  cortesia  e  di  religione  si 
ponno  appellare,  che  cortesi,  limosinieri  e  religiosi.  Que. 
sto  presente  d'  oro  io  lo  reco  nelle  mani  vostre,  dacché 
voi  pure  corre  voce  accogliate  simiglianti  oblazioni;  lo 
vi  reco  a  nome  dell'  amatissimo  congiunto  che  per  sua 
bontà  istituimmi  erede  della  sua  sostanza  :  altrettanto 
ve  ne  recherò  poscia  io  del  mio,  e  poi  novellamente  al- 
trettanto ,  e  a  mano  a  mano  altrettanto,  di  modo  che 
questi  granelli  d'  arena  moltiplicheranno  come  ben  pò. 
tete  comprendere.  La  carità  ai  frati  e  alle  chiese  è  co. 
stumanza  avita  in  casa  nostra  :  i  cercatori  sien  testimo. 
ni.  E  guai,  veh  !  se  i  castaidi  o  i  •  villani  nel  fare  la  le- 
mosina  chiudessero  il  pugno... 

Il  guardiano  ascoltò  paziente  la  lunga  cicalata,  di 
cui  le  sopraddette  parole  non  furono  che  V  esordio,  e  la 
quale  noi  volentieri  per  iscanso  di  noia  passiamo  in  si- 
lenzio. Fatta  dunque  V  istoria  delle  sue  larghezze,  delle 
sue  cortesie  ver(iciy  e  delle  sua  verace  pietà,  protestato  sé 
non  avere  secondi  fini  in  quelle  opere  buone,  egli  venne 
all'ergo  e  continuò. 

—  Ora  che  il  ragionare  fa  ragionare,  e  ciò  che  più 
rileva,  fa  conoscere  le  persone  colle  quali  é  discorso,  di- 
temi, frate,  in  confidenza  ....  potrò  io  pregarvi  ad 
essermi  cortese  di  tanto,  che  vogliate  ascoltare,  per  la 
maggior  gloria  di  Dio  e  vantaggio  de'  prossimi,  la  ma- 
nifestazione  d'un  mio  segreto?...  e  poi  di  chiedervi  una 
grazia?  Il  segreto  é  utile  a  voi,  la  grazia  ad  entrambi. 

Fra  Illuminato  aggrinzò  e  insieme  spianò  la  fronte 
rispondendo  sollecito  :  Dite  pure,  messere  ;  grandissimo 
anzi  sarà  il  grado  che  saprovvi,  se  la  gloria  di  Dio  voi 
promoviate  e  la  salute  de' prossimi. 

—  Io  parlo  franco  ed  aperto,  soggiunse  Simone  : 
quel  vostro  frate  Masseo  parmi  abbia  perduto,  quasi  di- 

rei,  il  senno,  e  ....  il  senso  dell'Evangelio,  e 

d' ogni  diritta  virtù  ....  Io  ho  una  figlia,  fiore,  perla 
delle  fanciulle  di  alto  stato,  amor  mio  e  vita  della  mia 

Piccarda  Donati  Disp.  24. 


_  STO  _ 

vita  !  In  lei  riverenza  a'  genitori,  a'  maggiori  ;  in  lei  me- 
destia  da  angiolo,  cuore  dolcissimo,  giovialità  e  letizia 
senza  scurrilità  ;  acutezza  d'  intendimento,  desterità  nel 
motteggiar  compagnevole,  ma  senza  villania  ;  beltà  di 
maniere  ;  beltà  poi  cotale  di  forme,  che  poche  zittelle  la 
pareggiano  in  Fiorenza  —  altri  vogliono  che  niuna  — 
se  non  che  queste  cose  della  formosit/à  son  ciance  e  baz- 
zecole, ove  in  ispecie  si  riguardino  secondo  il  mondo  ; 
riguardate  secondo  Iddio,  e'  son  fregi  e  doni  pur  essi  da 
dovernelo  ringraziare  :  ma  sovratutto  era  in  lei  riverenza 
filiale  verso  di  me  vecchio  suo  genitore,  riverenza  e  ri- 
spetto da  non  aver  pareggio  che  valesse.  Eppure j  padre 
mio  !  —  ben  dissi,  era  _  eppure  questa  riverenza  e  do- 
cilità comandataci  da  Dio  nel  decalogo,  ahi  non  trovo 
più  oggimai  nella  mia  Dina,  e  venne  meno  fino  dal- 
ristante  che  dessa  incominciò  a  dire  sua  colpa  in  sacra- 
mento a  frate  Masseo  ! 

Il  padre  aperse  il  labbro  alla  risposta,  ma  lo  scaltro 
Donato  alzò  una  mano  in  atto  d' impetrare  continuazione 
di  silenzio,  e  rapido  seguitava  :  In  ogni  campo  al  buon 
grano  si  mesce  il  triste  loglio  ;  in  ogni  giardino  alcuna 
erbaccia  si  vede  germinare  ;  il  convento  de'  santi  frati 
che  voi  dirigete  nella  via  della  perfezione,  si  è  un  vero 
giardino  olezzante  santità  squisitissima,  è  un  campo 
evangelico  che  porta  frutti  di  vita  eterna  ;  ma  sunt  mala 
mixta  boniSj  un  solo  veh  !  ma  voi  ce  lo  avete  un  car- 
done,  un  rovo  degno  del  fuoco  ...  ed  io  giurerei,  con- 
tinuiamo a  favellare  da  amici,  giurerei  che  d' aspre  sgraf- 
fiate  e  garrimenti  avete  dovuto  più  volte  castigare  que- 
sto vostro  suggetto;  è  vero? 

—  No  !  mio  buon  cavaliero,  non  ne  ho  avuto  giam. 
mai  donde  ;  di  grave  dolore  e  maraviglia  mi  è  però  ca. 
gione  quello  adducete  di  frate  Masseo  :  egli  si  è  dimo- 
strato  sempre  un  ottimo  religioso.  .  . 

—  E  traforello  ed  intrigante  per  eccellenza.  Ma  an- 
diamo,   via,   qui  non  ragionate   con   persona  che  vada 
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osteggiando  li  seguaci  di  san  Francesco  :  tolga  Iddio  ! 
Anche  questa  dirovvi  di  noi  Donati  a  riguardo  di  san 
Francesco  medesimo ,  dico  proprio  di  lui  in  persona. 
Quando  egli  venne  primamente  a  Fiorenza  a  cercarvi 
compagni,  i  Fiorentini,  veggendo  un  uomo  si  sparuto  e 
di  atti  sì  nuovi  ed  insoliti,  non  voleano  riceverlo  né  den. 
tro  né  fuori  le  mura.  E  forse  per  trovar  quivi  troppo 
acerba  la  gente  sarebbesi  dovuto  tornare  neir  Umbria 
senza  frutto,  come  tornossi  di  Babilonia,  se  un  mio  avo 
non  avessegli  amicata  la  terra,  e  trovatogli  un  po'  d'  o- 
spizio  a  S.  Gallo,  donde  poi  nel  1221  i  frati  vennero 
quivi  a  S.  Croce.  Noi  questo  fatto  conserviamo  in  fa. 
miglia  in  un  libro  di  ricordanze.  Fate  dunque  ragione 
che  io  sono  il  nipote  del  primo  benefattore  del  vostro 
patriarca.  Voi  dovete  dir  bene  de'  vostri,  lo  intendo, 
anche  se  men  buoni  ;  ma  la  faccenda  é  diversa,  diverso 
il  modo  da  tenere  quando  v'  incontri  discorrere  con  he. 
nefattori  ed  amici  dell'  Ordine  :  non  deggio  ammaestrarvi, 
potre'  io  esser  vostro  discepolo  sul  conto  di  conoscere  e 
trattare  uomini  e  cose.  Via,  via,  son  uomo  ingenuo  e 
leale,  lasciatelmi  dire  ;  amo  il  conversare  con  gli  uomini 
sinceri,  dico  di  me  il  prò  e  il  contro,  e  vorrei  altrettanto 
da  chi  entra  meco  in  ragionare  ;  se  no  la  giostra  non  é 
ad  armi  eguali.  Dunque  avete  compreso  che  io  ho  ben 
compreso  il  gergo,  la  cosa  ...  e  la  cosa  da  buoni  amici 
s'  aggiusterà  in  due  parole  ....  prima  lasciate  che  io 
reciti  il  tutto.  Non  pago  costui  di  sobillare  la  donzella 
a  fallirmi  l' obbedienza  e  la  onoranza,  egli  le  ha  messo 
in  testa  uno  sproposito,  una  ribalderia  che  nulla  più  :  — 
le  ha  messo  in  testa  di  farsi  monaca  ...  !  Al  primo 
sentore  del  grave  attentato  mi  posi  in  guardia  :  le  pa- 
terne  mie  viscere  si  commossero,  ammonii  la  figliuola, 
le  mostrai  il  baratro  dove  la  si  andava  a  lanciare  ine. 
sperta,  ingannata.  Ditemi,  padre  mio,  chi  non  griderebbe 
—  guarda  che  fai!  —  a  chi  ciecamente  corresse  a  tra- 
beccare  nel  precipizio  ?  Piansi,  pregai,  orai  a  Dio  che  il- 
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luminasse  quella  innocente,  e  chi  le  dava  que'matti  con- 
sigli —  lacrime,  preghi  ed  orazioni  gittate  al  vento  ! 
V  ha  di  più  e  di  peggio  :  non  contento  a  questo,  egli 
ebbe  eziandio  la  insigne  oltracotanza  di  venire  a  casa 
mia,  e  dirmi  sul  viso  :  che  se  la  figliuola  volea  rendersi 
monaca  io  non  doveva  saperne  nemmen  nulla,  non  ram- 
maricarmene, non  pensarvi  nemmeno,  perciocché  io  suo 
padre  non  abbia  veruna  autorità  su  di  lei,  ma  anzi  egli 
medesimo,  come  quegli  che  n'era  il  padre  spirituale!  Ho 
io  favellato  menzogna  o  verità  dicendo  che  costui  ha 
perduto  il  senso  dell'  Evangelio,  —  e  il  senno  per  giunta? 
Ho  io  ragione,  padre  guardiano  ? 

Simone  s'accorse  che  andava  pigliando  un  tuono 
tropp'alto  e  tropp' aspro,  disacconcio  però  all'uopo  suo: 
laonde  prima  che  quegli  avesse  tempo  a  rispondere,  ag- 
giunse con  voce  più  calma  condita  di  certe  caccabaldole 
e  svenevolaggini  sue  proprie  ;  —  di  questo  mio  scal- 
marmì  vi  chieggo  perdonanza  e  compatimento  :  lo  veggo, 
sono  un  anfanone  che  non  piglio  le  cose  con  pace  e  pa- 
zienza ;  ma  son  padre,  una  mano  al  petto  :  che  farebbono 
tant'  altri  allorché  si  vedessero  fuorviare  una  figlia,  e 
fuorviare  per  opera  di  tale  che  ....  ha  tutt'altra  mis- 
sione da  Dio  ?  Io  risposi  a  frate  Masseo  con  pazienza  e 
dignità  ;  credeva  quasi  d' averlo  convinto,  quando  invece 
ho  dovuto  convincermi  io  e  toccar  con  mano,  che  giam- 
mai  non  é  andato  rifinando,  e  a  voce  e  per  lettere,  di 
confermarla  nello  stolto  divisamento.  Padre  guardiano, 
io  sento  la  dignità  d'  uomo  ;  e  quando  assevero  una  cosa 
la  è  dessa,  e  se  la  non  fosse  di  quel  modo  non  oserei 
leggermente  affermarla  :  —  frate  Masseo  ha  comunica- 
zìone  epistolare  con  Piccarda  mia  figlia,  e  il  procaccio 
^n'  è  un  cotal  frate  Lippo  buon  giovinotto,  credo,  e  che 
alle  mille  miglia  non  suspicherà  di  farmi  il  dannaggio 
che  mi  va  facendo.  In  ogni  caso  interrogatelo,  se  a  voi 
piace. 

Il  buon  religioso  a  questo  parlare  si  sentì  stringere 
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il  cuore  da  un  fascio  di  spine  ;  il  viso  gli  s'imbiancò  sic 
come  a  persona  che  sta  presso  a  basire  :  aprì  la  bocca, 
gli  tremolarono  convulsamente  le  labbra,  e  i  peli  di  esse 
gli  si  drizzarono  quasi  un  grande  spavento  lo  avesse 
assalito.  Non  già  che  egli  dubitasse  punto  sulla  santità 
delle  intenzioni  di  Masseo,  o  che  intera  fede  prestasse 
agli  asserti  del  messere:  pure  quanto  al  modo  quelle 
lettere,  se  vere  fossero,  non  gli  sembrava  odorassero  pru- 
denza. Si  fece  animo  e  rispose  così: 

—  Mi  duole  infino  all'  anima  di  cotesto  vostro  ram- 
marico è  turbamento,  e  duolmi  principalmente  che  io  non 
possa  darvi  piena  risposta,  sì  è  delicato  il  negozio.  Per. 
ciocché  in  quanto  a  confessione,  né  io  né  frate  Masseo 
medesimo  saprebbe  dirvi  parola  né  di  esplicazione  o 
giustificazione  che  fosse;  tutto  è  ascoso  per  entro  al  velo 
impenetrabile  del  sacramento  :  per  quello  poi  che  alle  altre 
cose  attiensi  vi  dirò  da  parte  di  Dio,  che  appellare  del 
nome  di  ribalderia  il  monacarsi  sarebbe  appunto  rihai, 
deria  il  pensarlo,  scelleranza  il  dirlo  :  che  frate  Masseo 
sacerdote  di  questo  luogo  è  uomo  di  santa  vita,  di  ret- 
tissimo  consiglio  e  dottrina:  che  testimone  di  sua  fama 
intemerata  la  città  tutta  ... 

—  Oh,  Signore  !  siamo  al  solito,  interruppe  dolce, 
mente  l'altro  ;  V  è  una  miseria  il  non  esser  tenuti  leali 
e  senz'  ombra  di  passione,  quando  si  parla  proprio  col 
cuore  in  mano  :  cotesto  si  vede  vuol  essere  il  discorso 
vostro,  dovete  parlar  così  ....  via,  ma  basta  che  ci  tro- 
viamo in  concordità  nella  sustanza  .  .  .  tutto  si  rime- 
dia con  una  parola,  con  una  grazia  che  voi  m'  accor- 
diate.  Corre  fra  voi  la  costuma  di  mutar  convento  ogni 
anno  o  due  ....  per  frate  Masseo  ce  n'  ha  d' avanzo  ;  ei 
sono,  credo,  sette  anni  ovvero  otto  che  dimora  in  que- 
sto convento  ....  ci  siamo  intesi  ;  un  po'  di  muta  — 
e  lontana  —  che  voi  gli  comandiate  in  virtù  di  santa 
obbedienza  .  .  .  Che  volete  :  anco  noi  siamo  qualche 
cosa   in  Firenze  ;  non  vorre'  mai   venire   a   quel  giorno 
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che  .  .  .  caso  mai  ...  E  poi  ho  quel  benedetto  figliuolo 
maggiore,  messer  Corso,  ora  podestà  di  Bologna,  l'avrete 
udito  mentovare  una  come  cento  fiate  .  .  •  si  piglia  le 
cose  a  petto  con  un  calore  indomabile  ...  è  vivo,  sente 
sente  ....  E  poi  v'  ha  di  mezzo  un'  altra  famigliona 
—  casa  Tosinga,  e  lì  si  tratta  nullameno  che  di  Vescovi 
in  casa  ....  Rossellino  nipote  di  messer  Lottieri  è  il 
fidanzato  di  Piccarda  mia,  cosa  promessa,  stabilita*  giù. 
rata,  fatta.  Egli  anelante  di  quella  mano  da  gran 
tempo  ....  ed  a  me  per  fermo  non  par  vero  di  poter 
conchiudere  sì  gran  parentado,  e  veramente  questa  spe- 
cie di  parentadi  debbono  piacere  non  solo  ai  congiunti, 
ma  sì  ancora  a  quanti  buoni  amano  la  pace  del  co. 
mune,  la  estinzione  dell'  empie  discordie  ;  e  voi  tanto 
più  sacerdote  d'  un  Dio  di  pace  gradirete,  penso  .  .  . 
Ma  intanto  quel  buon  giovine  da  gran  tempo  è  deluso 
per  opera  di  questo  fratino  vostro  —  ottimo,  sia  pure 
lo  vi  voglio  concedere,  ma  che  avvezzo  alla  vita  romitana 
del  cenobio  non  sa,  pare,  elevarsi  all'altezza  de'  tempi 
e  delle  persone.  E  poi  quegli  artificii,  quelle  lettere  .  .  • 

—  Se  frate  Masseo  sia  caduto  in  colpa  di  mali  ar- 
tificii,  non  dubitate  a  me  starà  il  vederlo,  e  riferirlo  a 
frate  Filippo  ministro  di  Toscana,  il  quale  maturata  la 
disamina  delle  cose  farà  di  lui  giustizia,  gli  darà  puni. 
zione,  gli  darà  muta  se  fia  d'  uopo  :  —  ma  io  temo, 
fratel  mio,  che  non  siate  ingannato  ne'  vostri  giudicii  ; 
temo  che  la  passione  .  .  .  prevedo  che  frate  Masseo 
sarà  trovato  giusto  dinanzi  a  Dio  e  agli  uomini  :  tut. 
tavia   non   dubitate   la   disamina  sarà  rigorosa. 

Il  vecchio  Donati  ruggì  in  cuore  vedendo  tornarsi 
vano  il  tranello  che  aveva  riputato  di  agevole  e  solle- 
cito successo  ;  non  ismarrì  però  :  come  soldato  a  cavallo 
in  battaglia  che,  vuotata  la  ciberna  delle  cartucce,  getta 
capovolta  all'  arcione  la  carabina  fatta  rovente  ornai  per 
tante  esplosioni,  e  tratto  dal  fodero  lo  spadone  ripi- 
glia il  giuoco  sanguinoso;  così  egli  che  di  tranelli  aveva 
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dovizia  tosto  pose  maao  ad  un  altro.  Disse  addio  al  guar- 
diano, nuovamente  pregandolo  a  ripensare  la  bisogna,  a 
venire  nel  suo  avviso,  a  fargli  quella  grazia  :  e  nelF  atto 
di  lasciare  la  cella  diede  un'  occhiata  obliqua  a  quei 
fiorini  :  queir  occhiata  significava  —  quanto  male  vi 
ho  spesi  ! 

Poi  presso  la  porta  del  convento,  guardandosi  prima 
dattorno  ammiccò  un  uomo  vestito  da  frate  il  quale 
sembrava  trovarsi  ivi  a  caso,  ed  a  cui  basso  favellò  di. 
cendo  :  a  dimani  notte  !  quegli  in  atto  di  chi  assente 
piegò  la  sua  testa  rasa,  e  si  ritrasse. 

Il  consueto  bollore  di  sdegni  accompagnò  Simone 
per  tutta  la  strada  :  e  per  la  piazza  al  rovello  del  frate 
renitente  arrogevasi  in  lui  anche  quello  di  dover  tra- 
versare con  sua  molestia  ed  imbarazzo  quel  lungo  tratto 
che  era  ingombro  di  pietroni  e  sdiegge  e  travi  di  pino 
per  le  palafitte  de'  fondamenti.  Con  questo  la  piazza 
formicolava  d'artefici  soprattutto  di  scalpellini,  e  Si- 
mone al  veder  costoro  sbozzare  que'  sogliari  e  que'  mae- 
stosi epistilii  non  potette  a  meno,  che  non  si  desse  del 
grullo  per  il  capo,  pensando  che  alcuni  di  que'  pie. 
trami  li  lavoravano  co'  suoi  denari  gettati  via  allora 
allora. 

La  notte  stabilita  aspettò  invano  la  venuta  di  quel 
frate  e  come  a  tutti  l'aspettare  è  noia,  così  a  lui  che 
sospirava  di  venire  a  capo  de'  suoi  iniqui  disegni,  fu  di 
non  lieve  tormento  e  quasi  si  credè  uccellato.  Passò  la 
dimane  ed  entrò  la  notte  seconda,  che  era  scurissima  e 
bagnata  da  quella  intensa  e  fredda  piog/;ia  che  col  suo 
cadere  d'  un  modo  uniforme  porge  indizio  di  lunga  du. 
rata.  Per  la  città  pochissimi  anco  nelle  vie  principali 
erano  rimasti  a  passeggiare,  per  le  altre  strade  non  si 
scorgeva  che  il  raro  scintillare  di  qualche  lanterna  della 
pattuglia,  detta  allora  la  famiglia  della  .Signoria;  e  que- 
gli sgherri  col  loro  andar  lento  ed  incerto,  e  col  po- 
sarsi di  frequente  sotto  ogni  portico    o   tettoia,  davano 
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a  divedere  che  molto  più* volentieri  sarebbero  iti  alla  sta- 
zione  per  bere  ed  asciugarsi,  o  meglio  ancora,  per  dormire. 

Il  sonno  però  non  prendeva  Simone  avvegnaché  da 
due  giorni  non  avesse  dormito.  Gli  uomini  dello  stampo 
di  costui  ove  al  ben  fare  ponessero  gì'  ingegni  sarebbero 
la  benedizione  e  la  maraviglia  delj'uman  genere;  fame, 
sete,  sonno  essi  non  sentono  finché  non  abbiano  assicu- 
rato il  buon  successo  di  ciò  che  hanno  tra  mano.  Splen. 
dida  prova  ci  occorre  nella  più  parte  degli  eroi  del  cri- 
stianesimo :  in  molti  eziandio  che  figurano  nelle  storie 
profane  :  —  Anacarsi ,  Socrate,  Diogene ,  Archimede, 
Annibale,  i  due  Catoni,  Agesilao,  Ciro,  Alessandro, 
Dante,  Carlo  V,  Napoleone  e  molti  altri;  quando  poi 
disgraziatamente  avvenga  che  la  costoro  tendenza  sia  il 
maleficio,  essi  ti  riescono  lo  spavento  delle  famiglie  e 
delle  nazioni.  Catilina  basti  per  tutti. 

Guardiamo  la  figura  del  Donato  in  quella  notte. 
Egli  siede  nella  sua  stanza  romita,  ma  sta  nel  seggio 
come  uomo  che,  esagitato  dia  un  immenso  desiderio,  non 
può  godere  l'agiatezza  del  riposo.  Gli  sembra  di  posare 
negli  stecchi  ;  e  punta  spesso  il  gomito  sulla  tavola  che 
ha  dinanzi,  alla  palma  destra  appoggiando  la  tempia. 
Una  lucerna  a  botta  con  duplice  fiaccola  gì'  illumina  la 
faccia,  ed  illumina  parimente  una  carta  inscritta  di  molti 
numeri,  sulla  quale  con  alterna  vicenda  fissa  il  cupido 
occhio.  Preme  tratto  tratto  i  labbri  pur  guardando  le 
cifre  e  abbassa  il  mento  a  maniera  di  chi  trasecola  al- 
l' aspetto  di  cosa  stupenda.  Ma  non  é  quello  de'  numeri 
il  pensiero  maestro  che  l'agita  adesso;  quella  é  una  cer- 
cata distrazione,  e  ciò  di  leggieri  s'  argomenta  dal  get. 
tare  in  disparte,  eh'  egli  fa  spesso,  quel  foglio  e  tendere 
r  orecchio  nelle  brevi  tregue  del  vento  ad  una  finestra, 
che  guardava  il  cortile  e  il  portone  del  palagio.  Gli  anni 
venienti  gli  fecero  mal  rispondente  il  senso  dell'udito, 
per  la  qual  cosa  ponendosi  la  mano  curvata  dietro  al- 
l' orecchio   s' ingegna   di   raccogliere   maggior   fascio  di 
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raggi  fonici.  Osserva  a  quando  a  quando  Y  orologio  a 
polvere,  se  abbia  terminato  V  ora  per  aggiungerla  alle 
altre  che  d'  ora  in  ora  egli  ha  segnate  in  un  oronomio, 
movendo  una  lancetta  indicatoria.  Alcuna  volta  s'alza  a 
passeggiare  per  la  stanza  ;  ora  V  incesso  è  frettoloso,  ora 
pigrissimo  :  si  ferma  talora,  tende  novellamente  V  orec. 
chio,  ma  invano  ;  e  vano  egli  stesso  riflette  esser  V  at- 
tendere, e  dice  :  jernotte  non  venne  perchè  non  potè 
involarsi  facilmente;  stanotte  non  viene  per  la  mala 
stagione.  Pazienza  !  —  Ma  diceva  pazienza  come  uomo 
a  cui  r  esercitarla  sia  gravissimo  peso.  La  mostra  segnava 
l'ottava  ora  di  notte  e  la  nona  stava  per  compiersi, 
quando  alla  per  fine  ascoltò  uno  scalpiccio  nella  pros- 
sima  stanza;  corse  subitamente  all'  uscio  e  —  abbracciò 
Lippo  figliuolo  di  Farinata. 

Qui  com'  è  da  pensare  s' alzava  un  nembo  di  rim- 
proveri  da  parte  del  vecchio,  un  diluvio  di  ragioni  da 
parte  di  Lippo  :  il  tutto  però  in  pochi  momenti  ebbe 
principio  e  fine.  Simone  entrava  nell'argomento: 

—  Dimmi  innanzi  tratto,  fuvvi  persona  che  ti  ve. 
desse  accostarti  alle  mie  case? 

—  Neanche  un'  anima,  per  questo  state  tranquillo  ; 
e  chi  volete  che  a  quest'  ora  e  a  questa  malnata  stagione 
sia  altrove  che  a  letto  ?  Guardate  qui  il  mantello  s' io 
non  paiovi  cavaliere  bennato  nell'Arno  ?  Eh,  caro  padron 
mio,  non  vi  vuole  che  di  simil  tempera  petti,  e  di  que- 
sti fedeli  servidori,  a  pigliarsi  per  voi  le  fatiche  e  le 
tempeste  che  mi  vado  prendendo.  Se  non  che  mi  è  ve- 
nuto proprio  a  noia  questo  mestiere  :  o  quando  sarà  ella 
finita  una  volta  ?  E  questo  podere  impromesso?... 

—  Ora  poi  siamo  alla  fine,  e  credici  :  tu  avrai  tutto 
intero  il  premio  promessoti,  e  di  vantaggio.  Silenzio  ; 
rispondimi  veritiero  e  reciso  :  come  ti  venne  il  guardiano 
con  li  suoi  interrogati  ? 

—  Né  male  ne  bene,  messer  mio  ;  egli  non  m'  ha 
chiamato  a  sé  giammai. 
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—  Ahi  !  che  il  vermocan.  .  . 

—  Ma  siate  discreto  ;  come  rispondereste  a  chi  non 
vuol  sapere  nulla  da  voi? 

—  0  dunque? 

—  Dunque  nel  resto  ho  eseguito  a  capello  le  vo- 
stre commessioni^  e  son  per  eseguirle  sempre,  ma  finia- 
mola una  volta  —  questa  cappa  non  la  posso  più  ;  cre- 
deteci anche  voi. 

Mentre  così  favellava  Lippo  si  tolse  di  dosso  il 
grondante  mantello  e  adocchiatone  un  altro,  che  in 
quella  stanza  pendeva  da  una  mensola,  quello  si  mise 
alle  spalle.  L'  amor  proprio  del  vecchio  se  n'  offese,  e 
si  pentì  d'aver  dato  la  confidenza  dell'  amplesso  al  fi. 
gliuolo  del  più  tristo  de'  suoi  sicofanti  :  ma,  colpa  mìa, 
diss'  egli  a  se  stesso  ;  e  poi  ora  è  tempo  di  palparti  per- 
chè tu  mi  se'  necessario  ....  poi  tu  avrai  il  solito  guì- 
derdone. 

—  Sta'  nel  solco,  proseguì  il  Donato:  dimmi,  a  che 
riuscirono  quelle  lettere  cacciate  di  traforo  nella  cella 
di  messer  lo  padre  spirituale? 

—  Io  ho  sentito  tante  volte  far  la  predica  contro  il 
vizio  della  bugia,  che  oggimai  non  so  più  bugiare:  di- 
covi  dunque  da  uomo  sincero  che  non  ho  visto  nessun 
buono  risultamento  per  voi.  Frate  Masseo  è  sempre  d'un 
umore  in  chiesa  ed  in  casa,  sempre  in  gran  concetto  di 
santità,  ed  in  altissima  onoranza  presso  i  frati  e  presso 
tutti.  Sicché  dunque  non  veggendo  io  sustanza  in  que- 
sti nostri  arzigogoli  vi  chiedo  in  grazia  o,  come  si  dice 
noialtri,  in  carità,  di  liberarmi  la  promessa  e  finire  una 
volta  .... 

—  0  finiamola  davvero.  Ascolta  attentissimo  e  tieni 
a  mente. 

Simone  allora  branditosi  tutto,  quasi  per  isbattere 
la  torpedine  senile,  s' alzò,  s'  avvicinò  ad  una  cassa,  con 
mano  gagliarda  la  rimosse,  e  dallo  spazzo  che  quella  oc- 
cupava trasse  un  mattone,  indi  uno  stipetto  ricoperto  di 
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sommacco,  avente  sul  coperchio  una  crocellina  effigiata 
in  oro,  ed  una  scritta  che  diceva  :  Orliquie  (1).  Aprì  lo 
stipo  e  due  ampolle  comparvero,  T  una  contenente  ma. 
teria  biancovitrea  come  magnesia,  Y  altra  una  polvere 
gialloscura.  Prese  un  mezzo  foglio,  lo  divise  in  due,  ed 
uno  di  questi  in  altri  due  ;  indi  sopra  uno  degli  ultimi 
versò  dalla  bianca  ampolla  un  pizzico  di  quella  materia 
avvertendo  premurosamente  di  rivolgere  ii  viso  in  di. 
sparte.  Piegato  il  foglietto  a  più  doppi  e  fattone  così 
una  presa  da  farmacista,  la  chiuse  nel  foglio  conforme, 
e  poi  la  ravvolse  nell'altro  più  grande:  in  ultimo  con 
un  brandello  di  cialda  suggellò  l'apertura  alla  maniera 
delle  lettere.  Lippo  frattanto  sorrise,  come  lo  scellerato 
sorride  nella  compiacenza  d'avere  indovinato  una  ma- 
lizia del  compagno.  Ciò  fatto  Simone  si  recò  in  mano 
la  boccetta  giallo-scura,  nella  quale  meschiò  alquanto 
dell'altra,  tre  o  quattro  più  tanti  che  non  avea  versato 
nel  foglietto:  la  chiuse  diligentemente  col  sughero,  e  si 
mise  a  trameschiare  le  due  sostanze  forte  squassando  il 
vasello.  Lippo  continuava  a  ridere. 

—  Che  ridi,  malanno  ?  Tu  non  hai    capito    niente. 

—  Vo'  mi  sembrate  lo  speziale  di  via  degli  Adi- 
mari:  è  egli  peranche  acconciato  questo  vostro  pur. 
gante  ? 

—  Silenzio,  ed  ascolta!  Quanti  siete  a  refettorio? 

—  Dai  venticinque  ai  trenta. 

Simone  alzò  allora  di  contro  al  lume  V  ampolla 
della  mistura,  ed  osservatala  disse:  Bene  sta,  V  è  giù- 
sta  dose.  Togli  questa  ampolla  di  purgativo  e  fa'  di  me- 
scerla  in  parti  uguali  nel  boccale  del  vino  a  tutti  co- 
storo ;  a  tutti  tranne  che  a  te  e  a  colui.  Puoi  farlo  al 
desinare,  ovvero  alla  cena,  purché  non  s'  esca  della  di- 
mane. Sgattonerai,  un  po'  innanzi  gli  altri,  di  chiesa  o 
di  cella  dove  sarai;  ti  brigherai  di  traforarti  non  visto 

(1)  Anti»|uato  iuvece  di   Reliquie^ 


in  refettorio,  e,  osserva  qui,  metti  l' indice  alla  bocca 
dell'  ampolla;  piff,  un  gitto  per  boccale  e  via,  e  via  :  in 
man  che  non  si  recita  il  credo  tu  hai  compiuto  il  nego, 
zio.  Entrati  che  sarete  a  mensa  tu  fingerai  una  neces- 
sità naturale;  piantati  il  coltello  nella  manica,  corri  agli 
agiamenti  e  gittavi  la  caraffina  :  di  lì  a  galoppo  alla 
cella  di  colui,  e  fatto  uno  sdruacio  ben  visibile  nel  saccon. 
cello  del  suo  letto,  nascondivi  questa  carta  contenente 
pili  efficace  purgante  :  rivola  al  tuo  posto,  mangia  e  bevi 
in  santa  pace,  come  se  nulla  fosse  accaduto  né  per  ac- 
cadere.  A  mezzo  pasto  poi  comincia  a  premerti  colle 
mani  lo  stomaco  e  il  ventre  ;  figura  di  sentirti  un  princi. 
pio  di  torsione  alle  viscere,  fa'  smorfie,  allentati  la  corda, 
eccetera:  ma  qui  saprai  ben  fare  senza  ch'io  vi  appul- 
cri  insegnamento.  Un'  altra  cosa  ancora  :  al  padre  guar- 
diano  mescine  meno  assai  :  quant'un  grano,  una  dramma 
una  lica  ;  perchè  rispetto  a  lui,  ho  bisogno  che  abbia 
sana  la  mente  e  risoluzione  libera  ed  efficace  :  un  lej^. 
gerissimo  travaglio  di  stomaco  e  basta  .  .  .  che  ridi? 
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—  I'  era  volto  in  sulla  favola  d' Esopo,  quando  il 
lupo  ,  .  . 

—  Lascia   da  banda  le   favole,   e'  è   altro   a  pen. 
sare. 

—  l' ve  la  voglio  dire  siccome  recitolla  a  noi  Y  al- 
tro dì  un  frate:  anzi,  frate  Masseo  in  petto  e  persona. 
Un  lupo  incontrò  un  agnello  sviatosi  dal  branco,  e  preso 
dalla  tentazione  della  gola  pensò  magnarselo:  poteva  an. 
dare  per  le  corte,  stendere  la  sua  branca  e  assaggiarlo  ; 
ma  no,  volle  dare  a  divedere  d'essere  un  uom  perbene, 
e  che  se  faceva  quel  peccato  d' annettersi  la  roba  altrui 
aveva  le  sue  buone  ragioni.  Olà,  gli  disse,  brutte  cose 
io  sento  ;  tu  dicesti  male  del  fatto  mio,  e  non  una,  ma 
cento  volte,  specialmente  in  questesso  mese,  Y  anno  pas. 
sato.  —  Oh  Dio,  disse  l' agnellino,  s' io  non  ero  nato  al- 
lora! —  Tu  mi  mangi  tutta  Terba  del  campo.  —  L'er. 
ba  ?  non  ne  ho  assaggiata  un  filo  peranche.  —  Tu  bevi 
alla  mia  pozza.  —  Non  bevo  acqua,  messer  mio  dolce, 
perciocché  il  latte  della  mia  madre  mi  è  cibo  e  bevanda. 
—  Finiamola,  disse  il  lupo  mentre  lo  afferrava  e  sbra- 
nava :  io  per  questo  non  rimarrommi  senza  desinare,  co- 
mecché tu  mandi  in  fumo  ogni  mia  ragione.  —  Messere 
voi  mi  sembrate  il  lupo  d'Esopo.  .  .  . 

—  Taci  là,  margutto.  Dimmi  piuttosto  se  questo  mio 
ritrovato  non  ti  sembri  sottile,  maraviglioso  ? 

— ^  Egli  é  tale  che  quando  le  sorvegnenti  generazioni 
chiameranno  antico  questo  tempo,  lo  crederanno  una  fa- 
vola  come  questa  d' Esopo  .  •  .  .  bello,  ingegnoso,  voglio 
dire,  e  degno  al  tutto  di  essere  figliuolo  della  mente  e 
del  cuore  di  Simone  Donati. 

Il  giorno  appresso  dopo  il  mezzodì  la  città  era  piena 
d'  un  fatto  spaventoso  :  la  piazza  di  Santa  Croce  e  la 
prossima  via  che  si  stende  tra  Porta  Peruzza  e  Porta 
San  Piero,  mareggiava  di  foltissimo  popolo.  Tutti  i  frati 
avvelenati  !  poveri  frati  !  gridava  uno  ;  ed  un  altro  escla- 
mava :  morte  al  cuciniere  !  Ed  altre  voci  :  anzi  é   stato 
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il  beccaio  che  attossicò  la  carne:  —  no,  che  oggi  man- 
giavano  magro  :  oh  come  boccheggiano,  poveretti  !  paion 
pesci  fuor  d*acqua.  Son  fatti  verdi  come  ramarri  ;  quat- 
tro  sono  scoppiati  di  già  ;  tutti  in  termine  di  morte.  AI. 
tri  correvano  in  cerca  de' medici,  altri  dagli  speziali  a 
pigliar  il  mitridato,  che  allora  si  aveva  per  un  antitodo 
infallibile.  Gli  scalpellini  al  rovinio,  al  tambusso  de*  nar. 
ratori  rimanevano  storditi  col  mazzuolo  alto  in  mano 
e  la  subbia  puntata  nella  pietra;  tutti  ad  imprecare  ai 
beccai  e  a'  venditori  di  comestibili  in  generale. 

Allora  era  medio-evo,  cioè  tempi  ferocissimi,  e  spesso 
ingiusti  ;  nulladimeno  que' Fiorentini  commiserarono  tutti 
ad  una  voce  i  poveri  frati  :  oggi  nel  secolo  della  civiltà, 
della  lealtà  e  del  progresso  che  cosa  sì  direbbe  da  alcuni 
se  un  fatto  somigliante  intervenisse?  —  Oh,  lasciateli 
morire  sema  pietà!  Ci  risparmieranno  così  la  paga  che 
ora  a  momenti  dovrem  loro  dare,  allorché  gli  sopprime- 
remo,  —  E  qualche  altro  direbbe  :  lasciateli  pur  fare, 
che  fanno  bene  :  comprendono  da  per  sé  che  il  tempo 
del  loro  finire  è  già  maturo  anche  per  la  Toscami;  dove 
V  abólijsiom  totale  déUe  corporazioni  religiose  ha  un  profondo 
oddenteMafo  nelle  leggi,  nette  tradizioni,  e  nel  sentimento  pub^ 
blico  !  ! 

Per  buona  sorte,  come  a  Dio  piacque,  nessuno  de' re- 
ligiosi  di  Santa  Croce  rimase  vittima  né  prima  né  poi: 
il  veleno  era  in  sì  lieve  quantità,  mescolato  poi  coll'al- 
tra  innocua  sostanza,  che  fu  vinto  tostamente  dai  far- 
inachi  in  tempo  apprestati.  Tornando  a  Lippo  sarebbe 
st.ito  un  vero  ridere  (se  pur  si  fosse  potuto  ridere  in 
mezzo  a  sì  nero  attentato),  chi  avesse  visto  il  mariuolo 
in  refettorio  contorcersi  in  mille  atti,  per  simulare  d'a. 
ver  anch'  egli  bevuto  il  tossico.  Primo  di  tutti  rompendo 
il  silenzio  della  mensa  esclamava  :  ohimè,  dolente  me, 
eh'  io  mi  muoio  !  oh  datemi  l'assoluzione  in  atticido 
mortisi  E  così  stravolto  ed  atteso  s'aksò  ad  afferrai^e 
r  ampolla  dell'  olio  che  in  un  attimo  i'  ebbe  vuotata.  Il 


guardiano  sì  sentiva  egli  prire  un  cotal  malessere  in  petto 
e  ti'asecolava  de'  frati  che  davano  in  gemiti  e  fuggivano 
da  mensa.  Solo  frate  Masseo  non  sentivasi  nulla  di  scon. 
certo,  ed  ora  all'  uno  ora  all'  altro  col  guardiano  recava 
sollecito  per  le  celle  i  suoi  soccorsi. 

Il  guardiano  nella  sera  stessa  fece  sue  indagini  se 
caso  fosse  o  malizia  quel  fatto  :  frugò  ogni  stanza,  ogni 
cella  ;  e  in  quella  di  frate  Masseo  con  suo  duolo  infi- 
nito, e  maraviglia  di  quello,  trovò  una  presa  di  veleno 
mortalissimo.  Il  raggiro  di  Simone  era  riuscito  a  vin- 
cere la  prova. 

Frate  Masseo  due  ore  innanzi  giorno  la  mattina 
seguente,  accompagnato  da  un  converso,  prendeva  la 
strada  del  Valdarno  superiore  per  recarsi  nell'Umbria 
al  convento  di  Santa  Maria  degli  Angioli  :  egli  però  era 
sereno. 
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XIX 


LA  FUGA. 

«  Ecco  c're  il  mio 
affrettati,  amica 

Diletto 
mia,  n 

mi  parla: 
ia  colomba 

BOrgi, 

spe- 

CLOsa  mia,  e  vie 

Di  *. 

cantic.  ir. 

Duando  accade  che  alcuno  debba  passare  per 
'^uua  strada  melmosa,  egli  s'ingegna  a  tutto 
P  uomo  di  percorrerla  colla  maggiore  prestezza 
Ke  quasi  in  punta  di  piedi,  affihe  di  non  lor- 
"  darsi  i  calzamentì  ;  così  facemmo  noi  nel  per- 
'-4^f^'  correre  questa  storia  d'  iniquità  e  di  sangue. 
"Y-?"  Quindi  innanzi  però,  grazie  al  cielo,  più  consolante 
matLiia  ci  si  offre  alla  mente  e  ci  rallegra  il  cuore; 
noi  usciamo,  almeno  per  un  poco,  dalle  case  nefarie  dei 
Donati,  e  teniamo  dietro  alle  orme  della  cara  donzella. 
Chi  in  una  giornata  d'inverno  mirando  l'oceano 
fremente  in  burrasca  potrà  avvisarsi,  che  dimani  o  pò- 
sdiraani  abbonaccerà  gì'  irati  flutti,  e  porgerà  a  chi  ne 
abbia  vaghezza  un'  ora  di  soave  diporto  ?  Malagevole  il 
darselo  a  credere  ;  perciocché  1'  uomo  più  al  dolore  dei 
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disastri  adusato  che  non  alla  gioia,  nel  fremito  stra- 
ziante  dì,  quelli  se  li  va  immaginando  di  quasi  intermi- 
nabile durata,  che  il  loro  furore  vede  e  sente,  il  termine 
a  lui  si  cela,  nel  modo  stesso  che  all' ansante  pellegrino, 
ascendendo  le  nlpi,  si  nasconde  la  lor  vetta  ne'  grigi 
nuvoloni  che  quivi  dimorano.  Il  giorno  della  corag- 
giosa risoluzione  fu  giorno,  quali  ci  mena  il  dicembre, 
pieno  di  tempesta  e  di' pioggia;  ma  Colui  che  impera 
alle  nuvole  e  ai  venti  calmò  d'  un  colpo  la  bufera  :  al. 
l'entrar  della  notte  il  cielo  era  un  immenso  zaffiro  il. 
luminato  di  candido  lume.  L' istante  del-  commiato  colla 
fidissima  sua  Nella  fu  di  jprevi  parole  ;  in  quei  giorni 
che  eran  corsi  dalla  subitanea  partenza  di  fra  Masseo 
avevàn  meditato,  ragionato  e  stabilito  ogni  cosa  a  dovere. 
La  mente  ispirata  di  Piccarda  vide  esser  quello  il  mo. 
Hlento  di  eseguire  la  volontà  di  Dio,  e  le  sembrava  er- 
rore  e  bestemmia  il  pensare  che  l' Onnipotente,  il  Giti, 
sto  per  eccellenza,  fosse  per  negarle  l' aita  necessaria  ad 
«seguire  i  suoi* comandamenti.  Gli  .ordini  di  Dio  sono 
senza  replica  :  chi  può  senza  colpa  diflferime  Y  ei^ecu- 
zione  ?  e  quando  Egli  comanda,  ignora  forse  la  fiac. 
chezza  o  i  bisogni  degli  umani  ?  Ogn'  indugio    in  que- 

gl' incontri  è  un  intervallo   mostruoso  di  ribellione 

Si  baciarono  dolcemente,  e  Piccarda  a  mezza  notte  usciva 
del  palagio  paterno.  Dalla  parte  diretana  raggiando  la 
luna  disegnava  sulla  strada  e  negli  opposti  edifizii  la 
lista  ombrosa  dell'  infame  torre:  non  si  gloriò  e  nem- 
meno si  lagnò  d' avervi  tanto  patito  in  quella  notte  : 
pensò  ahzij  e  grave  duolo  la  prese  al  cuore,  che  altri 
ivi  dentro  avesse  provato  com'  è  duro  il  morire  ài  lac 
ciò  o  di  fame  :  —  un'  onda  pienissima  di  tristezza  le 
ebbe  amaricato  il  cuore  alcuni  momenti,  in  pensando  che 
dentro  le  latebre  di  quel  palagio  si  erano  maturati  con- 
sigli d'odio  fazioso,  d'ambizióni  smodate  e  d'ingiustizie: 
che  tante  volte  a  que' petroni  muscosi  i  suoi  congiunti, 

Piccarda  Donati  Disp.  26. 
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e  loro  consorti,  e  loro  scherani  avevano  afl^lato  le  spade 
a  scani3iare  il  prossimo  innocente. 

La  donzella  senza  sinistro  incontro  uscì  fuori  della 
porta  S.  Frediano,  e  come  sottrattaci  da  un  pressoio, 
vaporò  un  gran  sospiro,  si  sentì  riavere.  Io  stimo  che 
il  bennato  lettore  qui  si  consolerà  nel  pensiero,  che  la 
fanciulla  siasi  così  involata  di  malebranche;  e  forse  gli 
occorrerà  sul  labbro  un  sogghigno,  e  dirà:  dormi,  vec- 
chio  tiranno!  che  la  figlia  tua  veglia,  e-  vola-  desiosa- 
mente là  dove  le  neghi  il  ricovrarsi.  Tutto  ciò  va  bene, 
ma  il  vecchio  non  dormiva,  quantunque  quella  veglia 
si  fosse  innocua  per  Piccarla.  Simone  Donati  dormiva 
poco,  lo  (Jicemrao,  quando  versasse  in  angustie  e  mac. 
chinazioni;  pochissimo  poi,  allorché  un  favorevole  av- 
venimento  gli  addolciasse  il  cuore  —  e  siccome  per  il 
tristo  non  v'  è  pace,  così  quei  blandimenti  di  prospera 
foi:tuna  arrivavano  al  suo  cuojre  non  già  al  tutto  soavi, 
ma  spinosi  un  poco,  come  il  lambire  della  lingua  spi- 
nosa del  gatto  ;  il  perchè  pon  poteva  dormire.  Stava  al 
camminetto  ch^T  si  apriva  nella  stessa  sua  camera  da  ri- 
poso. Seduto  di  fronte  al  fuoco  e  colla  faccia  a  quello, 
inchinata,,  aggravava  i  gomiti  alle  ginpQchia,  e  con  la 
molla  i  tizzi  mezzo  arsi  sovrapponeva  gli  uni  agli  altri 
là  ^  dove  più  vivido  era  il  divampare .  La  lucerna  era 
spenta  ;  se  per  mancanza  inosservata  d'alimento  non  sap. 
piamo,  e  se  per  avarizia  nemmeno  ;  per  lo,  che,  in  mezzo 
a  quel  campo  nero,  all'  abituale  lividore  del  volto  di  lui 
si  vedeva  allora  in  assai  sconcia  apparenza  mescolarsi  la 
luce,  rossastra  dei  tizzi:  aggiungi  il  riso  che  tratto  tratto 
gli  crispava  le  guance  :  aggiungi  i  colpi  di  molla  che  a 
varie  .  riprese,  quasi  un  matto,  menava  sul  fuoco  —  e 
quelli  erano  gV  istanti  in  cui*  il  cervello  malefico  tro- 
vava, o  credevasi  d'  aver  .trovato,  vittorie  sopra  vittorie. 

Piccarda  intanto  si  afiVettava  in  i^ha  via  silenziosa 
e  deserta:  non  si  avvisi  però  il  lettore   che   la  vergine 
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percorra  il  solitigo  sentiero*  ccm  lena  affannata,  coli'  a^ 
nimo  trepidante  e-,  disfatto  di  chi .  per  miracolo  evase 
dalle  piani  de'  ladroni  ;  tutt'  altro.  Il  passo  di  lei  era 
franco  come  di  persona,  cui  la  buona  compagnia  di  pu- 
rissima  coscienza  francheggi  :  conae  di  chi  va.  a  fare 
un'  opera  di  vita  eterna,  a  por  mano  ai  divini  consigli 
con  santa  intenzione  e  accesissimo  cuore:  1-  poteva  tre. 
mare  il  cuore  a  Piecarda^  ^  volgersi  indietro  paurosa 
non  la  inseguissero  gli  adirati  fratelli,  o  i  birri  4^1 
padre  ?^ 

Ella  talora  sostenendo  il  passo  spaziava  collo  sguardo 
nella  immensità  de' cieli,  dove  sen«a*  lumi  sublimi,  senza 
squisite  speculazioni  l' uomo  dal  cuore  diritto  incontra 
la  pròva  più  lampante  dell'esistenza  di  Dio.*  Chi  disse 
a  questo  dolce  pianeta  (dimandava  a  se  medesima  l'anima 
poetica  della  pellegrina),  sorgi  dal  niente  e  sii  in  cielo 
la  fiaccola  della  notte  ?  Ohi  diede  'mai  esistenza  e  nome 
alla  moltitudin.e  di. queste  stelle?  -^  0  sirocchie  stelle, 
o  Corpi  smisurati  di  hice,  come  rotate  maestosi  e  rego- 
lari sulle  nostre  teste!  Quesfa  bassa  terra,  dove  cotanto 
si  travagliano  i  figliuoli  degli  uomini,  eli'*  è  proprio  un 
atomo  Verfeo  di^  voi  che  siete*  altrettanti  immensi  soli, 
•novelli  mondi,  ciascuno  irraggiando!  0  annunziatori 
della  grandezza  di  Dio,  voi  poggiate  costassù  in  maestoso 
silenzio^,  ma  cotesto  silenzio  è  linghaggìo  intelligibile* 
ad  ogni  generazione  uomini,  basta  che  U  vogliano  inten. 
dere  :  la  è  una  voce  ben  compresa  dovunque  la  crosta 
terraquea  nutrisca  abitatóri.  Si  percorrano  le  lande  più 
deserte,  si  pervenga  agli  ultimi  lidi  della  terra  ;  non  v'ha 
luogo  neir  universo  mondo  che  allo  splendore  di  quella 
incomparabile  potenza  si  possa  involare.  L'orgoglio  uma- 
no, l'umana  ragione  si  perde 'vinta,  e,  tome  virtù  che 
a  troppo.si  confonda,  confondesi  in  voi  rimirare,  o  astri,* 
maraviglia  delle  maraviglie  create:  certo  chi  vi  creò  do. 
veva  essere  ed  è  onnipotente.  Cni  altri  per  avventura 
potette  mai  crearvi  se  non  il  Creatore  dell'  universo  ?  — ^ 
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« 

O  mio  Dio  !  e  alcuno  de'  vostri: 'figliuoli  verrà  a  tanto 
d'empiezza  che  creda  gli  astri  partoriti  dal  caos,  dal 
nulla  ?  Oh,  V  empio  stultizzerebbe  davvero  in  sua  dispe- 
rata malizia,  quando  a  ciò  che  non  è.  voglia  concedere 
possanza  cotfinta  !  —  e  perfido  la  dinieghi  a  Voi  che 
senza  dubbio   siete,  e  per  cui  le  cose  tutte  vennero   ad 

essere,  t—       '      .  *     • 

Il  monastero  delle  Clarisse  di  Monticelli  sorgeva  ad 
un  miglio  dalla  città,  o  poco  oltre,  nel  luogo  stesso  che 
chiamasi  tuttavia  con  tal  nome.  Questo  pio  sodalizio  fu 
adunato  pur  vivente  il  santo  Patriarcli  de'  Minori,  e  per 
le  cure  anzi  di  lui  vi»  v.enne  a  reggerlo  da  Assisi  la  sorella 
di  santa  Chiara,  cioè  suora  Agnese  (1)  :  la  badessa  degli 
Ubaldini,  che  ora  lo  governava,  era  subentrata  imme- 
diatamente, a  costei,  e  seco  ivi  si  teneva  due  care  don- 
zelle sue  nipoti.  Giovanna  e  Lucia,  sorelle  del  celebre 
cardinale  Ottaviano  (2).  ,         / 

Piccarda  in  brev'  ora  pervenne  in  vista  del  mona- 
stero, quando  osserva  poco  dinanzi  a  sé  runa  croce  ^ul- 
r  angolo  del  bivio  che  era  formato  da  una  viuzza  discen- 
dente dalle  colline  di  BeUosguardeu  A  pie  la  croce  sem- 
broUe  veder . persona  che* orasse:  se  non^che  qtìel  corpo 
appariva  si  immobile,  che  quantun'^ue  là  lyna  pienamente  < 
lo  vestisse  del  suo  candore,  pur  non  potè, a  principio  ben 
,  discernere  se  persona  fosse  proprio,  od  altro  obbietto. 
Quando  giunse  a  dieci  passi,  una  donna  s'alzò  di  colà, 
baciò  la  croce  e  cprse  bramosa  ad  incontrare  Piccarda. 

• 

(1)  «  Santa  Chiara  ritornò  a  S.Damiano,  di  che  \%  suox»6  veggendola 
ebbqno  grande  allegrezza  ;  perocch*  elle  temeano  cìie  san  Francesco  non 
r  avesse  mandata  a  reggere  qualche  altro  monisterio,  siccome  egU  avea 
già  mandata  suora  Agnesa  ^anta  sua  sirócchia  per  badessa  a  relggere  il 
inonisteriQ'  di  Monticelli  di  Firenze.  »  Fioretti  di  S.  Francesco,  cap.  XV. 
.  *  (2)  Fu  uoEno  df  gran  governo  e  d*  animo  invitto,  ma  di  vita  e  di  co- 
stumi piuttosto  tirannici  che  sacerdotali,  e  tanto  fovorévole  ai  ghibellini, 
che  non  curò  di  far  contro  Tautorità  pontificale  in  aiuto  di  quelli.  Landino 
in  Dante.  .  . 

Vedi  in  fine  del  volume,  nota  C.  -  • 
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Era  la  pastorella  *  Giovanna  che  veniva  a  darle  Y  ultimo 
addio  su  questa  terra.  Fu  casuale,  fu  per  umano  pro- 
caccio, ovvero  da  a^uperna  illustrazione  condotto  questo 
incontro  soave  ?  Noi  incliniamo  nella  serftenza .  che  per 
esso  Iddio  si  piacessef  di  porgere  alla  fuggitiva  donzella 
dei  Donati  un  argomento  sensibile  di  suo  beneplacito  ;. 
perciocché  se  Piccarda  s' involava  dalle  pompose  nequi- 
zie del  secolo,  Giovanna  pure  fuggiva  per  causare  il  ere, 
scente  rumore  e  le  ammirazioni  di  sua  vita'  ammiranda  : 

—  fuggiva  anch'essa  nella  solitudine  d'una  cella.  Era 
per  ambedue  quelle  innocenti  un  momento  sacro  e  so. 
lenne  :  il  contegno  loro^  avvegnaché,  .sempre  composto 
come  a  vergini  onestissime  s'avviene,-  palesava  la  una- 
nime  comunione  d^lle  amiahe  di  Dio^ .  le  accoglienze, 
dico,  non  erano-  di  maggiore  a  minore,  né  di  serva  a 
padrona.  Continùaroiisi  alquanto  «nei  dolci  amplessi,  ma 
senza  parola  proflferire  ;  perocché  si  tosto  com'  elle  si 
abbracciarono  insieùie  la  luce  della  divina  sapienza  rivelò 
e  manifestò  a  Piccarda  il  cuore  di.  Giovanna,  e  a  lei  il 
suo,  e»  così  per  entro  ad  essi  cuori  ragguardandqsi,  ciò' 
che  r  una  voleva  dire  all'  altra  troppo  meglio  conosce, 
vano,  che .  se  aveflser  parlato  còlla  bocca,  e  con  maggior 
consolazigne  che  se  avessero  vpluto  esplicare  con  voce 
quello  che  sentivano  nel  cuore.        .  \         ' 

•  Si  rinnovò  l'incontro  commovente  di  frate  Egidio 
col  «anto  re  Lodovico  di  Francia,  avvenuto  a  Perugia, 
come  narrano  le  leggende  francescane.* 

Queste  sole  parole  risonarono  per  il  cheto  aere,  al- 
lorché le  fanciulle  giunte  a  Monticelli  si  dieder  com- 
miato: — 'Ricordati  di  me  a  Dio  nel  romitaggio  di  Signa 

—  disse  Piccarda.  E  Giovanna  a  1^  quasi  profetando: 
Chi  '  é  pellegrino  in  sulla  terra  ha  bisogno  di  pre- 
ghiera, non ,  chi  giunse  nel'  regno  de'  cieli  :  appena  sa- 
romfni  racchiusa  nel  romitaggio  e  tu  sarai  nel  regno 
de'  cieli.  Allora  Piccarda,  come  dicesse*  così  sia,  alzò  gli 
occhi  sfavillanti  —  quegli. occhi  pieni  di  cherubico  sor- 
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riso*  —   baciò   in   fronte  Giovanna,  e'  ratta  ai  fecp  alla 
porta  del  convento. 

Le  suore,  terminate  le  divise  lodi,  s*  erano  raccolte 
nel  parlatorio-  con  trepida  espettazione.  Quando  ebbero 
la  £bknciulla  tra  le  braccia  le  gratulazionì,  le  carezze  fu- 
rono ineffabili  ed  infinite.  Le  più  distanti  alzavansi  in 
^unta  di  piedi,  sollevavano  le  lucerne  per  vedere  la 
perseguitata  e  coraggiosa  giovanetta  ;  le  più  vicine  con. 
tendeano  viviamente,  facevan  quasi  tumulto  per  istrap- 
plirseU  r  una  a  V  altra,  per  a1:>bracciapla ,  per  '  mirarla  : 
e  a  mano  a  mano  che  le  une  all'altre  sottentravano 
prorotnpeano  in  yoci  di  dolce  sorpresa  in  veggendola  sì 
frésca  e  sana  in  sua  impareggiàbile  formosità^  doVe  al- 
r  udire  delle  ipolte  sofferenze  da  lei  durate,  e  non  le 
sapevano  tutte^  si  pensavano  dov^esse  apparire  stenuata 
e  cagionevole.  Se  di  leggiadre  fattezze  sempre  era  stata 
insigne  la  nostra  fanciulla,  quella  notte  poi  per  il  lieve 
affaticamento  del  cammino,  e  insienfe  per  la  brezza  not- 
turna, la  sua ,  grazia,  la  vivacità  delle  tinte,  il  fulgore 
delle  pupille  —  la  sua  oltremira|?ile  bellezza  'era  cre- 
sciuta d'assai:  parve  che  l' eterna  sposo  neir  istant-e  di 
maritarla  a  sé  colle  mistiche  nozze,  si  piacesse  4'a'Umen- 
tarle  in  immenso  l'avvenenza,  perchè  per  essa  le  mo- 
nache potessero  in  quftlche  modo  argomentare  hi  bellezza 
dell'anima  di  lei.  Intervenne  cosi  all'antica  Giuditta, 
alla  cui  abituale  vaghezza  Iddio  conferì  nell'orad^l  ci-, 
mento  uno  splendore  sovrumano.* 

Piccarda  era  venuta  coperta  d' un  manto'  bruno  che 
le  scendeva  fin  quasi  al  tallone  ;  in  capo  e  sulle  spalle 
teneva  una  benda  di  velluto  paonazzo:  è  chiaro  che  , 
r  indumento*  della  pia  dinotava  lo  spirito  penitente  del 
cuore.  Poco  appresso  quando  le  ammirazioni  e  il  saiutare 
delle  monache  fu  alquanto  t][uìetato,  e  la  badessa  le  tolse 
di  dòsso  quel  manto  e'  il  velame  del  capo.  Piccarda  fu 
vista  tutta  smagliante  d'oro  e  di  perle.  Ella  aveva  sempre 
mirato  con  disprezzo   queste  vanità  ,  ma  nelF  ora   delle 
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sante  sponsalizie  tollerò  che  Nella  la  fregiasse  colle  urna- 
ne  appariscenze  della  sposa:  lo  tollerò,  diciamo,  anzi  ne  fu 
contenta  e  lieta,  perciocché  si  avvisava  di  far  cosa  gra- 
dita allo  sposo,  e  perchè  di  ciò  correva  la  usanza,  e  corre 
tuttavia  nel  secolo  nostro.  Oh,  dunque,  perchè  odiata  e 
martoriata  da  un  padre  ed  un  fratello,  iniquissimi  degli 
uomini;  perchè  costretta  a  ramingare  nottetempo  quasi 
reietta,  o  quasi  donna  che  recandosi  a  marito  invoca  le 
tenebre'  della  notte  a. velare  la  vergogna  che  le  siede  sul 
•  volto;  non  dovea  la  poverina^  fare*  un  pò.' di  festa  nel 
suo  giorno  nuziale  ?  Doveva  forse  dinanzi  allo  sposo  ce- 
leste comparire  meno  adorna  nella  persona,  che  se  a  Kos- 
sellino  della  Tosa  si  fosse  impalmata?  E  poi  Y  interno 
corredo  di  virtù  dava  pièna  -  fidanza  che  il  cuore  eli  lei 
non  sàrebbesi  invai^ito  per  sassi  o  metalli  che  le  splen- 
dessero  in  dosso  :  arrogi  per  ultimo  che  ella  voleva  con 
ciò  dimostrare  di  quanto  lieto  cuore  abbandonava  quelle 
miserabili  cose,  tostochè  giim'gQsse  «  sacrarsi  dinanzi  agli 
altari.  Del  che  come  V  ardesse  cocentissima  brama  lo 
ebbe ' ingenuamente  significato  alle  «suore,  le  quali  non 
tardarono  un  istante  a  farnelà  paga  ;  laonde  fu  tosto 
condotta  in  chiesa  a.  render  grazie  al  Signore,  e  a  lui 
rinnovare  i  giurati  •  voti. 

Il  tempio  come  per  incanto  fu  subito  risplendente 
di  faci  :  .una  gioia  di  paradiso  brillava  sul  volto  alle  re.. 
ligiose,*le  quali,  quando  la  donzella  in  atto  di  soave  di. 
vozione  si  fu  ipchinata  dinanzi  all'altare,  intonarono 
r  inno  delle,  azioni  di  grazie.  E  posciachè  quello  fu  ve- 
nuto al  suo.  termine  la  b'adessa  prese  a  dire  con  tenero 
accento  :  Gostanza  nel  santq  proposito,  o  figlia  carissima  ! 
voi  avete  riportato  un  grande  trionfo  su  gì'  inimici  del- 
l'* anima  vostra  ;  di  voi  festeggiasi  in  cielo  questa  notte, 
di  vqì  .là  presente  età  e  le  future  parleranno  stupefatte, 
proporranvi  ad  esempio,  e  laude  e  gloria  daranno  al  Si- 
gnore  !  Oh,  laude,  al  Signore  sempre  mirabile  e  santo 
nelle  opere   sue  !  Laude  a  Dio  ;  che  le  falsìe  del  secolo 
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vi  tentarono  indamo  ;*non  potettero  affascinarvi!  Le  gioie 
amaricanti  del  mondo  ributtaste,  ì  fallaci  bagliori  di  lui 
non  vi  confusero,  li  fuggiste  col  coraggio  della  martire; 
ma  non  basta: .  è,  mestieri .  perseveranza,  costanza  incrol- 
labile nel  generoso  pensiero,  che  nuove  avversità  forse, 
ed  óre  trepide,  aride,  penosissime,  e  calici  amari,  ed  ago- 
nia  di  croce  anche  quivi  dentro  v'  aspettano.  Ma  non  è 
dunque  la  croce  il  vessillo  dello  sposo  di  vino,  al .  quale 
di  vostra  virginità  faceste  sacramento  ?  Mai  sì,  che  egli 
e'  invita  a'  prenderla  seco  e  seguitarlo  nell'  affannoso- 
viaggio  :  e  solo  per  varie  ^e  molte,  tribolazioni  e  amari- 
tudini,  solo  dietro  a  lui  e  per  lui  entreremo  nel  regno 
de'  cieli. 

Molte   altre  cose  aggiunse  la  guardiana,  e  terminò, 
raccomandando  alla  nuova  figliuola  1^  costanza. 

Costanza  !  bel  nome  •  susurrarono  allora  alcune  mo- 
nache  ;  egli  è  proprio  il  suo  nom-é,  disse  suor  Marglie. 
rita  Cavalcanti.         '•      .  /  *         •     .     . 

E  Costanza  sia  il  nome  suo,  riprese  suor  Chiara 
Ubaldini.  '  •  ' 

Bello  il  nome,  ma  non  di  buono  augurio  ;  mormorò 
fra'denti  la  più  vecchia.  Era  suor*  Elia  de'  Pulci. 

Benedizione  a  suora  Costanza,  novella  nostra  sirbc- 
chia,  acclamarono  tutte.  E  la  badessa:  voi  siate  bene- 
detta dal  Signore  e  dàlia  Vergine  Madre  ! 

La  vestizione,  siccome  il  caso  eccezionale  ridiiedeva, 
fu  fatta  in  modo  sommario^  e  sì  vivo  desiderio  ne  mo- 
strava la  nostra,  fanciulla,  che  la  superiora .  non  estimò 
d'abbadare  più  oltre  e  incontanente  vi  pose  mano.  In- 
frattauto  i(na  monaca  nel  pi^no  ejitusiasnio  dell'anima 
intonò  un  cantico  :  suora  Maura  lo  accompagnava  colle 
gravi  mod  Illazióni  degli , organi,  altre  co'  liuti  e  le  cetere 
che  toccajvano  di  una  rara  maestria.  Suor  Chiara»  XJbal- 
dini  assisa,  nella  cattedra  abbaziale,  a  lei  che  in  bian- 
chissimo  vestimento  stava  dinanzi  genuflessa,  tolse  dal 
capo  le  filze  delle  perle  e  le  trecciere  di  filo  d'oro  tem. 


_  393  _  * 

pestate  di  smeraldi  ;•  le  trasse  di  frónte  una  ricchissima 
coronella  di  fiori  formata  con  diamanti,  piropi,  turchese, 
spinelli,  agate  diasprine,  *calcedonii  brizj^olati,  lazzuli, 
onichette,  lumachelle,  pergmatiti,  t)fioliti  e  molte  altre 
preziosissijQe  pietre,  e  con  questo  messe  a  disegno  sì 
perfetto  che  era  un!  ammirazione  a  vederla.  Le  tolse 
dalle  orecchie  i  balàsci  insigni  per  gli  aurei  castoni  e  i 
lavori  dì  filograna.  Le  trasse  i  monili  .dal  collo,  le  ar- 
mille  dai  polsi,  e  finalménte  le  scinse  dai  fianchi;\in 'vago 
scheggiale  di  tocca,  di  argento,  fulgido  tutto  e  grave  di 
brillanti  e  di  gariandri.  Erano  i  gioielli,'  e  gli  ori  che 
l'afiettuosa  genitrice  lasciava  morendo  alla  carissima 
figlia,  perchè  se  ne  abbellisse  il  giorno  delle  sue  nozze: 
se  fino  a  quell'ora  Iddio  le  avesse  conceduto  la  vita, 
oh  come  sarebbesi  allietata*  la  pia  in  vedendo  recatq 
quelle  gioie  ad  uno  sposo  sì  nobile  ?  Ella  di  leggieri 
avrebbe  dimenticato  il  dolore  concepito  per  gli  strazi 
della  figlia;  ma  se  Bianca  non  fosse  stata  già  morta 
quegli  strazi  avrebberla  uccisa  di  certo,  e  fu. grande  pietà 
che  il  Signore  la  chiamasse  innanzi  tempo.  Dòpo  ciò  la 
badessa  prese  da  un  piattello  le  cesoie,  e- a  Piccarda  che 
umile  e  lieta  declinayale  in  grembo  la  fronte  recise  le 
nerissime  chiome  dicendo  :  Iddio  stesso,  q  figlia,  tli  avrai, 
quind'  innanzi  in  retaggio;  Iddio  ti  darà  tutto  se  mede. 
Simo  in  càmbio  di  questi  capelli,  je  nel  giorno  del  gui-* 
derdone  te  li-  adornerà  di  tale  una  corona,  che  le  gioie 
da  te  recate,  comparando,  son  piombo  e  frantumi  di  sto. 
vigile.  — ^  Al  momento  della  tonsura  il  canto  della  mo- 
naca seguitava  *  così  : 


0  tu  che  schiavo  alla  ragion  tiranna 

Di  questo  mondo  reo  '    •• 

Brancoli  per  lo  buio  acheronteo, 

Fa'  senno,  o  illuso,  e  il  denso  vel  che  appai?na 

1  lumi  tuoi  si  squarti:  . 
Vieni,  le  perfidiarti 

Di  quel  tristo  ti  svela  oggi  quest'  Una. 
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Al  raggio  della  luna  .      ' 

L' aureo  tetto  de'  suoi  fugge  od  oblia.      ** 
Le  vaghe  ore  future. 
Che  di  SBrerie  gemme  inghirlandate  ' 
Sulla  splendida  Via 

Lusinghiere  danzavanle  e  secure/  • 

Come  'sprezzi  queir  inclita  mirata, 
E  comq  tutti  ..santamente  altera     • 
Calchi  del  fasto  i  miseri  trofei.  . 

Ora  le  perle  e  i  bei  .     • 

Monili  e  i  drappi  e  l'infinita  schiera 
De'  vanitosi  femmineschi  arredi . 
Recarsi  in  man  la  vedi, 
E  con  voce  potente  —  .  *     ' 

Prendi  (V  odi  gridare),  o  secol  fello, 
Prenditi  il  rio  presente  : 
Quivi  per  éntro  al  solit?.rio  ostello 
Nello  sposo  purissimo,  dell' alme 
Fia  gago  il  mio  desir,  d' altro  non  calme  ! 

La  badessa  ponendole  in  doslso  la  tunica  e  ciùgen. 
dola  ai  fianchi  d' una  ruvida  corda,  pregava  Dio  con  ac 
concia  orazione  che  fecesse  perenne  sulla  novizia  quel- 
l'abito di  giustizia  e  di  santità,  del  quale  egli  aveva  già 
rivestito  T  yomo  primiero  :  lei  inoltre  g,mmoniva  che 
quel  cingolo  di  purezza  dovesse  ricordarle,  com'ella  per 
sempre  agli  ossequi  divini  si  fosse  mancipata.  Qui  poi 
la  melodia  si  mise  a  tuoni  più  placidi,  e  Ist  «  cantatrìce 
ripigliò  :      .  •  • 

Chi  narrerà  la  bella 
Visione  che  apparse  alla  donzella? 
Era  la  notte  e  il  sonno  lene  lene 
Per  l'egre  membra  agli  uomini  serpèa; 
Nella  virginea  cella 
Conscia  de'  voti  suoi,  della  sua  spene 
.  Tregua  all'  ansie  prendea  - 

0 

In  rosei  sogni ,  in  placido  riposo  : 

Dolcissimo  il  sospir  nell'anjoroso  *  •  • 

Semiaperto  labbro,  ivale  errando.  

Dormia  soave,  quando 
Lampeggiar  di  vivissimo  fulgore 
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|je  seriche  cortine  all'improvviso  ;  ' 
Schiuse  i  rai  la  smarrita,  un  gran  tremore 
Le  coi^e  per  la  membra  —  il  casto  viso 
Inalbossi  4^  gelido  pallore. 

Ed  ecco  un  uomo  in.  umil  vestimento 
Raggiante  in  petto,  nelle  mani  e  al  piede, 
Raggiante  e  in  un  da  macilenza  spento: 
Dinanzi  a.  lei  pieno  d'amor  procede: 
E,  t'affida,  egli  disse,  o  benedetta. 
Che  ben  di  te  si  cura 
Lassù  nel  cielo  'dalla  schiera  eletta, 
Le  dolci  figlie  nàie,  che  fien  tue  sore, 
Delle  bramate  poverelle  mura 
T'  apron  le  porte  e  il  core  : 
Come  colomba  àal-  disio  chiamata     '. 
Tosto  vola  fra  lor,  sarai  beata  ! 


L' iiftio  continuava  e  la  vestizione  ad  un  tempo. 
Suor  Chiara  porse  a  Piccarda  jinà  candela  accesa  dicendo  r 
ecco,  o  sorella,  il  lume  di  Cristo  !  egli  è  il  signacolo  di 
tua  immortalità  ;  tu  fiiggisti  dalla  morta  gente,  e  Cristo 
vera  luce  del  mondo  ti  sarà  lucerna  inestinguibile  den- 
tro dall'  anima.  —  Allora  una  monaca  giòvanetta,  suor 
Pastóra  da  San  Pellegrino,  così  ordinando  la. badessa, 
le  sciolse  dappiedi  ì  graziosi  sandali,' o  contigie  come  li 
nomavano,  e  in  quella  vece  le  pose  davanti  due  rozze 
suola  :  indi  'in  un.  bacile  raccolto  tutto  il  corredo  deJJe 
gioie,  le  recò  tostamente  all'  altare  della  Vergine  del 
buon  Consiglio  e  intorno  all',  immagine  di  lei  le  appese. 
Stupiva  quest'  umila  e  semplicetta  creatura  in  osservando 
copia  sì  inestimabile  di  •ricchezze,  che  la  novizia  aveva 
disprezzato  e  'abbandonato  per  amore  di  Cristo  ;  l'animo 
suo  riempivasi  di  confusione  pensando  fra  sé  ;.che  cosa 
ho  io  lasciato  nel  secolo  a  petto -di  questa  donzella?  io. 
non  iiveva  pure  un  capo  di  sì  sformata  dovizia,,  non  ne 
conosco  nemmeno  i  nomi  :  io  lasciai  pochi  cenci.  —  La. 
sciasti  molto,  o  monachella,  sarebbesi  a  sua  consolazione 
potuto    risponderle,   perocché  lasciasti  tutto  quello  che 
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avevi,  poco  o  molto  si  fosse  aon  rileva  ;  tu  pure  lascia- 
sti moltissimo  quando  per  seguire' le  vestigie  del  Reden. 
tore  rinunziasti  persino  all'affetto  di  possedere.  Guarda 
il  ricco,  e  guarda  il  povero  ;  il  dovizioso  di  sovente  pos- 
siede  con  -amore  le  sue  dovìzie  ;  il  povero  pur  di  sovente 
si  strugge  dal  desiderio .  d' averle  ;  tu  non  così,  che  rin. 
negasti  da  eroina  anche,  questo  desiderio. 

Dopo  altri  riti  ed  inni  le  monache  si  disposero  in 
due  file,  per  mezzo  alle  quali  passando  suor  Costanza 
si  ebbe  da  loro  il  bacio  di  pace  e  "il  dolce  saluto  di  so- 
rella.  Alla   per  fine   suor  Chiara  spiccò   dall'  altare  la 


croce,  e  ad  essa  deponendola  in  braccio 'favellò;  prendi, 
o  figliuola,  il  legno  della  santa  croce,  sia  questo  il  libro 
che  leggerai  in  tutti  i'gioi>ni  della'  tua  vita.  I  fatidici 
canti  che  al  cuore  degli  antichi  profeti  parlava  lo.  Spi- 
rito di  Dio,  le  sublimi  verità  che  il- Cristo  rivelò  nello 
Evangelio. tutte  sotto  il  velame  di  questa  figuj-a  si  ascon- 
dono. Leggi  qui  sopra  con  ì  lumi  del  cielo,'  e'  sono  carat- 
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teri  di  paradiso  —  creatura  non  li  intenderebbe  e  pren- 
derebbeli  a  scherno,  senza  que*  lumi.  Te  beata  che  l'ab- 
bracciasti  di  gran  cuore  e.  al  tuo  seno  con  letizia  la 
stringi.:  tu  grande  ala,  se  Dio  t'aiuti,  stenderai  nelle 
vie  dell'  empireo.  Le  tue  ciglia  che  mai  non  /conobbero 
orgoglio,  atteggiate  ora  di  più  profonda  umiltà .:-  come 
quelle  degli  angioli  dinanzi  al  trono  di  Dio  —  addimo- 
strano  altrui  che  ti  reputi  indegna  della  croce  :  me  ne 
rallegro  con  teco,  tu  sei  perfetta.  Chi  sojSVe  di  buon 
grado  è  semplice  cristiano  ;  chi  s' allieta  de' dolori  è  molto 
innanzi  nel  cammino  dello  spirito  ;  chi  muore  pd  anela 
morire  disfatto  dal  rigore  de'  patimenti  costui  è  perfetto. 
E  filosofia  poco  intesa,  è  abborrita,  sfatata,  reiètta  dai 
sensi  ;  dal  mondo  si  reputa  follia  '. —  in  cielo  vien  pa- 
gata  a  prezzo  di  gloria  sempiterna! 

Dopo  ciò  la  nostra  suor  Costanza  fu  menata,  e  n'era 
già  tempo,  alla  celletta  che  la  badessa  le  assegnò  conti, 
gua  alla  sua.  r-^  *  . 

.Altri  prenderà  .sommo  diletto  a  rimirare  le  sue  ar- 
che piene  d'argento. e  d'oro,  o  gli  .elegantissimi  stipi 
colmi  di  cedole  bancarie;  altri  à  guardare  la  caterva 
de'  serventi  ricoperti  delle  assise  dorate  di  famiglia,  i 
bei  cavalli,  i  bei  cocchi,  gli  sterminati  possedimenti  pin- 
gui  di  messi,  di  fr.uttà,  di  pascoli,  e  d'  ogni  ben  di  Dio; 
altri  si  sentirà  lieto  ed  orgoglioso  che  una  falange  di 
guerrieri  od  lin  intero  esercito  per  volteggiare  a  manca 
0  a  destra,  per  sostare  o  caricare  in  battaglia,  penda  da 
un  cenno-  della  i^ua  spada,  ò  da  una  paròla  del  suo  lab-  . 
bro;  altri  i— .  ma  io  voglio  istituire  un  paragone  di  stanza 
CoD  stanza.  —  Quella  nubile  di  chiarissima  prosapia  ri- 
porrà tutta  o  gran  parte  della  sua  beatitudine  nel  lusso 
asiatico  della  sala  predilètta,  là  dove  per  formare  l'animo 
suo  a  maschi  ed  illuminati  -pensieri,  massime  in.  questo 
miracoloso  risorgimento  d'Italia,  per  temprarlo 'a  sai- 
dezza  nei  fieri  cimenti  dell*  umano  viaggio,  per  mondarlo 
dalla  lebbra  spigolistrica,  sta  lunghe  ore, affondata  in 
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morbidissima  sedia,  e  ivi  legge  gli  ameni  volumi  delle 
odierne  celebrità  di  Parigi,  o  quelli  crudetti  ma  più  fan. 
tastici  delle  officine  britanne  e  scozzesi  :  V  amabil  sala 
dove  il  marchesino  suo  probabile  fidanzato  troverà  lei  a 
ricamare  uno  zendado  di  moresco  lavóro,  a  modulare 
sul  piano-forte  una  zuccherosa  romanza  di  Bellini  e  di 
Verdi,  ovvero  a  frullare  V  inno  guerresco  di  Garibaldi  : 
delle  quali  sue  virtù  il  nobil  giovane  le  porgerà  elettis- 
simi encomj,  e  guarderà  pòi  con  sempre  crescente  am- 
niirazione  i  vasi  indiani,  i- cristalli  di  ròcca,  i  trionfi 
de'  fiori,,  lo  squisitissimo  gusto  delle  tende  di  Fiandra, 
de'  tappeti,  di  Persia,  dèlie  pellicce  d'Astrakan,,  degli  spéc- 
chi,  delle  tarsie,  delle  dorature;  —  in  tutte  queste  per 
lei  grandissime  e  bellissime  cose  troverà  il  non  più  oltre 
della  compiacenza  e  del  contento  la  ricca  signorina;  -— 
ma  Piccarda  Donati  cento  e  mille  volte  più  di  lei  si 
compiacque  e  si  consolò  delift  povera  celluccia  che  le  fu 
data  ad  abitare.  E  più  agevole  l'immaginarsi  che  il  ri- 
trarre  a  parole  i  trasporti  di  vivissima  esultazione  a*  che 
si  abbandonò  là  nostra  fanciulla  ;  baciava  quelle  mura, 
quel*  pavimento,  abbracciava  quella  croce  con  tenerezza, 
con  tale  una  emozione,  un  folgorìo  di  pupille,  un  fiam- 
meggiare* di  •  guance ,  un  alenare  di  sospiri,  che  pareva 
non  più  creatura  legata  alla  carne^  ma  sibbene  cneru- 
bino  estatico  e  giubbilante  nella  comprensione  di  Dio. 

Mi  par  di  vederlo!  a  questo  pa^so  un  qualche  let- 
tore (cioè  un  qualche  cattolico  ammiratore  dei  prote- 
stanti, i  quali  gli  atti  di  pietàj- di  religiosa  abnegazione 
e  /generalmente  le  ^  opere  .buone  chiamano,  nuUameno, 
inutili,  antivangeliche  e  degne  di  riso)  proromperà*  in 
una  sonante  risata,  e  appuntandosi  gli  estremi  mustac- 
chi e  il  barbetto  ritulile  del  mento,  farà^  su  di  me  il 
labbruccio  della  compassione  ;  su  di  me  che  ho  la  stol. 
tezza  di  mettere  in  rilievo  queste  cianciafruscole  di  Pie. 
carda.  La  risposta  che  qui  mi  occorre  è  semplice  e  le. 
sta  :  .*->  anche  il  sommo  Alighieri  merita  duque  un  po'di 
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siffatta  compassione  per  avere  sprecato  i  suoi  versi  a  ce, 
lebrare  la  monaca  dei  Donati! 

♦ 

Solo  a  tarda  ^ora  ella  si  addormentò,  e  di  buon  mat- 
tino la  campanella  chiamavala  in  coro. 

Era  il  due  di  decembre,  giorno  sacro  alla  memoria 
della  vergine.  Bibiana,  nobile  di  lignaggio,,  più  nobile 
^ssai  per  la  sua  fede  in  Cristo,  damici  ai  tempi  dell' apo- 
stata  Giuliano  testimoniata  col  sangue.  Suor  Caterina 
Alberti  salita  sui»  un  suggesto  leggeva  in  meezo  al  più 
profondo  silenziosi  magnanindi  fatti  della  fanciulla  ro- 
mana,  e  come  tuttora  tenerella  sopportasse  franca  e  ras- 
segnata  il  marchio  servile,  il  bando  e  V  uccidim.ento  di 
Fla Viano  suo' padre;  com'.ella  insieme  colla  madfe  e  la 
sorella  Demetria'per  odio  del  nome  cristiano  fossero 
lungamente  sostenute  in  una  muda  perchè  ivi  morissero 
di  fame  ;  come  guardasse  con  fermo  viso  anche  il  mar. 
tirio  della  genitrice  e  la  pretoriana  spogliazione  di  tut- 
toquanto  il  suo  avere^  di  che  essa  e  la  sorella  furon  ri. 
dotte  ad  una. miseria  streina  d'ogni  .cosa;  per  tale  che 
se  tColui  che  somn^inistra  il  cibo  a  chi  ha  fame  noti  le 
avesse  provvedute,  sarebbero  morte  d' inedia»:  e  non  è  a 
dire  quanta  gagliardia  da  quella  leggenda  attingesse  Pie. 
carda*  a  ben  .perseverare  nel  «anto  proposito.  Ma  quello 
che  più  le  ferì  la  mente,  e  la  fece  lacrimare  d'un  pianto 
dolcissimo  dì  gratitudine  verso  Dio,  si  fu  il  sentire,  che 
r  antica  donzella  al .  paro  di  lei*  ributtò  le  splendide 
nozze  onde  la  ^lusingava  il  pretore  Aproniano  ;  come 
contro  alle  blandizie  e  contro  alle  rinnovate  minacce  e 
durezze  la  valorosa  fece  baloardo  del  santo  suo  *  petto, 
e  anziché  contaminarsi  delle  pagane  idolatrie^  e  gettare 
nel  fango  la  stola  intemerata,  si  offesse  allegra  al  car. 
nefice  che  l'ebbe  morta  a  furore  di  colpi. 

Soave  come  il  paradiso  trascorse  per  Piccarda  quel 
giorno  e  Y  altro  che  venne  appresso  :  nella  sua  sempli- 
cezza,  nel  pieno  abbandono  del  'suo  cuore  nel  cuore  di  Dio, 
dacché  non  vedeva  nessuno  a  ricercarla,  davasi  a  credere 
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che  il  niego  e  lo  sdegno  del  padre  si  fossero  volti  final- 
mente in  parola  di  benedizione  e  di  consenso.  Anche  le 
pie  suore  erano  dello  stesso  avviso,  e  tanta  mutazione  di 
animi  attribuivano  ad  una  grazia  della  Madonna  del  buon 
.Consiglio,  cui  avevano  appeso  in  voto  le  spoglie  della 
novizia,  come  abbiamo  detto  :  sventuratamente  ben  dù 
versa  correva  la  faccenda.  '     . 


XX 

RIVERENZA  E  FERMEZZA 


Di  vecchio  non  voleva  prestar  fede  a  quella  in. 
[^credibile  scappata:  accertatosi  del  fatto,  sbri- 
j  gliò  l'animo  alle  furie  le  più  superlative.  In 
*  sulle  prime  un  pensiero  ferocissimo  gli  tra. 
versò  la  mente  -  prender  seco  Farinata  e  due 
o  tre  altri  de'  famigli  più  avvezzi  al  sangue,  ar. 
maral  dì  scuri  e  di  pugnali,  andar  là,  mettere  in 
pezzi  la  porta  del  monastero,  passare  il  petto  a  quante 
monache  trovassero,  a  Piccarda  sovratutte.  Ma,  come  pia- 
cque a  Dio,  un  colpo  d' accidente  troncò  pur  d'  un  colpo 
sì  sformata  accensione  di  rabbia,  dovè  andarsene  a  letto, 
il  braccio  ed  il  fianco  destro  sentivasi  intorpidito  o,  per 
meglio  dire  più  quasi  non  li  sentiva.  Era  un  colpo  ri- 
cevuto un  po'  a  sghembo,  superabile  perciò,  e  tale  da 
farlo  ravvedere  e  da  mostrare  altrui,  cosa  mille  volte 
mostrata,  che  il  Padre  nostro  de'  cieli  vuole  l'ammenda 
non  la  morte  del  figliuolo  misfattore.  II  secondo  giorno 
stava  meglio  e  si  volle  alzare.  Nella  scongiuravalo  ad 
Hccarrfo  Donati  Bisp.  36.  * 
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aversi  cura,  a  non  uscire  dalle  coltri  almeno  per  qual. 
che  altro  dì  ;  rispondeva  torvo  ed  ingrugnato,  essergli 
mestieri  di  moto  per  vincere  il  torpore  di  quel  fianco  ; 
tacesse  la  salamistra  colle  ugge  di  quei  consigli;  se  prò. 
prio  le  fosse  stato  a  cuore  il  bene  del  suocero  non  do. 
ve  va  dar  mano  alla  fuga  della  fanciulla.  Raccomandava 
poi  in  molto  umile  maniera,  giacché  facile  era  per  lui 
il  trapasso  dall'  orgoglio  alla  bassezza,  raccomandava  che 
fuori  non  facessero  trapelare  cosa  veruna  di  quella  no- 
vità :  ma .  inteso  poi  da  Sinibaldo  che  per  il  sesto  di 
porta  S.  Piero  il  rumore  cominciava  a  spandersi,  e  che 
quel  fatto,  non  si  sa  come,  conoscevasi  eziandio  in  casa 
a'  Tosinghi,  egli  mandò  pregando  Rossellino  che  tosto 
venisse  da  lui. 

Rossellino  non  meno  di  Simone  era  esagitato  da 
grandi  smanie  per  la  delusa  speranza,  e  con  questo  an- 
ch' egli  accagionava  Nella  come  rea  d' aver  secondato 
Piccarda,  e  lasciatala  rompere  in  sì  disperato  consiglio. 

Qui  a  dir  vero  potrebbe  alcuno  maravigliarsi  di 
questo  contegno  del  giovane  della  Tosa,  delle  sue  spe- 
ranze  redivive  e  degli  attuali  corrucci,  mentre  altra 
volta,  e  massime  a  Vallombrosa,  lo  vedemmo  cedere,  co- 
mecche  a  malincuore,  e  dismettere  ogni  speranza,  sfol- 
gorato  da  tanto  lume  di  virtù  che  contemplava  in  Pic- 
carda e  nel  suo  generoso  divisamento  ;  potrebbe  farsene, 
dico,  le  più  alte  maraviglie,  quando  non  ponessimo  mente 
che  la  incostanza  è  il  vero  carattere  della  gioventù.  Ad 
ogni  istante  veggonsi  nascere  nei  giovani  novelle  impres- 
sioni,  ed  ove  sieno  di  quelli  non  usi  molto  a  pensare, 
pèrdono  fino  se  medesimi  di  vista,  né  più  riconosconsi 
da  quelli  di  jeri  ;  tanto  è  rapida  e  multiforme  la  succes- 
sione che  nel  lor  cuore  s'  avvicenda  di  amori  e  di  di- 
sgusti, di  speranze  e  di  timori,  di  brame  e  di  gelosie,  di 
volere  e  disvolere,  d' ingenue  confessioni  e  di  smentite, 
che  il  cuor  loro  si  trasforma  in  un  abisso  pauroso  e  pieno 
d'angoscia.  Rossellino  adunque  pagava  alcuna  volta    il 


ì 
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tributo  di  questa  giovanile  antitesi,  onde  la  notizia  di  sì 
brusca  fuga  gli  fece  gettare  da  parte  i  buoni  propositi, 
ed  il  sentimento  della  sua  indegnità  di  fronte  alla  don. 
zella  :  che  anzi   ora  che  la  speranza  di  possedere  quel 
tesoro  se  n'andava  assolutamente,  ora  appunto  la  brama 
di  lei  divampavagli  più  smisurata  nel  petto»  L' idea  di 
quel  senza  era  tornata  ad  essergli  fiele  e  veleno:  —  ah, 
non  più  quella  guancia  di  rosa,  quelle  vivaci  pupille  gli 
avrebbero  rallegrato   il   cuore  ;  non  più  egli  V  avrebbe 
potuta  mostrare  all'ammirazione  della  città,  passeggiando 
con  essa  al  fianco,  o  cavalcando  alla   villa!   Un'altra 
cosa  aggiungevasi  a  tribolarlo  ;   la  ferita  ricevuta  nel- 
L'amor  proprio.  Perciocché  se  anche,  in  qualche  lucido 
intervallo,  tornava  a  riconoscersi  indegno  di  quella  mano, 
però  si  rammaricava  del  disgraziatissimo  fatto,  che  cioè 
la  fosse  fuggita  a  quel  modo,  senza  una  parola,  un  ad. 
dio,  fuggita  proprio  come  se  egli  non  fosse  giammai  esi- 
stito al  mondo,  o  non  lo  avesse  udito  mai  nominare.  Con 
tuttociò  non  di  lei  direttamente,  avvegnaché  anco  que. 
sto  pensiero  gli  svolazzasse  sul  cervello  ed  egli  a  tutto 
potere   ne  lo   fugasse;  non  richiamavasi  di  lei  ma  del 
fatto  astrattamente  contemplato.  E  poiché  1'  uomo  prò- 
olive   all'amor  proprio  non  di  rado   pretenderebbe   che 
tutti  gli  avvenimenti  si  acconciassero  alle  sue  vedute,  ai 
suoi  riguardi  e  vantaggi,  fino  a  credersi  che  il  vicinato 
e  la  contrada  pensi  solo  di  lui,  lui  abbia  in  cima  d'ogni 
sua  cura;  perciò  a  Rossellino  quel  fuggirsene  di  cheto 
appariva  noncuranza  e  schiaffo  immeritato.  Ella,  pensava 
fra  sé,  non  avrà  con  ciò  voluto  né  inteso  d' offendermi  ; 
ma  il  fatto  é  tale  che  altrui  porgerà  argomento  di  risa, 
scemerammi   di  molto  la  estimazione,  l'onore  della  ca^ 
sata  n'  é  offeso  grandemente.  E  seguitando  sempre  a  di. 
stinguere  ì  fatti  dalle  persone  e  dalla  natura  dei  luoghi, 
gli  sapeva  reo  che  un  vile  casolare  qual  si  era  il  mo. 
nastero  di  Monticelli  dovesse  accogliere  cotanto  splendore 
di  bellezza,   la  quale  a  lui  e  al  suo    palagio   dovevasi 
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per  debito  di  promissione  giurata  :  oh  qui  poi  un'  invi- 
diuzza  viperina  lo  molestava,  lo  faceva  sbuffare  e  dare 
per  mezzo  a  stravaganze  incredibili.  Tanto  è  vero  che 
tutto  si  avvelena  per  mano  dell'  invidia  ;  anco  gli  animi 
più  nobili  ella  fa  trasmodare,  fino  a  pigliarsela  co' san. 
tuarj  e  quasi  con  Dio. 

Fu  prestamente  a  casa  di  Simone,  passò  nella  sua 
stanza  senza  pure  far  cenno  d'  ossequio  a  Nella  che  gli 
occorse  dinanzi,  e  il  primo  saluto  fu  un  gagliardo  rim- 
prò  vero  al  vecchio  per  le  asprezze  usate  con  la  zitella. 
Osservate,  messere,  diceva,  dove  mai  è  andato  a  riuscire 
il  fatto  vostro  delle  fisime  e  del  cipiglio  severo  con  lei  : 
e  pure  io  v'  aveva  ammonito  !  Qui  si  sciorinarono  ragioni 
di  qua  e  controragioni  di  là,  dopo  di  che  si  venne  a 
pigliare  i  provvedimenti,  a  fare  gli  sforzi  prima  che  il 
male  acquistasse  consistenza.  Fu  concluso  perciò  di  ri- 
correre  ad  uno  espediente  di  efficacia  incontrastabile  : 
l'autorità  del  Vescovo  mossa  dalla  preponderante  in- 
fluenza  di  casa  Tosinga  e  de'  Visdomini  protettori  del 
vescovado  di  Firenze.  Rossellino  approvava  pienamente 
il  concetto,  amava  bensì  che  venisse  eseguito  da  qual. 
cuno  dei  Donati,  come  quelli  che  principalmente  erano 
lesi;  voleva  si  mandasse  Forese  e  Sinibaldo  a  trattare 
col  Vescovo  ;  egli  avrebbe  pensato  a  maneggiare  i  Vi- 
sdomini  e  spedirebbeli  a  rincalzare  l' argomento.  Ma  no, 
soggiungeva  Simone  ;  andate  voi,  si  tratta  di  causa  co. 
mune,  di  diritti  vostri  come  mìei,  di  sfregio  che  per  parte 
di  quelle  monache  più  quasi  a  voi  che  a  me  s' infligge. 
Se  io  fossi  sano  mi  vi  recherei  da  me.  Sinibaldo  è  un 
fanciullo.  Forese  un  astratto  che  invece  di  condurre  ac. 
cortamente  il  trattato,  e  muovere,  lì  su'  due  piedi,  il  mes- 
sere, forse  metter ebbesi  a  vaneggiare  di  poesia  e  di  cucina  : 
Corso,  il  solo  che  sarebbe  a  ciò  destro,  egli  è  ora  al  reg. 
gimento  di  Bologna  :  andatene  voi,  Rossellino,  per  amor 
del  cielo  e  della  vostra  Piccarda,  andatevi  e  subito. 
Mandi  il  Vescovo  incontanente  un  ordine  alle  monache 
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di  restituirvi  la  donzella,  ed  insieme  coli'  ordine  i  suoi 
sgherigli  (1),  caso  mai  le  stolte  perfidiassero  a  ritenere 
la  preda. 

Andò  il  giovane,  si  accontò  coi  Visdomini,  perorò 
con  grandissimo  calore,  ma  questo  calore  non  potette  ad 
essi  comunicarlo  in  verun  modo  :  a  costoro  la  sembrava 
una  cosa  da  lasciarsi  correre  come  V  acqua  alla  china. 
Ma  che  vuo'  tu,  dicevano,  le  son  faccende  che  non  si 
ponno  conciliare  per  forza:  se  la  non  ti  vuole,  qual  ri- 
medio  apporravvi  il  Vescovo  ?  Ti  fai  forte  di  diritti  su 
lei  ;  e  tu  r  hai  guadagnata  col  valore  ;  te  V  hanno  impro- 
messa ;  te  r  hanno  giurata  :  —  ma  è  ella  la  capretta  del 
villano  da  promettersi  e  vendere  in  mercato  ?  Che  fa 
ella  la  promessa  del  fratello  o  del  padre  ?  Messer  Corso 
poteati  proflPerire  e  promettere  una  cosa  sua,  come  il  suo 
denaro  e  il  suo  cavallo,  non  già  la  sorella.  La  volontà 
per  questo  non  può  neanche  dal  padre  legarsi,  e  come 
tu  sei  libero  di  condur  moglie  e  di  non  renderti  frate, 
cosi  Piccarda  è  libera  di  farsi  monaca  e  di  non  prender 
marito. 

—  Pure  tentiamo  se  il  Vescovo  avesse  alcun  lecito 
ingegno,  soggiunse  Bossellino  con  grande  ambascia. 

—  Tu  e  noi  siamo  i  padroni,  i  difensori  del  vesco- 
vado, ma  non  siamo  i  padroni  del  Vescovo  :  casa  Mozzi  è 
illustre  e  potente  quanto  ogn'  altra  migliore  di  Firenze. 
E  poi  messere  Andrea  in  questi  giorni  ha  cosa  da  pen- 
sare  che  troppo  meglio  a  lui  premerà  :  ei  vuol  mutare 
l'Arno  nel  Bacchigliene  ;  se  ne  va  alla  sede  di  Vicenza. 
Rossellino,  oh  non  ci  affanniamo,  ne  menerai  un'  altra  se 
questa  ti  manca:  volgansi  piuttosto  i  pensieri  nostri,  ora 
che  la  chiesa  vaca,  a  curare  le  bisogne  di  quel  patrimonio. 

E  n'  avremo  il  solito  frizzo  :  i  fanciulli  ripiglie- 

ranno  la  vecchia  canzone,  e  quando  sarete  in  palagio  a 
mangiare  canteranvi  sotto  le  finestre  : 

(1)  I  Vescovi  allora  tenevano  la  squadra  de'  birri. 
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ecco  coloro 

Che  sempre  ohe  la  nostra  chiesa  vaca 
Si  fanno  grassi  stando  a  consisterò!  (1) 

Sembra  che  anco  in  que'rimotì  tempi  gli  uifìzii 
d*  economie  e  le  così  dette  casse  ecclesiastiche  fossero  in 
voce  di  corpi  assorbenti.. 

Ad  ogni  costo  Rossellino  volle  andare  dal  Vescovo, 
da  cui  ebbe  una  gentile,  ma  breve  udienza,  ed  una  più 
breve  lettera  da  inviarsi  alla  badessa  di  Monticelli.  Il 
prelato  conosceva  bene  qual  fama  sonasse  di  Simone 
Donati,  e  quale  al  contrario  della  sua  figliuola  :  aveva 
saputo  il  fatto  de'  frati  di  Santa  Croce,  e  gli  argomenti 
che  i  sensati  ne  traevano,  tutti  a  carico  di  detto  Simone; 
che  ben  dice  il  proverbio,  la  menzogna  e  la  frode  aver 
corte  le  gambe.  Per  lo  che  udita  la  proposta,  scrisse  in 
modo  da  far  trionfare  il  diritto  della  donzella  e  di  Dio, 
e  incatenare  le  mondane  pretensioni. 

Innanzi  vespro  il  foglio  era  già  al  monastero.  La 
badessa,  vistovi  sopra  lo  stemma  episcopale,  si  turbò  al- 
quanto e  non  sapevasi  risolvere  a  frangerne  il  sigillo, 
tenendo  per  fermo  che  il  Vescovo  la  garrisse  di  quella 
inusitata  accettazione.  Aperta  la  lettera  e  trovatovi 
espresse  parole  di  lode  a  lei,  e  a  suor  Costanza  un  con- 
forto  a  ben  perseverare,  quando  il  partito  da  essa  pre- 
so non  capriccio  fosse  ma  ponderato  consiglio,  n'ebbe 
tal  gioia  che  superò  di  gran  tratto  il  conceputo  timore. 
Dopo  il  salmeggiare  non  tardò  un  istante  che  non  ne  diia. 
masse  a  parte  la  cara  novizia.  Colla  quale  intertenen. 

(l)  Pabad.  XVI.—  I  Visdomini,  Tosinghi  e  Cortigiani^  dice  Landino 
in  Dante,  tntii  son  consorti  e  ditoasi  dal  medesimo  sangue  e  principio. 
Sono  padroni  e  fondatori  del  vescovado,  allora  e  dipoi  arcivescovado, 
di  Firenze  :  e  però  ogni  volta  che  vaca  sono  economi  e  dispensatori,  e 
qui  si  ragunano  a  custodia  del  luogo,  e  vi  mangiano  e  dormono  fino  a 
tanto  che  il  nuovo  Vescovo  entri  in  possessione.  —  Al  Vescovo  Andrea 
de* Mozzi,  che  partì  in  quest'anno  (1294),  successe  in  Firenze  Francesco 
de'  Monaldeschi  traslato  dalla  sede  d'  Orvieto,  e  dopo  lui  venne  Lottieri 
della  Tosa. 
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dosi  e  con  alcune  delle  più  anziane,  ragionaron  dolcemente 
delle  vie  inefiabili  di  Dio  che,  a  chi  ben  lo  cerca,  i  buoni 
o  i  tristi  eventi  dispensa  secondo  che  meglio  profittino 
alla  consumazione  dell'opera  sua;  che  il  corso  governa 
delle  umane  passioni  ;  che  con  inscrutabil  ragione  infin 
la  malizia  degli  uomini  fa  servire  ai  disegni  della  sua 
misericordia. 

Piccarda  era  tutta  in  giubbilo  per  tanto  celeste  fa- 
vore a  suo  riguardo  ;  il  cuore  le  si  struggeva  in  atti  di 
gratitudine,  non  capiva  in  sé  dal  contento  di  trovarsi 
in  dosso  quelle  lane,  di  aggirarsi  in  quel  dolce  asilo  di 
pace ,  e  negli  slanci  dell'  anima  diceva,  pur  presenti 
quelle  madri  :  —  oh  santo  amore,  accendimi  viepiù  della 
tua  fiamma  di  paradiso!  oh  Vita  della  mia  vita,  cuore 
del  mio  cuore,  anima  dell'anima  mia,  anima  del  cuore 
e  della  vita  mia,  quando  sarà  che  in  te  vedrommi  tutta 
tramutata?  Quando  sarà  che  diventi  l'anima  mia  una 
mirra  eletta  su  i  turiboli  immortali  vaporante  1'  odore 
di  soavità  dinanzi  al  tuo  trono  ?  —  Suor  Costanza  odo. 
rava  di  già  gratissimo  olezzo  a  Dio,  e  la  umilissima  in 
sé  disconosceva  pregio  cotanto.  Era  una  fragrante  rosa 
ravvolta  fra  le  spine,  e  più  a  punger  lei  eran  volte  le 
spine  che  a  difenderla  da  mano  profana.  L' ispido  vello 
che  a  lei  le  delicate  membra  cingeva  era  invero  un  aspro 
cilizio  un  tessuto  di  spine  :  non  le  sentiva  però,  o  sen. 
tendole  se  ne  rallegrava,  e  amor  de' beni  soprasensibili 
più  forte  al  seno  gliele  andava  stringendo  ;  come  la  Su- 
namite  il  fascicolo  della  mirra  preme  vasi  in  mezzo  al 
petto  !  Amore  colle  sue  vampe  faceva  di  giorno  in  giorno 
appassire  quella  rosa,  talché  in  brev'  ora  n'  ebbe  distil. 
lato  tal  profumo,  che  tosto  in  un  colla  rosa  fu  recato 
al  trono  di  Dio. 

Ma  nulla  dura  quaggiù,  né  affanni  né  gioie  ;  per- 
ciocché pur  mentre  quelle  pie  vergini  giocondavansi  dei 
diletti  che  il  mondo  non  cura  e  non  intende,  la  rotaia 
j)allida  in  viso    venne  ad  avvertire  suor  Chiara  che  al 
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parlatorio  erasi  intromesso  un  vecchio  gentiluomo,  e  gri- 
dava tatto  doloroso,  e  chiamava  Ficcarda. 

Cosa  incredibile!  Era  Simone  in  petto  e  persona,  e 
Rossellino  con  lui.  0  il  colpo  ?  Pare  che  a  questi  mali, 
omeopaticamente  parlando,  sien  cagione  e  rimedio  ma. 
raviglioso  le  cose  bollenti  :  a  luì  il  bollore  dell'  ira  ca- 
gionò r  apoplessia,  ma  un  nuovo  e  più  bollente  parossi- 
smo lo  rimise  in  equilìbrio.  Fatto  sta  che  coli'  aiuto 
di  Pino  e  di  Ghello  suoi  fanti  si  era  potuto  trascinare 
fin  laggiù,  e  guaiolava,  trenodiava,  e  con  vicenda  ridi, 
cola  infuriava  alle  grate.  Suor  Chiara  impose  alla  novizia 
non  uscisse  di  cella,  e  se  tempesta  mai  sul  capo  di  lei 
sì  addensasse,  nel  nome  santo  di  Dio  andava  tostamente 
a  scongiurarla. 


—  Oìmè ,  dolente  me,  meschino  me  !  incominciò 
Simone  al  primo  comparire  della  badessa.  Oh,  che  fe. 
ceste  mai,  suora  mia,  che  Dio  vel  perdoni  ?  0  non  sa. 
pete  che  i  rapimenti  delle  donzelle  hanno  fiere  castiga* 
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toie  dalle  leggi  umane  e  divine  ?  Ma  dov'  è,  dite,  dove 
r  avete  nascosa,  è  forse  costà  dietro  alle  soglie  ?  Piccarda, 
figlia  mia,  te  lo  perdoni  Iddio,  ma  è  difficile  !  Tu  mi 
facesti  venire  un'  apoplessia  .  .  .  ohi  ...  sì,  per  te  jer- 
mattina  fui  quasi  morto  d'apoplessia! 

Morto  d'apoplessia  !  ripetè  una  monaca  che  stava 
nella  prossima  stanza.  E  avviatasi  trepidante  pe'  corridoj 
disse  ad  un'  altra  che  incontrò  :  morto  d' apoplessia!  que- 
sta  poi  ad  altre  ed  altre  che  si  affacciavano  agli  usci 
delle  celle,  sclamava  :  è  morto  d' apoplessìa.  —  Chi  ? 
come  ?  quando  ?  il  padre  della  novizia  ?  Misericordia  ! 
Oh,  Signore  !  Oh  santa  fede  !  gridarono  tutte  ad  un  tempo 
con  ansia  mortale.  Frattanto  i  gridi  di  Simone,  le  voci 
alte  e  tremebonde  in  che  la  badessa  prorompeva  per 
placarlo  si  estesero  ben  lungi:  il  grido  dell'  accidente 
parve  scintilla  elettrica  che  penetrò  ogn'  angolo  del  mo- 
nastero.  Le  suore  erano  incerte  se  dovessero  scendere  al 
parlatorio  a  porgere  aiuto,  ma  il  divieto  fatto  a  Piccarda 
lo  interpretavano  doversi  estendere  anche  a  tutte  loro 
di  non  uscire,  se  non  di  cella,  almeno  dai  corridoj,  ed 
altresì  più  dubbiose  pendevano  se  dovessero  intanto  dare 
un  cenno  alla  novizia,  perchè  caso  mai  non  avesse  pe. 
ranche  compreso  il  significato  di  quelle  voci,  men  vio. 
lento  le  scendesse  il  colpo  sull'  animo.  Mentre  pispiglia, 
vano  a  scerre  il  partito,  una  di  esse,  suor  Caterina  Al- 
berti, entrò  risolutamente  da  Piccarda  la  quale  pur  troppo 
aveva  inteso  della  disgrazia  avvenuta  al  padre;  cioè  che 
fosse  morto  :  ella  era  in  deliquio. 

Bello  spettacolo  d'  amore  filiale  !  Novanta  fanciulle 
su  cento  se  avessero  dovuto  sofirire  dal  loro  genitore  lo 
strazio  inumano  che  più  volte  ella  ebbe  a  patire  da  lui, 
sarebbero  uscite  a  tal  nuova  in  un  freddo  :  riposi  in 
pace.  E  se  dentro  nel  cuore  una  voce  segretissima  avesse 
lor  suggerito  :  fa'  una  preghiera  a  Dio  e  il  padre  tuo 
forse  tornerà  alla  vita,  si  preparerà  meglio  alla  seconda 
morte  per  riposare  in  pace  di  certo  ;  elle  avrebbero  sen. 
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tito  contrarsi  il  diaframma  come  a  notizia  di  sventuira} 
e  con  pari  segretezza  risposto  :  oh,  no  !  quel  che  ha  fatto 
Iddio  è  ben  fatto  —  riposi  in  pace  nel  mondo  di  là, 
affinchè  io  pure  nel  mondo  di  qua  possa  aver  pace. 

Ma  non  lasciamo  Simone  :  a  Piccarda  pensano  le 
suore,  e  le  vanno  usando  finezze  e  carità  d'ogni  ma- 
niera. 

Simone  disse  e  declamò  in  vario  tuono  di  voce  ed 
in  più  vario  stile  si  lunga  diceria,  che  scarsissima  al  pa- 
ragone  rimarrebbe  una  difesa  forense.  Allora  entrò  di 
proposito  la  badessa  e  gli  rispose  :  —  Datevi  pace  per 
amor  di  Dio  e  ascoltate  un  momento.  La  figlia  vostra 
venne  a  noi  libera  e  spontanea  e  non  sofferse  rapimento 
di  sorta.  Dio  V  aveva  chiamata  a  fare  il  più  bello  e  ma- 
gnanimo  sacrifizio  che  per  donna  mai  si  possa  ;  a  seguire 
la  vìa  che  il  Vangelo  come  più  perfetta  ne  addita  e 
propone:  voi  ne  la  garriste  quasi  di  malvagio  attentato, 
foste  sordo  alle  sue  preghiere,  trovaste  contrapponìmento, 
perduraste  irremovibile  nel  niego.  Mancolle  Y  assenso 
vostro  e  la  vostra  benedizione  :  chiese  ed  ottenne  V  as- 
senso  e  la  benedizione  di  Dìo.  Ora  vi  ostinate  a  ravvi, 
«are  nello  elettosi  stato  un  vilipendio  per  lei,  una  mac 
chia  per  la  vostra  casata  :  ma  alzate  alzate  il  cuore  so- 
pra  il  miserando  limo  del  secolo,  guardate  il  fatto  alla 
luce  del  cielo.  E  vi  sarà  manifesto  come  la  religione 
insublimi  anzi,  e  nobile  faccia  il  minor  sesso  nei  sacri 
sodalizii:  quivi  la  perpetua  continenza  a  che  votansi  le 
fanciulle,  mentre  da  un  lato  le  va  francando  dai  doveri, 
dalle  debolezze  e  dalla  soggezione  che  le  stringerebbon 
se  spose  si  facessero  e  madri,  le  pareggia  in  qualche  modo 
air  uomo,  falle  assorgere  a'  suoi  pregi  e  destini.  Ne  siamo 
indegne,  o  messere^  ma  noi  partecipiamo  perfino  ad  uf- 
ficii  che  s^itono  del  ministero  di  sacerdote  ;  sì  anco  so- 
pra  di  noi  la  divina  degnazione  versava  un  raggio  di 
queir  onore,  onde  tanta  dignità  rìsplende  agli  occhi  di 
Dio.  £  per  ciò  die  agli  occhi  del  mondo  rivelasi,  ^Ua 
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è  cosa  non  più  vista  :  donne  che  reggono  numerose  co- 
munanze, assegnano  a  ciascuna  sorella  gli  ufficii,  fanno 
leggi  e  ne  vegliano  Tosservanaa^  ed  investite  di  verace 
podestà  e  balìa  governano  in  forte  e  pacifico  reggimento 
queste  piccole  repubbliche.  Piccole,  fratel  mio,  dispette, 
se  volete  ;  ma  mentre  forse  la  repubblica  di  Firenze  mo. 
rirà,  quella  di  Chiara  d'Assisi  per  secoli  e  secoli  conser- 
verassi  a  traverso  gli  umani  rivolgimenti,  tra  le  ire  e 
gli  odj  mortalissimi  dei  perversi. 

—  Io  non  voglio  la  mia  figlia  a  poltrire  in  cotesti 
penetrali^  gridò  più  alto  Simone  ;  monache,  intendetela 
per  lo  vostro  migliore.  E  sì  che  fate  un  gran  che  costà 
dentro  con  tutti  i  vostri  governi  e  balìe  !  Che  bene  fate 
voi  al  prossimo  vostro,  reverende  madonne  ?  E  poi  non 
voglio,  non  voglio  !  rendetemi  tosto  Piccarda,  ella  deve 
obbedire  a  me,  non  a  voi. 

Allora  suor  Chiara  stese  la  mano  ad  una  corda  e 
s'  udì  squillare  un  campanello.  Venne  una  monaca  a  cui 
comandò  che  le  recasse  il  libro  de'  santi  Evangeli  :  la 
suora  visto  il  vecchio  non  più  morto,  portò  in  fretta  il 
richiestole  volume,  indi  sali  a  tór  d' inganno  le  altre  sul 
fatto  dell'accidente.  Intanto  la  badessa  continuava  col 
vecchio  : 

—  Qui  invero  è  d' uopo  aprire  gli  occhi  dell*  intel- 
letto  a  luce  migliore.  Meco  allora  converrete  nella  sen. 
tenza  che  questi  asili  apparentemente  sequestrati  da  voi, 
sono  tuttavia  legati  al  mondo  con  vincoli  sacri  e  miste- 
riosi,  se  non  sempre  parventi. 

—  Oh,  eccoci  ai  misteri  :  con  questi  voi  saldate  ogni 
debito  e  rispondete  ad  ogni  dimanda.  I  misteri  sono 
ombre  e  nuvole  le  quali  offuscano  altrui  invece  d' illu- 
minarlo  e  giovarlo. 

—  I  misteri,  messer  mio  dolce,  sono  è  vero  una  nu. 
vola,  ma  come  quella  però  che  guidava  maravigliosa. 
mente  il  popolo  d' Israele  nel  deserto,  la  quale  se  era 
tutta  tenebre  da  un  lato,  dall'  altro  poi  spandeva  Vi  vis- 
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sima  luce.  E  tornando  a  noi,  oh  non  dubitate,  o  signore, 
(non  favello  di  me  che  son  la  vilissima  di  tutte)  non 
seggono  già  in  piuma  le  femminelle  dì  questo  ritiro,  no, 
non  pensano  solo  a  sé,  quasi  egoismo  anche  de*  beni  ce- 
lesti le  infettasse,  ma  i  pensieri  distendono  ben  oltre  la 
clausura,  e  come  la  comunanza  caritativa  dello  spirito 
cattolico  ne  impone,  elle  da  questa  riva  porgono  una 
mano  pietosa  ai  periglianti  nelF  oceano  ;  il  fine  intrin- 
seco  e  personale  di  lor  perfezione,  oh,  non  dispaiano  dal- 
l' universale  ed  esterno.  E  pur  mentre  il  secolo  insanisce 
ed  imperversa  nelle  sue  disorbitanze,  pur  mentre  romo- 
reggia  il  tuono  della  divina  giustizia,  elle  addette  alla 
solitudine  e  al  silenzio,  intese  alle  preghiere,  alla  peni- 
tenza e  al  commercio  continuo  con  Dio,  quasi  ostie  in. 
nocenti  e  pacifiche,  son  mediatrici  fra  il  cielo  e  la  terra... 

—  Non  voglio,  non  voglio  :  rendetemi  tosto  la  fi- 
gliuola. 

—  Voi  non  volete,  ed  ella  non  vuole  nemmeno.  Da 
qual  parte  la  ragione  od  il  torto  Dio  stesso  lo  decida 
colla  santa  sua  bocca  ! 

Quest'  ultime  parole  proferì  con  solenne  accento  la 
badessa,  e  preso  in  mano  il  sacro  libro,  poiché  alquanto 
lo  ebbe  sfogliato  vi  lesse  :  «  non  sono  venuto  a  metter 
»  pace  sulla  terra,  ma  divisione;  imperocché  io  son  ve- 
»  nuto  a  dividere  il  figlio  e  la  figlia  dal  padre  e  dalla 
»  madre,  e  la  nuora  dalla  suocera  sua.  E  nemici  del- 
»  r  uomo  sono  i  proprj  domestici.  Chi  ama  stM  padre  o 
»  sua  madre  più  di  ms  non  è  degno  di  me  ;  (udiste  ?)  e 
»  chi  ama  il  figliuolo  o  la  figliuola  più  di  me  non  è  de- 
»  gno  di  me.  E  chi  non  prende  la  sua  croce  e  mi  segue 
»  non  é  degno  di  me  »  (ij. 

Il  vecchio  anziché  rendersi  vinto  a  verità  sì  chiara 
ed  irrefragabile  prese  più  che  mai  ad  urlare,  a  minac 
ciare,  e  richiedere   furibondo    la   sua  Piccarda  :   per  lo 

(1)  Matth.,   X. 
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che  la  badessa  costernata  alquanto  se  n'andò  a  chia- 
maria.  Intanto  Simone  fece  aspre  rampogne  a  Rossellino 
perchè  giammai  non  avesse  aperto  la  bocca  ad  aiuto  e 
conferma  delle  sue  richieste.  Rossellino  commosso  e  pai. 
pitante  nel  pensiero  di  rivedere  la  fanciulla  taceva,  e 
traguardava  ansioso  alla  grata:  il  palpito  a  lui  si  fece  più 
gagliardo,  più  forte  lo  strinse  tenerezza  e  pietà  quando 
scòrse  Piccarda  pallidissima  in  viso. 

—  Belle  cose  !  vociò  il  vecchio  di  primo  abbordo  ; 
operazioni  degne  di  femmina  che  vuol  passare  per  santa! 

_  Padre,  mio,  vi  chieggo  la  benedizione. 

—  La  mia  benedizione  ?  Ti  scenderebbe  ora  come 
un  carbone  rovente  sul  capo  .  .  . .  t' abbronzirebbe  corpo 
ed  anima  peggio  della  fiamma  del  fulmine!  Meriti  be. 
nedizione  tu  che  jeri  quasi  mi  uccidesti  col  fatto  tuo  ? 
Togliti  di  dosso  cotesta  cappa  di  vituperio  ;  partiti  di 
costà  e  subito,  o  noi  infrangeremo  le  grate  e  trarremti 
per  forza. 

Più  la  badessa  e  Piccarda  scongiuravanlo  a  placarsi, 
e  più  egli  tempestava,  fremeva  in  escandescenze  da  met- 
tere  il  brivido  addosso  a  qualunque  imperterrito  uomo. 

—  Vien  fuori,  seguitava,  non  è  quello  il  vestimento 
che  a  pari  tue  si  conviene  :  a  casa  hai  vesti  di  seta  e 
dovizia  di  gioielli  .  .  . 

—  Dolciato  mio  padre,  deh  siatene  contento  anche 
voi,  que'  gioielli  li  recai  meco  V  altra  notte,  che  fu  la 
notte  felice  del  mio  sposalizio;  là  in  chiesa  ne  feci  olo- 
causto alla  Vergine  santa  per  bene  dell'  anima  vostra  e 
della  mia. 

A  tali  parole  Simone  diede  in*  un  urlo  de'  più  so. 
nori,  dicendo  :  ahi,  mala  femmina,  anche  m' imbolasti 
le  gioie?  E  voi,  brava  suora,  ammaestrate  le  discepole 
vostre  a  rubare  le  case  paterne? 

Piccarda  si  sentì  una  stretta  al  cuore,  imporporò  per 
la  vergogna,  e  fecjB  mentale  ofierta  a  Dio  di  sì  smisurata 
mortificazione  :   si   vergognò   la  badessa,  si  vergognò  e 
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moltissimo  il  giovane  della  Tos».  Simone  poi  stette  col 
grugno  imperturbato,  attendendo  risposta  ;  e  poiché  quella 
non  veniva  soggiunse  :  dite,  dite,  brava  suora  guardiana, 
quelle  belle  gioie,  quelle  orerie  le  vi  sareste  ghermite 
forse  per  amore  di  Dio  ?  Breve  discorsa  :  o  mi  restituite 
la  figliuola  e  le  gemme,  o  tutte  vi  acculo  al  podestà 
come  ladre  e  truflSiere.  U  podestà  manderavvi  la  aua  fa- 
miglia  a  farvi  una  visita;  ve  lo  giuro. 

—  Queste  robe  noi  vi  renderemo  se  così  volete,  sog. 
giunse  la  badessa;  ma  la  figlia  vostra  non  poti*à  ritorre 
se  medesima  allo  sposo  divino,,  al  quale  si  è  data,  per 
rendersi  a  voi:  trapasserebbe  allora  il  comando  evange- 
lieo,  e  più  non  sarebbe  degna  di  Dio,  come  avete  pur 
ora  ascoltato. 

—  Si,  padre  amatissimo,  ripigliò  Piccarda,  vogliate 
omai  per  amor  di  Dio,  e  per  V  anima  benedetta  di  mia 
madre,  esser  contento  di  quanto  a  me  piacque  operare 
e  r  operai  non  per  movimento  di  cuore,  ma  sì  per  senno 
dì  maturo  consiglio.  Sappiate  poi  che  in  modo  veruno 
io  non  uscirò  di  qua  dentro,  se  non  cacciata  o  rapita 
per  forza.  Quivi  è  il  mio  riposo  per  sempre;  io  abiterò 
queste  mura  che  mi  elessi. 

E  Simone  con  voce  ringhiosa  :  Ahi  !  femmina  cru- 
dele più  che  ogn'  altra  fiera,  come  puoi  tu  sofirire  di 
straziarmi  con  questi  tuoi  rifiuti  e  perfidie  ?  Che  più  do. 
veva  io  aspettare  da  te,  se  a  casa  ti  avessi  uccisa  sotto 
crudelissimi  tormenti?  Certo  io  non  so  qual  si  potrebbe 
usare  maggior  crudeltà  ad  un  micidiale  de'  figli  suoi,  che 
quella  alla  quale  di  presente  tu  mi  poni .  .  . 

Durava  V  invettiva  ora  rabbiosa,  ora  piangolosa, 
quando  squillò  il  primo  cenno  del  ritorno  al  coro.  Allora 
suor  Chiara  Ubaldini*  interruppe  Simone  dicendo  esser 
già  tempo  di  radunarsi  alla  preghiera  deUa  sera:  tor- 
nasse  a  casa,  pensasse  sopra  V  argomento,  e  il  cuore 
aprisse  alla  grazia  di  Dio  che  certo  avrebbegli  suggerito 
più  sani  consigli. 
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—  Io  cedo  tutto,  disse  Rossellino  con  immensa 
emozione. 

—  Cedete  ?  Non  lo  dite,  od  io  vi  chiamo  vigliacco  ! 

—  Io  cedo  vinto,  e  cedo  di  buon  grado  purché  voi, 
o  sacra  donzella,  mi  benediciate. 

—  Cedere  ?  Che  bestemmia,  o  Tosingo  •  .  . 
Allora  si  che  Simone  al  fondo  caduto  dello  aggec- 

chimento  e  della  desolazione  andava  gridando.  Poscia  ad 
un  tratto  inginocchiandosi  proruppe  : 

—  Ah,  figliuola  mia,  fermati  per  carità,  e  Vienne 
con  noi,  ti  prego  per  Iddio,  per  V  amore  che  ti  porto  ; 
ti  prego!  non  comprendi  che  sacrifizio  è  per  me  il  dirti: 
ti  prego  ?  per  me  che  pochi  ho  pregato  in  vita  mia  ?  Io 
mi  ti  raccomando  .  .  . 

Squillò  il  cenno  secondo,  e  la  badessa  insieme  con 
Piccarda  avvallando  umilmente  le  fronti,  disparvero. 

Usciti  fuor  del  monastero  Simone  rinnovò  Y  atra  bile 
contro  Rossellino,  e  se  dianzi  gli  fece  rimprovero  di  non 
avere  aperto  bocca,  ora  lo  maltrattò  per  aver  parlato  ed 
essere  uscito  in  tanta  dissennatezza  di  discorso.  —  Sono 
volpi  vecchie,  seguitava,  ma  prenderolle  io  alla  tagliuola. 
Frattanto  guarda.  Pino,  se  da  qualche  parte  ci  fosse  dato 
penetrare  là  dentro  :  ella  deve  venirsene  con  noi  ora, 
stasera  in  tutti  quanti  i  modi  :  procurate  di  trovare  al. 
cuna  scala.  —  Ehi,  lavoratore,  recate  a  noi  una  scala 
che  aggiunga  a  quel  muro. 

—  Messer  Simone,  io  vi  consiglio  a  venirvene  a  casa, 
sussurrò  Rossellino. 

Il  lavoratore  risponde  senza  fermarsi  :  messere  ma. 
gnifico,  io  non  sono  della  contrada  e  perciò  non  posso 
servirvi. 

—  Pino,  Ghello,  cercate  scale  e  villani:  dobbiamo 
entrare  in  quel  cortile,  di  là  dovè  il  muro  è  più  basso  : 
una  scala  di  quindici  pinoli  è  sufficiente.  Promettete  man. 
eia  copiosa;  spacciatevi  che  Y  ora  è  tarda. 

Rossellino  intanto  s'appoggiò  tutto  pensoso  ad   uii 


pilastro  presso  la  porta  della  chiesa,  mentre  il  tristo  ve- 
glìardo  zoppicando  e  maledicendo  si  cooduceva  lungo  il 
recinto  dell'orto  e  speculava  se  meglio  di  qui  o  di  là  si 
potesse  introdurre.  Rassembrava  il  capitano  che  prima 
di  dare  la  scalata  alle  mura  nemiche  fa  suoi  argomenti 
e  disegni.  Non  molto  dopo  ritornò  da  Rossellino,  e  que- 
sti vedendo  che  1'  aria  imbrunava  gli  ebhe  rinnovato  le 
più  calde  preghiere  a  torsi  giù  da  quel  proponimento,  a 
venirsene  via  alla  città.  —  Lasciate  andare  questo  im- 
broglio, ve  ne  troverete  più  contento,  ne  avremo  e  voi 
ed  io  più  pace,  più  gioia. 

L' avaro  Simone  sì  riscosse  a  qaest'  ultima  parola, 
non  già  perciò  che  ella  sonava  in  quella  frase,  ma  per 
associazione  di  un'idea  a  lui  troppo  più  cara;  le  gioie! 
Sì,  entriamo  in  chiesa,  disse.  La  chiesuola  era  deserta  : 
due  sole  lampade  la  rischiaravano;  le  monachelle  ora  si 
udivano  salmeggiare.  Con  occhi  biechi,  come  quelli  della 
Jena  che  slancia  l'aguzzo  grifo  e  gli  artigli  a  sbranare 
un  bissontino  dì  latte,  guarda  e  riguarda  Simone  verso 
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gli  altari  di  Dio.  Rossellino  ha  sentito  una  voce  .  •  .  .  è 
tutto  estatico,  a  labbra  aspiranti  ascolta  la  dolce  e  pas. 
sionata  preghiera,  la  quale  diceva: 

«  In  te,  Domine,  speravi  non  confuncLar  in  aeternum, 
injustitia  tua  Ubera  me  »  (1). 

—  Sta' pur  tranquilla  per  me;  risponde  il  giovane, 
o  per  meglio  dire  il  battito  del  suo  cuore  :  io  non  m'op- 
porrò più  oggimai  al  volere  tuo,  che  è  volere  della  giu- 
stizia di  Dio. 

«  Esto  mihi  in  Deum  protectorem  et  in  domum  refugii, 
ut  sahum  me  facias  «  (2). 

—  Deh,  anche  a  me,  o  sacra  vergine,  impetra  da 
Dio  proteggitore  la  difensione  e  la  salute  verace  ! 


«  Qtconiam  tu  es,  Domine^  spes  meaj  AUissimum  posuisti 
refugium  tuum  »  (3). 

—  E  la  malizia  degli  uomini  non  andrà  lieta  di  strap. 
parti  da  cotesto  rifugio. 

«  Ecce  mmc  benedicite  Bominum  omnes  servi  Bornia 
ni  »  (4). 

—  Oh,  ineffabile  angiolella!  è  V  estrema  parola  di 
prece  che  t' invio  ....  oh,  la  tua  benedizione  discenda 
suir  anima  mia  :  farammi  ritornare  alla  infantile  inno- 
cenza! 

«  Benedicat  te  Bominiis  ex  Sion,  qui  fecit  coelum  et  ter^ 
ram  »  (5). 


(1)  «  In  te,  o  Signore^  ho  riposto  la  mia  speranza,  non  resti  io  con- 
fusa giammai:  salvami  tu  nella  tua  giustizia.  » 

(2)  «  Sii  tu  a  me  Dio  protettore  in  questa  casa  di  refugio,  affinchè 
io  possa  salvarmi.  » 

«       (3)  «  Poiché  tu  sei,  o  Signore,  la  mia  speranza:  per  mio  rifugio  ho 
eletto  r  Altissimo.  » 

(4)  «  Orsù,  benedite  il  Signore,  o  servi  del  Signore.  » 

(5)  a  Ti  benedica  da  Sion  il  Signore,  che  fece  il  cielo  e  la  terra,  n 

Piccarda  Bonati  Bisp.  37. 


u 
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Uno  scoppio  sulla  predella  d'un  altare  ìrastoimò  il 
giovane  da  quelle  dolcezze.  Simone  dopo  aver  ritolto  con 
mano  sacrilega  i  gioielli  di  Piccarda,  e  forse  alcuni  altri 
che  con  essi  alla  immagine  erano  appesi,  stando  in  sullo 
scendere  smucciò  del  piede,  e  giù  a  schiena  riversa  era 
precipitato.  Le  collane,  i  vezzi,  le  gemme,  lasciato  andare 
il  gherone  del  grembo,  gli  s'  erano  sparpagliate  per  il 
pavimento.  Poiché  coli*  aiuto  di  Rossellino  si  fu  rialzato 
diedesi  a  cercare  con  grande  ansia  quegli  arredi.  —  Oh 
Dio,  mi  son  tutti  caduti,  diceva  sottovoce  e  brancolando  : 
mettetevi  meco  per  carità  a  ritrovarli. 

—  A  fare  il  ladro  di  chiese?  Rossellino  di  Odaldo 
della  Tosa  non  piegherassi  giammai  a  tanta  lordura  ed 
empietà.  Disse  il  giovane,  e  fieramente  indignato  partiva. 

Il  vecchio  ribaldo,  per  nulla  curando  il  frizzore  del 
dorso  percosso,  tanto  rovistò  ed  annaspò  che  novello 
Calandrino  alla  perfine  si  ebbe  ridotte  in  seno  tutte  le 
pietre  preziose. 

Poco  stante  Ghello  e  Pino  tornarono  conducendo  un 
villano  colla  scala.  Salite  su,  disse  Simone.  Pino  ten- 
tennava, e  pareva  non  avesse  la  minima  voglia  d'obbe- 
dire, ma  Ghello  più  tristo  di  lui  (e  lo  vedemmo  al  letto 
di  Buoso)  vi  s' inerpicò  come  una  biscia  e  fu  al  sommo. 
Allora  il  contadino  maravigliato  gridò  :  ehi,  maestro  ; 
dove  avete  la  mestola  e  la  calcina  ?  Siete  bravo  se  mu. 
rate  senza  gli  arnesi, 

^^  Per  questo  e' non  ha  bisogno  di  mestola,  quan- 
domai  di  martello  ;  e  deve  fare  un  po'  di  rovistìo  alle 
porticciuole  che  mettono  là  dentro,  disse  Simone. 

—  Ohe,  signorelli,  che  fiabe  rechereste  a  vendere 
se  bergolo  io  fossi.  Non  diqestù  (volto  a  Pino)  che  era. 
vate  muratori  e  volete  racconciare  uno  strappo  della  olau. 
sura  ?  Vo'  mi  sembrate  piuttosto  ....  Ehi,  costassù  ;  a 
basso  ! .  rivoglio  la  scala.  Alla  larga^  perdiavolo  !  anche  a 
me  vorreste  regalare  un  tócco  della  vostra  scomunica? 
Ohe,  giù,  dico. 
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Non  v'  è   scomunica,   rispondeva  sottovoce   Si- 

mone,  sta' in  silenzio,  non  siamo  gente  di  malaffare,   si 
tratta  di  riprendere  ciò   che  è  nostro. 

—  Ohe,  senti  senti  !  Ma  sì  che  là  e'  è  la  scomunica 
e  quella  grossa  :  e' basta  affacciarsi  al  muro  ;  tanto  peg* 
gio  se  si  va  dentro  come  ha   fatto  colui. 

Ghello  veduto  che  dalla  parte  interna  il  terreno 
dell'orto  era  a  tale  altezza  da  potervisi  lanciare  senza 
pericolo,  spiccò  un  salto  a  pie  pari,  e  dato  un  rivoltone 
per  terra  si  rialzò  nel  momento.  Il  villano  allora  vista 
sgombra  la  scala,  senz'  altro  dire  se  la  poneva  in  spalla 
per  andarsene  a  casa  ;  ma  il  vecchio  tanto  lo  pregò,  tanto 
gli  promise  di  mancia,  e  Pino  tanto  lo  trattenne  colle 
sue  braccia  gagliarde,  che  dovè  aspettare  il  ritorno  di 
Ghello. 

—  Ma  badate  bene,  soggiunse  a  Simone  :  io  lo  vo- 
glio ora  subito  il  marco  d' ariento. 

—  Eccoti  il  marco  bello  e  nuovo. 

—  L' aria  è  fosca  .  .  .  non  sarebb'  egli  falso  ? 

—  Egli  è  un  marco  nuovo  di  conio,  e  vale  quattro 
bei  fiorini  di  Milano.  Ti  par  buona  questa  giornata? 
Sta'  zitto,  che  Cristo  ti  dea  la  .  .  .  buona  notte.  —  Pino, 
affacciati  colà  dentro  ;  guarda  se  lo  ha  trovato  il  per. 
tugio  ....  ah,  mascagno,  al  salario  sei  lesto  :  non  e'  è 
scomuniche  di  sorta,  daresti  forse  retta  al  villano  ? 

—  Aho,  se  la  e'  è  !  soggiunse  il  contadino,  e  grossa 
vi  dico,  ad  entrare  pe^li  conventi:  e'  ce  V  ha  messa  il 
Papa  nuovo,  come  qualmente  ci  predicò  un  frate  predi, 
catore  qui  in  chiesa  per  la  festa.  Voi  che  leggete  le  sto- 
rie dovreste  ben  sapere  di  quel  nobile  barone  antico,  il 
quale  aveva  nome  Liodoro,  che  volle  entrare  a  rubare 
la  chiesa  d'un  ricchissimo  convento,  ed  oltre  alla  sco. 
municazione  si  ebbe  le  ossa  rotte  dalle  bastonate  degli 
angioli.  Fate  avaccio  con  la  scala,  eh'  io  vada  pe'  miei 
bisogni. 

—  La  non  e'  è,  ti  dico  ;  vo'  siete  troppo  semplici  e 
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credenzoni  in  campagna  :  la  clausura  è  cosa  di  consi- 
glio, e  poi  bisogna  che  abbi  riguardo  all'  animo  onde 
fai  una  cosa  ;  abbiamo  colà  persona  sulla  quale  noi  cu. 
siamo  ragioni. 

—  Presto,  vi  dico,  che  non  ci  sopraprenda  la  fami, 
glia  della  Signoria,  non  forse  pigliassero  anche  me  per 
ìin....  Tanto  è  ladro  chi  ruba,  che  chi  tiene  il  sacco  o 
la  scala. 

Pino  che  era  salito  cavalcioni  al  muro  disse  a  Si- 
mone che  Ghello  trovava  ogni  porta  ed  ogni  finestra 
bene  sprangata,  per  lo  che  dimandava  di  venirsene  via, 
inutile  essendo  il  ricercare  e  pieno  di  pericolo.  Simone 
però  non  volle  desistere  peranche  dal  reo  proposito  ;  bat- 
teva i  denti  pel  freddo  quantunque  avesse  in  dosso  un 
gran  capperone  foderato  di  vaio  e  a'  piedi  borsacchini 
di  carfagno  soppannati  di  fiocchi  di  montone:  ciò  nulla 
di  meno  anch'  egli  si  volle  provare  ad  ascendere  lassù. 
Buon  uomo,  diceva  al  villano,  aitami  a  salire,  t'  aggiun. 
gerò  cinque  o  sei  aguglini  per  comperare  i  confetti  ai 
fanciulli. 

—  Che  fate,  padron  mio  ?  gridava  il  fante  dalla 
cima  del  muro. 

—  Che  vi  pare  ?  così  vecchio  come  siete,  ripiglia  il 
villano,  e  poi,  la  volete  guadagnare  anche  voi  questa 
indulgenza? 

—  Ma  no ,  t'  ho  detto  di  no ,  baggiano ,  che  la 
non  c'è.  • 

—  Indulgenza,  ci  credo: 

—  Né  indulgenza  né  scomunica.  Breve,  eccoti  un 
altro  niezzo  marco,  punta  le  spalle  e  sospignimi  su. 

—  Ma  ...  però  .  .  .  ebbene,  ma  io  non  voglio  af. 
facciare  nemmeno  la,  testa  al  di  là,  veh  !  io  sto  dietro.., 

—  E  tu  Pino,  ridiscendi  alquanto  e  traimi  su. 
Chi  lo  crederebbe  ?  la  passione  del  vecchio   fu   in- 

tensa  tanto  che,  sebbene  a  stento  grandissimo,  vinse  la 
infermità  della  natura.  In  quella  sera  ed  in  quel  luogo 
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si  manifestò  nella  sua  piena  evidenza  la  grande  verità 
che  dice,  V  avaro  ad  ogni  minimo  ed  anche  problema, 
tico  suo  utile  anteporre  la  sanità,  la  vita,  se  medesimo 
in  corpo  ed  anima  :  azioni,  lucubrazioni  ed  affetti  a  que. 
sta  indegna  avidità  vengono  per  lui  vilmente  iudiritti  e 
sacrati.  L'età  e  le  riflessioni  guariscono  non  di  rado  le 
altre  passioni  ;  la  tenacità  pare  che  ognor  più  vigoreggi 
e  ingiovanisca,  quanto  le  membra  per  vecchiaia  infrali- 
scono. A  Simone  Donati  si  manifestava  la  dissoluzione 
del  corpo;  ben  sentiva  d' aver  forza  appena  da  sostenere 
in  piedi  quel  suo  cadavere,  e  sperimentava  di  frequente 
un  mortale  spossamento  di  tutte  le  intellettuali  facoltà  ; 
ma  ciò  che: in  lui  non  aveva  patito  detrimento  si  era 
r  indegna  passione  dell'  avaro  :  sola  essa  gli  si  mante- 
ne  va  gagliarda  come  vent'anni  addietro,  e  sempre  nello 
insieme  di  sue  azioni  si  manifestava  e  metteva  sprizzi  e 
scintille,  anzi  sulle  rovine  della  sua  macchina  levava  più 
alto  r  incendio. 

Simone  come  fu  in  cima  guardò,  riguarda,  rinnovò 
ordini  a  Ghello,  fece  discendere  laggiù  anche  Pino,  gli 
diede  nuove  astuzie,  volle  ritentassero  se  una  fogna,  un. 
pertugio  qualunque  vi  fosse  per  il  quale  traforarsi  nel 
monastero  ;  ma  per  tentativi  ed  avvedimenti  che  met. 
tessero  in  opra  non  vennero  a  capo  di  nulla.  Per  lo  che 
il  vecchio  più  non  reggendosi  in  piedi  su  quella  disa. 
giata  positura  de'  pinoli  dovette  suo  malgrado  discen- 
dere, e  in  compagnia  degli  altri  tornare  a  Firenze. 


XXI. 

LA  PROFANAZIONE. 


:r'S?i-;*  Bologna,  fuori  della  porta  santo  Stefano,  trat- 
r.teneTansi  un  giorno  dopo  il  mezzodì  alcuni  pò. 
ì^polani  a  godere  un  po'di  sole,  che  quantunque 
i^pallido  ed  annacquato  tornava  ad  essi  molto 
^■i>  gradito,  tanto  più  che  da  una  settimana  non 
U-SJ  'f^  ^^  avevano  visto.  Era  con  loro  qualche  vecchia 
r  (^  tilatora  e  qualche  mendico,  ì  quali  divisi  in  grop. 
1  petti  ragionavano  di  vari  argomenti,  ma  in  specie 
del  tempo  se  dovesse  o  no  durare  buono  a  quel  modo. 
E  r  uno  dalla  doglia  del  fianco,  dello  stinco  o  del  dente 
faceva  prognostico  infellibile  che  il  sereno  non  sarebbe 
andato  fino  alla  dimane;  altri  ed  altri,  com'è  naturale, 
sostenevano  con  ugual  sicurezza  il  contrario.  Ma  di  lì  a 
breve  un  omaccione  tarchiato  stringendo  le  pupille  e  fis. 
satele  lungo  la  diritta  strada  che  viene  da  Pianoro  disse 
ai  compagni  :  chi  mette  su  ?  eccovi  un  bolognin  contro 
un  picciolo  che  prima  di  stasera  piove  a  ciel  rotto  !  — 
Baie.  —  Che  baie  ?  non  vedete  laggiù  laggiù  il  polverio 
della  ventuggine  ?  o  vento  o  acqua,  non  s' esce  :  ma  più 
acqua   che   vento.   —  Tu  sogni:  affé   bel   polverio  con 
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questa  strada  che  è  un  brago  di  melma  !  —  Saranno  fo- 
glie, sarà  mota  come  vuoi,  ma  pure  vi  sì  scorge  un  gran 
turbinio.  Aguzzarono  più  sottilmente  gli  occhi  e  poco 
appresso  un  ragazzo,  che  troppo  migliore  avea  la  vista, 
esclamò  :  egli  è  un  cavaliero  che  viene  a  rompicollo,  noi 
vedete?  Allora  quel  punto  nero  a  lor  sembrava  dilatarsi 
di  sopra  e  dì  sotto,  a  basso  però  molto  meno  che  al- 
l' alto,  perciocché  il  cavallo  rapidissimamente  scorrendo 
formavasì  dinanzi  e  ai  lati  un  vapore,  una  nebbia  di 
bianche  zacchere.  Ma  il  ragazzo  di  nuovo  :  il  ronzino  è 
nero,  e  .  .  .  .  nel  petto  il  cavaliero  ha  iin  .  .  .  .  fiore 
rossiccio. 

— .-  Il  giglio  di  Fiorenza  !  gridarono  alcuni. 

E  più  e  più  s' approssimando  sembrava  che  di  sotto 
all'  ugna  del  cHvallo  schizzassero  a  destra  e  a  mancina 
violentissimi  gitti  di  fontana,  o  scintille  fulminanti,  come 
quelle  che  sprizzano  dal  ferro  bollente  del  fabbro  all'al- 


ternar dei  martelli.  Il  cavaliero  appariva  atticciato   e 
tiltto  incurvo  sul  collo  dell'  animale,  colla  testa  coperta 
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dal  cappuccio  fino  alle  ciglia,  colla  bocca  fasciata  dal 
becchetto  la  cui  coda  in  iscorcio  vedevasi  distendere  ad- 
dietro diritta  e  orizzontale,  come  la  bianca  fumea  del 
carro  a  vapore.  Già  s'  ode  ben  distinto  lo  scalpitio  del 
quadrupede,  a  cui  ne' fianchi  il  feroce  che  lo  cavalca 
tiene  orribilmente  serrati  gli  sproni.  Le  narici  son  gon. 
fìe,  la  bocca  mezzo  aperta  ad  un  anelito  angoscioso^  gron- 
dante spuma  e  sangue  :  sangue  e  sudore  gli  cola  da'fian- 
chi  lacerati,  e  larghe  chiazze  d'umore  biancastro  appa- 
riscono alla  testiera,  al  petto,  al  sottopancia  e  all'im- 
braca. —  Il  cavallo  metteva  compassione  a  vederlo;  il 
ca vallerò  sol  guardandolo  agli  occhi  metteva  paura  ;  per 
lo  che  una  filatora  esclamò  :  che  uomini  brutti  fanno 
nella  bella  Fiorenza  ! 

Come  pervenne  presso  loro  ad  un  mezzo  tiro  d' ar- 
chibuso  il  cavallo  rallentò  il  galoppo  :  dall'  atto  del  collo 
che  ad  ogni  slancio  abbassavasi  in  arco  faticosamente, 
si  argomentava  che  la  povera  bestia  era  air  estremo  dello 
spossamento  :  il  corso  viepiù  rallenta  all'  entrare  della 
porta,  dove  con  grande  sforzo  di  stomaco  dà  in  uno 
scoppio  di  tosse  fondo  e  cavernoso.  Ciò  nuUadimeno  lo 
spietato  corriere  gì'  immerge  rotelle  e  calcagni  nel  ven- 
tre, e  il  palafreno  si  contorce,  va  al  trotto,  poi  al  passo  : 
gitta  a  guaio  un  altro  scoppio  di  tosse  ma  più  languido 
del  primo  e  di  colpo  stramazza  sul  selciato  della  via.  — 
Maladizione  ai  cavalli!  —  grida  il  cavaliere  mentre  an- 
ch'esso  precipitava  ;  se  non  che  per  lui  la  caduta  fu 
nulla,  poiché  a  capo  rovescio  puntò  in  terra  una  mano, 
r  altra,  i  piedi  ;  e  fatto  centro  del  corpo  trascorse  dieci 
o  quindici  passi  volutandosi  per  terra  come  ruota  di  "eoe 
chio  che  sia  uscita  dall'  asse.  Stette,  si  brandì,  s'  alzò 
vigoroso  e  baldo  :  il  povero  cavallo  non  potette  rialzarsi 
e  giacque  cadavere.  — 

La  sera  fu  un  gran  discorrere  in  Bologna  sul  fatto 
di  quello  strano  corriere  e  del  più  strano,  suo  arrivo. 
Che  sarà  egli  mai  ?  diceva  un  ricco  e  pauroso  mercan- 
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te  ;  sarà  un  araldo  colla  sfida  di  guerra  ?  Malann'  aggia 
chi  la  brama  la  guerra  :  ora  che  ricominciavano  a  pi- 
gliar  forza  i  nostri  negozii,  eccoti  di  nuovo  le  masnade 
a  mettere  il  mondo  a  soqquadro.  Ma  è  un  Fiorentino, 
diceva  un  altro,  e  Fiorenza  è  amica  e  sorella  nostra, 
non  ci  travagliamo  di  paure  per  questo  :  Fiorenza  si 
regge  a  parte  guelfa  come  noi,  e  il  podestà  nostro  è  un 
Fiorentino  guelfo  per  V  anima.  —  Appunto  diceva  :  e 
perchè  non  potrebbono  li  usciti  ghibellini  aver  levato 
la  terra  a  rumore  e  cacciato  la  parte  avversa?  —  Che 
vorrebbe  dir  questo  ?  —  vorrebbe  significare  che  i  guelfi 
di  quella  città  mandano  a  noi  per  aita  di  gente  e  di  pecu- 
nia,  affinchè  fatto  assembramento  con  esso  loro,  si  possa 
mettere  in  caccia  i  ghibellini  e  ritorre  la  signoria.  —  Ed 
infatti,  soggiungeva  un  terzo,  quando  la  casa  del  tuo  vicino 
è  in  fiamme  aitalo  a  spegnere,  se  vuoi  salvare  la  tua. 

Ora  i  potenti  d'  Europa  non  pare  che  si  ricordino 
di  questo  giusto  proverbio  del  popolano  bolognese!  _ 

In  altri  crocchi  poi  si  proponevano  nuovi  dubbi  ed 
uno  esclamava  :  guai  alla  città  che  affida  il  suo  reggi, 
mento  ad  altri  che  suo  cittadino  non  sia:  questo  pode- 
sta  fiorentino  non  mi  va  né  punto  né  poco.  —  In  viso 
però  ti  si  mostra  savio  e  buon  uomo.  —  E  in  petto  tra- 
ditore .  .  .  Anche  la  gatta  quando  vuole  ringuaina  li 
artigli  e  ti  porge  la  zampa  morbida  come  quella*  d'  vja. 
bambino.  Io  poi  non  vorrei  fosse  quel  brutto  cefib  un 
messaggio  di  trama  e  sodducimento.  -^  Come  sarebbe? 

—  Che  quel  messer  Corso  volesse  farsi  signore  e  tiranno 
di  Bologna  ... 

Oh,  air  erta,  alle  guagnele  !  —  Ciò  non  può  essere  ; 
è  troppo  amico  di  messere  Romeo  de'Pepoli,  e  questi, 
se  mai,  vorrebbe  lavorare  per  sé.  .  .  —  Faranno  a  mezzo. 

—  E  poi  r  uno  r  altro  si  andranno  scavalcando.  —  Ma 
Romeo  nostro  vincerà  di  fermo,  ha  tropp'  oro  :  ventimila 
fiorini  d'  entrata  son  troppi  ;  il  Fiorentino  poi  dicono 
aver  molta  nobiltà  e  poco  denaro:  come  volete  voi  che 
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possa  arrivare  a  dispensar  moneta,  quanta  ne  può  B.o. 
meo  sparnazzai*e  e  riversare  a  cianfa  ?  —  Fanciullaggini  : 
anzi  il  Donato  se  non  ha  senno  non  riporterà  sane  le 
costole  a  Fiorenza,  e  quello  sarà  la  signoria  che  si  va 
mulinando;  il  Pepoli  poi,  perchè  ha  molto  denaro  e 
poca  riverenza  alla  Chiesa,  stremerà  d*  assai  il  suo  avere 
e  saranne  cacciato  per  giunta  (1). 

Ma  che  aspetto  feroce  e  brutto  quel  corriero  !  — 
E  prepotente  al  sommo  :  quando  si  fu  rialzato  correva 
verso  il  palagio  del  podestà  anelando  e  gridando  a  tutta 
gola:  mettete  fuori  un  cavallo ,  assassini  :  a  me  un  ca. 
vallo  !  un  cavallo,  razza  di  cani,  perch'  io  arrivi  più  pre- 
sto  dal  vostro  podestà.  Nessuno  gli  dava  ascolto,  ma  at- 
toniti guardavano  il  nuovo  uomo  concio  dal  fango  cosi 
che  Dio  tei  dica  :  basta,  e'  n'  aveva  de'  piastroni  infino 
negli  occhi  !  parevano  quelli  del  verro  quando  altrui 
vuole  assannare. 

Il  corriere  era  Farinata;  e  detto  ciò  è  spiegata  la 
maraviglia  che  si  faceano  costoro  di  sua  deformità,  pre- 
potenza e  fierezza. 

Trovò  Corso  a  mensa  ;  egli  era  di  buon  umore  al- 
lora, le  cose  gli  correvano  piuttosto  prospere,  e  V  avve- 
nire gli  si  ofi^riva  anche  più  lieto.  Ma  quel  giungere  così 
imfpetuofio  del  fante,  quello  sbarramento  d'  occhi  più.  si. 
nistro,  quel  forzato  aggrinzare  di  guance  che  per  Fari. 
nata  era  riso,  per  i  riguardanti  spavento,  rivestirono  di 
subito  a  Corso  la  faccia  prima  di  vermiglio,  poi  di  tur- 
bamento feroce.  Si  terse  la  bocca,  e  lesse  la  lettera  di 
Simone. 

Offenderebbe  certo  le  orecchie  de'  lettori  il  riportare 


(1)  Romeo  de*  Pepoli,  che  era  qaasi  il  più  ricco  cittadino  d*  Italia, 
ftt  cacciato  di  Bologna  nel  1321,  con  tutti  1  suoi  aderenti  per  opera  prin- 
cipalmente dei  Beccadelli  e  di  altri  .nobili  di  quella  città;  il  figlio  di  liii, 
Taddeo,  dopo  la  cacciata  d'  un  legato  papale,  coir  aiuto  de*  marchesi  di 
Ferrara  suoi  parenti,  giunse  a  farsi  signore  della  patria  il  dì  28  agosto 
1SS7.  —  Vedi  cóincidetiza  di  tempi  e  di  persone  ! 
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la  empietà  delle  parole  proferite,  esclamate,  abbaiate  da 
Corso  Donati  in  questa  occorrenza  :  limitiamoci  però  ad 
accennare  alcuni  atti  di  rovello  e  innanzi  tratto  pre- 
mettiamo che  Farinata,  appena  che  il  padrone  prese  dalle 
sue  mani  il  foglio  per  leggerlo,  die'  di  piglio  alla  boc- 
cia del  vino  e  così  alla  buona  recatasela  alle  fauci  l'ebbe 
vuotata  d' un  fiato.  Manco  male,  perchè  al  gran  colpo  che 
messer  lo  podestà  sparò  sulla  tavola  la  boccia  sarebbe  ita 
in  frantumi,  come  avvenne  dell'  altra  dell'  acqua.  Egli 
percorse  con  gi*ande  velocità  il  restante  della  lettera,  po- 
scia alzandosi  l'accartocciò,  la  cincischiò,  la  strappò  fu- 
riosamente in  minutissimi  trinci,  stralunando  gli  occhi, 
battendo  i  piedi,  stridendo  i  denti  in  molto  orribile  ma- 
niera. 

— I  Rivola  a  casa  nell'  istante  ! 

_  S' io  fossi  una  rondine  .  .  . 

—  Farinata,  a  cavallo  nel  momento  ! . .  .  .  (Corso 
iÀò  dicendo  chiude  con  impeto  la  porta  della  stanza  e 
sfodera  una  spada).  Farinata!  giacché  tu,  il  vecchio  imbe- 
cille e  tutti  gli  altri  vi  siete  lasciati  vincere,  sopraflSare  e 
trionfare  da  una  monella,  torna  indietro,  per  ...  !  s^  non 
vuoi  uno  sdruscio  nella  cotenna.  Fatti  chiari  siamo  a 
quattr'  occhi,  non  v'  ha  testimoni  che  mi  possan  condan- 
nare :  io  t'  ammazzo  di  mia  mano  se  non  rimediate  in. 
contanente  a  quest'obbrobrio. 

Lo  sgherro  questa  volta  s'  astenne  dal  ridere  e  dopo 
accertatosi,  così  non  parendo  suo  fatto,  che  il  manico 
del  pugnale  gli  stava  tuttora  al  fianco,  fece  un  passo 
indietro  quasi  a  riverenza  del  suo  signore,  e  rispose: 

—  Avete  ragione,  ma  io  non  vi  ho  colpa  una  zeta. 
Non  potevo  vederla  andarsene,  perchè  non  v'  ero  al  por- 
tone quella  notte. 

—  Ah,  impiccataccio,  poltróne  !  così  ci  rimeriti  del 
pane  ?  Alla  tua  malora:  dov'  eri  andato  quella  notte,  in 
corso  per  avventura  ?  Chi  ti  fece  facoltà  d'  abbandonar^ 
la  consegna.^  , 


) 
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—  Un  padrone  di  casa  ;  e  quando  vi  dico  questo 
dovete  darmi  ragione  e  raumiliarvi.  Madonna  Nella  vo- 
stra cognata  e  mia  padrona  con  mille  sdolcinature  e 
lazzi  e  svenevolaggini  venuta  a  basso  e  vistomi  colà  alla 
soglia  dell'entrata,  mi  ebbe  persuaso  di  andarmene  quella 
sera  a  casa  mia,  intantochè  v'  andai.  Povero  Farinata, 
ella  mi  venia  dicendo  tutta  caritosa  e  rugiadosa,  povero 
Farinata,  n'avrai  avuto  davanzo  del  freddo  in  queste 
notti  passate  ;  per  me  va'  pure  a  basa  a  riposare  ;  in  co- 
testo pancaccio  ed  a  questo  fiottare  di  rovaio  tu  ci  mor- 
rai  agghiadato  :  oh,  non  tollero  che  tu  sostenga  per  noi 
misagio  cotanto,  siam  pur  fratelli  tutti  in  Cristo  ;  va'po- 
verino  a  giacere  nel  tuo  letto,  basta  che  sii  qua  di  buo- 
n'  ora  dimattina.  Messere  :  i  consigli  de'  padroni  per  me 
son  comandi  ;  questa  volta,  come  sempre,  io  ubbidii  il 
comando. 

—  Il  caso   d' Uria  !   —   mormorò  Corso  fra'  denti. 
Rimase  tacito  e  rugumava  in  sé  questi  pensieri:  —  ma 
Uria  fu  più  galantuomo  di  te,  egli  non  volle  andarvi  a 
casa  ;  tu  ...  tu  avrai  la  stessa  paga  finale.  Un  re  santo 
a  lui  uomo   dabbene   diede  per  paga  la   morte  :  io  non 
re,  e  santo  molto  meno,  a  te  uomo  non  dabbene  e  non 
galantuomo  indovina  mai  che  guiderdone  alla  fine  dovrò 
dare  !  Ma  ancora  è  presto.  —  Seguitaronsi  alquanto  in 
questa  altercazione,  nella  quale  però  Corso  andava  gra- 
datamente   scemando    di  sdegno  e  di  pretensione.   Cosa 
giusta  e  naturale  :  anco  la  pentola  bollente  col  dar  fuori 
spenge  il  fuoco   che   fu   causa  di  suo  bollore.   Farinata 
poi  cresceva  di  baldanza  all'  avvenante  che  in  Corso  -di- 
minuivano  le  furie,  e  fu  tale  e  tanta,  dico  la  baldanza, 
che  non  volle  nemmeno  pigliarsi  la  noia  di  scendere  a 
mangiare  in  cucina  :  volle  mangiar  proprio  lì  alla  mensa 
imbandita  per  il  suo  padrone,  il  quale  lasciando  per  quel 
giorno  il  pensiero  di  terminare  il  pasto,  si  chiuse  nella 
prossima  sala  a  rispondere  al  padre. 

Mi  domanderà  forse  taluno  :  perchè  non  correre  co- 
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stui  difilato  a  Firenze?  Non  era  negozio  di  grave  inte. 
resse  ?  perchè  scrivere  ?  Chi  vuol  vada  da  sé,  chi  non 
vuole  scriva  e  mandi. 

Verissimo  ;  ma  Corso  d' altra  parte  aveva  troppo 
buona  ragione  di  non  muoversi  subito,  e  per  meglio  an. 
darne  persuasi  ascoltiamo  le  sue  stesse  parole  che  sopra 
questo  punto  scriveva  a  Simone.  Dopo  le  esclamazioni, 
le  apostrofi,  le  imprecazioni,  le  minacciose  aposiopesi,  i 
sarcasmi  e  via  via  tutte  le  altre  più  gagliarde  figure 
rettoriche  che  a  lui,  sebbene  non  rettorico,  fioccavano 
giù  nella  carta  iil  copia  maravigliosa,  discese  a  fare  ac 
corto  il  padre  di  sua  breve  tardanza  e  scrisse  :  «  un 
«  giovane  donzello  de'  Goggiadini  fedì  a  morte  il  sini- 
«  scalco  de'  Rodaldi,  per  lo  che  quegli  dovrebbe  dimani 
«  esser  dannato  nella  testa:  messer  Giovanni  padrone 
«  del  donzello  si  morrebbe  d'  ambascia  se  il  fatto  an- 
«  dasse  così,  tanto  a  lui  è  caro  questo  giovane  ;  mi 
«  priega  perciò  che  io  abbia  pietà  di  lui  nella  conden- 
«  nagione,  e  voglio  averla.  E  sappiate  che  i  Goggiadini 
«  sono  consorti  di  messere  Romeo  ,  e  mi  mandano  di- 
«  cendo  in  gran  credenza  di  darmi  un  premio  di  fiorini 
«  due  mila  .  .  .  vendo  anche  il  cuore  !  Dimattina  imper- 
«  tanto  sarammi  tratto  dinanzi,  ed  io  senza  manco  ve. 
«  runo  assolverono.  Nascerà  un  tambusso,  un  finimondo, 
«  sorgerà  fiera  coutenza  fra'Rodaldi  e  i  Goggiadini,  e 
«  per  la  consorteria  loro  e  affinità  in  fra  Pepoli  e  i  Bec 
«  cadeìli,  e  con  questi  sveglierannosi  i  Sabatini  e  i  Bo- 
«  vattieri  :  che  preme  a  me  ?  Intanto  stasera  a  gran  notte 
«  mi  recheranno  i  due  mila  fiorini,  questo  è  l'argomento 
«  degli  argomenti.  Però  vi  dico  che  non  posso  lasciare 
«  sì  ghiotto  boccone,  onde  fino  a  dimani  dopo  il  mez- 
«  zodì   non  mi  diparto  di  Bologna.  » 

Egli  era  vero  figliuolo  di  suo  padre.  Ma  torniamo 
a  ritrovare  la  nostra  Piccarda. 

Ella  era  sempre  piena  di  confidenza  in  Dio  e  nes- 
sun cimento  per  arduo  che  fosse  —  anche  più  arduo  che 
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non  quelli  finqui  sostenuti  —  ne  l' avrebbe  potuta  ismuo- 
vere.  Nulla  dimeno  però  la  venuta  di  suo  padre  al  mo. 
nàstero,  V  accompagnatura  di  Rossellino,  il  brutto  rapi- 
mento de'  gioielli,  il  sacrilego  tentativo  di  penetrare  nel 
chiostro,  le  avevan  messo  in  cuore  una  pena  che  tutto 
glielo  sconvolgeva  e  tempestava  aspramente.  La  malin- 
conia, per  quanto  la  donzella  si  brigasse  di  cacciarla  da 
sé,  era  venuta  a  sederle  ostinata  sul  volto,  e  quel  volto 
ineffabile  si  attenuava  e  scolorava,  le  labbra  non  avevan 
più  il  bel  cinabro,  tremolavano  d'  un  brivido  convulsi, 
vo  :  —  ella  tenevale  costantemente  aperte  perchè  il  so- 
spiro  conxe  onda  rattenuta,  non  erompesse  sensibile  agli 
orecchi  delle  buone  compagne.  E  con  questo  i  brevi  sonni 
della  notte  eranle  conturbati  da  terrifiche  apparizioni  ed 
ansie  mortali:  e  quando  vedeva  il  feroce  fratello  spirante 
rabbia  e  strage  comparire  ne'corridoj,  fiottare  di  pugni 
e  calci  le  innocenti  suore  :  avvinghiare  lei  stessa  per  la 
vita  e  condurla   inesorabilmente  al  talamo  del  giovane 
Tosingo;  e  quando  sentivasi  strozzare  dal  fumo  dell'in- 
cendio  onde  l' implacabil  suo  padre  aveva  fatto  circuire 
il  monastero,  e  ne  vedeva  le  fiamme  avventarsi  in  Un. 
gae  vorticose  alla  finestruola  ^  della  cella,  sentiva  il  ere- 
pitare  delle  arse  masserizie  e  Io  scroscio  dei  palchi  che 
fragorosamente  rovinavano  gli  uni  sugli  altri.  Ella  bal- 
zava esterrefatta,  si  stringeva  al  petto  il  crocifisso  dona, 
tole  dalla  badessa,  e  lo  spavento  colla  falsa  visione  s' e. 
stingueva  —  ma  la  pena  durava  salda  negl'intimi  re- 
cessi del  suo  petto.  E  n'  aveva  ben  d' onde  la  poverina. 
Sapeva  a  prova  che  tempra  d'animi  s'  avessero  i  suoi 
congiunti;  di  che  fossero  capaci;  e  pure  molte  volte  al 
dì  per  essi  ferventemente  pregava  ! 

La  badessa,  che  donna  discreta  era  e  di  cuore  assai 
tenero,  avvedutasi  di  questo  cambiamento  si  diede  tosto 
a  sovvenirla  con  tutta  carità;  e  affinchè  una  soverchia 
premura,  da  lei  medesima  esercitata  in  persona  a  favore 
della  novìzia,  non  facesse  sorgere  amiìiiraziene  nella  ciao. 
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strai  famiglia,  ella  prese  il  partito  di  aflSdare  suor  Co- 
stanza ai  buoni  uffici  delle  sue  nipoti  che  addietro  lo- 
dammo. Per  lo  che  nelle  ore  che  le  monache  davan  opera 
al  lavoro  suor  Lucia  e  suor  Giovanna  •  la  conducevano 
in  una  stanza  a  ciò  per  essa  destinata,  e  colà  se  nel  viso 
di  lei  si  manifestassero  i  segni  della  tristezza  con  oppor. 
tuni  discorsi  la  distraevano,  la  racconsolavani^  dolce, 
mente.  Veduto  altresì  che  la  fanciulla,  di  cuore  bennato 
com'  era  e  di  fervida  immaginativa,  oltremodo  pigliava 
diletto  di  quelle  letture  che  la  più  pura  pietà  non  di- 
spaiano  dai  sentimenti  passionati  e  quasi  diremmo  poe- 
tici;  la  badessa  gliene  fece  copia  e  ravvisò  subito  a 
grande  sua  consolazione  non  lieve  miglioramento  nel- 
r  animo  di  lei. 

Una  di  quelle  mattine  la  rotaia  portò  alla  superiora 
un  elegante  libretto  di  forse  cento  pagine,  e  le  annun. 
zio  com'  era  comparso  un  vecchio  fante  dei  Donati  con 
esso  in  mano,  dicendo  che  Nella  in  pegno  di  tenerissimo 
aflPetto  inviava  il  divoto  libricciuolo  alla  sua  cara  co- 
gnata, e  pregava  la  suora  le  fosse  cortese  di  consegnarlo 
a  lei  incontanente.  La  regola  dell'  Ordine  alle  novizie 
fa  divieto  d' ogni  comunicazione  con  estranei,  ancora  se 
per  istretto  vincolo  di  sangue  congiunti,  onde  suor  Chiara 
s'afflisse  in  segreto  di  non  poter  fare  il  piacere  della  buona 
signora.:  ma  poiché  dato  una  rapida  scorsa  alle  prime 
pagine  del  libro,  vide  che  non  altro  conteneva  se  non  un 
tesoro  di  pii  e  belli  affetti  a  Dio>  alla  Vergine  santa  e 
ai  santi  più  illustri  del  cristianesimo,  ella  arbitrò  di  po- 
ter fare  francamente  un  po'  d'  epicheia  alla  legge.  Non 
è  poi  una  lettera,  diceva,  fra  sé,  non  un  messaggio  di 
frivolezze;  elleno  son  carte  di  edificazione  e  di  santità, 
ed  oltre  a  ciò  il  libro  dalla  coperta  apparisce  non  nuovo, 
ma  adoperato,  sicché  di  leggieri  non  può  dentro  covarvi 
fraudolenza. 

La  semplice  monachella  s' ingannava  di  grosso  :  for- 
tuna che  Piccarda  era  annata  di  quella  virtù  che  siamo 
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venuti  descrivendo  !  '  Il   fante  era  dei  Donati,  ma  il  li- 
bricciuolo  non  era  inviato  da  Nella,  lo  inviava  Simone. 

Il  perfido  ed  istancabile  vecchio  la  sera  stessa  della 
visita  al  monastero  ebbe  a  sé  un  trovatore  di  Puglia, 
il  quale  dimorava  a  Firenze  codiando  i  cortei  e  le  bri- 
gate  de*  signori  villeggianti,  guadagnando  così  la  vita  col 
mandolino  e  co'ghiribizzi  poetici  del  suo  cervello.  Simone 
dimandatogli  se  gli  basterebbe  l' ingegno  di  fare  un  com- 
ponimento erotico,  un  laio  d'amore  d'un  cavaliero  che  spa- 
sima  per  una  donzella  ritrosetta,  e  avutone  che  sì,  gli  con. 
segnò  un  grazioso  libretto  di  Piccarda,  e  fattogli  vedere  le 
ultime  pagine  del  medesimo,  le  quali  mancata  allo  ama- 
nuense^  la  materia  erano  rimaste  in  bianco  (rammentiamo 
che  allora  non  v'  era  stampa),  gli  ordinò  che  ivi  trascri- 
vesse  le  sue  strofe  ingegnandosi  a  tutt'  uomo  d'imitare  il 
carattere  precedente,  V  inchiostro,  i  fregi  ed  ogn'  altra  oc 
correnza.  A  ciò  aggiunse  schiarimenti  e  nomi  di  persone 
e  di  luoghi,  affinchè  la  poesia  toccasse  più  al  vivo  e  più 
al  bisogno  fòsse  accomodata.  Il  trovatore  promise  tutto, 
che  valente  era  nell'arte  sua,  e  figliuolo  d'uno  de' più 
prestanti  verseggiatori  d'arte  maggiore  alla  corte  di  Fé- 
derigo  :  dopo  ventiquattr'  ore  portò  il  suo  lavoro  al  Do- 
nato che  lodonnelo  grandemente. 

Piccarda  come  dapprima  ricevè  il  libro  non  si  ad- 
diede  che  variazione  o  aggiunta  vi  si  fosse  fatta,  quan- 
tunque non  poche  pagine  ne  percorresse  in  quel  giorno 
medesimo  ;  se  non  che. la  notte  essendosi  destata  per  uno 
di  qne'  sogni  paurosi  che  abbiamo  menzionato,  alzossi 
dal  lettuccio,  accese  la  lucerna  e  aperse  il  libro  :  volle 
il  caso  che  le  si  aprisse  là  dove  era  scritta  la  canzone 
del  trovatore. 

Egli  aveva  poetato  in  questa  sentenza  :  —  0  bella 
di  grazie  ineffabili,  o  gioavanetta  che  dolce  sorridi  e  dolce 
favelli,  deh  perchè  avrai  tutt'  ora  il  core  di  granito  ? 
Egli  ti  chiama,  t' aspetta,  pensa  continuamente  di  te,  si 
muore  per  desiderio  di  te  il  gentil  cavaliero  !  —  tu  lo 
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feristi  d'  un  dardo  delle  tue  pupille,  perchè  non  verrai 
a  sanarlo?  Qual  bellezza  creata,  dopo  te  che  la  vaghis- 
sima  sei  delle  creature,  quale  gli  si  potria  mettere  a  pa- 
raggio  ?  La  sua  guancia  è  candida  come  il  latte  che  ti 
nutriva  infante,  è  vermiglia  come  la  rosa  del  paterno 
giardino  ;  egli  è  nobile,  è  ricco,  e  prode  di  guerra,  de- 
stro  ne'  tornei,  infaticabile  nelle  cacce,  nessuno  più  ag- 
graziato di  lui  sa  portarsi  in  groppa  ai  superbi  palafreni, 
egli  è  il  tuo  destinato,  egli  ....  !  Rossellino  ....  !  Le 
gentili  dapiigelle  di  Firenze  —  non  quelle  nate  della 
gente  nuova,  ma  le  inclite  figlie  della  romana  semenza 
•  —  ambiscono  uno  sguardo  de'  suoi  fulgidi  rai,  si  brigano 
d' incontrarlo  alla  festa  del  poggio  fiesolano,  al  diporto 
delle  vie  cittadine  e  su  per  li  fioriti  margini  dell'Arno: 
elle -sospirano  un  sorriso,  vanno  altere,  si  tengono  glo- 
riose d'  un  cenno  sol  di  saluto  !  Se  ad  una  di  loro  di- 
cesse :  io  t'  amo,  eccoti  la  destra  mia  ....  la  gentile 
donzella  fiorentina  per  fermo  ne  morrebbe  di  gioia.  No, 
a  cotanto  non  levansi  le  brame  di  quelle  —  elleno  son 
contente  ad  uno  sguardo  pietoso  di  sì  nobil  garzone,  e 
come  a  vista  di  miracolo  esclamano  :  in  qual  parte  del 
cielo,  in  quale  idea  era  V  esenxpio,  onde  natura  tolse  quel 
bel  viso  leggiadro  ?  Chi  spiegò  mai  all'aura  chiome  d'oro 
sì  fino  ?  Quando  mai  un  core  accoglieva  in  se  tante  vir- 
tudi?  —  Perchè  dunque  a  lui  sì  rigido  tieni  il  tuo 
core,  o  superbetta  Dina  ?  Deh  !  ti  si  spetri  alfine  e  in- 
tenerisca ;  deh  non  voler  essere  micidiale  di  chi  mille 
vite  spenderebbe  per  te  !  A  te,  a  te  sola  ofire  la  mano  : 
all'  altre  pur  soavi  donzelle  non  vuole,  più  omai  non  può 
volgere  il  core,  più  non  lo  ha  nel  suo  petto  —  ei  se  lo 
tolse  già  è  lunga  stagione,  e  a  te   consegnollo  ...  — 

Qui  il  poeta  mutato  metro  e  ingagliardito  lo  stile, 
si  gettava  di  botto  nella  mischia  feroce  di  Campaldino, 
e  sbozzato  prima  un  po'  di  fondo  al  quadro,  vi  poneva 
in  mezzo  Corso  Donati  precipitato  come  vedemmo,  sotto 
il  proprio  cavallo.  Piccarda  la  creatura  dotata  di  celeste 

Piccarda  Donati  Dìsp.  28. 
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intelligenza,  sebben  lontana  scorge  il  fratello  in  cotanto 
pericolo  e  grida  :  —  spronate,  oh  Dio  !  sboccate  là  den. 
tro,  salvate  il  fratel  mio,  o  guelfi  guerrieri:  egli  di  cac* 
ciati  vi  fé'  vittoriosi,  accorrete,  od  io  stessa  nella  cerchia* 
delle  lance  spignerommi  a  salvarlo.  Non  so  brandire  un 
ferro,  ma  morire  per  lui  io  so,  del  mio  corpicciuolo  ai 
colpi  facendogli  schermo....  Oh,  un  fante  ghibellino  ... 
ahi  !  —  E  salvo,  è  salvo  il  fratel  tuo,  lo  ha  salvato  Ros. 
sellino  :  egli  non  ti  dimanda  la  vita  in  ricambio  di  quella 
ridonata  al  fratello  —  ti  chiede  amore  e  la  destra  — 
e  il  fratel  tuo  nel  momento  solenne  che  per  lui  avresti 
versato  il  proprio  sangue,  nel  mornento  che  II  valore 
del  giovinetto  lo  salvava,  consacrò  te  medesima  a  tanto 
salvatore.  Vorrai,  o  Dina,  a  cospetto  dell'  immenso  be- 
neficio,  vorrai  opporre  un  ingratissimo  niego? 

Poscia  veniva  una  ballatetta  acrostica,  le  cui  iniziali 
suonavano  :  se  gli  nieghi  la  tua  destra^  colla  sua  s'ucciderà! 
Io  volentieri  avrei  voluto  riferire  i  versi  del  can. 
tore  pugliese,  ma  i  ricordi  di  questa  istoria  non  ce  n'han- 
no conservato  se  non  il  senso  :  quei  versi  nacqiaero  e 
morirono,  perciocché  la  badessa  diede  il  libretto  alle 
fiamme  appenachè  Piccarda  tutta  costernata  glielo  venne 
la  mattina  a  restituire. 

E  qui  nuovi  e  più  fieri  conturbamenti  nella  fanciulla, 
nuovi  dubbi  sopra  di  sé,  sopra  Nella  —  possibile  che  la 
buona  cognata!  ...  —  oh,  il  dubbio  è  proprio  arido  e 
desolante  come  la  sabbia  del  deserto  afiticano  :  è  il  de- 
serto dell'  anima.  La  badessa  poi  rimase  dolentissima, 
anzi  inconsolabile,  per  quella  sua  soverchia  correntezza 
che  dai  rigidi  sarebbcsi  potuta  eziandio  qualificare  una 
non  lieve  imprudenza  :  per  ammenda  ella  raddoppiò  il 
vigilare,  diede  ordini,  suggerì  accorgimenti  alla  porti, 
naia,  alle  altre  suore,  all'  ortolano  principalmente.  Il 
nono  giorno  di  decembre  la  rotaia  e  1'  ortolano  ebbero 
davvero  onde  esercitare  i  loro  ufficii  di  vigilanza.  Pe- 
rocché nella  mattinata  vennero  al  monastero,  a  vari  in. 
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tervalli,  certi  non  più  visti  paltonieri  con  facce  torbe  e 
rubeste,  i  quali  non  sembravano  punto  usi  al  limosinare. 
La  povera  monaca  faceva  loro  la  carità  con  tutta  spe. 
ditezza,  ma  essi  (Cercavano  di  tenerla  a  bada,  meno  del 
tozzo  mostrando  eglino  curarsi  che  di  appiccare  un  po'di 
conversazione.  L'uno  dimandava  se  fossero  molte  le  suore 
di  quel  monastero,  e  se  ve  n'  avesse  alcuna  di  Siena  o 
di  Pistoia  donde  egli  asseriva  di  esser  nativo  ;  un  altro 
andava  lodandole  di  lor  carità  e  saoitimonia,  ed  afilettando 
una  compassione  che  faceva  ai  cozzi  con  i  truci  linea- 
menti del  suo  viso,  uscì  in  queste  curiose  dimande  :  ma 
povere  madonne,  non  avete  paura  a  star  sole  costà  den. 
tro  la  notte  ?  ma  li  sprangate  ben  gli  usci  ?  Non  vi  fi- 
date ad  una  sola  serratura,  badate  bene:  voi  non  lo  sa. 
pete,  che  dimorate  costà  fuori  del  mondo,  ma  son  troppi 
oggimai  coloro  che  vivono  ed  ingrassano  di  ruberie  :  — 
e  gli  usciali  dentro  al  cortile,  quelli  giuoco  che  non  li 
chiuderete  nemmeno  a  paletto,  è  vero  ?  Badate  bene  se 
la  sera  andate  ad  attingere  acqua  ...  ci  avete  il  pozzo 
nel  cortile  ?  —  La  monachella  si  brigava  di  tagliar  corto, 
almeno  per  quanto  a  donna  è  possibile  ;  e  rispondeva  : 
si  chiude  tutto  non  dubitate,  si  chiude  tutto  e  non  e' in- 
colse  mai  sinistro  di  sorta  veruna,  e  poi  v'  è  il  Signore 
che  ci  guarda.  Ma  il  pitocco  insiste  :  guardate  di  abbar- 
rare  bene  la  porta  maestra,  ed  anco  tutte  le  altre  che 
mettono  al  di  fuori  :  quelle  di  dentro  importa  meno  .... 
chiudete  bene  spezialmente  la  porta  esterna  di  chiesa 
allorquando  ve  ne  andate  a  letto  ...  a  che  óra  vi  co. 
ricate  ?  —  Si  chiude  tutto,  non  temete  ;  dal  pozzo  del 
cortile  si  attinge  il  bisogno  nostro  prima  dell'imbrunire, 
poi  non  vi  torniamo  più:  si  serra  a  dovere  la  mastra 
porta  di  chiesa  ;  andate  con  Dio  :  Dio  v'  accompagni.  — 
L'  ortolano  poi  che  quel  giorno  attendeva  a  marreg. 
giare  Y  orto,  fermatosi  al  suono  dell'Ave  maria  di  mez. 
zogiorno  per  recitare  le  preci  d'uso,  sentì  raspare  d'im- 
provviso al  ciglio  del  muro,  onde  alzato  gli  occhi  vide 
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lassù  un  fanciullo  affacciato.  Aprì  la  bocca  per  isgri- 
darlo,  ma  il  tristanzuolo  appena  fu  scoperto  ricalè  a  ala- 
scio  e  percosse  duramente  nella  strada  che  aggirava 
quella  banda  di  muro.  E  siccome  l'ortolano  era  buon  uomo 
e  compassionevole,  invecchiato  già  ai  servigi  rurali  del 
monastero,  volle  uscire  subito  a  vedere  se  male  fosse 
intravvenuto  al  fanciullo  per  quel  ripido  suo  tombolare. 
Fatto  un  lungo  giro  affine  d'  uscire  dalla  clausura,  come 
fu  fuori  vide   da  lungi  il  fanciullo  in  compagnia  d' uw 


uomo,  il  quale  sembrava  essere  suo  padre  non  tanto  per 
r  età  che  a  tal  credenza  si  attagliava,  quanto  ancora 
perchè  entrambi  vestivano  una  consimile  robuccia  da  po- 
veri, E  qui  rimase  sorpreso  vedendo  l' uomo  non  già 
aiutare  il  fanciullo  a  rialzarsi  né  porgergli  il  minimo 
conforto,  ma  invece  stargli  sopra  fiso  come  chi  piana, 
mente  interroga  o  scrutina  un  sottoposto,  a  cui  alcuna 
commissione  abbia  dato.  Il  ragazzo  meno  una  scalfittura 
al  mento  e  ad  un  braccio  non  aveva  riportato  altro 
danno.  Dopo  compassionatolo  alquanto  per  la  caduta,  il 
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vecchio  gli  fece  ammonizione,  si  guardasse  bene  dall'  a. 
scendere  un'altra  volta  sulla  muraglia  della  clausura, 
poiché  dinanzi  a  Dio  niacchierebbesi  di  reità  gravissima. 

Ed  egli,  guardate  (rispose  il  mendico),  lo  faceva 

proprio  per  divozione  ! 

—  Che  divozione  mai  può  esser  quella  di  guastare 
il  sagrato  ? 

' —  Dirovvelo  :   e  innanzi   tratto  vo'  che    sappiate 
come  io  son  un  romeo  (1),  e  torno  pur  ora  dalla  visita 
de'  Santi  Limini  :  sappiate  altresì    che  è  mestieri  l' aver 
toccato  Roma  per  sapere  tutti  gli  usi  e  i  divoti  eserci- 
tamenti  di  nostra  santa  Religione.  Uno  de' quali  usi  di 
divozione  che  colà  si  praticano  è  questo  appunto  che  il 
fanciullo  mio  qui  sul  muro  voleva  esercitare,  e  che  voi 
gli   avete   frastornato.  Quando  in  alcun   monasterio   od 
in  altra  casa  qualunque  abita  uomo  o  femmina  che  ab- 
bia  verace  fama  di  santità,  è  mestieri  farsi  mostrare  la 
finestra  della  camera,  ove  la  santa  persona  suol  dormire, 
e  rimpetto  ad  essa  finestra  dobbiamo  farci  in  fronte  il 
segno  di  croce  e  baciare  in  aria  la   finestra  medesima  : 
sapete  voi  che  cosa  guadagnasi  per  questo  pio  fatto?  Una 
indulgenza  plenaria  plenarissima,  e  per  soprappiù  gran 
parte  dei  meriti  di  quella  cotale  anima  buona.  Ove  poi  il 
santo  o  la  santa  sia  a  Dio  votata  nelF  Ordine  di  san  Fran- 
Cesco,  indulgenza  plenaria  quantunque  volte  altri  si  se- 
gni dopo  la  prima  segnatura  alla  sua  finestra  fatta.  Io  ho 
dunque  avuto  informagione  da  questi  buoni  villani  della 
Contrada  come  qualmente  qua  dentro  abbiate  una  santa 
donzella  di  Firenze,  venutavi  or  ha  pochissimi  giorni:  e 
narrasi  come  il  padre  suo   ricco'  gentiluomo  la  volesse 
istornare   del  santo   proposito,  per   lo  che  ella  tolse   il 
partito  di  fuggirsene  qua  di  notte  a  vivere  nella  evan- 
gelica  perfezione,    la   quale  già  tempo  a  Dio  aveva  im- 
promessa.  E  vero,  od,.hannomi  venduto  una  fiaba? 

(1)  Cosi  allora  eran  detti  quelli  che  per  divozione  andavano  a  Roma 
pellegrinando. 
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Il  vecchio  all'  udire  tanta  unzione  di  discorso  non 
dubitò  un  istante  di  poter  derogare  agli  avvisi  della  ma. 
dre  badessa,  e  rispose  prontanaente  che  pur  troppo  era 
vero  il  fatto  e  la  santità  della  novizia  ;  ma  che  però  né 
egli  né  il  fanciullo  suo  compagno  avrebbon  potuto  prò. 
curarsene  l'indulgenza,  per  la  semplice  ragione  che  la 
cella  di  lei,  a  quanto  casualmente  sapeva,  era  posta  dalla 
parte  del  cortile  interiore. 

—  Coir  intenzione,  rispose  il  romeo,  il  prete  applica 
r  infinito  merito  d'  una  messa  a  qual vogliasi  anima  ;  col. 
r  intenzione  parimente  anco  a  laica  persona  è  dato  par. 
tecipare  ai  tesori  di  santa  Chiesa  :  perciò  ditene,  per  vo. 
stra  grazia,  dov^  è  il  punto  della  finestra  che  per  divo- 
zione cerchiamo,  e  quivi  segnandoci  guadagneremo  lo 
stesso. 

—  A  farvene  la  confidenza  (ma  le  son  cose  che  io 
non  le  direi  a  persona  altra  del  mondo  che  sa/ntifico  non 
fosse  qual  voi  siete)  la  monaca  novizia  che  per  Voi  ri- 
cercasi ha  la  stanza  accanto  a  quella  della  venerabile 
badessa  ...  li  proprio,  osservate  lassù,  lì  sotto  il  cam. 
panile  a  mancina  ...  La  rotaia  mi  confidò  come  per 
timore  non  i  fratelli  suoi  vengano  a  ripigliarsela,  che 
ridottati  sono  e  ardimentosi,  la  madre  guardiana  non  ha 
voluto  peranche  metterla  a  combutta  colle  altre  novizie, 
ma  sì  tiensela  da  presso  e  la  custodisce  con  grande 
amore. 

Il  romeo,  ciò  inteso,  si  fece  il  segno  della  croce, 
gettò  il  bacio  nella  indicata  direzione,  ed  il  somigliante 
fece  il  ragazzo  e  l'ortolano,  il  quale  ximase  assai  edifi. 
cato  e  divisò  d'  acquistare  molte  di  quelle  cosiffatte  in. 
dulgenze,  come  colui  che  ognidì  poteva  a  suo  grado 
gettare  i  baci  alla  finestra  e  segnare  le  croci.  Il  pelle, 
grino,  caso  o  altro  che  si  fosse,  ben  s'  avvide  della  buona 
edificazione,  e  contentezza  dell'  ortplano,  onde  confidando 
d' esser  già  nella  costui  grazia,  si  fece  innanzi  a  chiederli 
lo  ricevesse  ad  un  po'  d' albergo  nel  monastero  per.  quella 
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sera,  intanto  anelerebbe  nel  vicinato  a  limosinare,  indi  a 
lui  farebbe  ritorno.  —  Di  lietissimo  animo  !  rispose  l'or- 
tolano ;  se  non  che  la  mia  albergagione  non  è  qui  nel- 
r  edificio  del  monistero,  che  ivi  uomo  non  dimora  giam. 
mai  la  notte,  ma  in  quella  prossima  casa  che  voi  vedete 
colà.  E  non  crediate  che  io  la  notte  dorma  sempre;  oh 
i  tempi  corrono  bruschi  per  queste  povere  monache:  di 
che  mi  conviene  spesso  afiacciarmi  a  vedere  se  tutto  è 
quieto  e  tranquillo  intorno  alla  porta.  Venite  pure,  fra- 
tello; mi  darete  campo  di  fare  un'  opera  buona,  in  voi 
pellegrino  ricevendo  lo  stesso  Signor  nostro.  Io  v'attendo 
senza  fallo,  e  di  quel  po'  di  cibo  che  avrommi  noi  fa- 
remo carità  insieme.  — 

Ogni  parola  che  lentamente  e  a  riprese  l'ortolano 
aveva  proferito  eragli  uscita  dalla  bocca  con  un  certo 
suo  piacere  di  devozione  ;  il  momento  dopo  però  si  pen- 
tiva del  detto  antecedente,  e,  cosa  veramente  strana,  non 
poteva  rattenersi  dall'  aggiungere  nuove  espressioni  e  più 
precisanti,  delle  quali  pure  dolevasi  il  momento  appresso, 
e  avrebbe  voluto  non  averle  proferite.  Immagine  viva  di 
tutta  la  schiera  delle  palustri  soddisfazioni  mondane:  di- 
letto innanzi,  amarezza  dietro. 

Ma  chi  erano  questi  mendicanti  sconosciuti  ?  Erano 
forse  esploratori  di  casa  Donati  spediti  ad  assaggiare  il 
terreno  per  fare  poi  un  tiro  sicuro  ?  —  Secondo  le  re- 
gole dei  romanzieri  bisognerebbe  qui  lasciare  alquanto 
il  lettore  su  i  campi  delle  congetture  e  nella  incertezza 
dell'  esser  loro,  converrebbe  intralciare  incidenti,  infram- 
mettere scene,  affinchè  la  cosa  facesse  a  suo  tempo  più 
colpo:  ma  io  che  vado  narrando  questa  storia  alla  piana 
e  senz'arte,  dirò  subito  che  il  fatto  andava  così  né  più 
né  meno ,  così  come  l' interpellante  si  figura.  Erano 
servitori  e  aderenti  di  famiglia,  fra  cui  1'  indispensabile 
Farinata,  Pino,  Fazio,  Ghello  ed  un  suo  figlio  :  questi 
ultimi  due  erano  i  finti  romei.  Ed  inoltre  aggiungerò 
che  in  quella  medesima  sera,   9  dicembre,  essi  stavansi 
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tutti  insieme  mangiando  e  bevendo  lietamente  nel  pa- 
lagio di  Simone,  e  precisamente  in  quella  stanza  remota 
dove  il  vecchio  condusse  Farinata  a  colloquio  allorché, 
se  vi  ricorda,  gli  comandò  d' infratare  il  figliuolo. 

I  ribaldi  eran  tredici,  e  maciullavano  gagliardamente 
un  coscio  di  vitella  arrostita,  e  dietro  a  questa  un  pollo 
a  testa  e  formaggio  per  istuzzicare  la  voglia  del  bere. 
Ve  n'  era  forse  bisogno!  a  mezza  cena  tanti  fiaschi  erano 
stati  rasciutti  quanti  sedevano  uomini  alla  mensa  ;  e 
sebbene  per  ciò  che  riguarda  il  mangiare  sembri  incre- 
dibile che  costoro  si  trangugiassero  Finterò  coscio,  tutti 
i  polli  e  tutto  il  formaggio,  pure  potrebbesi  asserire  che 
appetto  del  vino  tracannato  il  cibo  fu  cosa  temperata: 
quella,  anziché  cena,  con  proprietà  di  vocabolo  sariasi 
potuta  appellare  simposio,  cioè  combibbia  strabocchevole 
e  briaca.  Qui  lasciamo  al  lettore  il  piacere  d*  immagi- 
narsi a  talento  l'altissimo  schiamazzo  di  voci  che  fra 
tanto  fumo  di  vino  strepitava  ;  era  qualche  cosa  più 
d'  un  mercato  di  campagna ,  qualche  cosa  meno  del 
rombazzo  d^  un.  refettorio  di  giovani  collegiali  quando 
avvenga  che  il  prefetto  dispensi  il  silenzio.  I  discorsi, 
se  così  dobbiamo  chiamare  quel  convocio  stemperato, 
erano  tutti  volti  sulla  semplicità  della  rotaia  e  dell'or- 
tolano, e  questo  si  ebbe  da  Ghello  la  maggior  parte 
delle  befife:  —  ora  mi  sta  aspettando,  diceva,  a  far  ca- 
rità  insieme:  chi  sa  quante  volte  s'  é  fatto  in  suU'  uscio 
per  vedere  se  venga  il  romeo  e  gli  rechi  qualche  altra 
indulgenza  come  quella  della  finestra  !  Aspettaci,  fra 
poco  verremo  ed  acconceremti  per.  bene  sul  tuo  letto. 

—  Che  vorresti  tu  fargli  ?  domandò  Bastian^o  che 
era  il  men  tristo  e  il  meno  avvinacciato. 

—  Tu  tiri  sempre  a  peggior  sentenza  i  detti  altrui: 
io  mi  penso  che  penserai  aver  io  volontà  d' inchiodarlo 
con  un  costoliere  nel  letto;  nemmen  per  idea!  Noi  dob- 
biamvelo  solamente  legare  perché  non  vada  strillando 
nel  vicinato,  allorché  daremo  l'assalto  al  monistero.  Se 
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poi  a  questo  atto  di  panostra  clemenza  e'  non  volesse 
acquietarsi ,  gli  aggiusteremo  intorno  al  collo  una  di 
quelle  funi  belle  bianche  e  insaponate  che  da  Bologna 
ci  recò  il  padron  giovane. 

—  Tu  ha'  detto  che  daremo  Y  assalto  al  monistero, 
soggiunse  Fazio  ;  che  assalto  ?  no,  no  :  si  tratta  forse 
d' lin  castello  da  battere  in  breccia  ?  Si  deve  entrare  di 
cheto  colle  scale  nel  cortile  di  dentro,  poi  quando  le 
monachelle  saranno  tutte  in  coro  a  cantare  il  vespro 
della  ìnezzanottej  noi  pian  piano  aprirem  V  usciolo. 

—  No  davvero:  strepita  un  altro  commensale,  e'  bi. 
sogna  coglierle  nel  primo  sonno,  bisogna  essere  all'  opra 
un'  ora  innanzi  la  mezza  notte,  quando  proprio  dormon 
di  buono.  Se  entriamo  in  coro,  a  veder  noi  le  farebbono 
uno  stridìo  infernale.  Si  scende  pianamente  nel  cortile, 
si  getta  il  gancio  della  scala  alla  finestra  accanto  alla 
badessa,  e 

—  Chetatevi  tutti  !  tuonò  Farinata  che  come  pro- 
posto della  ribaldaglia  era  in  capo  di  tavola.  Quel  gran 
rombo  di  voci  ammutolì  per  incanto,  ed  egli  rise  nel- 
r  immensa  compiacenza  di  sua  autorità.  —  Ognun  di 
voi  porrà  a  seguizióne  gli  ufficii  ohe  sarangli  divisati: 
in  questa  faccenda  di  stanotte  comando  io  e  il  padron 
Corso.  Vedete  queste  due  dita  di  testa  ?  Qui  dentro  sta  un 
gran  disegno  che  io  componevo  per  la  via  nel  tornarmene 
a  Firenze.  Voi  dacché  sarete  ben  satolli  e  imbriacati 
farete  quel  tanto  che  saravvi  ordinato.  La  bara  è  ìr> 
pronto  ? 

—  Che  bara  ?  chi  deve  morire  ? 

—  La  lettiga,  ho  detto,  per  trasportare  .  .  . 

—  E  beir  e  lavata  e  lustra  e  sprimacciato  i  guan. 
ciali. 

—  Ma  io  la  farei  più  liscia,  disse  Ghello. 

—  Che  cosa,  la  lettiga?  —  La  non  può  lisciarsi 
di  più.  * 

—  La  faccenda,  dico  !  (gridò  egli  imperiosamente, 
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e  lo  poteva  fare,  perchè  in  autorità  veniva  subito  dopo 
Farinata  per  i  meriti  grandi  acquistati  nel  testamento  a 
comodo)  ;  io  per  me  vorrei  fare  come  si  fa  di  nott-e  la 
scacciata  delle  lepri.  Non  si  tratta  di  acchiappare  una 
sempliciotta  di  lepre?  Atteliamoci  dunque  tutti  intorno 
alle  mura  del  monistero  a  distanza  giusta  che  V  uno 
possa  veder  V  altro,  ed  i  più  arditi  si  pongano  alle  porte 
e  ad  ogni  sboccatoio  ;  mettiamoci  poscia  a  lievare  un 
grande  nabisso  di  voci,  e  gridiamo  alle  suore:  scappate 
fuori,  per  vita  vostra  !  uscite,  per  Iddio,  che  i  nemici 
vi  vonno  tutte  mazzerare  nel  fiume;  e. cose  altre  simi- 
glianti  per  iscovarle  fuori  del  chiostro. 

—  No,  non  crederanci  a  questo;  e'  sarebbe  mestieri 
piuttosto  accendere  intorno  intórno  alquanta  stipa,  e  poi 
urlare:  uscite,  uscite  monachelle,  se  non  volete  abbro- 
stire  come  topi  nell'incendio. 

—  Tu  parli  giusto,  e  non  da  briaco  come  sei  .  .  . 

—  Io  briaco  ?  Olà  non  ho  guanto  da  gittarti,  ma 
ti  sfido  a  tutta  oltranza,  e  lascio  il  campo  a  .tua  scelta... 
e  per  arma  lo  scorticatoio  del  porco. 

—  A  me  porco? 

—  Silenzio  !  rimbomba  la  voce  di  Farinata,  e  alla 
voce  aggiungendo  le  mani,  dà  uno  scapezzone  agV  in- 
docili più  vicini,  agli  altri  avventa  forchette,  boccali, 
saliere,  pane,  ossi,  catriossi  e  quanto  gli  si  parava  da- 
vanti ;  ma  il  diverbio,  la  briga,  la  tenza  non  si  potè 
queata  volta  placare,  anzi  cresceva  smisuratamente  quan- 
do entrò  in  quella  stanza  un  vecchio  sorretto  da  un 
giovane. 

Era  Simone  e  Corso.  La  vista  di  costoro  ottenne 
ciò  che  r  autorità  di  Farinata  non  avea  potuto:  il  tem- 
pestare degli  urli  ad  un  tratto  cessò,  e  fu  tale  e  tanto 
il  silenzio,  che  molto  bene  poteva  sentirsi  lo  affannoso 
respirare  de'  battaglieri,  voleva  dire  dei  commensali  che 
stavano  per  venire  a  battaglia.  , 

Parrebbe   che   padre   e   figlio    Donati   dovessero   a 
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tanto  tramestìo  comparire  in  piena  iracondia  ;  non  così 
però:  Corso  era  soltanto  seriotto  ma  non  isdegnato,  una 
serietà  di  degnazione  signorile  ;  Simone  poi  aveva  una 
giovialità  che  nulla  più.  Sembrava  si  dilettasse  di  loro 
smodata  galloria,  come  compiacesi  il  padre  di  quella 
dei  figliuoli  allegri  ma  obbedienti.  I  famigli  invero  eran 
degni  di  cosiffatti  padroni  (dico  di  Simone  e  di  Corso), 
e  questi  di  quelli,  per  tale  che,  in  vista  di  sì  perfetta 
omogeneità  di  costume  da  una  parte  e  dall'  altra,  sa. 
rebbe  stato  benfatto  che  madonna  natura  non  avesse 
fra  loro  attraversato  lo  scaglione  che  divide  il  ricco  dal 
povero,  ma  postili  tutti  in  sul  medesimo  piede  e  fùsone 
il  sangue,  n'  avesse  formato  una  sola  e  medesima  fiami- 
glia  —  sarebbe  stato  puro  sangue  di  perversi .  Il  corte, 
sissimo  Simone  gì'  invitò  a  ribere,  se  non  che  veduto 
per  la  tavola  e  in  terra  una  gran  distesa  di  fiaschi  vuoti, 
si  pentì  subito  della  fatta  esortazione  ;  poi  favellò  som- 
messamente  molte  parole,  le  quali  tutte  insieme  raccolte 
significavano  questo  semplice  sentimento:  badassero  bene 
di  stare  agli  ordini  di  Corso,  e  di  non  far  nulla  di  lor 
capriccio.  GÌ'  incoraggi  co'  soliti  premii,  mise  in  opra  la 
parte  patetica  degli  ohi,  degli  ahimè,  degli  oh  che  duolo, 
alludendo  ai  suoi  fisici  dolori,  e  volendo  con  questo 
impegnarli  a  far  buona  prova  nella  imminente  spedi- 
zione, per  dare  così  un  sollievo  all'  animo  suo  e  in  con. 
seguenza  anche  al  suo  corpo  tanto  malato.  Poi  vennero 
le  minutissime  istruzioni  di  Corso,  il  quale  a  suo  tempo 
partì  ben  armato  ,  e  ravvolto  in  un  mantello  di  colore 
affatto  diverso  dal  suo  consueto. 

Come  cosa  inutile  lasceremo  di  descrivere  gli  an- 
dirivieni,  che  gli  sgherri  percorsero  a  bella  posta  e  alla 
sbandata  per  la  città;  dico  soltanto  che  uscirono  alcuni 
da  porta  Romana,  e  i  più  da  quella  diretta,  che  era  la 
porta  di  S.  Frediano.  — 

Nell'ora  che  la  aposa  di  Dio  surge, 
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A  mattinar  lo  sposo  perchè  l'ami  (l) 

la  masnada  erasì  tutta  radunata  sotto  un  macchione  di 
bossoli  dietro  al  monastero.  Corso  che  non  di  rado  a  se 
medesimo  era  incoerente  fremeva  in  silenzio  contro  il  pro- 
posto Farinata,  perchè  avesse  fatto  giungere  gli  uomini 
troppo  presto  ;  mentre  da  se  stesso  aveva .  loro  imposto 
al  partire  che  si  sbrigassero  a  tutto  potere,  quelli  spe- 
cialmente che  da  porta  Romana  dovevano  traversare  più 
largo  tratto  di  campagna,  e  percorrendo  tra  Monte  Oli- 
veto  e  Bellosguardo  sboccare  al  monastero  dalla  parte  di 
sotto.  Ma  r  ira  di  lui  fu  breve,  perchè  poco  appresso 
udirono  che  il  salmeggiare  delle  mònache  era  incomin- 
ciato e  per  conseguente  potevano  essi  pure  metter  mano 
air  opra:  il  perchè  levatisi  di  là  andarono  in  primo  luogo 
a  fare  una  visita  all'ortolano. 

Qui  è  d' uopo  avertire  che  il  buon  vecchio  da  al- 
cune sere  aveva  in  uso  di  appiccare  una  sottil  corda  al 
campanello  del  monastero,  e  lungo  la  siepe  della  strada 
conducevala  fino  alla  sua  casetta,  dove  fermata  ad  un 
chiodo  presso  al  letto  gli  era  pronta  ad  ogn  incontro 
per  avvisarne  le  suore.  Ora  pertanto  allorché  con  un 
calcio  gli  ebbero  spalancato  V  uscio  ed  egli  si  riscosse 
tutto  sbalordito,  ricordò  incontanente  il  campanello,  ma 
prima  si  sentì  avvinghiare  per  la  vita  ed  imbavagliare 
la  bocca  di  quello  che  la  corda  potesse  ritrovare.  Spi- 
ritava di  paura,  mugolava  sotto  il  bavaglio,  a  gran  mercè 
chiedendo  la  vita  ;  ma  Ghello  prontamente:  non  si  vuole 
ucciderti,  sta'  sicuro,  vogliamo  solo  incatenarti  costì  nel 
letto  in  punizione  del  non  avermi  aspettato  a  cena  :  io 
sono  il  romeo  d'jeri.  Se  non  che  all'ortolano,  mentre 
la  manritta  gli  legavano,  riuscì  un  momento  di  spegnare 
l'altra  da  loro,  e  giacché  sempre  più  dalla  testa  gli  si 
dileguava  il  sonno,  diede  precisamente  nella  fune  e  tirò 
di  gran  lena.  I  compagni  che  rimasti  erano  sulla  strada 

« 

(«)  Farad.,  X. 
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udito  il  frascheggiare  nella  siepe,  e  quasi  ad  un  tempo 
sentito  uno  squillo  al  monastero,  smarrirono  alquanto  ; 
non  s'  accorsero  però  della  corda  telegrafica,  e  per  ciò 
che  riguarda  quello  stormire  credettero  la  fantasima  aver 
trascorso  veloce  ed  invisibile  sulla  macchia  e  poi  sonato 
la  squilla,  acciocché  le  suore  s'argomentassero  di  na- 
scondere  Piccarda. 

Come  poi  rimanessero  spaventate  le  misere  donne  è 
difficile  a  dirlo   —  parve  che  un  tuono  fosse  scoppiato 
in  mezzo  al  coro,  tanto  fu  grande  il  rimescolaménto  che 
tutte  le  ricercò.  A  queir  ora  era  impossibile  che  il  cam- 
panello  sonasse  fuorché  per  annunziare  una  grave  scia- 
gura.  Due  converse  al  cenno   del   capo  di   suor  Chiara 
corsero  trepidamente  alla  porta  .  .  .  non  si  udivano  che 
i  buffi  leggieri  dello   scirocco  :  salirono  ad  alcune  fine- 
strelle che  davano  V  occhio  per  la  strada,  poscia  alle  al- 
tre   che   all'  orto   rispondevano    dalla   banda  opposta  a 
quella  dov'era  la  casetta  dell'ortolano;  non  il  minimo 
rumore  di  viventi!  Laonde  racconsolate  tornarono  in  coro 
accennando  non  esservi  cagione  di  timore.  Gli  assalitori 
frattanto   s'appressano   alle   mura  e  tolte  dai  sacchi   le 
scale  di  funi   cominciano  a  provarsi.  Il  salire  sui  tetti 
per  poscia  discendere  nel  cortile,  dove  era  la  porta  che 
dava  adito  al  coro,  lo  stimavano  un  nulla,  ma  il  forte 
stava  nel   trovare   un   dente,  un  beccatello  od   oggetto 
altro  somigliante  nel  quale  attaccasisero  i  ganci.  Di  qui, 
di  là  e  di  costà  scagliavano  in  alto  le  funi,  ma  per  lunga 
pezza  quel  travaglio   fu   invano,  perciocché  il  buio   era 
fitto   e   gli   occhi   avevano   gonfi  dalla  recente  ebrietà  : 
con  questo  l'aria. umida  faceva  aggrovigliare  le  scale  e 
non   imberciavano    nel   segno .   Un    momento   Farinata 
parve  più  fortunato  degli  altri  :  appiccò  dovecchessia  la 
scala  e  su  diviato  salivvi  ;  a  mezzo  però  dell'  ascensione 
esso   e    la   scala  si  udirono  ripiombare  sul  terreno,  ed 
oltracciò    egli  ebbe  in  capo  la  punta  dell'  uncino  a  car- 
minarlo troppo  meglio  che  non  avrebbe  voluto.  Almeno 
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il  vaiuolo  gli  aveva  risparmiato  la  cuticagna  :  V  uncino 
fu  proprio  indiscreto  e  volle  sciuparlo  anche  là. 

Corso  guardava  e  sbuffava  rodendosi  il  petto  dal 
furore  per  gì'  inutili  sforzi  de'  suoi  bravi,  ai  quali  ripe- 
teva :  salite  su,  marrani:  montate  nell'  istante  sul  tetto; 
impadronitevi  subito  del  monistero!  —  tal  quale  un 
magno  giornale  di  Francia  che  or  la  preghiera  adope. 
rando  ed  ora  la  parola  imperiosa,  gridava  pur  dianzi 
agli  assalitori  di  Gaeta:  prendete  subito  Ga^ta,  non  vi 
ha  tempo  da  perdere,  ma  subito  !  Il  Donato  poi  diceva 
fra  sé  :  come  !  io  che  vinsi  la  giornata  di  Campaldino 
non  varrò  a  superare  un  nido  di  rondini  ?  Dopo:  quei 
primi  inutili  tentativi  egli  ne  condusse  tre  o  quattro 
alla  muraglia  dell'orto,,  e  Ghello  fra.  questi,  come  colui 
che  r  altro  dì  v'  era  entrato  con  Pino.  Neil'  orto  entire- 
remo,  dicevagli  Ghello,  ma  non  passeremo  più  oltre  :  ì& 
due  postierle  sono  impenetrabili,  le  finestre  altissima. 
Entrarono  colà  e  la  cosa  andò  precisamente  come  il  &. 
miglio  presagiva.  Allora  passarono  di  sotto,  s' arrabatta- 
rono un  quarto  d'  ora,  ma  sempre  a  vuoto  ;  se  non  che 
mentre  costoro  erano  laggiù,  a  Fazio  e  poi  a  Farinata 
riuscì  dopo  molto  penarvi  d' appiccare  ì  lor  gand  nella 
facciata  della  chiesa,  là  dove  i  fianchi  di  essa  combacia- 
vano nel  muro  del  convento.  Da  quel  punto  il  tratto 
che  dovean  percorrere  sui  tetti  per  giungere  al  luogo 
divisato  era  più  lungo,  e  correvan  rischio  di  farsi  sen- 
tire  prima  di  porvi  piede,  ma  ciò  per  loro  ormai  non  ri- 
leva:  ne  Saigon  due,  poi  quattro,  ed  altri  quattro  final., 
mente  anche  l'eroe  messer  Corso  sta  in  piedi  sulle  mura 
del  vinto  baluardo  (1).  —  Belle  vittorie  !  degne  di  pa- 
ragonarsi colle  moderne,  e  le  moderne  con  questa  antica. 

Le   tisnebre   mettevano  viepiù  scure  e  il  fiotto   del 

(1  )  €  Corsus  frater  adversus  sororem  virginem  ira  percitus ,  assumplo 
secinn  Farinata  sicario  famoso^  et  aliis  duodecim  perditissimts  sicophantis, 
admotisgue  parietibus  schalis^  ingressus  est  sepia  monasterii.  »  Rodolfo  iTa 
Tossignano,  Hist.  Seraph,  Relig.,  p.  1. 


i 
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vento  ingagliardiva,  per  lo  che  mal  potevano  inolt.rar8Ì 
con  sicurtà'  verso  il  cortile.  Quattro  o  cinque  3'  ingegna- 
rono d'accendere  le  lanterne  che  seco  avevano,  ma  gli 
ebbri  davansi  più  spesso  dell'  acciarino  suU'  ugna  che 
non  sulla  pietra  focaia  :  a  quello  era  scìvolat-a  la  pietra, 
r  altro  aveva  perduto  1'  esca,  all'  altro  la  scintilla  non 
volevasi  apprendere  perchè  l'esca  medesima  era  inumi- 
dita. Allora  Corso  chiamandoli  poltroni  ed  inetti  diede 
uno  spintone  al  più  prossimo,  e  questo  impulso  dinamico 
bastò  perchè  tutti  si  movessero  alla  ventura.  Fazio  era 
il  più  restio  ;  egli  temeva  di  precipitare  nel  pozzo,  che 
come  scaltramente  aveva  risaputo  dalla  rotaia,  si  apriva 
appunto  in  quel  cortile  che  andavano  cercando.  L'idea 
di  queir  onda  mortìfera  gli  s' era  conservata  ajiche  at. 
traverso  all'  onda  inebriante  del  vino!  Prudentemente 
però  egli  propose  ai  compagni  di  tenersi  per  mano  ogni 
tre  o  quattro,  affinchè  fallando  all'uno  il  piede   potes- 


sero gli  altri  tenere  il  fermo  ed  aiutarsi  a  vicenda.  Fa- 
rinata  finalmente    pervenne  alla  sponda  del  tetto,  ma 
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volle  il  caso  che  gli  embrici  estremi  si  staccassero  dal 
posto,  e  giù  con  gran  romore  cadessero;  egli  però  rat- 
tenuto  dai  compagni  stette  in  piedi  :  —  i  ribaldi  è  dif* 
ficile  che  rompano  il  collo. 

A  quel  busso  repentino  le  monache  imbiancarono 
come  i  veli  del  loro  capo  e  mutarono^  il  salmeggiare  in 
urli  e  grida  miserande;  alcune  vennero  in  deliquio,  ad 
altre  cadde  il  breviario  di  mano.  La  buona  abbadessa 
confortava  a  fiducia,  esortava  a  quiete,  a  confidenza  nel 
Signore,  ma  tremava  ella  pure  a  verga  a  verga.  Molte 
e  molte  ad  alta  voce  gridavano  a  Dio  misericordia,  por- 
gevan  preghi  al  santo  pontefice  Melchìade,  ricorrente 
neir  uffizio  di  quel  giorno,  a  S.  Francesco,  a  S.  Chiara, 
all'Angelo  custode.  Ma  non  sarà  cosa  di  sinistro,  repli- 
cava  la  badessa,  calmatevi  per  amor  di  Gesù  • .  - 

—  Madre  badessa,  siamo  tutte  morte  !  grida  a  gran 
voce  una  conversa  che  s'  era  affacciata  nel  cortile,  vo- 
glion  Piccarda,  gridano  dal  tetto  :  dove  sei  Piccarda? 
Bestemmiano,  oh  Dio.  .  .  .  soùo  un'  intera  masnada  ! 

—  Non  sarà  nulla,  silenzio,  siamo  in  casa  di  Dio. 

—  Ahi,  ahl^  mamma  nostra  !  esclamò  una  delle  più 
giovani  che  parimente  non  avea  potuto  resistere  alla 
tentazione  d'  affacciarsi  ;  oh  egli  hanno  le  funi  per  le- 
garci  !  Ahimè,  sono  i  dimonii  che  vogliono  strascinarci 
air  inferno  ! 

—  Madre  badessa,  son  già  nella  chiostra!  che  fate? ... 
zitte  :  sentite  uno,  due  .  .  .  i  tonfi  che  danno  in  terra 
nello  scendere  ? 

E  la  badessa  allora  :  chiudiamo,  fuggiamo  di  qua  ; 
spengete  le  candele  .  .  .  Ah,  Domine,  ne  tradas  bestiis 
animas  confitentes  Ubi 

Corso  Donati  e  la  sua  gente  discesero  in  un  attimo 
nel  cortile.  Trovata  chiusa  la  porta  del  coro  vi  punta, 
rono  a  leva  un  palo  e  schiavaronla  dai  cardini.  Il  coro 
era  deserto  e  buio,  che  vi  scintillava  soltanto  una  lam- 
padetta,  trascurata  già  nel  rapido  fuggire   delle   donne. 
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Mentre  a  quella  gli  sgherri  allumavano  le  lanterne,  il 
Donato  urlava  come  un  ossesso  chiamando  la  sorella, 
Ninno  risponde.  Rovistano  gli  armadj  e  più  là  le  stanze 
contigue  :  per  tutto  dimora  profondissimo  silenzio.  En. 
trano  in  un  lungo  corridoio,  aprono  gli  uscioli  delle 
celle  :  son  tutte  vuote.  In  fondo  a  quel  dormitorio  era 
il  Capitolo  o  sala  d' adunanza  ;  quivi  la  Ubaldina  aveva 
raccolto  le  esterrefatte  figliuole.  I  ciaflferi  allora  ere. 
dendo  che  le  si  fossero  ritirate  nella  chiesa,  danno  volta 
e  •  laggiù .  frugano  sotto  gli  altari,  sotto  le  scranne,  quasi 
anco  vorrebbero  guardare  le  sepolture,  ma  la  chiesa  era 
similmente  deserta.  Corso  rinnova  i  gridi  a  Piccarda,  e 
siccome  tenevasi  befiato,  invade  con  gran  furia  gli  altri 
lati  del  monastero,  chiama,  impreca,  imperversa,  minac. 
eia  fierissimamente  la  morte  a  quelle  innocenti.  Le  voci 
furibonde  arrivano  fino  al  Capitolo,  e  mentre  le  mona- 
che stanno  quivi  senza  consiglio  e  in  preda  ad  un'am- 
bascia mortale,  Piccarda  s'alza  da  un  geuuflessorio  e 
gittatasi  a'  piedi  di  suor  Chiara  con  animo  franca  W 
dice  :  Madre  mia  buona ,  la  tempesta  è  per  me ,  non 
soffremi  il  cuore  che  queste  sante  vergini  debban  cor- 
rere alcun  rischio  per  mia  cagione  ;  però  se  voi  me  ne 
fate  licenza  son  parata  di  presentarmi  a  costoro  per  ve- 
dere che  vorranno  da  me  :  io  mi  abbandono  nelle  brac 
eia  di  Dio.  Tanto  coraggio  rinf^iicò  la  badessa,  la  quale 
sentendo  omai  che  i  tristi  -^ai^  tornati  al  corridoio  e 
filavan  diritto  alla  sala,  ^^V^  raccomandato  che  peran. 
che  né  suor  Costanza  *è  le  altre  uscissero  di  là,  aperse 
risolutamente  la  port*>  ^  vedutili  si  fece  innanzi  di- 
cendo :  «  che  fate,    cattivelli    cristiani  ?  di    chi   cercate 

in  nome  di  Dio  ? 

Voglio  la"^i^  Piccarda  e  subito  !  —  grida  Corso. 

State  h\P^^9  fratello,  non  v'  inoltrate;  qui  .  .  . 

non  abbiamo  .  •  •  •  Piccarda. 

Piccarda  iP^  ^^^  pi^  oggimai  Piccarda  ma  suor 
Costanza;  la  i*onachina  giocava  di  restrizione  mentale, 

Piccarda  ^^^^  I^isp.  29. 
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e  avvegnaché  alcuni  moralisti  vadan  biasimando  questo 
ripiego,  credo  che  in  quel  caso  anche  i  più  rigidi  non 
glier  avrebbon  recato  a  colpa. 

—  Come  non  ci  avete  Piccarda  ?  —  ripiglia  Corso 
digrignando  e  scagliandosi  ad  investire  la  badessa.  In 
quel  mentre  una  bellissima  monaca  esce  di  là,  entra 
veloce  fra  suor  Chiara  e  quell'  empio,  e  dice  : 

—  Chi  cercate  ?  Son  io  .  .  . 

Furon  queste  le  parole  medesime  che  il  Redentore 
rivolse  alla  sbirraglia  venuta  nel  Getsemani .  ad  arre- 
starlo. Queste  mansuete  e  semplici  parole  gettarono  la 
costernazione  nei  satelliti  di  Giuda,  forse  anco  in  Giucja 
medesimo  :  in  Corso  Donati  e  ne'  suoi  compagni  pro^ 
dussero  invece  accrescimento  di  rabbia  e  d'empietà. 
Corso  seijz' altro  straccia  alla  sorella  i  sacri  veli  della 
fronte,  Farinata  1'  abbranca  per  la  vita,  e  sconciamente 
recatasela  in  ispalla  fugge  vìa  a  trovare  1'  uscita.  Le 
grida  delle  suore  feriscono  le  stelle,  corrono  in  frotta 
dietro  ai  sacrileghi  ingegnandosi  di  ridurli  a  mutar  con- 
siglio, li.  pregano,  Il  scongiurano  per  la  salvezza  del. 
l'anime  loro. 

Giunti  al  portone  maestro  i  rapitori  trovarono  che 
senza  chiave  nemmen  dalla  parte  interna  potevasi  aprire, 
e  la  chiave  non  v'  era.  Quivi  Corso  intima  alle  suore 
che  aprano  nel  momento  :  la.  badessa  tergiversando  in- 
sìste  nelle  più  amorose  p^^eghiere,  e  dice  come  dacché 
per  loro  sventura  avean  macchiato  1'  anima  colla  sco. 
munica,  non  volessero  farsi  rei  altresì  di  violenza. 

—  Questi  sono  atti  di  giustizia  e  non  v'  è  scomu- 
riica,  ripiglia  Corso  alzando  il  pu^o  ;  no,  non  v'  è,  non 
vi  dev'  essere,  non  voglio  che  vi  si.,  i 

E  la  badessa  in  tuono  fermo  :  Voi,  messere,  siete 
di  gagliarde  fazioni  e  noi  siamo  deboi  femmine  j  di  vo. 
stra  forza  brutale  voi,  sei  vel  permet  e  Iddio,  potrete 
abusare  per  istrazio  dello  imbelle  :  ma  Questa  forza  non 
potrà  mutare  per  nulla  la  essenza  delle  cose  spirituali. 

.  ■  '  ..  • 

--  -vMt 
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La  verità    è   una  come  Dio  :  è  indipendente   dalla  po- 
tenza e  dalla  debolezza. 

Le  parole  dì  questa  monaca  dovrebbero  meditj^rsi 
un  poco  dai  contemporanei  violatori  delle  cose  sacre  ;  un 
poca  nel'  quieto  della  notte,  quando  non  posson  dor- 
mire, quando  il  rimorso  tenta  e  ritenta  di  vellicare  il 
lor  cuore! 

—  Che  scomunica  ?  La  non  v'  è  .  .  - 

Un  gagliardo  e  prolungato  squillare  del  campanello 
rompe  allora  la  parola  in  bocca  al  Donato;  dopo  lo 
squillare  s'ode  da  fuori  una  voce:  affrettatevi  ad  uscire, 
r  ortolano  si  è  sciolto  e  va  per  la  campagna  gridando 
accorruomo  ! 

•  Era  uno  de'  tre  scherani  eh'  eran  rimasti  là  fuori 
a  guardia  della  lettiga. 

—  Ah,  briachi,  iniqui  ;  chi  l' ha  legato  ?  dice  Corso. 

—  Io,  risponde  Ghello,  e  .  .  . 

Corso  gli  mena  un  manrovescio  sul  viso,  e  il  colpo 
accompagna  con  una  bestemmia:  il  percosso  prorompe 
alla  sua  volta  in  una  imprecazione:  le. suore  4  queste 
inaudite  orribilità  si  traggono  indietro  gemendo,  racca. 
pricciando  e  coprendosi  la  faccia.  Il  campanello  di  nuovo 
tintinna  e.  tre  voci  tutte  insieme  ripetono  :  fuggite  via, 
la  contrada  si  desta  ! 

Farinata  allora  non  attende  altri  ordini,  levasi  nuo-< 
vamente  in  spalla  la  fanciulla  e  corron  tutti  al  cortile, 
per  uscirsene  di  lì  appunto  dond'  erano  entrati.  Veduta 
una  scala  a  pinoli  la  rizzano  al  tetto,  vi  montano  alcuni, 
poi  Farinata  con  Piccarda,  indi  Corso  e  tutti  gli  altri 
in  gran  fretta. 

Allora  sì  rinforzarono  i  pianti,  i  lamenti,  le  strida. 
Ahimè,  figlia  mia,  gridava  la  badessa  :  oh,  povera  suor 
Costanza  !  dicevano  le  altre;  oh,  sorella  dolcissima,  ahi 
sventura  !  Oh,  Dio  salvatela  ! 

—  Non  vel  dissi  io,  urla  suor   Elia,  che   il   nome 


_  452  — 

di  Gostanza  era  malurioso  ?  Rammentatevi  di  Costanza 
imperatrice  (1). 

Piccarda  sola  non  piangeva,  non  diceva  parola;  la 
traifìttura  del  cuore  le  avea  gelato  la  lingua ,  V  avea 
quasi  tolta  a  se  stessa.  Più  forse  non  .  sapeva  -che  cosa 
ella  sì  fosse  e  dove  andasse,  ma  lasciavasi  trascinare 
come  corpo  morto.  La  scala  di  legno  fu  tratta  in  alto 
e  servì  per  la  discesa,  che  sarebbe  tornata  più  spaven- 
tosa che  mai  alla  nostra  donzella ,  se  la  pietà  di  Dio 
non  vi  avesse  provveduto  con  quello  sbalordimento 
d' aiiimo. 

Ella  fu  posta  nella  lettiga,  e  il  convogliò  partì  di 
corsa  sospettoso  —  come  ladri  che  fuggono  a  nascondere 
la  roba  rapita  (2).' 

Dante  e  Petrarca  così  cantarono  di  questo  rapi- 
mento :- 

Uomini  poi  a  mal  più  che  a  bene  usi 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra  (3). 

Alfin  vidi  una  che  si  chiuse  e  strinse 
Sopr*  Arno  per  servarsi,  e  non  le  valse  : 
Che  fprza  altrui  '1  suo  bel  pensier  vinse  (4). 

(1)  Costanza  figlia  di  Ruggero  re  di  Sicilia  avendo  professato  in  un 
monastero  di  Palermo  ne  fu  anch'  essa  tratta  per  forza  e  data  in  mo- 
glie  air  imperatore  Enrico   quinto,  del  quale   generò  Federigo  secondo» 

(2)  ff  .  .  .  captamque  per  vim  sororem  ad  paternam  domum  secum 
adduccit  Corsus,  et  sacrìs  disctssis  vestibuSy  mundanis  indutam  ad  nu~ 
ptias  coegit.  »  Rodolfo  da  Tossignano,  loc.  cit. 

(3)  Farad.,  III. 

(4)  Trionfo  della  Castità. 


A^^-^C^-s^Q 


XXJl. 

■INUTILI  APPARECCHI 


Di  racconto  s'avvia  al  suo  termine:  e  dal  già 
ndetto  pare  che  non  possa  argomentarsi  lieto 
4  per  la  nostra  desolata  donzella,  pare  che  più 
("non  le  rimanga  scampo  dalle  voglie  inique 
degl'  iniqui  parenti.  A  questo  si  aggiunge  che 
altre  prove,  e  certamente  a  trionfarsi  pìii  mala- 
gevoli di  quelle  già  sostenute,  l' attendono  ora  di 
nuovo  nel  paterno  palagio.  Non  sì  sconforti  per  que- 
sto il  leggitore  cortese,  che  Piccarda  è  vigorosa  da  lunga 
mano  di  quella  verace  pietà  che  nobilita  il  cuore,  ii^su. 
blima  lo  spirito  e  raddoppia  il  coraggio.  Ella  vinse  se 
stessa  colla  magnanima  elezione  dello  stato  —  oh,  chi 
ha  potenza  di  vincere  se  stesso  è  nato  a  grandi  cose  ! 
Non  è  dunque  da  uscire  di  speranza  che  la  sua  grande 
virtù  non  possa  francarla  da  tanta  pressura  ;  forse  qual- 
che  pietoso  porrà  un  riparo  all'  atroce  persecuzione,  e. 
se  non  altri,  porravvelo  colui  che'  agli  oppressi  giammai 
non  fallisce  —  Iddìo. 

Chi   crede'  veramente   nella   Provvidenza,  avvenga 
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pure  che  la  speranza  non  abbia  più  nemmeno  fiore  di 
verde,  da  quello  stesso  abbandono  di  speranza  prende 
occasione  di  rinsaldarsi  nella  fede,  e  pensa  e  dice  a  se 
stesso  :  ove  sempre  nel  mondo  si  vedesse  trionfare  la 
virtù  non  potrebbesi  egli  nella  grave  tentazione  credere, 
che  il  dramma  della  vita  come  ha  il  suo  principio  qui 
in  terra,  così  vi  abbia  anche  il  compimento  ? 

Simone  si  accòrse  che  ricondotta  a  casa  la  fanciulla 
le  si  era  mutato  l'abito  monacale  in  quello  secolaresco,  ma 
nulla  di  più  ;  bisognava  perciò  ingegnarsi  di  mutarle  V  a. 
riimo  affine  di  farla  discendere  al  maritaggio.  E  qiiantun- 
que  avesse  veduti  cadere  a  vuoto  tutti  gl'ingegni  fin  al- 
lora messi  in  opra,  ^on  iscorò  il  furfante,  e  pensò  a  farne 
giocare  principalmente  altri  due,  i  quali  davvero  repu- 
tava  infallibili.  Ma  innanzi  tratto  rivolse  l'animo  a  Ros- 
sellino  e  scrissegli  subito  una  lettera  piena  di  gioia,  fa- 
cendogli sapere  che  con  immensa  consolazione  del  paterno 
suo  animo  la  Dina  era  tornata  a  casa,  e  quel  che  più  le- 
tiziavagli  il  cuore,  non  mostrava  oggimai  avversione  al 
tanto  da  lui  e  da  tutti  idoleggiato  matrimonio.  Oltre  a 
ciò  studiossi  in  detta  lettera  di  congiungere  all'  effetto 
del  sentimento  la  maggior  purgatezza  e  dolcezza  e  tutte 
le  veneri  della  lingua,  la  quale  allora,  in  sullo  spuntare 
del  trecento,  saliva  a  quella  nobiltà  che  i  secoli  dipoi 
fin  ad  oggi,  salvo  rare  eccezioni,  hanno  ammirata.  Ne 
altri  che  un  suo  figlio  volle  fosse  apportatore  di  sì  fausta 
novella,  per  lo  che  diede  a  Sinibaldo  le  sue  imbeccate, 
e  consegnatoli  il  foglio  lo  inviò  subito  a  casa  i  Tosinghi. 

Rossellino  era  ito  a  diporto  verso  Fiesole.  Dal  giorno 
della  visita  al  monastero  di  Monticelli  una*gran  cupezza 
gli  s'  era  raccolta  nell'  animo  :  gli  sembrava  che  quel 
giorno  medesimo,  quasi  fosse  un  corpo,  gli  si  elevasse 
in  mezzo  al  cammino  della  vita  in  similitudine  d'  una 
tomba,  dove  con  tutte  le  sue  lusinghe  e  le  sue  speranze 
avesse  dovutp  seppellire  il  cuore  :  si  brigava  con  ogni 
sforzo  di  non  rivolgere  addietro  lo  sguardo,  eppure  lui 
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invano  renitente,  gli  occhi  si  ostinavano  a  riguardare 
addietro  —  e  quella  tomba  a  misura  che  più  lontana 
posava,  di  maggior  turbamento  e  tristezza  gli  si  faceva 
cagione.  Perciò  amava  di  distrarsi  alla  campagna,  e  la 
^ua  predilezione  era  per  le  colline  fiesolane,  come  quelle 
che  air  ineffabile  incanto  della  natura  accoppiavano  per 
lui  un  altro  pregio;  quello  di  esser  lontane  dal  suburbio 
di  S.  Frediano,  lontano  dal  monastero  di  Monticelli.  Al. 
lora  Sinibaldó  avvisato  di  ciò  dai  Tosinghi,  tornossene 
a  casa,  montò  in  sella  e  spronò  alla  volta  di  Fiesole. 

Salito  alla  piazza  ebbe  affidato  il  cavallo  ad  un 
uomo,  e  si  die'  a  spaziare  rocchio  in  quel  grande  qua. 
drato  che  con.  dolce  salita  si  ferma  a  pie'  del  celebre 
tempietto  di  S.  Maria  Primerana,  mentre  di  fronte  a 
chi  entra  è  fiancheggiato  per  buon  tratto  dall'  antica  e 
bruna  cattedrale  ;  ma  per  guardare  e  dimandare  eh'  ei 
facesse  non  trovava  Rossellino.  Entrò  nella  basilica,  vi- 
sitò  le  catacombe,  là  dove  con  esso  lui  una  come  cento 
fiate  era  disceso  ad  ammirare  quelle  massiccie  volte  e 
quelle  colonnette  di  durissima  grana;  ma  Rossellino  non 
v'  era.  Salì  a  Santo  Alessandro,  indi  sul  vertice  supremo 
del  poggio  al  luogo  de'  frati  Minori,  sede  un  tempo  della 
vetustissima  rocca  ;  nemmen  lassù  era  capitato  il  suo 
amico.  Ricordatosi  allora  come  quegli  si  dilettasse  gran- 
demente di  cavalcare  alle  coste  petrose  delle  Cave,  le 
quali  partendosi  dall'  estremo  cinghio  della  città  antica 
si  distendono  fino  a  sovraccollo  di  Settignano,  risalì  a 
cavallo  e  inviossi  a  quella  parte.  Ed  iìivero  le  cave  di 
Fiesole  sono  una  maraviglia  a  vedere  :  elle  s' incaver- 
nano profonde  e  buie  nei  filoni  sterminati  di  quella  pie- 
tra che  giustamente  i  paesani  appellano  serena,  percioc- 
ché sia  proprio  serena  come  il  cielo  che  ivi  sovrasta,  o 
come  il  più  bello  zaffiro.femmina  che  in  petto  a  gente 
doviziosa  si  ammiri.  Chi  s' inoltra  là  dentro  e  vede  quelle 
immense  camere,  i  grandi  e  irregolari  pilieri  sostenenti 
que'  voltpni  piantati  primitivamente  dalla  natura,  e  con 
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rozzo  magistero  curvati  dall'  arte,  si  sente  inalzare  lo 
spirito  airammìrazione  che  tanto  possa  un  uomo  con  sì 
deboli  braccia  :  ma  V  liomo,  se  ben  si  riguardi,  non  è 
quivi  molto  da  più  della  formica.  E  certo  a  chi  prospetta 
da  lungi  quella  serie  di  cave,  cioè  le  bocche  di  esse, 
ingombre  e  circuite  come  sono  dagli  scarichi  vomitati, 
non  altrimenti  appariscono  al  guardo  che  nidi  di  for. 
miche. 

Sinibaldo  dopo  averlo  anche  qui  ricercato  invano, 
si  ridusse  di  nuovo  alla  piazza,  e  nell*  atto  che  si  dirì- 
geva alla  china  per  tornare  a  Firenze  trovò  allo  svolto, 
presso  il  giardino  del  Seminario,  1'  uomo  medesimo  cui 
prima  aveva  dato  in  custodia  il  cavallo,  e  con  sua  gran 
letizia  lo  vide  tenere  per  le  briglie  il  cavallo  di  Kossel. 
lino.  Inteso  eziandio  com'  egli  era  arrivato  colà  da  breve 
ora  e  avviatosi  a  visitare  i  ruderi  dell'  anfiteatro,  non  vi 
volle  altro,  e  smontato  nuovamente  di  sella  andò  subito 
a  quel  luogo. 

Rossellino  era  curvo  a  rimirare  una  di  quelle  gole 
degli  antri,  dove  dagli  antichi  Fiesolani  si  custodivano 
le  fiere  che  dovevan  giocare  co'  gladiatori  e  che  più  tardi 
si  sguinzagliarono  pur  troppo  anche  contro  gl'innocenti 
seguaci  del  Cristo.  Ripensava  ai  tremendi  bramiti  che 
sotto  da  quelle  volte  scagliose  avranno  un  dì  reboato  ; 
fingevasi  in  mente  i  salti  snelli  del  leopardo,  le  sferzate 
caudine  del  leone,  i  divincolamenti  terrifici  del  tigre  e 
della  pantera,  il  volteggiare  minaccioso  della  jena,  il  ra- 
pido raspare  dell'  orso  elvetico  e  di  quello  più  feroce 
che  a  gran  prezzo  facevano  trascinarsi  fin  dalle  partì 
glaciali  dell'  Europa.  Egli  rispose  al  saluto  di  Sinibaldo 
non  già  coli'  usato  brio  ma  pieno  di  pesante,  malinconia, 
neir  atteggiamento  medesimo  di.  chi  stando  a  fidanza 
coir  amico  esagera  alquanto  la  gravità  dell^r  sventura 
che  gli  incolse,  e  vuole  che  lo  compassioni  e  compianga. 
Sinibaldo  volle  studiarsi  che  il  colpo  della  lieta  novella 
noi  ferisse  d'  un  tratto,  per'  lo  che  lo  abbordava  così  : 
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« 

—  Che  nuvoloni,  amico,  ti  seggono  oggi  per  la 
fronte  !  Se  i  nuvoli  fossero  stromenti  d'arte  musicale 
vorrei  dirti  che  il  tuo  sembiante  tien  bordone  ai  nuvoli 
che  stamane  passeggiano  il  cielo.  Io  ben  lo  vedo,  per 
una  monaca  tu  mi  vai  a  riuscire  in  un  frate,  od  anco 
a  morire  di  malinconia.  Sarebbe  bello  e  nobile .  argo, 
mento  per  fratello  Forese,  e  dovrialo  intitol^-re  :  Amore 
padre  di  malinconia  ed  avo  di  morte. 

—  Baldo,  tu  hai  favellato,  scherzando,  una  gran 
verità... 

—  Lasciamo  Ja  filosofia  delle  verità  e  vegnàmò  alla 
vita  minuta  :  la  filosofia  parmi  una  cotal  salamistrona 
di  muso  arcigno  e  severo  cpme  le  pietre  de'  nostri  pa- 
lagi ;  sarà  una  bella  cosa,  noi  nego,  ma  come  i  palagi 
in  se  stessi  senza  il  denaro  minuto  non  darebbonci  il 
bisogno  nostro  per  la  vita  cotidiana,  così  il  contemplare 
sempre  e  solamente  le  verità  della  filosofia  e  non  curare 
punto  nulla  la  vita  minuta  da  spendersi  ogni  dì,  parmi 
sia  matto  consiglio. 

— .  E  però  veggoti  oggi  allegro  come-  un  matto  

tal  invero  (soggiunse  ridendo  mestamente)  al  tuo  ragio- 
nare mi  sembri. 

—  E  cosi  sìa.  Io  sono  allegro  e  matto  perchè  ho 
tal  nuova  e  lieta  cotanto  per  me  e  per  te,  che  non  t'ap- 
porresti alle  mille. 

.—  Ascoltiamo. 

—  Piccarda  è  stata  sempre  fanciulla  di  senno  e  di 
nobil  sentire  . ,  .  .  e  il  savioj  se  bene  intendi  ciò  eh'  io 
ti  ragiono,  sa  cambiare  a  tempo*  i  falsi  proponimenti,  e 
ritrarre  maghanimo  il  pie  dalla  voragine  prima  che  lo 
assorba  ed  inghiotti,  sa  insomma  non  vergognare  della 
parola  :  ho  errato.  Ricorderàti  anco  di  quello  che  ti  af- 
fermai quando  mia  sorella  fece  quella  scappata  giovanile  : 
Piccarda  può  un  momento  smucciare  d'un  piede,  ma 
coir  altro  tiensi  gagliarda  e  diritta  in  sulla  persona,  e 
seguita  la  sua  via  di  virtù  accoppiata  alle  giuste  conve- 
nienze  del  suo  stato. 
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—  Dammi  più  nettamente  questa  allegra  novella, 
così  di  molto  non  ti  comprendo.    \ 

—  Bel  bambino  !  Mi  diverresti  sì  soro  da  non  com- 
prendere com'ella  non  vuol  saper  più  niente  di  mona- 
chismo  ?  Rossellino:  Piccarda  è  a  casa  nostra  ed  è  tutta 
per  te.  ... 

—  Sinibaldo!  paioti  io  fanciullozzo  da  pigliarsi  in 
beflfe  ?  o  parti  codesto  un  argomento  da  volgersi  in 
riso? 

—  Tu  sei  il  più  gentile  e  costumato  cavaliero  di 
Firenze,  non  un  fantoccio  dà  sbertarsi;  ciò  è  vero  ve- 
rissimo,  ma  egli  è  vero  ugualmente  che  la  nostra  Dina 
si  è  tolta  la  cuffia  monachile,  ed  ha  fatto  ritorno  alla 
cas^  paterna.  Sembrati  ella  chiara  e  lampante  questa 
formola?  E  poi  breve  discorso:  leggi  questa  lettera  che 
mio  padre  t'invia. 

La  faccia  del  giovane  Tosingo  si  sforzò  allora  dì 
comporsi  ad  un  sorriso  di  gradimento,  ma  1'  atto  ebbe 
ad  un  tempo  dall'  animo  tumultuante  sì  visibile  contra- 
sto,  che  andò  a  riuscire  in  uno  smorto  risolino,  simile 
a  quella  contrazione  convulsa  che  apparisce  talvolta  sul 
sembiante  del  moribondo,  e  che  scambiasi  per  avventura 
col  vero  sorriso.  Prese  con  mano  mal  ferma  la  lettera, 
e .  a  passi  incerti  e'  senz'  altra  parola  profferire  si  ridusse 
ad  una  delle  scalee  dei  vomitovi  :  quivi  seduto  lesse  lun- 
gamente  e  meditò  il  foglio  di  Simone.  Quando  rialzò  il 
viso  guardava  Sinibaldo  con  uno  sguardo  quasi  indefi- 
nibile, ma  che  sossopra  avrebbe  potuto  appellarsi  il 
guardare  di. chi  fa  grandi  maraviglie  in  presenza  di  cosa 
incredibile  e  desiderata.  All'atto  del  collo  e  delle  lab- 
bra, che  tremule  erano  e  sbiancate,  parca  volesse  dirgli 
moltissime  cose,  ma  delle  mille  una  tìon  seppe  artico, 
lame  la  lingua.  Continuava  a  rimirarlo  con  occhio  viep. 
più  vivace,  se  non  che  quanto  meglio  la  vivezza  di  que- 
sto  cresceva  tanto  il  sembiante  impallidiva.  Bellissimo 
però  anche  allora  quel  sembiante  a  vedersi,  perciocché 
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il.  pallore  fosse  in  molto  graziosa  maniera  interrotto  dalle 
bionde  linee  della  giovanile  sua  barba,  e  quelle  linee  non 
erano  già  taglienti  e  ricise,  ma  sì  tirate  con  dolce  sfu- 
n^atura  sul  volto  elegante:  un  volto  che  non  avea  pe- 
ranche  sentito  il  rasoio. 

E  nemmeno  Sinibaldo  poteva  dire  una  delle  tante 
parole  che  gli  venivano  sul  labbro.  Perchè  ? 

Perchè  Rossellino  e  Sinibaldo  erano  due  giovani 
d'animo  retto.  Sinibaldo  con  tutta  la. sua  aflPettata . ila- 
rità  si  sentì  in  quel  punto  sorgere  nel  petto  il  rimorso 
di  dare  ad  intendere  all'  amico  una  fandonia,  qual  era 
quella  del  volontario  smonacamento  e  volontario  ritorno 
della  sorella  a  casa  ;  i  sensi  di  cristiana  morale  che  nel 
suo  cupre  tenerello  aveva  infuso  la  buona  Bianca-  non 
erano  iti  ad  estinguersi  totalmente  per  frenesie  di  gio. 
ventù  che  gli  avessero  frullato  e  gli  fruUasseiro  nel  cer- 
vello ;  e  però  non  trovava  parole  :  Rossellino  per  modo 
somigliante  non  le  trovava,,  perchè  a  lui  pareva,  e  sa. 
rebbe  stato,  un  ingannare  Sinibaldo  sul  fatto  dell'in- 
timo sentire  del  cuor  suo  circa  a  quel  mutamento  ina- 
spettato di  Piccarda.  Egli  aveva  dato  il  suo  cuore  a  Pie. 
carda  finché  gli  sembrò  possibile  ed  agevole  l'ottenerne 
la  mano  :  quando  l' amata  fanciulla  si  chiuse  assoluta- 
mente nel  monastero,  quasi  in  una  tomba,  Rossellino 
volle  a  lei  nonostante,  sebbene  in  modo  diverso,  consa. 
crato  il  suo  cuore,  volle  tenerlo  con  lei  seppellito  nella 
tomba  —  la  tomba  sortagli  nel  cammino  di  sua  vita 
—  contento  a  quella  soave  benedizione  che  la  pia  gli 
aveva  pregato  nel  salmo,  come  udimmo  la  sera  della 
visita  al  monastero.  Il  sacrifizio  per  lui  si  consumò  con 
pena  incredibile,  ma  a  quell'ora  esso  era  pur  consu. 
mato,  e  questa  pena  sperava  òhe  in  breve  dovesse  an- 
dare  alleggiandosi  per  il  testimonio  della  buona  co. 
scienza.  Pertanto  ammessa  pur  anche  la  spontaneità 
della  mutazione  di  Piccarda  (sul  che  a  lui  giovane  sa, 
gace  e  dei  simoniani  tranelli   esperto   non   lievi   dubbi 
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saUvano  in  mente)  non  sentivasì  in  quel  primo  istante 
molto  voglioso  di  ripigliarsi  V  ornai  ceduto  carissimo  ob- 
bietto  ;  gli  sembrava  come  di  contaminarsi  in  un  gran 
sacrilegio,  di  fare  ad  un  tempo  un  nuovo  sacrifizio,  ci«è 
nuova  ed  increscevole  perdita,  qual  si  er^  quella  del 
piacere  che  il  virtuoso  all'  esercizio  di  ardua  virtù  spe- 
rimenta. Come  dunque  poteva  egli  uscire  in  parole  eb. 
bre  di  gioia  per  il  fatto  che  venivagli  annunziato  ?  Il 
caso  deir  un  giovane  era  alquanto  diverso  da  quello 
deir  altro,  e  quel  di  Rossellino  di  miglior  lega  certo  che 
non  il  caso  di  Sinibàldo;  pure  possono  entrambi  sotto 
r  aspetto  medesimo  contemplarsi,  perciocché  la  sostanza 
riducevasi  a  questo,  che  V  uno  e  V  altro  non  sapevano 
scendere  di  buon  grado  alla  viltà  del  mentire..  Poche 
furono  anche  per  la  strada  le  parole,  e  quelle  somma, 
niente  guardinghe  e  rifuggenti  dal  provocare  reciproche 
spiegazioni.  Tanta  molestia  poi  da  quella  sterilità  di 
colloquio  sentirono  entrambi,,  che  discesi  a  S.  Domenico 
là  dove  il  sentiero  alquanto  rispiana,  mutaron  discorso; 
ed  entrati  in  ragionar  di  cavalli  e  altamente  lodato 
ciascuno  il  suo,  li  misero  al  galoppo  corue  per  provarne 
col  fatto  la  destrezza  e  leggiadria .  Così  'in  brev'  ora  e 
senza  bisogno  di  favellare  giunsero  alla  città  :  V  uno 
s'incamminò  in. porta  S.  Piero  a  casa  i  Donati,  V  altro 
verso  S.  Salvadore  al  suo  palagio. 

Rosqellino  smontato  appena  corse  a  chiudersi  nella 
sua  camera.  Il  commovimento  era  in  lui  cresciuto  e 
cresceva  fuormisura  ;  il  ai  e  il  no  gV  ingaggiavano  in 
capo  ferocissima  tenzone.  Benedetta  questa  umana  fra- 
gilità  della  incostanza  !  Che  giova  tacerlo  ?  a  Rossellino 
per  ideale  associazione  cominciava  ad  avvolgersi  osti, 
nato  per  la  mente  quell'emistichio  virgiliano  che,  pochi 

anni  dopo,  Dante  tradusse  nel    divino   poema  dicendo  : 

«Conosco  i  segni  dell'antica  fiamma  ». 

Egli  fra  sé  andava  ruminando  :  —  Simone  Donati 
è  la  estrinsicazione  della  malizia  di  Satana;  Corso   Do. 
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nati  è  la  violenza  in  petto  e   persona;   non   potrebbero 
forse,  questa  molla  adoperando  o  quella,  od  ambedue  ad 
un  tempo,  averla  cavata   dal   monastero  e   volermi  far 
credere  che  la  sia  uscita  spontanea  ?  Io  non   debbo  re. 
carmi,  dice  le  lettera,  a  casa  i  Donati  finché  nuovo  av- 
viso e  permissione  da  costoro  non  me   ne   venga  :   per. 
che  ?  Per  fare  una  più  dolce  sorpresa  a   Piccarda  ?  Si. 
mone  lo  dice,  ma  sarà  vero  ?  Con  questo  il  favellare  di 
Sinibaldo  teneva  dello  sconcerto,  ed  egli  mi  pareva  im- 
buriassato  :  e  in  quella  sua  ilarità  si  scorgeva  lo  studio 
e  r  accatto  :   ed   essa  lettera  è  artata  e  scaltra  a  mara- 
viglia. Ma  io  stesso  alla  nuova  impensata  non   era  im- 
barazzato moltissimo  ?  Come  potev'  io  un  diritto   giudi, 
ciò  formarmi  sulF  aspetto  e  le  parole  di  Sinibaldo  ?  E 
non  potrebbe  alcun  vero   esistere  nella   ragion   del   di- 
vieterà presentarmi  laggiù?  non  potrebb'  essere   la   più 
pura   verità   tutto   intero   il   fatto   della   mutazione   di 
Dina  ?  , .  .  —  A  questo  vezzeggiativo  si  sentì  inondare 
il  cuore  di  soave  tenerezza;   soave,   ineflPabile   come   le 
prime  ondate  di  soavità  che  glielo  ebbero  dileticato  quan- 
do la  prima  volta  vide   la   fanciulla  e  ne  fu  preso  !   Il 
cuore  adesso  gli  sembrava  venuto  via  da  quella  tomba 
e  ritornatogli  in  petto:  non  era  più  un   cuore   morto  e 
sepolto  da  otto  giorni,  ma  bene  vivacissimo   lo   si  sen- 
tiva nel  torace,   e  pieno   d'affetto   smisuratamente  cre- 
scente. Rossellino  era  seduto   di   faccia   ad   una   tavola 
d'  ebano,  nella  quale  posava  una  guantiera  d'argento  e 
sopravi  una  tazza  di  cristallo  piena  d' acqua.  Stava  colle 
braccia  conserte   al   seno,  il  capo  verso   le   braccia   al- 
quanto inclinato,  Tuna  gamba  sul  ginocchio  dell' altra: 
il  petto  anelava,  il  cuore  aveva  tal  battito  che  la  per. 
sona  tutta  se  ne  risentiva;  e  li  occhi  tratto  tratto  s'al- 
zavano a  guardare  fissamente   un  piccolo  incavo,  che  a 
destra  si  apriva  nel  muro  men  che  all'altezza  d' un  uomo. 
L' incavo  era  chiuso  da  un  cristallo  fermato  in  una  cor. 
nicetta  di  legno  lucido  e  prezioso,  che  veniva  dall'  Indie, 


• 
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e  nomavanlo  cestro,  sottilmente  lavorata  e  cosparsa  di 
bruni  diaspri.  Alla  perfine  il  giovane  come  se  cedesse 
ad  una  grande  tentazione,  svincolò  le  braccia,  dardeggiò 
più  vivamente  le  sue  pupille  di  fuoco,  balzò  in  piedi  e 
corse  air  incavo  traendone  nn  vasello  riccamente  do- 
rato,  E  dopo  strettolsi  con  un  grande  affetto  al  seno, 
lo  mise  sopra  la  tavolia,  lo  scoperchiò  e  cavonne  una 
specie  di-  fiore  secco  e  nericcio  :  —  era  il  caro  giaginto 
che  raccolse  alla  villa  dietro  i  passi  di  Piccarda.  Lo  si 
coleo  nella  palma  della  mano,  con  estrema  diligenza 
trattandolo  per  timore  non  il  tempo  lo  avesse  reso  fria- 
bile  al  minimo  tocco,  ed  il  grato  ricordo  si  risolvesse 
in  un  pizzico  di  polvere.  Ma  V  aere  volgeva  umidissimo 
anche  in  quel  giorno,  per  lo  che  il  fiore  era  vincido  as. 
sai  e  poteva  a  discreta  franchezza  maneggiarsi.  Colla 
stessa  diligenza,  coli'  ajBPetto  medesimo  lo  baciò,  lo  scaldò 
lunga  pezza  dell'  alito  de'  suoi  sospiri,  ma  il  fiore  era 
morto  e  Hossellino  pretendeva  che  ravvivasse  le  tinte 
del  calice.  Per  ottenere  l' impossibile  intento  ne  im. 
merse  allora  lo  stelo  nella  tazza  dell'  acqua,  e  quivi 
seguitava  le  occhiate  amorose  e  gli  aneliti  cocenti.  La- 
sciamo  Rossellino  dinanzi  al  suo  giacinto,  quasi  Narciso 
dinanzi  al  fonte,  e  torniamocene  ai  Donati. 

Abbiamo  detto  che  il  vecchio  per  giungere  a  capo 
del  suo  malvagio  intendimento  ebbe  ricorso  a  due  mezzi 
poderosi  ;  ora  è  da  sapere  che  il  primo  di  questi  era 
guadagnarsi  ad  ogni  costo  la  buona  Nella,  affinchè  essa 
che  teneva  le  chiavi  del  cuòre  ài  Piccarda  efficacemente 
la  persuadesse  a  mutare  consiglio  e  condiscendere  ornai  a 
sposare  il  Tosingo.  Dalla  figura  morale  che  lungp  il  rac- 
conto siamo  venuti  tratteggiando  di  quella  donna  sem- 
bra incredibile  sì  svergognata  audacia  per  parte  dei 
Donati,  ed  impossibile  insieme  che  tanto  per  loro  si 
giungesse  ad  ottenere.  Ma  che  non  tenta  e  che  non  vìnce 
almeno  per  un  istante,  la  pertinace  volontà  dei  tristi:^ 
Contempliamolo  anche  in  oggi  :  tutti  gli  argomenti  per 
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loro  son  buoni  e  da  questo  lato,  venendo  a  qualche  ten- 
zone,  essi  si  vantaggiano  sopra  gli  onesti.  Per  tal  uopo 
adunque  fino  da  quella  stessa  mattina  Simone  cominciò 
ad  aguzzare  suoi  ferri,  e  mentre  ancora  Sinibaldo  era 
con  Rossellino  egli  aveva  chiamato  a  segreto  consiglio 
di  famiglia  il  suo  fido  Corso,  madonna  Aspasia  e  Fo- 
rese  ;  sì  ci  volle  anche  Forese,  che  omai  il  negozio  strin- 
geva,  non  potevasi  badar  tanto  per  la  sottile,  e  soprat- 
tutto ora  che  i  sangui  eran  caldi,  ragion  volea  che  si 
mettesse  in  moto  il  maggior  numero  possibile  di  persone 
per  superare  V  ultima  difficoltà. 

Si  tracciò  e  da  tutti  approvossi  pienamente  l'ordine 
di  battaglia  :  Aspasia  con  simultanea  fazione  assalirebbe 
N  élla  e  Piccarda  ;  a  quella  darebbe  torto  per  aver  messo 
tanto  scompiglio  in  casa  co'suoi  spigolistrici  consigli,  colle 
sue  connivenze,  colle  fraudi  vergognose  e  colle  pie  finzioni, 
ma  principalmente  coli'  essere  stata  manutengola  d'  una 
insubordinazione  e  arditezza  senza  esempio:  alla  fanciulla 
metterebbe  in  uggia  ed  in  caricatura  tuttociò  che  a  mo- 
nache  e  a  monasteri  appartiene:  Forese  poi  alquanto  colle 
buone,  in  seguito  colle  aspre  seconderebbe  dal  suo  lato 
r  attacco  contro  la  moglie  ;  Simone  e  Corso,  affinchè  ella 
si  piegasse  a  stravolgere  la  donzella,  le  si  avventereb- 
bero  drittamente  addosso'  sopraffacendola,  atterrandola 
con  modi  feroci.  Tutti  e  quattro  si  posero  all'  opra  ne. 
fanda  con  una  alacrità  degna  d'obbietto  migliore,  e  Aspa- 
sia lasciò  per  quel  giorno  il  pensiero  dei  .cincinni  e  dei 
cosmetici,  Forese  le  poesie.  Corso  Bologna  e  le  fazioni, 
il  vecchio  dimenticò  affatto  la  recente  emiplegìa  e  le  in- 
teriezioni dogliose. 

Aspasia  andò  ^  trovar  Nella  immantinente.  Era  in 
camera  di  Piccarda,  1%  fece  venire  nelle  sue  stanze  e  al. 
lontanate  le  cameriere,  con  grand' empito  le  scaricò  in 
capo  un  diluvio  di  rabbuffi.  Le  disse  fra  le  altre  cose 
che  ella,  Aspasia,  si  credeva  d'  esser  qualche  cosa  più  di 
lei,  non  foss'  altro   perchè  prima  di  lei  entrata  in  quel 
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palagio  ;  che  perciò  la  pensava  di  possedere  alcunché  di 
diritto  al  raantenimento  della  pace  di  quella  famiglia,  la 
quale  fu  prima  sua  che  di  lei,  il  diritto  innegabile  e 
sacrosanto  d'impedire  che  per  lei,  donna  nuova,  precipi- 
tassero i  Donati  nel  letame  dell'  abiezione  ;  che  per  opera 
di  lei  tutti  quanti  egli  erano,  uomini  e  donne,  la  favola 
diventassero,  il  dileggio,  la  schemia  di  Firenze.  Che' co- 
stei nel  volger  di  poco  tempo  avea  rovinato  la  casa  ed 
insieme  la  donzella  colle  sue  santocchierie  birbe  ed  ipo. 
crlte,  anzitutto  co' suoi  mali  consigli.  Guardatela,  diceva, 
la  signorina  la  vuol  dare  i  consigli  !  e  non  sa  governarsi 
per  sé,  la  non  sa  nemmeno  acconciarsi  in  diti^un  anello! 
Fortuna,  che  la  non  ha  figliuoli  :  oh,  li  avrebbe  educati 
pel  jerso  davvero.  —  Aggiungeva  che  mentre  quei  di 
casa  eran  tutti  in  pensiero  a  raddrizzare  il  ceirvello  bi- 
slacco dì  Piccarda,  Nella  ad  incoraggirla,  inuzzolirla, 
aizzarla  perchè  ognor  più  la  desse  per  mezzo  a  disorbi. 
tanze  ìnudite.  Il  vecchio  e  Corso  la  mandano  in  campa. 


glia  per  toglierle   il   ruzzo,  e  Nella  di  tal  castigatoia  a 
menare  lamentazioni  da  Geremìa  profeta,  e  confortarla 
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a  perfidiare  santamente  nello  sproposito  suo,  inviarle 
messaggi  e  mollezze  e  perfino  confetti  perchè  non  patisse 
diffalta  o  misagio  di  sorta,  perchè  ringalluzzasse  V  orgo- 
glio, palliato  sì  ma  orgoglio  laido  e  d'agre  medicine  ben 
degno.  Piccarda  è  richiamata  dalla  villa  a  casa  ?  oh,  qui 
sì  le  macchinazioni  di  Nella,  le  sue-  lezioni  di  impru- 
denza e  di  ribellione  senza  modo  raddoppiare  e  senza 
modestia  !  Si  dovè  ricorrere  a  partiti  più  duri,  si  dovè 
schiaffare  la  scimunita  figliuola  e  quasi  fiera  silvestra  in 
una  stanza  racchiudere  :  chi  fu  le  chiedeva,  chi  fu,  di. 
temi,  la  cagione  di  quegli  strapazzi,  se  non  voi  ?  Voi 
foste  e  siete  la  più  cruda  inimica  che  la  pulzella  mai 
abbia  avuto,  o  sia  per  avere.  Dite,  dite  voi  che  fate  la 
santusse  ogni  dì,  le  avete  dette  al  prete  in  confessione 
queste  durezze  che  alla  cognata  pe'  vostri  mali  conforti 
faceste  patire  ?  La  reità  è  vostra,  tutta  vostra  ;  V  avete 
confessata,  vi  domando? 

La  timida  donna  sbalordita  a  quell'aspro  fiottare 
cominciò  a  versar  lacrime,  a  coprirsi  il  viso  per  la  im. 
meritata  confusione,  e  l'Aspasia  sfacciata  rimovendole  la 
mano  seguitava  con  più  calore  : 

'  —  Lagrime  da  coccodrillo  !  No  no,  santa  "signorina, 
non  voglionvi  in  oggi  lagrimette  di  monache,  è  mestieri 
sapienza  civile  anco  nelle  donne,  è  d'uopo  animo  ma- 
schio, e  che  sappiano  assorgere  all'  altezza  de'  tempi,  Di- 
rovvene  un'  altra  e  qui  davvero  ci  vuol  altro  che  la- 
grime. Voi,  voi  sola  per  la  ragione  medesima  siete  in 
colpa  della  violenza  a  che  il  marito  mio  faceste  ricorrere 
per  riavere  dal  monistero  la  fanciulla  :  colle  perfide  arti 
vostre  la  intrudeste  colà  ;  occorse  un  sacrilegio  per  ri- 
tornela,  e  voi  siete  di  cotanto  sacrilegio  la  rea  :  inter. 
venne  la  scomunicazione  della  Chiesa  ?  e  voi  spigolistra, 
baciapile,  graffiasanti,  voi  siete  scomunicata! 

A  tali  accenti  di  stoltezza  declamati  con  enfasi  da 
tragedia,  un  grave  terrore  sorprese  la  povera  Nella  e  fu 
quasi  per  cadere  nel  suolo  priva  di  sentimento.  La  tri- 
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sta  che  comprese  d'averla  scossa  abbastanza  stette  al- 
quanto  in  silenzio  per  godere  del  costei  avvilimento,  e 
perchè  tutta  nelF  animo  le  penetrasse  la  punta  delle  sue 
parole  ;  indi  piantatasi  le  mani  su  i  fianchi  venne  a  que. 
sta  conclusione  :  e  qui  che  mi  rispondete,  o  signora  dai 
bravi  consigli  ?  Niente  in  fede  mia  voi  saprete  rispon- 
dere,  ma  sì  faroUo  io  per  voi,  e  dirò  che  Nella  mogliere 
di  Forese  Donati  è  in  peccato  dinanzi  a  Dio  per  aver 
messo  r  inferno  in  quella  casa,  dove  prima  la  giustizia 
regnava  e  la  pace  :  che  perciò  è  tenuta  in  coscienza  a 
disdirsi  con  sua  cognata  Piccarda,  e  confessare  che  la 
tradiva  col  lasciarla  farsi  monaca  e  non  volere  il  giu- 
ratole sposo.  Brevemente,  che  Nella  se  non  vuole  andare 
air  inferno  è  mestieri  persuada  a  Piccarda  di  sposare 
Rossellino  della  Tosa;  e  nel  momento  ! 

Balda  del  trionfo  di  questa  sua  prima  filippica  corse 
alle  stanze  della  fanciulla.  Ella  leggeva  un  libro  con 
molta  attenzione  :  il  suo  volto  era  lievemente  vestito 
d'  una  tinta  malinconica  ma  pur  soave.  —  Per  virtuosa 
e  pia  che  la  si  fosse  come  non  dovevano,  lei  malgrado, 
mostrarsi  in  volto  alla  povera  figliuola  le  tracce  rodenti 
di  quella  notte  di  dolori  ?  La  fronte  aveva  quasi  nasco. 
sta  in  un  bianco  lino,  in  dosso  cingeva  una  vestetta  nera 
e  sul  petto  lo  zinnale  ugualmente  di  lino.  Aspasia  prese 
la  mossa  da  quella  semplicezza  d'abito  e  cominciò  : 

—  Buon  giorno  !  come  stai,  mia  bella  e  dolce  co. 
guata  ?  Già,  lo  vedo  da  me  ;  bene,  benissimo  tu  stai  e 
troppo  meglio  che  fra  i  buiori  del  convento.  Ma  vedo 
anche  un'altra  cosa,  e  questa  non  mi  va  punto  a  san- 
gue :  ti  compatisco  però,  mia  cara,  chi  maneggia  la  pece 
ragion  vuole  che  di  quella  s' imbratti  :  io  miro  in  cote- 
sta  tua  foggia  e  nigredine  di  vestimento  un  rimasuglio  di 
monachismo....  Via  via,  lasciali  cotesti  mortori  alle  fore- 
sozze,  che  fatta  ragion  tra  il  pan  di  cruschello  e  la  marra 
da  una  parte,  e  il  pan  bianco,  il  vino,  la  braciuola  e  il 
beato  non  far  nulla  dall'altra,  si  vanno  eleggendo  la 
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vita  del  chiostro  ;  e  lasciali  anche  a  quelle  poche  goc- 
ciolone di  femmine,  che  se  dal  cielo  ebbero  copia  di  agi 
alla  casa  paterna,  nacquero  però  colla  testa  scema,  e  lo 
spìrito  del  lombrico  bavoso  e  amante  di  perpetua  sepol- 
tura. Scusami  queste  laide  imagini,.che  io  non  ho  altro 
di  niigliore  per  fartiyi  comparazione  che  s' avvenga.  Ma 
già  !  io  do  biasimo  a  te  di  questa  sconcezza  di  vestire, 
e  non  mi  accorgo  che  sono  io  pure  in  veste  da  camera. 
Che  vuoi  ?  tanto  tu  mi  sei  nel  cuore ,  che  ho  stimato 
mio  debito  di  venire  subito  a  farti  visita,  a  toglierti, 
se  ombra  pur  n'avessi  tuttavia,  le  tristezze  alle  quali 
t'  eri  abbandonata,  e  il  volli  fare  pur  prima  di  met. 
termi  sotto  la  fante  all' acconciatura.  Ben  ti  tratta  la 
tua  salute,  ma  pure  godo  saperlo  dal  tuo  labbro  :  come 
stai  tu  questa  mane  ? 

—  Come  vuole  Iddio. 

L' Aspasia  alla  semplice  e  pia  risposta  si  sentì  fred- 
dare  1'  eloquenza  in  bocca,  per  lo  che  fece  ricorso  agli 
scherzi  e  alle  scede ,  nelle  quali  eli'  era  maestra.  Si 
mise  a  burlare  irreligiosamente  dei  monastici  esercizii, 
del  modo  di  salutare  altrui,  del  lungo  orare,  del  digiu- 
nare e  cose  altre  somiglianti,  come. farebbe  un'  anglofila 
moderna.  E  quanto  al  digiunare  ebbe  la  insigne  sfron. 
tatezza  di  dirle  :  che  importa  egli  a  Dio  de'  nostri  lan- 
guori ?  che  onore  gli  fanno  ?  A  cui  Piccarda  col  volto 
subitamente  acceso ,  ma  in  tuono  umilissimo  rjspon. 
deva  : 

—  Oh,  che  direte,  Aspasia  ?  se  nulla  al  Signore 
importasse  delle  cristiane  astinenze  e'  non  le  avrebbe  sì 
spesso  e  in  modo  ben  chiaro  comandate,  né  eziandio  le 
avrebbe  rimeritate  delle  grazie  più  solenni.  Abbiamo  il 
vecchio  e  il  nuovo  Testamento,  dove  questo  precetto  ad 
ognuno  che  abbia  occhi  è  aperto  e  manifesto.  Che  più?  il 
Signore  non  solo  ci  ebbe  comandato  il  digiuno,  e  lo  fé'  col- 
r  esempio  non  men  che  colla  parola,  ma  degnossi  perfino 
d'ammaestrarci  del  modo  con  cui  dovessimo  digiunare. 
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Se  Dio  adunque  non  si  curasse  de'  nostri  languori,  per. 
che  li  pregiava  nel  suo  Unigenito  ?  Se  per  questi  Iddio 
non  venisse  onorato,  perchè  dunque  Gesù  faceva  i  di- 
giuni ad  onore  del  Padre? 

—  Fortuna  che  vi  fosti  pochi  '  giorni  fra  quelle 
mura  t  io  ti  dico  che  le  donnacchere  melense  t'  avreh. 
bon  pieno  il  capo  di  novelle  come  va.  Senti  una  pa. 
rola,  e  ti  cheto  ;  essa  dice  cosi  :  non  quello  che  entra 
per  la  bocca  contamina  V  uomo,  ma  sì  quello  che  n'esce: 
hai  inteso  ?  Io  ignoro  se  questo  sia  un  proverbio  del 
popolo,  p  un  detto  di  qualche  santo  ;  sia  di  chi  vuoisi 
ella  è  però  una  verità  santissima,  a  cui  credo  con  tutto 
il  cuore  e  con  tutta  l'anima,  una  di  quelle  verità  che 
io  ammetto. 

—  Ella  anzi  è  parola,  se  non  erro,  del  Santo  de' santi: 
ma  io  n'  ebbi  una  e  più  fiate  sposizione  ben  altra  da 
quella  che  voi  le  date.  Gesù  non  volle  per  questa  sen- 
tenza disapprovare  i  digiuni,  sì  veramente  correggere 
un  cotale  errore  de'  giudei,  i  quali  si  avvisavano  che 
alcuni  cibi  nella  vecchia  legge  vietati  potessero  l'anima 
insozzare  materialmente. 

—  Stiracchiature  !  .  .  . 

—  Ma  di  grazia  :  se  fossero  inutili  i  digiuni,  o  per 
avventura  false  ed  erronee  costumanze,  che  direte  di 
quella  vostra  ammirabile  Umiliana  che  ne  facea  tanti 
e  sì  duri,  e  che  ora  è  beata  nel  cielo? 

—  Ti  compatisco  ;  tempi  nuovi,  costumi  nuovi  : 
quel  che  si  tollerava  o  usava  dieci  anni  fa  oggi  è  vec- 
chio. Si  va  a  lanci,  sai,  nella  strada  del  progresso,  e 
prima  s' andava  a  passo  di  lumaca.  Ma  lasciamo  queste 
noie.  Che  facesti  a  coteste  ciglia  che  le  hai  tutte  scom- 
poste e  men  belle?  Prima  le  avevi  sì  regolari,  sì  spia- 
nate, si  morbidine,.  sì  amabilmente  fulgenti,  che  sem^ 
brava  le  ungessi  ogni  momento  col  più  perfetto  stribbio 
che  in  Asia  si  lavori.  Oh,  a  proposito  di  stribbio  !  e'  me 
ne  giunse   testé  un  alberello   di  tal  maniera  prezioso, 
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che  mai  gentildonna  in  Firenze  —  che  dico  Firenze? 
—  in  Italia,  in  Europa,  non  può  averne  adoperato  un 
sìmigliante.  Fu  proprio  il  caso,  fu  la  buona  ventura 
che  il  mi  fece  capitare  alle  mani,  ed  io  ben  volentieri 
te  ne  farò  copia.  Io  l'ebbi  a  prezzo  di  quindici  bisanti, 
e  se  ti  dico  donde  viene  e  per  chi  fu  composto,  tu  con. 
fesserai  che  mi  costa  pochissimo  :  —  questo  impareg- 
giabile unguento,  nullameno,  era  stato  preparato  per  la 
prima  femmina  del  Soldano  di  Babilonia  !  Io,  veh,  non 
ti  vendo  ci  ufPole,  né  altri  si  attenta  di  spacciarle  a  me 
come  a  certe  credenzone  contigiate  e  dorate,  che  ogni 
dì  lasciansi  gabbare  dagli  unguentari  di  porta  del  duo- 
mo.  Perciocché  elle  si  argomentano  di  avere  le  migliori 
essenze,  le  manteche  più  squisite,  gli  olii  nobilissimi 
d'  Egitto,  di  Persia  e  dell'  Indie,  mentre  per  quelle  pre- 
ziosità  i  barattieri  recan  loro  lo  strutto  di  sugna  anne- 
rito coir  antimonio,  o  acqua  di  bietola,  o  il  cerotto  di 
farina  di  lupini,  e  per  lo  stribbio  il  più  bello  perfino  la 
smoccolatura  della  lucerna.  Pecoraggini,  imbecillità  di 
cervelli  !  Che  ci  vuole  a  conoscere  la  trista  dalla  buona 
derrata?  Oh,  la  costoro  sciocchezza  mi  fa  proprio  ri- 
dere. 

—  Sì,  mia  dolce,  le  mi  sembrano  vere  sciocchezze 
tutte  coteste  robe;  le  mi  sembrano  la  vanità  della 
vanità. 

—  E  dalli  colle  sentenze  da  chiostro  !  —  La  brif. 
falda  però  altro  non  seppe  aggiungere  e  per  non  parere 
pur  vinta  seguitò  con  certa  stizza  a  passare  in  rivista 
la  fanciulla  e  le  sue  robe.  Prese  in  mano  il  libro  che 
leggeva,  e  visto  che  era  un  breviario  rigettoglielo  con 
mal  garbo  sul  desco;  poi  le  trasse  di  capo  il  velame 
per  vederne,  diceva,  la  bella  capelliera  corvina.  Oh,  sa- 
crilegio !  esclamò  Aspasia  appena  la  vide  rasata,  oh  mo- 
nache  traditore  e  maligne  !  Perché  ti  se'  tu  fatta  dischio. 
mare  così  ?  Che  dirà  Rossellino  ?  Tu  farai  invero  una 
bella  figura  fra  p^chi  giorni  il  di  delle  nozze  !  Fortuna 
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che  anco  per  cotesto  fra  le  mie  essenze  ho  una  pomata 
da  fare  allungare  la  chioma  in  brevissimo  tempo.  Que- 
sta  poi  mal  m'  induco  a  perdonartela  :  ella  era  una 
chioma  che  valea  un  tesoro. 

E  a  me  pareva  anche  questa  una  vanità... 

—  Finiamola  e  riduciamo,  tutti  ad  uno  i  discorsi  : 
preparati  alle  sponsalizie,  e  a  ricevere  domani  messer 
Rossellino.:  io  spedirò  subito  per  la  sartrice  alla  quale 
daremo  gli  ordini  e  le  commissioni.  Intanto  ti  mando 
la  mia  Nunziata  perchè  ti  ravvii  un  pòco  della  persona. 

Colla  sconfitta  sul  viso  la  elegantissima  donna  se 
ne  partì  di  là  e  tornò  diritta  da  Nella  a  rinnovare  la 
predica,  la  quale  fu  sì  focosa  e  lunga  che  la  prima 
parve  appena  un  esordio.  La  sera  medesima  Nella  ebbe 
anche  i  rimbrotti  di*  Forese,  la  dimane  poi  venne  la  in- 
vettiva  del  vecchio,  e  Y  assalto  alla  baionetta  di  Corso. 
Il  fatto  andò  così  veramente  alla  lettera,  poiché  quello 
antico  zuavo,  brandito  un  trinciante,  le  andò  alla  gola  e 
con  occhi  infocati  le  intimò  :  rimediasse  al*  mal  fatto, 
innamorasse  Piccarda  alle  nozze,  ne  mallevasse  la  pron- 
tissima conclusione  —  se  no  egli  l'avrebbe  scannata  con 
quel  ferro. 

Il  grande  conoscitore  del  cuore  umano  Alessandro 
Manzoni  osserva  molto  bene  al  nostro  proposito  che  vi 
hanno  dei  momenti ,  in  cui  Y  animo  particolarmente 
de'  giovani  è  disposto  in  maniera  che  ogni  poco  d'istanza 
basta  ad  ottenere  tutto  quanto  abbia  mostra  di  bene. 
Questi  momenti  spia  con  grande  attenzione  l'astuzia  in- 
teressata, e  li  coglie  di  volo  per  le  inique  sue  mire.  La 
coscienziosa  Nella  tuttor  giovane  e  delle  arti  malvagie 
ignara  sospettò  di  avere  non  molto  bene  operato  nel 
fomentare  le  inclinazioni  di  Piccarda,  credè  davvero 
d'  essere  in  colpa.  Arrogi  il  piglio  truculento  e  le  feroci 
parole  con  che  le  venivano  innanzi  da  un  lato  ;  la  spe. 
rabile  cessazione  d'  altra  parto  delle  disorbitahze  a  cui 
più  orribilmente  appresso   poteano  disfrenarsi  i  feroci 


—  471  — 

Donati,  e  la  pace  bellissima  contemplando  che  in  fami- 
glia  si  verrebbe  a  ristabilire  ;  ella  cede  alle  loro  pre- 
ghiere,  rimostranze  e  minacce,  facendo  promissione  di 
brigarsi  a  tutto  potere  perchè  i  costoro  desiderii  venis- 
sero appagati.  E  subito  anch'  ella  si  accinse  alla  fac- 
cenda ! 

Pensi  ognuno  che  dolorosa  impressione  ricevesse 
Piccarda  al  palinodico  linguaggio  della  fidissima  sua  : 
ella  denti  per  un  momento  isolarsi  nel  più  amaro  abban- 
dono, ma  fu  un  momento,  imperocché  cercatasi  nel  fondo 
del  cuore  rianimossi  di  subito  a  fiducia.  Se  i  congiunti 
anche  più  amabili  ed  amanti  le  volgevano  le  spalle,  Id- 
dio  viepiù  ìnvigorivale  lo  spirito  e  le  (liceva  :  non  te. 
mere,  son  teco.  Pure  al  raddoppiare  delle  nuove  pre. 
ghiere  di  Nella  mille  dubbi  le  entrarono  in  mente  a 
molestarla  e  pensava  fra  sé  :  come  mai  tanto  diverso 
sentire?  sarà  vero  che  non  mi  fosse  inviato  da  lei  il 
libretto  delle  preghiere  falsato  e  contaminato  di  quelli 
affetti  profani  ?  Ma  ella  dice  che  il  vide  sparire  di  que- 
sta  camera  senz'altro  saperne,  ed  io  al  suo  detto  voglio 
prestar  fede;  via  dunque  ogni  dubitazione  e  oriamo  al 
Signore.  —  E  la  cognata  di  lì  ad  un  istante  a  rinno- 
varie  caldissimi  scongiuri,  e  dire  come  le  sembrasse 
quello  (le  nozze  di  Rossellino)  essere  il  voler  di  Dio, 
come  questo  passo  porrebbe  rimedio  ad  ogni  male.  Pic- 
carda con  un  mesto  sorriso  finalmente  le  rispose  : 

—  Sta'  tranquilla,  o  mia  cara,  lo  porrà  Iddio  rime- 
dio ad  ogni  male! 

Il  terzo  giorno  dacché  fu  ritolta  al  monastero,  quando 
più  fervea  1'  opera  di  tutta  la  famiglia  a  persuaderle  il 
maritaggio,  e  in  cuore  con  alterna  vicenda  le  scendevano 
consolazioni  e  desolazioni,  apparve  a  casa  i  Donati  un 
uomo  di  loquela  romanesca,  che  al  primo  ossei^varlo  in 
vesti  succinte  e  polverose,  con  sembiante  ben  colorito, 
con  membra  asciutte  e  gagliarde  si  vedeva  essere  un 
cavallaro,  o  sì  veramente  come  oggi  direbbesi  un  cor. 
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riere.  Egli  mostrò  una  lettera  e  diceva  che  in  passando 
dal  convento  di  Santa  Maria  degli  Angioli  un  frate 
gliel  ebbe  raccomandata  con  gran  diligenza  perchè  lo 
recasse  in  proprie  mani  ad  una  nobil  donzella  fiorentira 
per  nome  Piccarda  Donati.  Aspasia  ne  die  subito  notizia 
a  Piccarda,  ma  volle  prima  ammonirla  che  se  con  quella 
epistola  il  noto  frate  osasse  farle  per  avventura  i  con. 
sueti  conforti  si  guardasse  bene  dal  porgergli  ascolto  : 
dopo  ciò  lo  straniero  fu  condotto  in  una  sala  e  la  fan. 
ciulla  prese  da  lui  la  lettera.  Guardata  la  soprascritta  e 
visto  il  carattere  di  fra  Masseo  tornossene  con  Nella 
alla  sua  camera  per  ivi  leggerla  ad  agio.  Ma  là  pure 
sofficcossi  Aspasia  e  dietro  lei  Corso  e  Simone.  Gli  oc. 
chi  tenevano  in  resta  sul  viso  di  Piccarda,  che  lentamente 
e  con  un  certo  imbarazzo  svolgeva  la  carta  ;  anzi  il  vec- 
chio le  si  postò,  quasi  incubo,  alle  spalle  per  carpire  da 
per  sé  il  contenuto,  ma  la  sua  vista  era  torba  e  non 
ìscorgeva  sì  fattamente  che  vg.lesse. 

—  Animo,  figliuola,  egli  allora  le  disse  ;  leggete  a 
voce  chiara,  non  vorrete  io  penso,  tener  credenza  col 
vostro  genitore  e  co'  propinqui  di  cosa  del  mondo.  In 
famiglia  non  vuoisi  aver  segreti  nessuni. 

La  fanciulla  squadrò  la  lettera  e  impalidì  :  guardò 
la  segnatura  ed  uscì  in  un  fuggitivo  atto  di  sorpresa. 
Con  tremola  voce  ella  lesse  queste  parole  : 

«  Amabile  e  virtuosa  donzella. 

«  Non  maravigliate  se  queste  righe  vi  appaiono 
scritte  con  mano  men  franca  di  quello  io  fossi  uso,  per- 
ciocché io  sono  a  termine  di  morte  :  e  morrei  disperato 
quando  dovessi  presentarmi  a  Dio  giudice  con  un  enorme 
peccato,  che  con  vampore  d' inferno  V  anima  mia  tor- 
menta.  Ringrazio  il  buon  Iddio  che  tempo  e  volontà  mi 
abbia  dato  di  farne  ammenda,  come  ora  di  tutto  cuore 
intendo   fare,  e   dicovi   dinanzi  al  Signore  :  o  Piccarda 
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Donati,  io  v'  ingannava  crudelmente  quando  vi  distolsi 
dalle  nozze  a  voi  dal  cielo  destinate  e  dalla  terra,  e  per- 
fido  per  odio  al  padre  vostro  vi  cacciava  al  monistero. 
Dio  mi  perdoni  la  scelleranza,  ma  vano  per  avventura 
per  me  sarebbe  lo  sperarne  perdono,  se  voi  non  dispo- 
siate il  nobile  e  virtuoso  cavaliero  della  Tosa.  Piccar  da! 
accettate  il  partito,  per  amore  di  Dio  accettatelo  incon- 
tanente :  così  a  voi  procaccerete  felicità,  la  salvazione 
dell'  anima  al  vostro  indegnissimo 

«  Frate  Masseo.  » 

—  Sia  lode  al  cielo  !  esclamò  Simone  levando  in 
aria  ambedue  le  braccia  :  meglio  una  volta  che  mai  !  si 
converte  air  ultim'  ora ,  è  per  verità  un  po'  tardi,  che 
poteaci  avere  di  molte  amarezze  risparmiato  :  pure  fac 
ciamogli  tutti  piena  assoluzione  e  perdonanza.  Dimmi, 
Piccarda,  chi  era  l' ingannatore  tuo  padre  o  costui  ! 

Io  godo,  disse  Corso,  che  da  te  abbi  toccato  con 
mano  se  tuo  padre,  io  ed  Aspasia  volevamti  male,  il 
male  di  morte  che  ti  andavi  fingendo,  ovvero  altri. 

—  Mi  si  dava  sulla  voce,  salta  su  Aspasia,  mi  si 
strombazzava  per  femmina  scredente:  Dina,  avev'io  ra- 
gione ? . 

In  questo  frattempo  il  fratello  poeta  fregavasi  ra. 
pidamente  le  mani,  un  sorriso  di  compiacenza  allietava 
il  suo  pingue  sembiante  e  pensava  in  cuor  suo  :  eccomi 
oflPerta  un'  eccellente  occasione  per  cogliere  nuovi  allori 
in  Parnaso. 

Nella  poi  brillava  di  purissima  gioia  :  la  ritratta- 
zione del  frate  moveala  un  momento  a  maraviglia  e 
compassione  per  V  errore  di  lui,  ina  dopo  quel  momento 
si  sentì  entusiasmata  a  benedire  il  Signore,  il  quale  met- 
teva  fine  una  volta  alla  quistione  di  Piccarda. 

E  Piccarda,  stette  muta,  ferma,  col  guardo  teso  in- 
nanzi ed  immobilmente   estatico.  Il  suo  volto  in  quel 
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momento  avea  proprio  una  sublime  espressione.  Poscia 
mirò  gli  astenti,  e  incontrato  lo  sguardo  del  vecchio  su 
di  lui  lo  affissò  ;  egli  allora  dolcemente  pFese  a  dirle  : 
Fiorliuola  mia!  finché  mi  duri  la  vita  —  sarà  breve, 
son  vecchio  —  io  porgerò  vivissimi  rendimenti  di  gra- 
zie a  Dio  perchè  con  irrefragabil  testimonio  t'  abbia  mo- 
stro alla  perfine  la  tua  vera  vocazione,  e  lo  ringrazio 
altresì  perchè  me  pure  egli  siasi  piaciuto  di  glorificare, 
aperta  facendoti  e  manifesta  la  verità  delle  mie  parole. 
Sbandeggia  intanto  dal  cuore  ogni  turbamento,  e  man- 
diamo tosto  a  chiamare  il  tuo  fidanzato  per  istabilire 
con  esso  il  dì  e  la  pompa  di  questo  santo  matrimonio: 
dobbiamlo  chiamare  stasera  Rossellino  ? 

A  queste  parole  ella  dardeggio  confusamente  le  pu- 
pille, esalò  un  gran  sospiro,  e  senza  risposta  profferire 
si  mosse  verso  il  domestico  oratorio. 

—  Lode  a  Dio!  ripetè  con  grand'  enfasi  il  vecchio: 
è  venuto  finalmente  il  suo  consenso. 

—  Per  consenso  sfido  se  possa  darsene  uno  più 
chiaro,  notò  acutamente  Forese;  solo  pare  che  le  sia  co- 
stato uno  sforzo,  un  sacrifizio  incredibile;  ma  lo  cantò 
il  Venosino  :  nil  sine  magno  vita  labore  dedit  mortalihus. 

—  Ora  dunque,  figliuoli,  su  di  gran  lena,  ognuno 
air  opra.  Tu,  Corso,  vola  da  Rossellino  :  sarà  un  grande 
e  soavissimo  colpo  .  .  .  ma  già!  non  mi  rammentava 
d'  avergli  io  scritto  e  dato  la  cosa  per  fatta  •  .  • 

—  Oportet  esse  memorem!  —  gridò  Forese  lasciando 
per  riverenza  il  mendacem. 

—  Digli  impertanto  che  stasera  .  .  . 

—  Sarà  meglio  dimattina,  osservò  Corso;  per  ora 
abbiamo  ottenuto  assai,  non  tiriamo  di  più  la  corda  che 
la  non  si  rompa. 

—  Che  dunque  dimattina  all'  ora  del  visitare  venga 
quivi  dalla  sua  Piccarda  per  fare  intanto  il  toccamano 
in  presenza  del  prete,  per  istatuire  il  giorno  beato,  fau- 
stissimO)  sospiratissimo  delle  nozze  :  che  io  al  suo  ritomo 
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farommi  un  preciso  dovere  di  recarmi  con  essolui  da 
messere  Odaldo  per  trattare  della  dote  :  che  su  questo 
noi  da  buoni  padri  ci  troveremo  d'  accordo  in  due  pa. 
role  (  duolmi  però  che  queste  doti  per  la  infernale  avi- 
dità le  vadano  ognidì  rincarando;  benedetti  i  tempi  di 
Bellincione,  con  cento  lire  se  n'  usciva  )  :  che  nostro  de, 
siderio  e  della  fanciulla  si  è  lo  sbrigare  la  faccenda  en- 
tro pochissimi  giorni,  e  nella  settimana  ove  possibile  sia 
per  parte  loro;  dal  canto  nostro  siamo  in  pronto  anche 
per  diman  V  altro. 

—  Bravo  il  messere!  ..•  soggiungeva  Aspasia  con 
ironico  atteggiiamento.  Ben  vo'  siete  sperto  nello  abba- 
care e  nel  fare  economia  e  restrizione  sottilissima  di 
spese  ;  in  questo  anche  usate  il  soperchio  :  ma  per  le 
cento  e  mille  cosette  che  a  sposa  novella  son  bisogne- 
voli non  ne  sapete  un  fico.  Altro  vi  vuole  che  un  paio 
di  giorni  !  Non  tenendo  pur  conto  di  quella  tosatura  da 
Vandali  che  fu  fatta  sul  capo  di  Piccarda  (al  che  io 
rimedierò  alla  meglio  colle  trecce  di  seta  gialla  e  bianca, 
e  questo  ornamento  lo  appellin  pur  disonesto  e  trasna- 
turato  a  lor  grado  i  nescienti  (1),  che  per  me  è  bello  e 
d'  ultimò  gusto)  ;  dove  ha  ella,  ditemi,  i  merletti  e  i  veli 
d'  Alessandria,  dove  le  contigie  alla  persiana,  i  broccati 
a  rosoni,  i  rarissimi  zendadi  vellutati  per  l'abito  nu. 
ziale  ? 

—  Oh,  ma  co'  gioielli,  de'  quali  potrete  ricoprirla,  voi 
rimedierete  di  leggieri  alla  poca  modernità  delle  vesti. 

—  I  gioielli,  messer  mio,  voglionsi  tutti  rimettere 
nelle  mani  dell'  orafo  ;  è  mestieri  aggiustarli,  ripolirli, 
ed  alcuni  iticastonarne  di  nuovo.  Oh,  sì  belle  quelle 
frasconaie  all'  antica  !  graziosi  que'  pendentoni  eh'  erano 
in  uso  nel  cento!  Oltreché  rammentatevi  che  fra  i  suoi 
gioielli  non  v'è  neppure  una  gràmmatìa,  e  le  §ono  ne, 
cessarissime.  E  poi  .  .  . 

(I)  Cosi  lo  chiama  Gio.  Villani,  X,  150. 
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—  Ora  lasciate  dir  me  :  tu  Sinibaldo  •  •  , 

—  E  poi  vi  dico  ...  .  ma  già  io  farò  come  me- 
glio  a  me  sembra,  ed   il  tempo  che  ci  vuole  ci  vorrà. 

—  Tu,  Sinibaldo,  chiama  subito  gli  artificieri,  or- 
dina,  compra,  commetti  quanto  per  Y  abbellimento  del 
palagio  fia  d'  uopo  :  primi  di  tutti  vengano  gli  arazzieri 
e  i  dipintori.  UflP!  la  vorrà  costar  cara  la  faccenda,  ma 
ci  vuol  pazienza.  Tu,  Forese,  argomentati  di  comporre 
tosto  alcuna  gentil  poetrìa  per  gli  sposi. 

—  So  i  miei  doveri,  e  ci  aveva  già  pensato,  rispose 
il  poeta. 

Qualche  ora  appresso  si  vide  in  quella  casa  un 
grande  affaccendarsi  di  valletti  e  d' artigiani  ;  al  portone 
da  via  erano  i  verniciatori  a  stuccare  e  pomiciare  le 
grandi  valve  di  noce  bruno,  per  poscia  lustrarle  con  olii 
e  ragie  odorose  :  v'  erano  gli  ottonaj  a  riforbire  i  me- 
talli delle  borchie,  i  campanelloni  e  le  ferriate  che  lungo 
la  strada  ricorrevano  :  per  V  atrio,  per  le  scale  e  ne'  sa- 
loni s'aggiravano  muratori,  scialbatori  e  pittori  ;  e  fra 
essi  snelle  e  galanti  trasvolavano  le  modiste,  le  stira- 
tore, le  crestaie  ;  non  mancavano  i  profumieri,  gli  ar. 
gentieri,  i  gioiellieri,  i  tappezzieri,  e  tutta  questa  gente 
insieme  co'  servitori  e  co'  padroni  menavano  lietissima 
festa  del  fortunato  maritaggio  da  farsi,  commendavano 
la  virtù  di  Eossellino,  incielavano  la  bellissima  sposa, 
facevanle  voti  ed  auguri  serenissimi. 

Povera  Piccarda  !  Fermiamoci  un  istante  a  contem- 
piarla.  Ella  sta  nel  suo  tempietto  genuflessa  ed  intenta 
in  caldissima  preghiera.  Ha  le  braccia  raccolte  al  seno, 
la  fronte  e  le  pupille  al  cielo  sollevate:  un  dolce  pianto 
le  scende  sui  pomelli  delle  rosee  guance,  ma  brevis- 
simo hanno  il  corso  quelle  stille,  che  tosto  le  assorbe 
il  viso  cocente  di  subita  febbre  :  sembrano  gocce  d' ac- 
qua che  vadan  cadendo  sull'  asciutta  arena.  Dal  mo. 
mento  che  rimase  priva  della  madre  la  vita  sua  fu  una 
prova  continua,  e  se  in  alcun  periodo  parve  respirare 


alla  quiete  e  alla  libertà  de'  figliuoli  di  Dio,  subito  ap- 
presso con  fiera  vicenda  tornarono  a  martoriarla  le  ire 
paterne  e  fraterne,  sicché  anco  le  brevi  tregue  di  pace 
nel  cuore  di  lei  si  fecero  piene  d' amaritudine.  In  mezzo 
alle  angustie  però  non  lieve  refrigerio  ritraeva  dalla 
soave  parola  e  dai  provvedimenti  amorosi  della  buona 
cognata  :  ma  ora  che  dire,  ora  che  la  buona  Nella  aveva 
mutato  con  lei  linguaggio,  e  ad  ogn'ora  la  confortava, 
non  più  oggiraai  di  suore  e  monasteri  pensasse,  ma  in 
quella  vece,  di  nozze  e  di  Rossellino  ?  Anche  qui  d' al. 
tra  parte  rimaneva  un  rimedio;  un  rinfranco  potente, 
una  guida  sicura  le  rimaneva  nel  padre  francescano,  e 
quantunque  egli  fosse  ben  lungi  la  fanciulla  poteva  con- 
fortarsi nel  revocare  alla  mente  i  sapienti  consigli  di 
luì,  le  parole  condite  d'  unzione  celeste  .  .  .  Ma  ahimè, 
la  lettera  che  ora  giunse  anco  quest'  ultimo  ausilio  le 
toglie  barbaramente.  Se  non  che,  lo  abbiamo  detto  di 
aopra,  un  siffatto  abbandono  di  speranza  avrebbe  potuto 
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in  anime  deboli  far  balenare  la  fede  nella  Provvidenza, 
non  già  in  spiriti  come  quello  di  Piccarda:  questo  iso- 
lamento riusciva  in  lei  ad  effetto  contrario,  invigoriva 
la  sua  fede,  V  animo  riterapravasi  nel  fuoco  di  quella 
sventura. 

Io  credo  però  che  poche  creature  al  mondo  abbian 
subito  nelle  domestiche  pareti  prove  sì  lungamente  atroci, 
che  a  quelle  sostenute  da  Piccarda  Donati  si  possano  pa. 
ragonare. 

.  Al  palagio  de'  Tosinghi  era  lo  stesso  lavorio,  e  forse 
maggiore  che  al  palagio  de' Donati.  Rossellino  al  nuovo 
annunzio  finì  col  darsi  vinto  e  cacciare  dalla  sua  mente 
ogni  scrupolo.  Il  giacinto  erasi  ravvivato  a  maraviglia, 
e  la  tomba  ferale  disparsa.  Aveva  anco  saputo  che  Pic- 
carda era  stata  cavata  dal  monastero  per  forza,  ma  lo 
voleva  a  se  medesimo  dissimulare,  e  per  tutto  riparo, 
ammenda  e  giustificazione  egli  accettava  e  sfruttava  una 
comoda  teoria,  che  adesso  è  venuta  in  gran  credito  — 
la  teoria  de'  fatti  compiuti. 

La  mattina  vegnente,  col  cuore  che  dal  contento 
appena  capivagli  in  seno,  costui  venne  da  Piccarda  :  ma 
ella  non  aveva  potuto  alzarsi  dal  letto  —  era  malata. 


XXIII. 

IL  PREGO  ESAUDITO. 


Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella, 
B  se  la  mente  tua  bea  ei  riguarda 
Non  mi  ti  celerà  l'esser  più  bella; 

Ma  riconoscerai  eh'  io  son  Piccarda, 
Che,  posta  qui  con  quest'altri  beati. 
Beata  son  nella  spera  piti  tarda. 

PARA.D.,  IH, 


^1  giovane  si  tenue  quasi  per  beffato,  poiché 
yJftnco  in  quei  rimoti  tempi,  massime  fra'genti. 
i  luomini;  correva  il  vezzo  d' aver  pronti  sem- 
'  pre  alla  bocca  i  più  naturali  pretesti  per  usci, 
re  d'  un  impaccio  e  per  risparmiarsi  la  noia 
di  fare  o  di  ricevere  una  visita.  Se  non  che  qui 
non  aveva  invenzione  di  sorta;  la  nostra  fanciulla  era 
travagliata  pur  troppo  da  una  febbretta  acuta,  ed  e- 
ziandio  le  sì  manifestava  a  fior  di  pelle  su  tutta  la  persona 
una  cotale  eruzione  fitta  e  pungente,  simile  a  quella  che 
in  oggi  i  fisici  appellano  miliare.  Roasellino  poi  depose 
ogni  sospetto  d'inganno  quando  vide  mostrarseli  da  Aspa- 
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sia  gli  apparecchi  del  corredo,  ed  oltracciò  scórse  in  viso 
a  Nella  un  forte  dispiacere  perchè  a  lei  non  fosse  dato  di 
presentargli  la  fanciulla;  in  Nella  poi  non  potea  cader 
ombra  di  menzogna  o  iufingimento.  Allora  fu  fermato 
che  tornasse  la  mattina  seguente,  e  Simone  intanto  se 
n'  andò  con  lui  da  messere  Odaldo  a  ragionar  della 
dote. 

Non  è  a  dire  quanto  dolente  fosse  la  famìglia  tutta 
per  quella  sopraggiunta  indisposizione.  Nella  se  n'  ad- 
dolorò più  di  tutti,  e  com'  è  naturale,  sempre  piena  di 
premura  e  di  parentevole  affetto  era  assidua  al  letti, 
cello  di  Piccarda,  facendole  animo  che  il  lievissimo  ma- 
lore svanirebbe  in  breve.  Madonna  Aspasia  disse  pari- 
mente che  era  una  cosa  da  nulla  ;  a  semplice  cautela 
stesse  oramai  in  letto  per  quel  giorno,  la  dimane  senza 
fallo  veruno  sarebbesi  messa  in  assetto  di  ricevere  la 
visita  e  finire  una  volta  quella  lunga  istoria.  Frattanto 
pigliavale  la  misura  del  capo  per  farle  intrecciare  la 
nuzial  coronella  de'  fiori  d' arancio.  ■ 

Ma  Piccarda  gemeva  in  segreto  e  pensava  ad  un'  al- 
tra corona, 

—  Non  t' afiliggere.  Dina,  andava  ripetendole  Nella; 
questa  eruzione,  vedi,  è  un  benefizio,  una  purga  per  te, 
sono  gli  umoracci  che  ti  si  guastarono  pel  disturbo  del- 

r  altra   notte   quando   ti   condussero   a   casa a 

quelle  cose  però  più  non  deesi  ripensare  giammai:  quelli 
umori   stemperati   e   corrotti   t'  escono  ora  per   la   tua 

« 

salute. 

E  Piccarda  pensando  ad  un'  altra  salute ,  ri^pon. 
deva  :  —  Sì,  amica  mia,  lo  spero  ! 

Le  bollicene  minute  onde  al  mattino  s'  era  piena 
r  epidermide  del  suo  corpo  disparvero  quasi  per  intero 
sul  cadere  del  dì,  ma  in  quella  vece  le  comparivano  in 
viso  alcune  lievi  escoriazioni  che  lentamente  spartironsì 
in  chiazzette  rubiconde  e  tumide  alquanto.  Era  una  fitta 
al  cuore  per  la  povera  Nella  l'assistere   a   cotal  detur. 
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pazione  di  sì  nobile  volto  ;  per  Aspasia  una  cagione  di 
dispetto  e  di  rabbia  ;  ma  né  V  una  ne  V  altra  paventa- 
vano che  a  mal  termine  dovesse  quel  mite  morbo  con- 
durre  la  nostra  donzella.  Gualdrada,  una  vecchia  fante, 
sca,  faceva  nuUadimeno  vive  istanze  presso  le  padrone, 
affinchè  mandassero  a  chiamare  il  medico,  e  Nella  quasi 
vi  assentiva,  ma  Aspasia  nettamente  s'oppose:  non  do- 
vesse  dirsi  per  la  città  che  i  Donati  burlano  altrui  con 
finte  malattie,  troppo  dan  loro  mala  voce  !  che  pure 
alla  vigilia  sconcludono  sponsalizie  de' più  valorosi  e 
preclari  gentiluomini  e  li  pigliano  in  canzona  :  che  quella 
eruzioncella  era  una  vera  nullità  una  còsa  naturale, 
ed  in  brev'  ora  avrebbe  ella  stessa  del  suo  asserto  la 
verità  comprovato.  Questa  verità  dovevala  far  manife- 
sta un  vasetto  d'unguento  rosato  che  di  subito  recò 
alla  inferma,  e  del  quale  Nella  aiutata  dalle  fantesche 
le  spalmò  il  viso  e  la  persona. 

Al  nuovo  mattino  i  Donati  s' alzarono  tutti  per  tem. 
pissimo  e  primo  fu  il  nostro  rimatore.  Egli  che  sapeva 
bene  i  suoi  doveri,  sapeva  altresì  che  nelle  prime  ore  mat- 
tutine  la  mente  umana  riposatasi  dalla  cogitazione,  come 
il  corpo  dalle  fatiche,  si  sente  più  sveglia  e  più  eterea,  e 
dove  si  tratti  di  cultori  delle  muse  ella  è  quasi  divina 
alle  poetiche  visioni.  Per  che  trattesi  innanzi  le  carte 
che  il  dì  precedente  aveva  cominciato  a  schiccherare, 
pensava  e  pensava  profondamente.  A  principio  voleva 
comporre  una  serie  di  sonetti,  gli  uni  agli  altri  conca, 
tenati  in  quella  forma  che  poscia  i  precettori  d'arte  poe- 
tica  chiamarono  Corona,  ma  era  una  tela  troppo  lunga,  e 
fatti  meglio  i  conti  e'  non  si  trovava  in  testa  materia 
che  fosse  a  bastanza.  Allora  si  propose  di  farne  solo 
una  mezza  dozzina,  e  questi  abbelliti  e  foderati  dall'in, 
tercalare:  la  sera  innanzi  aveva  già  sbozzato  due  quar- 
tetti, e  il  primo  intercalare  vi  era  colato  fluido  e  natu. 
rale  come-  V  olio  —  il  secondo  mostravasi  invincibil. 
mente  ritroso  ;  onde   il   fabbricante   (poietes)   forte  sde- 

Piccarda  Donati  Disp.  31. 
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gnato  dava  di  frego  e  rivolgeva  V  animo  ad  altri  metri. 
E  poi  r  endecasillabo  sembravagli  troppo  pesante  per  un 
componimento  che  secondo  lui  doveva  tutto  spirare  soa. 
vita  musicale,  gaiezza  e  dolcitudine  smaricata.  Questa 
mattina  adunque  era  fermo  nel  proposito  d'  una  lirica 
in  settenarj,  e  già  dopo  mezz'  ora  di  lotta  il  suo  cer- 
vello immaginò  e  la  mano  rapidamente  scrisse  questo 
principio: 

D'alta  virtude  un  fiore 
Ho  di  cantar  voglienza, 
Lo  cui  grande  bellore 
Rosa  di  gran  piacenza 
E  di  sovran  dolzore 
Face  a  sé  riunita. 
0  mirabil  valenza! 
Bella,  gioiosa  vita! 
Son  rosa  e  gelsomino 
Piccarda  e  Rossellino. 

Come  ognun  vede  quella  mattina  in  fatto  di  versi  al 
povero  Forese  la  diceva  proprio  cattivo,  e  siccome  si  era 
di  dicembre  bisogna  credere  che  fosse  un  gran  freddo, 
tanto  ne  appare  in  questa  strofa.  Così  stando  la  cosa  il 
poeta  non  ci  avea  colpa  per  nulla,  poiché  come  allora 
cantò  il  suo  amico  Guittone  :  lo  freddmx  falla  e  dismente 
ffioia,  cardo  ed  amore. 

Simone  Donati  sentivasi  in  forze  ed  in  giolito  come 
trent'  anni  addietro  :  con  tutta  sveltezza  si  era  vestito 
da  se,  si  era  lavato  perfino  coir  acqua  ghiaccia,  e  a  Gian, 
nozzo  che  inutilmente  gli  recò  la  calda  un  po'  più  tardi 
del  solito  non  fece  il  mìnimo  rimbrotto,  anzi  lo  acca- 
rezzo  con  grande  e  inusitato  affetto,  e  datogli  un  foglio 
il  pregò  lo  portasse  tostamente  al  prete  della  cura.  Col 
medesimo ,  buon  umore  porgeva  molti  altri  biglietti  a 
due  fanti,  i  quali  pure  s'incamminarono  di  presente  a 
consegnarli.  V  era  quel  bruscolo  della  eruzione  che  fa- 
ceva   talora    infoscare  il  sembiante  del  vecchio,  ma  era 
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un  lampo^  e  detto  a  se  medesimo  non  sarà  ne  può  es- 
sere alcunché  di  grave,  ripigliava  la  maggiore  gaiezza. 

Corso  poi  era  giù  alle  stalle  a  dar  ordini  di  buon 
governo  dei  cavalli  ;  comandava  doppia  biada,  doppia 
strigliatura  e  riforbitura  più  perfetta  di  selle,  di  corami 
e  relativi  metalli.  Sinibaldo  era  a  sollecitare  il  dispen. 
siero  intorno  alle  confezioni  ed  i  vini  del  rinfresco  che 
per  dopo  terza  doveva  essere  in  pronto  nella  sala  grande  : 
cose  tutte  però  ordinate  e  predisposte  da  Forese,  il  cui 
gastronomico  buongusto  —  già  lo  sappiamo  —  andava  di 
pari  coir  estetica  d'Apollo. 

Anco  Aspasia  frattanto  scendeva  dal  suo  letto  :  eran 
tre  ore  prima  del  consueto,  ma  in  quella  occasione  non 
poteva  guardare  a  disagio.  Si  mise  immediatamente  al- 
r  acconciatura  dei  capelli,  perchè  di  prima  mattina  do- 
vean  venire  le  modiste  a  metterle  a  prova  un  nuovo 
abito  di  seta  cangiante  con  frappe  di  sciamito  cremisino, 
e  una  faldiglia  a  magnifici  ed  ingegnosi  elaterii,  guer. 
nita  di  ricamo  inarrivabile.  —  Ella  pensava  a  Piccarda, 
ma  prima  e  principalmente  a  se-  Dopo  la  seconda  pò- 
mata  la  fante  ravvioUe  la  chioma  in  due  grandi  trec- 
ciere  a  spighetta,  le  quali  dalla  sutura  del  vertice  vaga- 
mente scendevano  sulle  tempie  in  curve  radiali;  se  non 
che  neir  atto  che  la  industre  Nunziata  imprendeva  a 
lavorarle  i  ricaschi,  Aspai^ia  trasalì,  si  mise  in  ascolto,  e 
udito  che  Nella  alzava  grandi  strida  presso  la  camera 
di  Piccarda  si  scosse  d' attorno  la  cameriera  e  corse  ve. 
loce  a  quella  parte. 

La  buona  femmina  che  dopo  aver  vegliata  la  fan. 
ciulla  sin'  oltre  alla  mezzanotte  era  ita  a  prendere  un 
po'  di  riposo  per  contentare  la  medesima  che  ne  le  fa- 
ceva  grande  istanza,  ritornava  adesso  e  con  suo  grave 
rammarico  sorprendeva  immerse  nel  sonno  le  due  ser- 
vigiali  da  lei  quivi  lasciate  a  custodirla.  Ma  questo  era 
niente:  ella  trovò  Piccarda  che  in  sé  presentava  uno 
spettacolo  miserando  !  Il  viso  ed  il  corpo  tutto  le  si  era 
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pieno  di  ulcere  squamose  e  grondanti  purulenea.  Quella 
fronte,  quelle  labbra,  quelle  gote  che  offrivano  al  dipin. 
tore  il  più  perfetto  modello  della  beltà  che  le  mani  di. 
vine  del  Creatore  raggiarono  sul  volto  d' Eva,  quel  sem- 
biante, ripeto,  divenne  in  poche  ore  per  guisa  deturpato 
che  era  una  pietà,  un  martirio  a  chi  lo  volesse  guar. 
dare.  Nella  prima  di  destarla  aveva  pòrto  innanzi  una 
mano  a  carezzare  la  fronte  di  lei  —  ne  la  ritrasse  tosto 
come  chi  per  inavvertenza  abbia  toccato  un'  immondez. 
za  ;  la  chiamò  con  grande  affetto,  e  Ficcarda  rispose 
queste  parole  :  Iddio  ha  esaudito  il  mio  prego  !  Allora 
spinse  innanzi  una  lucerna  sul  volto  di  lei  —  e  tale 
n'  ebbe  orrore  che  la  lucerna  le  cadde  di  mano  e  ulu- 
lando fuggì.  Mentre  forsennata  correva  per  le  stanze 
incontrò  Aspasia,  alla  quale  gridò  :  arrestatevi  per  amore 
di  Dio  ;  voi  non  la  riconoscereste  o  vi  farebbe  paura  : 
e'  sembra  che  la  sia  piena  di  lebbra  !  •  .  . 

—  Che  paura  e  che  lebbra  ?  Sarà  una  delle  usate 
vostre  giullerie,  voi  avete  spiriti  di  lombrico:  ma  la  un- 
geste bene  con  quella  pomata  d'jersera?  —  E  sì  dicendo 
Aspasia  correva  all'  uscio  della  donzella. 

—  Fermatevi,  cognata,  ve  ne  pentirete  .  .  • 

La  donna  spiritosa  volle  ad  ogni  modo  vedere,  ma 
veduta  che  V  ebbe  non  le  valse  il  dissimulare  :  il  for- 
tissimo spirito  le  cascò  affatto,  scolorì  nel  viso  muta  ri- 
manendo  ed  immobile  come  statua  di  marmo.  Invero 
la  povera  Piccarda  non  si  riconosceva  se  non. a  grande 
stento,  ella  non  avea  parte  che  guasta  non  fosse  da 
quella  orribile  tabe,  fuorché  le  pupille  :  perfino  la  pelle 
del  capo  le  si  era  enfiata  di  molti  gavoccioli,  la  cui 
sanie  contaminava  i  rinascenti  capelli.  Le  labbra  non 
più  colorate  in  cinabro,  apparivano  altrui  scerpate  e  ab- 
brostite  come  se  un  tizzo  ardente  le  avesse  tocche  :  le 
venustissime  linee  delle  narici  mostravansi  dove  goffa- 
^mente  saglienti,  dove  incavate  e  depresse  ;  le  mani  u- 
gualmente  sciupate   e  piene    di   schianze,  le  dita  incur*. 
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ve  a  ritroso  colle  unghie  gialle  in  cima  e  violette  alla 
radice. 

Venne  Simone,  venne  Corso  e  dinanzi  all'  inferma 
rimasero  percossi  di  stupore.  Sopraggiunse  Nella,  Sini. 
baldo  e  tre  o  quattro  fantesche  :  tutti  erano  muti  ed  im- 
mobili come  se  un  incantesimo  gli  avesse  sor p^pesi.  Il 
silenzio  fu  lungo  e  straziante,  e  di  più  sarebbesi  conti- 
nuato se  il  vecchio  non  lo  avesse  rotto  con  questa  giù- 
diziosa  osservazione,  dicendo  cioè  come  quello  non  era 
una  vera  e  propria  malattia,  ma  sibbene  un  indojsmmento 
di  demonii  ;  così  chiamavano  allora  le  fatture  diaboliche. 
Corso  mandò  pel  medico,  e  infrattanto  le  donne  con 
pannilini  ed  acque  odorose  prestarono  le  prime  cure  a 
Piccarda. 

La  confusione,  la  titubanza  cresceva  ad  ogni  mo- 
mento  in  quella  casa,  ed  invece  di  riconoscere  in  quel 
fatto  la  potente  mano  di  Dio  ed  umiliarsi  in  salutar 
son>missione,  alcuni  di  essi,  il  vecchio,  Corso  ed  Aspasia, 
sbrigliavano  la  mente  e  il  labbro  ad  empì  trascorrimenti, 
simili  quasi  a  quelli  del  Cesare  apostata.  Così  tra  rab- 
bia e  stordimento  e  poi  rabbia  di  nuovo,  passarono  tre 
quarti  d' ora.  Il  medico  venne  e  fece  il  caso  nettamente 
sfidato. 

—  lersera  la  non  aveva  dramma  di  male,  notò  a 
costui  Simone  quasi  stizzito  di  quella  brusca  sentenza; 
questa  non  può  essere  se  non  cosa  da  nulla  e  nulla  de- 
v'  essere  :  o  altro  appena  non  sarà  tranne  un  qualche 
indozzamento  di  demonii  da  mandarsi  tòsto  in  dileguo 
coir  acqua  santa.  Che  pàrvene,  maestro  ? 

—  Può  anch'essere,  ma  sia  che  vuoisi  dico  che  il 
pericolo  è  grave.  Intanto  faremo  la  sperienza  d'  un  ba. 
gno  astringente. 

Fu   preparato   il  bagno,  e  Aspasia  voleva  e  disvo- 
leva,  voleva  fare,  voleva  dire  e  nulla  faceva  che  giovasse 
l'ammalata.  Venne  intanto  una  modista,  poi  due,  indi^^ 
una  crestaia.  Quella  le  recava  la  gonna  magnificamente 
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cerchiata  e  similissima  proprio  alle  moderne  crinoline  ; 
questa  una  guarnizione,  una  mostra  di  velluto,  una  di 
raso,  una  di  tocca  d' oro  ;  altre  cose  le  altre.  La  moglie 
di  Corso  prese  quelle  robe  e  con  ìsdegno  affastellatele 
insieme  le  balestrò  sur  una  tavola,  intimando  a  coteste 
le  si  togliessero  dinanzi. 

I  valletti  ignari  del  tristo  caso,  o  se  ad  alcuni  era 
noto  noi  credevano  di  tanta  gravità,  preparavano  la 
mensa  del  salone  con  belle  simmetrie  e  spartimenti  di 
piattelli  pieni  di  confetti,  di  crostate  e  di  tutte  le  altre 
specie  di  paste  dolci:  volevano  con  esse  figurare  la  tur- 
rita città  del  Battista,  e  le  torri  erano  le  bottiglie  di 
gre,co,  di  vernaccia,  di  malvagia  di  Montegonzi,  di  ola- 
retto  di  Montepulciano,  di  rubiao  di  Brolio,  ed  ogn'  al- 
tra squisitezza  vinaria.  Simone  andava  e  veniva  con 
sembiante  sconfortato,  ed  un  pensiero  traforello  a  lui 
diceva  per  chi  questa  mensa  ?  Comprendeva  che  il  pen- 
siero  parlavagli  di  santa  ragione  —  ma  T  animo  ambi- 
zioso ed  iroso  aborriva  dal  decidersi  peranche  di  dar 
ordine  ai  servi  che  cessassero  T  apparecchiamento,  e  an- 
dassero invece  a  portare  un  controinvito. 

E  Piccarda  ?  —  L'  ammirabile  nostra  giovane  in 
mezzo  a  quelle  miserie  di  Giobbe  era  del  più  lieto  ani- 
mo che  immaginare  si  possa.  La  poverina  soffriva  un 
cociore  ed  un  prurito  molestissimo,  la  febbre  le  fiaccava 
il  poco  vigore  rimastole,  V  anelito  era  fitto  e  diflSlcile  per 
forma  che  senza  gran  pena  non  poteva  favellare.  Ta- 
ceva, e  Dio  dal  cuore  ringraziava  dell'orrenda  infermità. 
Il  suo  labbro  alla  meglio  che  potesse  componevasi  a 
sorriso,  e  quelli  erano  i  momenti  nei  quali  il  castissimo 
spirito  di  lei,  lo  sfacelo  dimenticando  della  creta,  innal. 
zavasi  diritto  e  ardente  alla  regione  della  gioia  sempi, 
terna  :  udiva  inni  di  sì  dolce  cantare,  che  le  più  magi- 
strali melodie  di  quaggiù  sarebbon  sembrate  il  rugghio 
desolante  di  mare  in  burrasca. 

Mentre  la  camera  di  Piccarda  era  cosi  ingombra  di 
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quelle  silenziose  figure,  si  fece  air  uscio  un  servo  annun- 
ziando la  venuta  del  prete.  Il  vecchio  s' avviò  frettoloso 
ed  imbarazzato  a  riceverlo  ;  Corso  gli  tenne  dietro  dopo 
fatta  una  bella  prodezza,  dico  dopo  aver  lanciato  al  cielo 
un'  occhiata  blasfema.  Quivi  padre  e  figlio  affettando 
il  meglio  che  potessero  indifferenza,  rappresentarono  a 
costui  che  per  quel  giorno  almeno  bisognava  differire 
gli  sponsali  del  matrimonio,  perciocché  a  Piccarda  erasi 
manifestata  una  cotale  indisposizione  ed  una  copiosa 
eruzione  a  fior  di  pelle  la  quale,  tuttoché  lieve  in  sé, 
voleasi  pur  curare  con  riguardo  acciocché  non  trasna- 
turasse  per  avventura  in  alcun  morbo  più  grave.  Col 
prete  la  rimediarono  così,  e  veduto  che  egli  ci  credeva 
ripresero  animo  e  volgeano  ad  altro  argomento  di  ra- 
gionare, quando  Pino  annunziò  : 

«  Messer  Rossellino  e  messer  Nepo  della  Tosa.  » 
La  natura  aveva  dotato  quel  servo  d'una  laringe 
stupendamente  sonora  ;  aggiungi  come  la  vista  del  primo 
di  quei  due  cavalieri  sollevò  nel  suo  animo  un  gradito 
commovimento  che  in  lui  contribuì  ad  innalzare  la  voce 
più  deir  usato  ;  laonde  quello  annunzio  fu  udito  perfino 
nelle  stanze  prossime  alla  camera  della  giacente:  lo  udì 
Aspasia  e  si  percosse  crucciosa  la  fronte. 

Rossellino  elegantemente  vestito,  col  sorriso  nel 
cuore  e  sui  labbri  entrava  nel  salone  :  egli  credeva  di 
trovarvi  una  festa,  un'  esultazione  vivissima  —  ma  dovè 
arrestarsi  a  mezzo  la  stanza,  attonito  di  un'accoglienza 
freddamente  studiata.  Dopo  la  quale  Simone  esalò  un 
mezzo  sospiro  dicpndo  :  Rossellino,  che  volete  eh'  io  vi 
dica  ?  r  avversario  d' ogni  bene  evvi  entrato  proprio 
colle  corna  ;  nemmen  oggi  può  farsi  nulla!  Dina  é  sem- 
pre  in  letto  e  non  iòta  molto  meglio  d'ieri.  Il  giovane 
ciò  udendo  rimase  elingue  ed  un  grande  turbamento 
gli  offuscò  la  faccia.  Tornava  a  molestarlo  il  pensiero 
che  i  Donati  in  quella  faccejida  volessero  pigliarsi  giuoco 
di  lui,  e  Simone  pensava  e  temeva  appunto  che  quello 
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stesso  pensiero  al  Tosingo  occupasse  la  mente:  la  situa- 
zione era  pericolosa,  per  lo  che  il  vecchio  affine  d'ovviare 
a  tal  sinistro  e  porre  altresì  in  gran  risalto  la  sua  pro- 
pria sincerità  si  mosse  inconsideratamente  a  fare  una  prof- 
ferta : 

Io  vi  veggo  titubare  e  stare  come  uomo  che  crede 

o  no  ;  volete  voi  che  alle  parole  io  aggiunga  tal  sug- 
gello che  pienamente  vi  sganni  ?  Volete  voi  vederla 
la  fanciulla  vostra? 

Rossellino  accettò  con  visibile  compiacimento,  ma 
r  altro  temendo  d' aver  corso  troppo  pregollo  a  sostenere 
alquanto,  che  prima  andrebbe  a  darnele  avviso.  Intanto 
il  valletto  annunziatore  diceva  :  «  Messer  Dino  Fresco- 
baldi  e  sua  moglie  ».  E  dopo  pochi  istanti  :  «  Messcr 
Tommaso  Spini  e  Annina  sua  moglie,  messer  Gherardo 
Tornaquinci  e  messer  Pinuccio  della  Tosa  ». 

Corso  accoglieva  i  visitatori  con  sembiante  impassi- 
bile, ma  dentro  nel  petto  un  vulcano  di  rabbia  gli  ribol- 
liva tremendamente  :  le  sue  parole  erano  brevi,  e  dopo 
il  primo  saluto  faceva  palese  a  ciascheduno  la  trista  av- 
ventura. I  famigliari  non  venivan  meno  a' loro  doveri, 
profondevano  ogni  più  manierosa  servitù  ai  signori  e  a 
gara  proflPerivano  vini  e  confetti  :  Sinibal^o  ingegnavasi 
d' impegnarli  in  qualche  piacevol  discorso  per  distrarre 
le  attenzioni,  ma  i  ragionamenti  non  volevano  in  nessun 
modo  attecchire  ;  d' ilarità  nemmen  1'  ombra. 

Il  salone  era  ripiombiato  nel  più  cupo  silenzio 
quando  il  vecchio  rientrò  e  fé'  cenno  a  Rossellino  ed  al 
prete  che  lo  seguissero. 

Pervenuti  alla  camera  e  fattili  passare  innanzi  a  sé, 
egli  si  mordeva  le  mani  ripensando,  ecco  una  bella  oc- 
casione a  vuoto  !  Vi  è  lo  sposo,  la  sposa  e  il  sere  che 
potrebbe  dire  :  ego  cmiungo  vos  in  matrimanium  .  .  .  ma- 
Jadetto  destino  !  —  Le  finestre  della  stanza  erano  state 
chiuse  premurosamente,  e  con  premura  eguale  il  vecchio 
avvegnaché  non  dimandato  ne  spiegò  subito  il  perché  : 
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per  togliere  agli  occhi  della  fanciulla  la  molestia  della 
luce  che  non  poteva  sopportare.  In  quella  vece  due  can- 
dele ardevano  sopra  un  tavoliere,  dinanzi  alle  quali  ave- 
vano  collocato  un  drappo  verde  per  ismorzarne  la  vivezza. 
Erano  in  camera  Aspasia,  Nella,  Simoncino  figliuolo  di 
Corso  ed  alcune  fantesche:  tutti  stavansi  muti,  sembrava 
quella  essere  la  camera  nella  quale  entri  il  prete  a  re. 
citare  il  salmo  sul  cadavere  del  cristiano  al  momento 
che  vien  recato  alla  chiesa. 

Il  sacerdote  s'  avvicinò  a  Piccarda  facendole  caris- 
sime  salutazioni  e  ingegnandosi  di  recare  alleggiamento 
al  suo  male  con  ogni  maniera  di  buoni  ufficii  e  conforti, 
siccome  a  lui  somma  carità  e  pietà  singolare  dettavano. 
Piccarda  poi  ricambiava  le  cortesie  del  sere  con  parole 
non  meno  servigiali  e  graziose;  ma  il  dialogo  in  breve 
fu  interrotto  dall'  improvviso  scintillare  d'  una  candela. 
Messer  Forese  che  allora  allora  aveva  scritto  l'ultimo 
verso  del  suo  epitalamio,  entrato  colà  astratto  e  pieno 
la  testa  delle  poetiche  immagini,  poiché  vide  costoro 
quasi  al  buio  prese  come  per  istinto  uno  de' due  cande- 
lieri, e  allargate  le  cortine  lo  alzò  in  viso  a  Piccarda. 
Rossellino  anch'  egli  come  per  istinto  si  era  prestamente 
inoltrato  e  posto  alle  spalle  di  Forese  e  del  prete.  L'ai, 
zare  della  candela  e  il  prorompere  di  quei  tre  in  uno 
altissimo  urlo  fu  un  punto  !  Nuovamente  si  fece  silen- 
zio e  fu  sì  profondo  che  ben  potevasi  udire  la  lena  af- 
fannata  della  inferma  la  quale  batteva  una  febbre  ognor 
più  gagliarda.  In  mezzo  a  questo  silenzio  Rossellino  si 
volse  a  Simone  e  favellò  : 

—  Voi  mi  avete  ingannato;  costei  non  è  la  vostra 
figliuola  ! 

E  si  accingeva  a  partire:  quando  una  voce  soave, 
mente  dogliosa  lo  rattenne  sul  limitare  ;  essa  diceva  : 

—  Io  son  Piccarda  .  .  .  non  vi  maravigliate,  ma 
credete  :  la  piaga  onde  m' ha  percosso  il  Signore  è  una 
delle  sue  infinite  misericordie  ....  Ascoltate  però,  e  vi 
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unirete  allora  con  meco  a  ringraziarlo  dì  cotanto  squisita 
bontà,  colla  quale  me  ha  voluto  salvare,  e  voi  sanare 
dalla  piaga  del  vostro  peccato.  Io  m'  era  giurata  sposa 
deir  Agnello  immacolato  fin  da  quando  indossai  le  bende 
del  corrotto  materno,  ,e  per  serbare  più  intemerata  la 
fede  all'  ineffabile  Sposo,  lui  inspirante,  volea  chiudermi 
nel  chiostro  delle  vergini  di  santa  Chiara.  Voi,  padre 
caro,  sempre  vi  opponeste  fermamente  alla  mia  diman- 
da  :  lo  Sposo  dal  cielo  comandommi  allora  di  fuggire 
questo  tetto  e  ricovrarmi  fra  le  suore  di  Monticelli.  Il 
feci:  voi  mi  ritoglieste  di  là,  e  saldi  duraste  a  propormi 
il  profano  maritaggio.  Che  pensare  allora  ?  Mi  rivolsi 
novellamente  a  Dio,  e  con  profusissime  lagrime  gli  chiesi 
mi  fosse  cortese  di  tanto  che  la  mente  mia  volesse  illu- 
strare  del  lume  di  sua  chiarità,  acciò  io  conoscessi  che 
cosa  doveami  fare.  Ed  egli  quivi  m'inspirò  una  nuova 
preghiera  che  per  me  a  lui  si  porgesse,  e  la  preghiera 
fu  in  questa  sentenza  :  «  0  buon  Gesù,  ottimo  consola, 
tore,  casto  Sposo  dell'  anima  mia!  deh,  mandate  sul  mio 
corpo  una  infermità  una  lebbra  che  tutto  il  deturpi  ed 
abbruttisca,  affinchè  lo  sposo  terreno  che  vorrebbe  im- 
palmarmi, vedutami,  fugga  spaventato  e  mi  lasci  in 
pace  ».  Il  Signore  ha  esaudito  il  mio  prego  ... 

—  Questo  è  un  tradimento  !  esclama  Simone  fug- 
gendo. 

—  Questo  è  un  prodigio  di  virtù,  sclamarono  ad 
un  medesimo  tempo  il  prete  e  Rossellino,  il  quale  sog- 
giunse :  santa  donzella,  io  v'  addimando  perdono  per 
r  ultima  volta  ! 

—  Io,  io,  gridò  la  buona  Nella  debboti  chieder 
mercè  di  questi  pessimi  conforti  che  nuovamente  t'  ho 
ciato  :  mi  perdoni  dimmi,  carissima  Dina? 

—  Oh,  non  merito  tanta  degnazione  ma  se  pure  lo 
volete,  il  Signore  vi  perdoni  che  io  di  cuore  v'  ho  per- 
donato. 

Uscirono  tutti  della  stanza,  tranne  il  sacerdote.  Bos. 
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sellÌDO  rientrò  in  sala,  e  postosi  snlle  spalle  il  mantello, 
senza  prender  commiato  se  n'andò. 


Intanto  erano  st^praggiunti  altri  visitatori  :  Pazzino 
de'  Pazzi,  Geri  Spini,  Pandolfo  de'  Ricasoli,  Cecchino 
de'  Bai'di,  Betta  Brunelleschi,  Averardo  de'  Serrìstori  e 
poco  stante  il  servo  annunziò  la  venuta  di  Maghinardo 
da  Susinana  colla  sua  moglie,  una  Tosinga. 

Il  salone  era  tuttavia  silenzioso  :  tratto  tratto  s'  u< 
diva  un  bisbiglio,  col  quale  ai  nuovi  venuti  si  dava 
contezza  dell'  accaduto.  Corso  sedeva  taciturno  ;  aveva  la 
faccia  bianca,  il  ciglio  aggrottato  e  dimesso  —  aveva 
proprio  r  espressione  dell'  ateista  abbattuto  da  qualche 
cocente  sventura,  e  costretto  perciò  a  riconoscere  in  cuor 
suo  l'esistenza  di  Dio  punitore  dei  delitti.  In  mezzo  a 
questa  lugubre  scena  si  udì  la  squillante  voce  annun. 
ziare  : 

«  Ser  Ciacco  notaio  !  » 

Corso   si   levò  su  furibondo  :   il  feroce  pensiero  di 
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abbrancare  costui  e  sfracellargli  il  cranio  alla  soglia  della 
porta  gli  sorse  in  mente  e  gli  sparve  ad  un  tempo  ;  per  lo 
che  si  adagiò  nuovamente  e  stette  più  accigliato  che  mai. 
Gli  sembrava  che  la  costui  venuta  in  quella  congiuntura 
fosse  un  insulto.  Il  povero  parassito  s'  era  trovato  di 
frequente  a  ricevere  non  belle  accoglienze,  ma  truculenta 
come  quella  non  mai.  Buon  per  lui  che  a  Corso  diede 
giù  immediatamente  la  vampa  !  poiché  altrimenti  quella 
sarebbe  stata  V  ultima  visita  alle  ghiotte  mense.  La  sua 
comparsa  susseguita  da  quella  di  Scampolino  giullare, 
cagionò  d' altra  parte  un  po'  di  bene,  e  fu  quello  del 
rianimarsi  alquanto  il  discorrere  e  quasi  anco  lo  scherzare 
della  brigata  :  la  quale  si  giovò  di  questo  appiglio  per 
fare  naturai  transizione  a  ciò  che  tutti  costoro  di  molto 
bramavano  —  V  andarsene.  Infatti  dopo  un  quarto  d'ora 
r  uno  appresso  l' altro  i  visitatori  disparvero. 

Tutto  quel  giorno  ed  anco  il  vegnente  non  s'  ag- 
gravò di  più  il  malore  della  fanciulla.  Kella  mattinata 
di  poi  venne  un  frate  di  Santa  Croce  mandatovi  dal 
sere  a  prego  di  lei.  Era  fra  Lodovico  da  Signa  buono 
e  sapiente  religioso,  al  quale  Piccarda,  dopo  ragionato 
dell'anima,  mostrò  la  lettera  di  fra  Masseo  senza  pa- 
rola  aggiungervi.  Il  frate  lessela  tacito  e  turbato,  ma 
poiché  ebbe  finito  videsi  tutto  rischiararsi  nel  sembiante 
e  mettersi  in  atto  di  persona  che  maravigliando  esclama 
—  appunto  mi  pareva  impossibile  !  Onde  voltosi  alla  in- 
ferma favellò  :  state  lieta,  sorella  mia  ;  questa  è  un'epi- 
stola falsa  :  molto  sottilmente  egli  hanno  imitato  il  pu- 
gno di  frate  Masseo,  ma  non  sì  che  la  sozza  menzogna 
non  vi  lasciasse  il  suo  marchio  da  riconoscerla.  Colui 
che  scrisse  questa  carta  ponvi  a  basso  il  nome  di  Santa 
Maria  degli  Angioli  :  ora  il  frate  non  potè  certo  inviar- 
lavi  di  colà,  mentre  egli  era  quel  giorno  al  convento 
della  Vernia.  Imperocché  appena  frate  Illuminato  guar- 
diano nostro  s'accorse  della  innegabile  innocenza  di  quel 
buon  religioso  circa  ad  un   misfatto   che  voleaglisi  ap- 
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porre,  e  (avvenne  questo  accorgimento  il  giorno  dopo 
la  partenza  di  lui  da  Firenze),  esso  mandogli  dietro  su- 
bitamente  un  messaggio,  il  quale  gli  dicesse  com'ei  fa. 
cevagli  abilità  di  tornarsene  alla  famiglia  di  Santa  Croce 
o  sì  veramente ,  quando  più  il  gradisse ,  di  recarsi  al 
luogo  della  Vernia.  Il  cavallaro  raggiunse  Masseo  ad 
Arezzo  ;  egli  udito  ciò ,  volse  a  mancina  e  incammi- 
nossi  alla  Vernia  dove  fin  qui  ha  dimorato,  e  donde, 
un  giorno  o  due  prima  della  data  di  questa  vostra  epi- 
stola, egli  a  me  pure  inviommene  una.  Altri  perciò  che 
un  turbatore  della  vostra  buona  coscienza,  ed  un  ni- 
mico  di  quel  religioso  non  può  essere  stato  colui  che  la 
scrisse  o  scrivere  la  vi  fece. 

Il  frate  avea  colto  nel  segno  :  lo  scrivano  era  stato 
il  trovatore  pugliese,  e  messer  Simone  Donati  il  com- 
mittente. 

Indicibile  per  questo  schiarimento  fu  il  raddoppiare 
dellia  gioia  nel  cuore  di  Picc*arda  ;  e  un'  altra  consola- 
zione il  dì  dopo  a  lei  porgeva  il  Signore  per  opera  di 
quel  medesimo  fra  Lodovico.  Al  quale  avendo  chiesto 
se,  come  popolano  di  Signa,  sapesse  pur  novelle  della 
cara  Giovanna,  egli  le  narrò  che  quattro  giorni  innanzi 
erasi  appunto  recato  laggiù  per  visitarvi  la  madre  sua 
vecchia  ed  inferma,  e  *  v'  avea  trovato  quella  gente  tra- 
secolata in  grande  ammirazione  per  i  prodigi  che  ope- 
rava la  santa  pastorella.  E  com'  ella  avesse  illuminato 
un  cieco  che  tanto  le  si  era  raccomandato,  e  come  mossa 
a'  pietosi  lai  d'  una  povera  nutrice  avessele  risuscitato 
il  morto  lattante;  ed  inoltre  per  celare  la  sua  virtù  si 
fosse  racchiusa  in  una  stanzuola  solinga  che  i  paesani, 
lavorandovi  a  gara,  le  avevano  edificata  in  poche  ore. 

—  Ah,  lodiamo  il  Signore,  esclamò  Piccarda  a  que- 
st' ultime  parole:  aiutatemi,  padre,  che  io  giubbili  a 
Dio  nostra  salute,  perciocché  vicina  è  la  mia  reden- 
zione ! 

Ella  si  rammentava  di  quelle  consolanti  parole  che 


_  494  _ 

Giovanna  la  notte  djella  fuga  le  aveva  rivolto  dinanzi 
alla  porta  del  monastero  «  appena  sarommi  racchiusa 
nel  romitaggio,  e  tu  sarai  nel  regno  dei  cieli  ». 

Al  sesto  giorno  Nella  volle  far  paga  un'  altra  pia 
brama  della  moriente,  e  questo  si  fu  rivestirla  del  sacro 
abito  che  Y  empietà  e  la  violenza  le  aveano  tolto  di 
dosso.  A  questa  quasi  nuova  monacazione  Simone  e  Corso 
sarebbersì  ferocemente  opposti,  ove  avesser  potuto  j  ma 
essi  per  buona  ventura  non  eran  più  padroni  di  se  me. 
desimi,  non  che  della  fanciulla.  Essi  stavano  nelle  loro 
stanze  muti,  immobili,  colpiti  di  stupore  come  il  men- 
tecatto :  non  mangiavano,  non  dormivano,  non  veglia, 
vano,  non  erano  vivi  né  morti,  due  veri  automi.  Al- 
cuna  rarissima  volta  dimostravansi  vivi  per  qualche  rug- 
gito di  rabbia  che  mandavano  dalla  strozza  ;  rabbia  im- 
pptente  come  quella  del  diavolo  al  momento  della  morte 
del  giusto.  —  Il  demonio  rugge  perchè  1'  anima  gli 
scappa  per  sempre  dall'  ugne  ;  i  Donati  ruggivano  per. 
che  Piccarda  si  liberava  per  sempre  dalle  loro  mani. 

Simone  e  Corso  Donati  sentivano  anticipatamente  il 
supplizio  sempiterno  del  loro  misfatto,  il  misfatto  d'aver 
tolto  via  una  monaca  dal  suo  monastero  :  che  sarà  dei 
nostri  rigeneratóri  che  predicando  libertà  si  accingono  a 
divellerne  per  form  da'  loro  monasteri  non  una,  ma  cen- 
tinaia e  migliaia  ?  Oh  le  lacrime  degli  innocenti  son  be- 
vanda che  inebria  di  furore  la  Giustizia  di  Dio.  Rige- 
neratori  !  prima  che  essa  scenda  a  far  di  voi  terribil 
ragione,  rigenerate  voi  stessi  in  quei  lavacri  di  virtù, 
che  il  vero,  il  solo,  il  divino  rigeneratore  ci  ebbe  appa- 
recchiati. 

Al  contatto  dell'abito  monastico,  cosa  mirabile,  le 
carni  della  vergine  quasi  di  repente  s'ammorbidarono, 
si  fecero  biancorosate  e  graziose  come  quando  era  sana; 
ed  anche  di  ciò  ella  colse  novello  contento.  Ma  la  pie- 
nezza  del  contento,  ma  la  gioia  della  libertà  de'  santi, 
cui  la  umana  tirannide  non  le  potè  più  impedire  né  ra. 
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pire   —    una  gioia  che    le    dura  ancora,   e   le  durerà 
pe'  secoli    de'  secoli,  venne   a  rallegrarla   nell'  ottavo 
giorno  (1). 

(1)  Vedi  in  fine  del  volnme,  nota  D. 
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i^a  pena  tien  dietro  al  misfatto,  e  quantunque 
■^essa  vada  a  pie  zoppicante  è  caso  raro  che 
5non  Io  raggiunga,  dice  il  poeta  dì  Venosa. 
V'-iTibullo  assevera  nettamente  che  presto  o  tardi 
o/3  le  riesce  d'  arranfiare  lo  scellerato;  alcuna 
volta  poi  la  si  è  vista  avventarsi  su  di  lui  con 
/S?  mirabìl  velocità  (1)  ;  così  appunto  intervenne  a 
Farinata  e  a  Lippe  suo  figliuolo. 
Questo,  poco  tempo  dopo  la  partenza  di  fra  Mas* 
seo,  lasciata  la  tonaca  con  grande  consolazione  sua  e 
dei  religiosi  di  Santa  Croce,  si  ebbe  subito  dai  Donati 
il  prezzo  della  iniquità  :  un  podere  e  cento  agostari 
giunta.  Spendeva  e  spandeva  gagliardamente,  il  perchè 
gli  agostari  disparvero  in  poche  settimane.  A  principio 
era  entrato  nel  divisainento  di  non  volere  saper  più 
nulla  di  servitù  o  soggezioni   per  dolci   le   si   fossero  ; 


(I)  *  Raro  antecedentem  scelestum  deseruit  pede  posna  claudo.  ) 
ili,  3.  —  <  Sera  tamett  tacilis  poena  venti  pedibut,  >  I,  9,  4. 
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n'  avea  davanzo,  diceva,  di  quella  patita  nel  chiostro,  e 
per  conseguente  non  si  volea  accostare  più  nenxmeno  a 
casa  i  Donati  :  egli  li  avea  serviti  nella  bisogna  del 
frate,  n'avea  ritratto  il  promesso  guiderdone,  dunque 
erano  pari.  Per  altro  lato  il  proposito  si  dileguò  col 
dileguarsi  delle  belle  monete  di  Federigo.  Amava  gran- 
demente la  caccia,  e  la  amava  Corso  altresì,  perciocché 
air  uomo  di  guerra  tenea  vece  delle  battaglie,  e  sopra 
tutte  piaceva  a  Corso  la  caccia  grossa  dei  cignali  e 
de'  lupi.  Onde  un  giorno  allegando  d'  aver  bisogno  di 
svago  per  la  perdita  della  sorella,  la  cui  dolce  memo- 
ria  giurava  essergli  sèmpre  in  testa,  ordinò  a  Farinata, 
a  Lippo  e  ad  altri  consimili  cagnozzi  che  preparassero 
gli  arredi  venatorii,  poiché  dovean  secólui  recarsi  a  cac- 
ciare in  Maremma.  Per  la  qual  cosa  in  breve  furon 
messi  in  pronto  i  balestri,  i  coltellacci,  gli  spiedi,  le 
zagaglie,  furon  forniti  di  quadrella  i  turcassi,  riforbite 
le  fibbie  degli  zaini  e  de'  carnieri,  preparati  i  cavalli  e 
i  cani.  Il  giorno  posto  partirono  coli'  alba  dirigendo  i 
passi  in  Val  di  Cecina.  Costà  tolto  in  affitto  uno  dei 
migliori  ripari,  ossia  capannoni,  cominciarono  le  cacciate, 
e  r  effetto  rispose  pienamente  al  desiderio  :  quattro  cervi, 
sette  cavrioli  e  cinque  cignali  di  gran  corpo  furon  la 
preda  della*  prima  settimana. 

Una  mattina  fu  ucciso  per  il  primo  un  cignaletto 
di  pochi  mesi,  e  il  padrone  comandò  a  Farinata  che  di 
subito  lo  recasse  all'  albergo,  e  per  la  sera  ne  preparasse 
gli  arnioncelli  in  tocchetto  :  gli  voleva  per  sé ,  guar- 
dasse  di  cucinarli  bene.  Farinata  a  scusarsi  del  nuovo 
mestiere.  Corso  a  volere  che  obbedisse  senz'  altro  :  il 
servo  partì  ed  essi  sbandaronsi  nuovamente  pe'  boschi. 
Quella  fu  la  giornata  della  strage  de'  sannuti  animali  ; 
ne  furon  trafitti  undici,  due  de'  quali  smisurati  avean 
la  setola. nel  dorso  bianca  per  vecchiaia.  In  sull'ora  di 
vespro  il  Donati  s'  avvide  che  tutti  gli  altri  s'  erano  di- 
lungati  per  modo  che  più  non  se   ne   udivano  i  gridi, 

Piccarda  Donali.  Disp.  33. 
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non  più  suono  di  corni,  né  guattire  di  veltri:  solo  a 
breve  distanza  era  Lippo*  Diede  un  acuto  fischio,  e  Lippo 
s'  appressava.  —  Vienne  in  qua,  disse  Corso  ;  guardiamo 
se  ci  riesca  di  fare  la  serqua  di  questi  setolosi-  —  Ve. 
diamolo,  messere,  rispose  il  malarrivato.  E  ciò  detto  en. 
traron  giù  in  un  forrone  che  piombava  diritto  alla  Ce- 
cina  a  breve  distanza  dalla  foce  del  mare.  Mentre  Y  uno 
e  r  altro  qua  e  là  traguardava  per  entro  a  que'  labi, 
rinti  intricatissimi  —  oh,  Lippo,  esclama  il  perfido,  vien 
qui,  guarda  laggiù  in  quel  macchione  di  marruche  V  ho 
visto  di  fenno  j  sì  o  cignale  o  lupo  è  certo  :  n'  ho  visti 
gli  occhiacci  balenare  ....  è  il  cinghiale,  n'  ho  sentito 
molto  bene  il  grugnire.  _  E  Lippo  guizza  ed  entra  car. 
pone  per  uno  sfondo  nel  prunaio  :  Corso  lo  segue  alla 
spalle  coir  arco  teso,  e  in  atto  di  colui  che  sta  alla  po- 
sta per  trarre  alla  fiera.  —  Non  veggo  nulla,  messere. 
—  Va'  oltre,  bestia,  guarda  la  dentro  a  mancina.  E  Lippo 
guarda  «  rovista  e  nulla  vede.  Alfine  puntati  a  terra  i 
ginocchi  e  le  mani  introdusse  il  capo  in  un  più  stretto 
cunicolo  praticato  dalle  fiere  nel  denso  della  macchia  ; 
e  Corso  soggiunge:  guarda  bene,  mascagno  ....  Così 
dicendo  piglia  di  mira  alle  reni  dell'  infelice  e  scocca. 
Il  dardo  gli  trapassò  velocissimo  il  cuore  e  lo  spense  di 
colpo 

Abbrividì  forse  o  scolorò  il  feroce  Donato  dopo 
commesso  immanità  sì  selvaggia  ? 

L'  animo  suo  stette  qual  prima  ;  impassibile  ed  im- 
moto come  il  cannone  da  guerra  dopo  lanciata  la  palla: 
stette  anzi  più  contento  di  prima,  almeno  in  quell'atto: 
provò  il  piacere  del  cacciatore  quando  ha  atterrato  l'ani- 
male.  A  passi  retrivi  si  ridusse  alla  bocca  dell'antro 
spinoso,  con  una  grande  forcata  di  roghi  ne  chiuse 
l'apertura,  e  sollecito  s'incamminò  in  un  poggetto  di 
là  lontano  mezzo  miglio,  dove  dato  fiato  al  corno  ra. 
dunò  gli  sparsi  servitori. 

E  qui  chi  fosse  vago  d'ascoltare  avventure  di  cac- 


eia  si  sarebbe  assai  divertito  agl'incredibili  casi  che  i 
cacciatori  con  tumultuante  eloquenza  narravano.  Eh,  se 
a  quello  in  quel  dì  la  non  diceva  cattivo  avrebbe  egli 
solo  ammazzato  tre  daini  ;  poiché  ad  uno  portò  via  l'o- 
recchio  diritto,  all'  altro  aveva  mirato  proprio  al  cuore 
ma  nel  momento  che  scoccava,  1'  animale  incespicando 
s' abbassò  e  la  freccia  del  brav'  uomo  sfiorogli  il  pelo  del 
dorso  —  testimone  il  pelo  stesso  che  mostrava  ai  com- 
pagni ;  il  terzo  daino  doveva  averlo  passato  fuor  fuori, 
ma  disgrazia  !  non  potette  aver  nemmen  questo,  percioc- 
ché neir  atto  che  gli  traeva  a  dieci  passi,  quella  versiera 
della  Lìcisca  balzò  velocissima  al  collo  della  fiera,  ed 
ivi  il  verrettone  la  inchiodò,  talché  il  daino  si  fuggì 
colla  cagna  penzigliante  alla  spalla.  Gli  altri  narravano 
altri  casi. 

Coì-so  recise  d'un  tratto  i  racconti,  e  disse:  andiam. 
cene  a  mangiare  e  riposarci,  non  é  già  poca  la  preda 
che  facemmo;  manca  nessuno  degli  uomini?  —  Nessuno, 
messere  ....  ah,  manca  Lippo,  avvertì  uno,  ma  sarà 
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prossimo  e  ci  raggiugnerà  tosto.  —  Ovvero  già  il  ghiotto 
sarà  precorso  ad  assaggiare  gì*  intingoli  di  Farinata,  ag- 
giunse  il  tristo  padrone.  —  Caricarono  sui  giumenti  il 
selvaggiume,  e  furono  a  lor  cammino  verso  il  casolare 
che  indi  era  distante  tre  buone  miglia.  Se  non  che  per- 
venuti là  presso,  con  una  sua  maniera  da  distratto  mes. 
ser  Corso  si  voltò  dimandando:  è  egli  comparso  il  ma- 
lanno  di  Lippo  ?  —  Non  peranche  ;  gli  fu  risposto*  Al- 
lora simulato  di  sdegnarsi  della  mancanza  di  lui,  comandò 
che  rallentassero  il  passo  e  cammin  facendo  speculassero 
tutti  qua  e  là,  caso  mai  fosse  ancora  per  la  foresta,  ve- 
classerò,  fischiassero;  egli  intanto  s'' av vierebbe  a  ripe- 
sarsi.  Spronò  il  cavallo  ed  in  breve  fu  all'albergo. 

Farinata  infocato  in  volto  dal  vino  e  dal  fuoco  era 
suir  uscio  in  aspetto  :  prese  il  cavallo  del  padrone  e  lo 
condusse  sotto  una  tettoia  addossata  alle  spalle  della 
capanna.  Ma  Corso  entrò  in  cucina  e  lestissimo  tagliata 
una  fetta  di  pane  la  intinse  nel  guazzetto  dell' arnione: 
nel  tempo  medesimo  trattasi  di  tasca  una  cartuccia  di 
veleno  potentissimo  lo  versò  nel  vaso  dove  avea  intinto 
la  fetta,  e  tutto  ben  bene  trameschiò.  Quando  Farinata 
fu  di  ritorno  nella  stanza  Corso  si  mise  a  squadrarlo 
con  piglio  ferocissimo  e  nel  tempo  medesimo  assaggiava 
la  fetta. 

—  Che  m'  ha'  tu  fatto,  boia,  di  questa  carne  che 
era  una  delizia  ?  Sciuparmela  così  ?  ah  cane  .  .  . 

—  Ma,  padron  mio,  soggiungeva  1'  altro  senza  tanto 
scomporsi  anzi  ridendo  il  solito  riso  da  jaguar;  ma  non 
parmi  poi  di  averlavi  cucinata  male:  sentite  che  odore 
di  spezieria? 

—  Piglia  un  orlicelo  e  assaggiane  l'intigolo,  sfac- 
ciato;/ dimmi  poi  se  V  è  roba  da'  miei  labbri. 

L' infelice  prese  con  vivo  piacere  una  gran  bietta 
di  pane,  la  intinse  bene  e  se  la  trionfò  pur  dicendo  che 
a  lui  sembrava  un  lacchezzo,  una  cucina  da  signori.  Al. 
lora  Corso  datogli  del  briaco  pel  capo  finse  di  montare 
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in  alto  sdegno,  e  preso  il  tegame  lo  scagliò  dalla   fine, 
stra  giù  per  una  fratta  dov'  era  densissimo  il  forteto. 

Così  due  grandi  viluppi  di  prumi  copersero  dinanzi 
agli  occhi  degli  uomini  due  misfatti  di  Corso  Donati  ; 
ma  Dio  vegliava.  Il  povero  Farinata  visse  tr^  giorni  in 
spasimi  acutissimi.  Di  lui  fu  detto  che  il  troppo  bere 
di  quel  giorno  di  cucina,  cumulato  con  tutti  i  barili  del 
vino  bevuto  per  V  innanzi,  gli  aveva  finito  d*  arrostire 
le  viscere  e  però  era  morto  :  di  Lippo  si  novellò  che  ra- 
pita una  guardiana  di  capre,  e  presa  sul  podere  una 
forte  somma  se  n'  era  ito  con  Dio  a  far  fortuna  per  il 
mondo.  — 

Ora  gettiamo  lo  sguardo  sopra  Simone  Donati,  e  su 
lui  davvero  si  parve  manifesta  la  giustizia  di  Dio. 

La  canizie  dell'  uomo  dabbene  è  degna  di  riverenza 
e  d'  amore  :  queir  occhio  sereno  e  lene,  quella  fronte  su 
cui  per  i  lunghi  anni  menando  il  tempo  1'  ala  distrug- 
gitrice  ha  impresso  le  sue  stimmate,  ti  fanno  anche  mal 
tuo  grado  chinare  le  ciglia  a  venerazione  ;  e  spontaneo 
ti  sorge  il  pensiero  che  non  fu  opera  tutta  del  tempo 
quello  avvizzire  d' organi,  quello  affievolire  generale  del 
corpo,  di  che  tu  senti  una  dolce  pietà  ;  ma  lavoro  al- 
tresì dello  spirito  bennato  che  dentro  fiammeggiando 
v'  alberga,  e  per  atto  perenne  di  virtù  andò  essiccando, 
sottilizzando  e  quasi  diremmo  fece  spirituale  la  materia: 

scompaginamento  che  preconizza  il  volo  che  sta  per 

isciogliere  V  angelica  farfalla.  Aggiungi  i  detti  gravidi 
di  sapienza,  non  bugiarda,  espressione  e  succo  di  prova 
e  di  quotidiano  costume  di  lodevoli  opere,  e  sentirai  un 
vivo  impulso  —  se  i  vizii  non  ti  paralizzarono  il  cuore 
o  se  air  intelletto  non  ti  salì  la  vertigine  di  malefici 
volumi  —  sarai  sforzato,  dico,  a  lodare  e  fare  onoranza 
ad  un  vecchio  siffatto.  Ma  il  vecchio  malvagio  !  Dio  ti 
liberi  dalla  vista  di  costui  :  in  lui  tutto  è  orribile  a  ve. 
deraij  e  t' ispira  tale  un  ribrezzo  che  se  molta  virtù  cri. 
stiana  non  accògli  nel  petto,  a  gran  pena  lo  vincerai. 
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Tutto  era  deforme  a  vedere  nel  vecchio  Simone:  — 
nella  sua  faccia  la  iniquità  dai  primi  giorni  della  ra- 
gioì) e  aveva  ogni  dì  inciso  un  qualche  delitto,  per  lo 
che  al  riguardante  essa  appariva  come  inscritta  di  cifre 
infinite,  p>ù  grandi  e  deformi  le  ultime,  e  via  via  di- 
gradanti alle  prime.  Egli  era  venuto  già  a  molto  ema- 
ciamento quando  Piccarda  fuggi  via  dalla  casa  paterna; 
allorché  poi  ogni  speranza  per  lui  fu  spenta  in  modo 
irrevocabile,  cadde  in  quel  languore  di  membra  che, 
unito  a  quindici  lustri,  poco  dalla  morte  si  differenzia. 
Dopo  un  mese  da  che  passò  a  miglior  vita  la  donzella 
egli  non  usciva  più  di  camera,  non  gustava  che  pochis- 
simo cibo,  il  cibo  degl'  infermi.  Posava  seduto  in  un 
seggio  a  bracciuoli  tutto  intorno  imbottito  ;  ma  siccome 
la  pelle  gli  s' informava  dall'  ossa  così  queste  gli  dolo- 
ravano fieramente,  non  v'  era  morbidezza  di  cuscino  che 
non  sembrassegli  stecchi,  né  per  dar  volta  il  suo  dolore 
schermava.  I  capelli,  là  dove  tuttavia  ne  rimanevano, 
rabbuffati  e  suffusi  di  sudore  glutinoso  e  graveolente  ; 
le  sopracciglia  ora  fatte  dipelate  e  coperte  di  pelle  ros- 
sastra  ;  le  palpebre  invece  di  scendere  in  curva  oriz. 
zontale  a  delineare  la  pupilla,  si  erano  raggroppate  al. 
r  angolo  esterno  dell'  occhio  e  formavano  una  escre. 
scenza  continuata  colla  pelle  de'  sopraccigli  —  come 
un'  onda  s'  accavalla  ad  un'  altra  :  le  ciglia  flaccide  ave- 
vano gli  orli  rovesci,  specialmente  gì'  inferiori,  e  tinti 
d'  un  giallo  che  traeva  all'  aranciato  :  braccia  e  mani 
tremole  per  la  molta  paralisi  ;  l' antica  piaga  del  ginoc 
chio  rampollante  putredine  :  la  bocca  era  di  continuo 
in  tale  atteggiamento  d'  angoscia,  che  per  trovarne  si. 
militudine  è  d'  uopo  la  immaginativa  ricorra  all'  inferno 
e  la  ponga  a  paragone  della  bocca  d'  un  dannato;  l'a- 
spetto intero  di  lui  era  infatti,  come  dicemmo  altrove, 
r  aspetto  d'  un  reprobo  :  —  ma  l' uomo  non  deve  giu- 
dicare ;  le  ali  del  perdono  di  Dio  sono  d' infinita  esten, 
sione,  potrebbero  averlo  raggiunto  :  potrebbe  Dio  averlo 
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percosso   di  qua  ad  insegnamento  degli  umani,  e  di   là 
risanatolo! 

Sinibaldo  lo  sorregge  amoroso  alle  spalle,  le  quali 
ove  fossero  rilasciate  a  se  stesse  trovando  un  mal  fermo 
equilibrio  nel  tronco  traboccherebbero  innanzi  :  Nella, 
r  amorosissima  nuora,  gli  asciuga  con  un  pannolino  la 
fronte  e  gli  va  rincalzando  i  guancialetti  de' bracciuoli, 
dov'  egli  appoggia  i  gomiti  e  le  mani  :  Forese  siede  in 
disparte  e  legge  avidamente  un  libro:  un  donzello  scalda 
al  focolare  due  pellicce  di  martora  per  farne  miserabile 
fomento  alle  tibie  agghiacciate  dell'infermo;  un  altro 
servo  sta  ritto  dietro  alla  sedia  :  ma  dietro  alla  sedia 
medesima,  proprio  alle  spalle  del  vecchio,  e  sì  vicino 
che  gli  alita  sulla  cervice,  sta  un  altro  personaggio  in. 
visibile  —  la  Morte.  L'occhio  di  lui  fissa  le  sue  mani 
cadaveriche  ed  in  specie  i  nodelli  del  carpo  pi'ominenti, 
e  il  polso  laaguidissimo,  visibile  però  a  cagione  della 
estrema  magrezza  :  si  guarda  le  vene  color  di  piombo, 
che  serpeggianli  sulle  ossa  come  tante  sanguisughe  bra. 
mose  di  succhiarne  le  ultime  gocce  di  sangue  —  e  tut. 
tociò  dimostra  chiaramente  all'infelice  che  quelli  sono 
per  lui  gli  ultimi  giorni  di  vita.  Lo  assale  tratto  tratto 
un  ribrezzo,  come  se  il  corpo  suo  toccasse  già  l'arca  di 
marmo  ove  giacciono  le  ossa  de'  suoi  maggiori  :  poi 
un'  idea  truculentissima,  più  straziante  del  ribrezzo  se- 
polcrale —  il  redde  rationem. 

La  coscienza  dell'  empio  a  termine  di  morte  è  il 
tormento  più  atroce  che  si  possa  patire  quaggiù  :  egli 
muore  veramente  nella  tempesta  dell'anima  (!)•  Il  cuore 
di  Simone  era  duro  come  l'incudine  del  fabbro,  ma  una 
vipera  di  finissimo  dente  lo  avvinghiava  e  scerpavalo  in 
molto  miseranda  maniera.  Le  viscere  si  sentiva  amari- 
cate  come  se  avesse  sorbito^  il  fiele  dei  draghi  :  —  il 
vecchio  vedeva  con  gli  occhi  proprj  la  sua  interfezione, 

(4)  €  Morietur  in  tempestate  anima  eorum  »  Job^  36»  14. 


.. 
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e  neir  anima  beveva  il  furore  deirOnnipotente  (1).  Egli 
in  alcuni  istanti  gelava  di  tema,  di  tristezza  indefinì, 
bile,  in  ogni  vivente  e  quasi  anco  in  ogni  cosa  inani- 
mata  credeva  nascondersi  per  lui  un  nemico.  Somigliante 
a  Caino  quando,  dopo  commesso  il  fratricidio,  errava  di- 
sperato per  il  vuoto  mondo.  Anche  i  morti  facevano 
agghiadare  di  spavento  il  Donato.  —  Lippo  !  se  rive, 
lasse  costui  i  raggiri,  le  falsità,  il  commessogli  atten- 
tato  ?  ...  E  Farinata  !  ...  oh,  al  danno  s'arrogerebbe 
allora  la  trista  derrata  della  vergogna.  Non  fossero 
spenti  ?  ...  Mi  avesse  il  figliuolo  ingannato  ?  — 

Erode  così  :  sapeva  che  V  importuno  Battista  era 
stato  decollato;  a  grande  agio  ne  aveva  potuto  rimirare  il 
teschio  in  mezzo  alle  vivande  dell'  osceno  suo  banchetto 
—  e  pure  a  sé  non  crede  e  trema  e  aggriccia,  e  udendo 
narrare  una  seguenza  di  fatti  prodigiosi  si  percuote 
forsennato  la  fronte,  e  grida:  il  Battista  è  vivo  tut- 
tora!  . 

Combattuto  da  tanta  interna  tempesta  il  vecchio 
rompe  ad  un  tratto  in  un  tacito  pianto  frammezzato  a 
violenti  singulti.  La  buona  nuora  trasalisce,  e  con  atti 
soavi,  con  dolcezza  infinita  di  parole  imprende  a  rac. 
consolarlo:  egli  in  ricompensa  scaglia  a  quella  affettuosa 
uno  strido  di  rabbia,  laonde  trepida  si  pone  nuovamente 
a  sedere  mormorando  accesissima  preghiera  per  lo  scia- 
gurato. 

Piangeva  Simone  per  duolo  de'  suoi  misfatti  ?  Si- 
mone,  ci  dimenticammo  di  notarlo  più  sopra,  dacché 
cadde  in  questa  infermità  di  morte  aveva  prontissima  la 
lacrima;  ed  erano  le  lacrime  stizzose  del  fanciullo  quando 
la  mamma  per  bene  di  lui  gli  contende  il  suo  piacere. 
Ma  giacché  quel  giorno  la  coscienza  lo  fiottava  fuor  di 
maniera,  si  risolse  di  venire  alle  prese  con  essa  ;  così  il 

(1)  <  Videbunt  ocuH  eius  interfectionem  snam,  et  de  furore    Omnipo* 
tentis  bibent  »  Job^  21,  20. 
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debitore  con  un  creditore  inesorabilmente  molesto  :  volle 
vedere  se  quella  proprio  avesse  di  molto  da  pretendere 
contro  di  luì.  E  qui  cessato  di  piangere,  avvallato  un 
po'  più  il  naento  nel  seno  si  pose  air  esame ,  alle  di- 
fese. 

Se  un  moderno  stenografo  avesse  potuto  raccogliere, 
tradurre  in  parole,  e  vergare  sulla  carta  le  idee  che  sì 
passavano  nella  costui  mente,  certo  si  avrebbe  un  bel 
saggio  di  umana  tristizie  congiunta  alla  più  lorda  viltà: 
si  leggerebbero  difese  così  sottili  ed  avvedute  da  disgra- 
darne Marco  Tullio  o  il  primo  avvocato  del  fóro  fio. 
Tentino  —  bassezze  e  sotterfugi  e  menzogne  quali  ap- 
pena potrebbe  concepire  la  più  vile  femminella  di  piazza 
adusata  al  mentire:  ma  non  è  dato  il  mentire  con  se 
stessi.  Perciò  il  Donato  si  vedeva  sempre  nel  cospetto 
i  frati  di  Santa  Croce  boccheggianti  dal  veleno  :  gli 
straaii  della  angelica  Piccarda  ad  uno  ad  uno  :  Corso  il 
figlio  prediletto  tirato  su  a  tanto  costume  di  scelleranza: 
nemici  fatti  capitar  male  per  odio  fazioso  :  innocenti  uc- 
cisi per  interessi  domestici,  e  primo  fra  essi  il  povero 
Buoso  :  in  somma  i  suoi  delitti  gli  stravano  tutti  schìe- 
rati  dinanzi  come  simulacri  scolpiti  ih  basalto  ;  per  la 
qual  cosa,  finito  la  disamina  egli  ricascava  nel  pianto 
della  bile  impotente  e  ridevole. 

A  queste  nuove  lacrime  Nella  sobbalza  e  mormora 
brevi  parole  nelV  orecchie  del  marito  che  tuttavia  sta 
leggendo  impassibile  ;  e  questi  a  lei  con  accento  che  ri- 
velava lo  sdegno  della  sofferta  distrazione  :  a  ciò  vi  e 
tempo,  le  son  cose  da  farsi  al  dassezzo  ! 

Sconsolata  quella  pia  torna  presso  il  vecchio,  e  corno 
verace  ^more  di  lui  le  insegnava,  nulla  curando  la  pro- 
babile ingratitudine  comincia  a  versare  nelF  anima  sua 
quella  parola  che  piange  e  che  consola,  ed  aggiungeva 
come  grande  alleggiamento  ai  dolori  del  corpo  trove. 
rebbe  egli  nel  dar  opera  ad  acconciarsi  dell' anima.  Eam- 
mentasse  altresì  il  santo  pensiero  che  la  divina  Mìseri- 
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cordia  aveva  inspirato  al  novello  Pontefice  (Boni£EU 
zio  Vili)  ;  giubbileo  e  remissione  generale  di  tutti  i 
peccati;  ma  come  questa  inestimabile  e  nuova  occasione 
di  eterna  salute  era  lontana  peranche  cinque  anni,  poi- 
ché il  Papa  voleva  ornai  a,spettare  il  compimento  del 
secolo,  e  d'  altra  parte  incertissimo  fosse  per  V  uomo  il 
vivere  ;  così  egli  fin  d' allora  abbracciasse  volonteroso  i 
mezzi  da  ciò,  per  rimondare  la  propria  coscienza. 

—  Giubbileo  e  remissione  di  tutti  i  peccati  ?  !  escla- 
ma il  vecchio,  e  poscia  pensa  fra  sé  :  a  che  mi  distillo 
il  celabro  e  mi  martirizzo  il  cuore  ?  Ho  inteso  ;  vivere 
dunque,  bisogna  ingegnarsi  d'  arrivare  al  giubbileo,  e  là 
ogni  conto  s'  assesta.  E  chi  ha  detto  che  presto  io  sia 
per  morire?  .  .  .  alle  guagnele,  costui  mentisce  per  la 
gola,  lo  strangolo,  lo  fo  attossicare  se  uomo  lo  asserisce! 

In  questa  si  annunziò  dai  valletti  la  visita  vesper- 
tina  del  maestro. 

Tutto  a  proposito,  seguita  pensando  :  il  maestro  mi 
assicuri  la  proroga  della  vita,  e  questa  sarà  fondamento 
e  scala  al  bucato  della  coscienza,  o  come  dicono,  alla  sa. 
Iute  deir  anima. 

Il  medico  fatti  i  convenevoli  del  primo  abbordo 
s'  avanzò  a  toccare  ambi  i  polsi,  esaminò  la  lingua,  ^li 
occhi,  il  ginocchio;  percosse  il  ventre,  percosse  il  co. 
stato  e  il  petto  e  a  tergo  eseguì  1'  auscultazione.  Alzò 
poscia  la  fronte  e  pronunziò  solenne  la  sua  sentenza; 
non  V*  esser  per  ora  nulla  di  peggio,  e  nulla  di  meglio 
nemmeno;  sintomi  favorevoli  non  avervi  da  presagire 
avuto  riguardo  alla  natura  e  all'andamento  della  ma. 
lattia,  ma  neanche  da  temere  prossima  ingruenza  di  per- 
niciosi accidenti  :  nulla  però  di  meno  rimanea  sorpreso 
che  le  calde  bevande  ordinategli  nel  giorno  decorso  non 
avesser  prodotto  un  notabile  miglioramento,  e  che  per- 
ciò  il  suo  avviso  fosse  andato  ben  lungi  dal  fatto  :  con- 
tinuasse  tuttavia  V  uso  delle  preindicate  pozioni  ;  la  sua 
scienza  non  andare  più  oltre. 
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Ingenua  ed  ammirabile  confessione  !  —  Ma  per  buo- 
na ventura  se  gli  argomenti  umani  venian  meno,  se- 
guitava il  dottore,  avere  egli  fra  manoc  gente  da  pre- 
sentare a  messer  Simone,  la  quale  di  rimedii  sopra, 
umani  era  ricchissima  per  guarire  chiunque,  giovane  o 
vecchio  che  sia.'  Stesse  di  buon>  animo  ;  dimani  a  notte 
inoltrata  gì'  invierebbe  tre  arche  di  scienza  divina,  ed 
anco  diabolica  se  occorreva  :  ■ —  tre  grandi  maestri  di 
nigromanzia  giunti  pur  allora  dalle  parti  d'  Oriente  :  ei 
pigliavano  sopra  sé  con  saramento  di  guarire  ogni  gè. 
nerazione  di  malanni. 

Simone  che  al  linguaggio  dodonico  del  non  peggio 
e  non  meglio  si  era  forte  turbato,  riprese  tosto  animo 
al  pensiero  dei  negromanti,  ne'  quali  sperava  moltissimo; 
onde  congedato  il  maestro,  quando  fu  solo  co'  famigliari 
esalò  un  sospiro  di  compiacenza  e  sommesso  favellò  : 
giubbileo  e  nigromanti  saranno  la  mia  salute  temporale 
ed  eterna.  Allegramente!  Spogliatemi  e  mettetemi,  in 
letto. 

La  sera  vegnente  i  maghi  non  comparvero  :  manda- 
rono invece  un  loro  fante  dicendo,  che  quello  era  giorno 
egiziaco  cioè  infausto  e  malaugurato,  per  lo  che  rimette- 
vano air  altra  prossima  sera  il  gettare  la  loro  arte:  pre- 
parassero intanto  molte  candele  di  cera  gialla  delle  quali 
doveva  essere  illuminata  la  camera  dell'  infermo.  L'  altra 
sera  non  mancarono  alla  convegna. 

Sa  bene  ognuno  quanto  i  nostri  antichi  fossero  amanti 
di  sperimentare  gli  effetti  che  chiamavano  miracolosi  della 
magia  in  generale,  e  specialmente  delle  magiche  cura- 
zioni  quando  avveniva  che  cadessero  infermi.  La  geo- 
manzia,  l'indovinamerito  per  pitone,  per  cedole  e  per  dadi, 
r  aerimanzia,  la  piromanzia,  V  aruspicio,  l'augurio  e  tutte 
le  altre  manxie  e  bestialità  che  frate  Iacopo  Passavanti  e 
molti  altri  di  que'  tempi  vanno  noverando  e  classando 
accuratamente,  erano  allora  degnissimi  ed  utili  argomenti 
di  trattazione.   Gli  ensalmadori  della  Spagna,  i  negro- 
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manti  dell'  Affrica  e  delF  Asia  erano  per  loro  altrettanti 
Macaoni  ed  Esculapii,  e  perfino  i  medici  come  ora  ab. 
biamo  sentito  li  predicavano  sommi  e  si  confessavano  di 
gran  tratto  inferiori  ad  essi.  Sovrattutto  poi  questi  mi- 
rabili medicatori  erano  eccellenti  saccillarii,  gente  cioè-  a 
cui  l'esercizio  di  magia  serviva  di  mezzo  per  far  sacchetto 
degli  altrui  danari. 

Prima  d' entrare  nella  camera  dell'  infermo  i  tre  fa- 
rabutti, comandarono  che  vi  fosse  acceso  mi  solo  lume: 
intanto  sovrapposero  alle  vesti  ordinarie  la  sudra^  che 
era  un  indumento  rosso  scendente  fino  al  ginocchio  con 
maniche  larghissime  é  cinto  da  una  cintura  di  lana 
tutta  screziata  di  caratteri  magici.  Calzarono  sandali  di 
pelle  verde  addogata  da  nastri  di  varii  colori;  fasciarono 
le  tibie  con  bprsacchini  a  sgonfi  e  svolazzi  ;  in  capo  si 
posero  il  turbante  che  il  mago  principale  aveva  distinto 
tìi  gemme  preziose  o  forse  di  vetri  colorati  che  imitas- 
sero  le  gemme  ;  finalmente  s' imposero  un  gran  pennac- 
chio di  marabù,  quasi  cimiero  al  turbante.  Intromessi 
colà  e  salutato  alla  saracinesca  il  giacente,  cominciarono 
a  cavare  dai  sacchi  e  da  un  forzierone  le  loro  terapeu- 
tiche mercanzie  ed  arredi  prestigiatorii,  divinatori!  e  sa- 
natorii.  Allora  il  capo  ordinò  si  accendesse  la  metà  delle 
candele.  Poi  seguitò  a  distendere  sul  banco  e  per  le  sedie 
moltissimi  vasi,  cofanetti,  borse  e  tabelle  tutte  piene  di 
segni  e  geroglifici  e  numeri  e  figure.  Di  prospetto  agli 
occhi  di  Simone  collocò  la  grande  tavola  delle  curazioni, 
la  quale  non  era  che  un  quadrato  di  cifre  numeriche 
aventi  le  linee  inscritte  nel  modo  ordinario,  ma  tra- 
mezzate ed  accavalciate  via  via  da  altre,  i  cui  numeri 
eran  volti  a  giacere  e  gli  uni  vergati  da  destra  a  sinì- 
stra,  gli  altri  all'  opposto.  Il  quadrato  poi  era  interrotto 
da  un  vuoto  sferico  che  conteneva  caratteri  ebraici  ed 
^abi,  e  un  ferro  di  lancia  capovolto,  un  pentagono  con 
aflfre  somiglianti  tattere  e  stregherie.  Dopo  ciò  il  primo 
neg^romante  avanzossi  ad  esaminare  l' infermo  nel  modo 


press' a  poco  che  costumava  di  fare  il  medico  di  casa. 
Simone  con  gran  sollecitudine  cominciava  a  fare  la  in- 
temerata del  suo  malore,  ma  il  maestro  sciolse  di  scop- 
pio la  voce  e  gridò  :  tacete  subito  !  al  padre  degli  arabi 
nigromanti,  all'  ammirando  medicatore  d' ogni  umano 
malanno,  al  favorito  di  Allah,  al  celebratiasimo  Fac^-na 
son  conte  e  limpide  le  cose  celesti  e  le  terrestri,  le  fu- 
ture  come  le  presenti,  le  occulte  come  le  aperte  —  avrà 
egli  mestieri  di  sposizioni  per  adoprare  la  virtù  dell'arte 
sua,  per  ispandere  i  suoi  impagabili  beneficii?...  Atten- 
dete, rispondete  sol  quando  d'alcuna  cosa  io  vi  faccia 
richiesta. 

Poi  si  trasse  a  pie  del  letto  alquanto  in  distanza  da 
quello,  e  ai  due  compagni  che  gli  stavano  ai  lati  impose 
gli  recassero  i  fatidici  croajclci  ;_.  gli  astanti  videro  che 
cosa  fossero  questi  arnesi,  cioè  due  dischetti  di  legno 
aventi  una  faccia  bianca  e  l' altra  nera.  Allora  Paapi-na 
saltando,  nabissando  e  masticando  esotiche  ed  altosonanti 
parole  si  mise  a  palleggiare  que'  croujcJci  come  il  saltim- 
banco,  e  raccoltili  finalmente   in  mano  gridò  :  ecco  il 
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volere  del  fato.  E  così  dicendo  gli  gettò  in  alto.   I  di- 
schi caddero  in  terra  col  bianco  volto  in  su. 

—  Candidissimo  augurio!  Messere,  state  pur  di  buon 
animo,  voi  camperete  ancora  oltre  i  cinque  anni!  Sia  lode 
ad  Arathron  primo  governatore  dell'Olimpo,  ad  Arathron 
prolungatore  della  vita.  Egli  ha  potenza  di  mutare  qua- 
lunque cosa  in  pietra,  anche  i  tesori  in  carboni  ed  i  oar- 
boni  in  tesori  ;  insegna  la  magia,  V  alchimia,  V  astrolo- 
gia ;  rende  invisibile  ognuno  che  il  voglia  essere,  V  in- 
fecondo rende  fecondo  —  la  più  bella  però  delle  sue 
virtù  si  è  quella  di  donare  lunghissima  vita. 

Poffare  !  disse  fra  sé  il  vecchio  ristringendosi  tutto 
sotto  le  coltri  e  rallegrandosi  :  oh,  gli  è  potente  davvero 
il  maestro  !  Ha  ragione  di  non  volere  spiegazioni  di 
sorta,  sa  tutto  davvero.  E  infatti,  chi  gli  avevat  manife- 
stato  il  mio  desiderio  di  arrivare  all'  anno  santo? 

Ma  Paapi.na  d' un  soloxsperimento  non  vuol  conten. 
tarsi,  e  grida:  a  me  la  tB;volozzB,  alettriomantica!  Gli  re- 
cano  un  quadrilatero  di  legno  verniciato  di  biacca,  della 
dimensione  d'  un  braccio,  dov'  era   eflSgiata  una  mostra 
come  da  orologio,   se  non   che  invece  di  dodici   aveva 
ventiquattro   spartimenti,   ed  in  luogo  di  numeri  vi  si 
leggevano  le  lettere   dell'  alfabeto  greco.  Il  negromante 
sopra  ciascuna   di   esse  lettere  pose  un  granello  di  sici- 
liano, poi  preso  un  gallo  che  aveva  recato  seco,  soggiuse  : 
—  la  sorte  sperimentata  non  ammette  dubitazione,  pure 
facciamo  anche   la  speri enza  del  gallo;  V  alettriomanzia 
confermi  le  faustissime  sorti   de'  croujckL  A  vostra  con- 
solazione,  o   messere,    V  inclito  Paapi-na,  il  taumaturgo 
maestro  e  padrone  dei  destini,  vuole  por  mano  alla  gran, 
d'  arte  che  i  greci,  insigni  maestri,  appararono  dagli  egi- 
ziani che  erano  maestri  anche  più  solenni  di  loro,  e  che 
r  aveano  appresa  nullameno  che  dal  grande  Moisè.  Que. 
sto  gallo  si  deponga  nel  bel  mezzo  del  cerchio  :  si  tenga 
d'occhio  a  quali    lettere   sovrastano  i  primi    due  grani 
cui  darà  di  becco  ;  queste  due  lettere  sono  l'inizio  della 
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parola  di  vostra  ventura.  —  Depose  il  gallo,  il  quale 
prima  squassatesi  le  piume,  pavoneggiatosi  alquanto  e 
fatto  un  giro  o  due,  beccò  primamente  il  granello  della 
lettera  ilf,  poi  quello  dell'  0. 

—  My^  omicron^  a  maraviglia!  esclamò  il  barattiere. 
My  omkron  ovvero  in  vostro  volgare,  emme,  o. 

—  Emme,  o?  —  singhiozzò  Simone  :  o  me  tristo  ! 
son  morto  ... 

—  Tacete  •  .  .  parlate  :  che  morto,  baggiano  ?  che 
morto? 

—  Me  vuol  dir  morto  ohimè  .  .  . 

—  Vuol  dir  moKo  e  non  morto. 

—  Ohi,  vuol  dir  morto  ! 

—  Vuol  dir  molto,  cioè  che  camperete  molto.  Per. 
ciocché  che  cosa  mai  ho  dimandato  al  gallo  ?  gli  ho 
chiesto  :  quanto  ancora  vivrà  Simone  Donati  ?  Ed  egli 
risponde  :  molto. 

—  Son  morto,  addio  giubbileo  .  . . 

Il  mago  allora  sdegnatosi  altamente  si  brandì  tutto 
della  persona,  e  col  pugno  chiuso  sferrò  sulla  tavola  un 
gagliardo  colpo  continuando  :  —  dacché  veggio  che  siete 
un  gran  cuculio,  facciamo,  per  persuadervi,  la  sperienza 
del  cuculio  :  anche  questa  !  E  prima  intendiamoci  bene 
(ciò  dicendo  uno  de'  suoi  compagni  trasse  dal  forziere 
una  gabbia  dov'  era  un  cuculio,  e  la  pose  sul  banco)  :  io 
dimanderò  a  quest'  uccello  dall'  infallibil  cantare  quanti 
anni  dovrete  ancor  vivere  ;  ogni  gitto  di  sua  voce  sarà 
un  anno,  e  se  egli  del  tutto  tacerà  dirovvi  pur  io  che 
siete  morto. 

Qui  il  furbo  prese  a  brontolare  una  tantafera,  un 
bisticcio  di  venti  idiomi  insieme,  e  insieme  nomi  di  an- 
geli e  di  demoni,  terminato  il  quale  percosse  colla  palma 
sulla  gabbia  e  il  cuculio  di  subito  cantò  ;  mandò  dico 
fuor  della  gola  il  suo  verso  sette  volte. 

—  Sette  versi  !  gridò  Paapi.na,  con  voce  che  parve 
un  mugghio  di  toro  ;  gli  avete  noverati  per  bene  ?  Sette 
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versi  !  ciò  che  in  buon  latino  significa  che  voi  camperete 
altri  sette  anni.  Paionvi  pochi? 

—  Maestro,  vi  dimando  perdono. 

—  E  sapete,  potrei  seguitare  a  vostra  quiete  e  sua. 
sione  con  cento  altre  sperienze  una  più  bèlla  e  sicura 
dell'  altra;  potrei  ricorrere  alla  indiana  nagapothce,  potrei 
mostrarvi  V  Omm^Alketàby  cioè  la  divina  tavola  del  prò- 
feta,  là  dove  noi  suoi  favoriti  leggiamo  chiaramente  i 
destini  di  tutti  gli  uomini  ;  potrei  adoperare  in  prò  vo- 
stro la  catopromanziay  la  quale  si  fa  con  una  conca  piena 
d' acqua  :  —  la  cefalonomanda  e  per  questa  è  mestieri 
una  testa  d'  asino  cotta  nella  caldaia  ;  la  enomanzia. .  . . 
questa  è  troppo  bella  e  speditissima  non  si  dee  preter- 
mettere :  arrecate  tostamente  due  fiaschi  di  vino  ma  del- 
r  ottimo  —  basta,  via,  il  vino  mettetelo  in  pronto,  la 
faremo  da  ultimo,  ora  mi  tarda  di  por  mano  alla  cura- 
zione,  il  perchè  tutto  questo  vario  e  sapiente  investiga- 
re di  sorti  come  superfluo  di  buon  grado  tralascio.  — 
La  polvere  in  terra  ! 

I  due  ministranti  presero  ciascuno  una  cassetta  piena 
di  polvere  e  facendosi  dal  capo  del  letto,  V  uno  a  destra 
e  r  altro  a  sinistra,  giù  lungo  i  fianchi  di  esso  la  spar- 
sero nel  pavimento  riscontrandosi  insieme  dopo  aver  de- 
scritto  con  detta  polvere  un  quasi  mezzo  cerchio.  Ciò 
fatto,  Paapi-na  andò  fregando  su  quella  V  indice  della  de- 
stra e  vi  fece  moltissimi  segni:  indi  s'alza  e  comanda 
che  tutte  l'altre  candele  s'accendano.  Mentre  questo  si 
Ciseguiva  trascelse  dagli  oggetti  che  aveva  messo  in  mo- 
stra  un  involto  coperto  d?.  velluto  verde,  nel  quale  era 
ricamata  in  oro  la  testa  d' un  leone.  Svolse  il  velluto  e 
a  mano  a  mano  molti  altri  involucri  pur  di  seta,  indi 
trasse  alla  vista  un'  ampolletta  con  entrovi  un  liquido 
rubicondo  e  diafano.  Presone  il  collo  con  due  dita  e  al. 
zato  il  braccio  innanzi  a  Simone  soggiungeva  :  La  vedete 
quest'ampolla?  io  disfido  Cobare  il  medico  famigerato 
della  Media;  io  disfido  il  persiano  Erdayirack,  cui  Ar;. 
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taserse  non  isdegnò  di  consultare  ;  il  preteso  curatore  di 
tutte  le  malattie  Crina  di  Marsiglia;  la  pretesa  sapienza 
d'  Edisio  col  suo  tempio  e  il  suo  Serapide  dentro  ;  di- 
sfido il  famosissimo  Esagono,  quel  venefico  che  conosceva 
a  detta  sua  la  virtù  di  tutte  V  erbe  ed  incantava  i  serpi 
fino  a  non  farli  mai  più  morsicare  ;  i  Tay.bu-toni  disfido 
e  le  Gallicene  ;  disfido  i  Ganga  sacerdoti  medicatori  dei 
negri  d'Angola,  e  in  un  fascio  con  essi  disfido  il  lor 
prqposto  :  tutti  questi  che  del  senno  magico  e  terapeu- 
tico  sono  il  fiore  e  la  quintessenza  io  li  prendo  a  gabbo 
e  a  scommessa^  se  abbiano  mai  o  possano  avere  avuto 
alla  mano  la  millesima  parte  della  virtù  sanatoria,  in- 
novatoria,  portentosa  di  quest'  olio  grondato  dalla  giuba 
di  Sàbnac.  Sàbnac!  (e  ciò  dicendo  esso  e  gli  altri  due 
chinavano  la  fronte)  egli  e  il  potentissimo  spirito  che 
comanda  a  cinquanta  legioni  :  ei  per  somma  degnazione 
e  per  vostra  salute  mi  apparve  jernotte  nella  forma  d'un 
lione,  squassò  la  coda,  abbsÉuffò  i  crini,  guatommi  so. 
lenne  e  ruggendo,  come  quelle  vostre  eroine  che  ruggi- 
scono d'  amor  patrio,  ruggendo,  dico  favellò  :  —  ponmi 

la  palma  aperta  sotto  il  petto Io  la  vi  posi  e  mi  s' em- 

pie  di  questo  liquore  che  tosto  nel  vasello  raccolsi  ;  è 
quegli  aggiunse  :  —  chi  ha  potenza  di  fabbricare  all'  i- 
stante  propugnacoli  e  città,  chi  collo  sguardo  tramuta 
d'  una  in  altra  figura  ì  mortali,  ti  ha  fatto  invidiabil 
presente:  questo  mio» sudore  in  mano  tua  guarirà  tutti 
i  morbi  ;  ungine  i  vecchi  e  torneranno  giovani  di .  ven- 
t'  anni.  —  Ministri,  intonate  il  cantico  dell'  abracadabra^ 
ed  ungete  messer  Simone  Donato. 

Di  che  animo  stavasi  il  veòchio?  Egli  per  verità  sì 
era  forte  turbato  al  prognosticò  alettjrionico,  e  quantun- 
que  la  voce  del  cuculio  bastante  cagione  gli  avesse  porto 
a  bene  sperare,  pure  in  confuso  qualche  dubbierello  ri- 
suscitavagli  in  testa.  Si  sforzava  di  cacciarlo  lungi  da 
sé  come  si  caccia  il  pensiero  cattivo,  ma  il  dubbio  riot- 
tava e   persisteva  in  suoi  brutti  ritorni  ;  tuttociò  s' in. 

Piccarda  Donati.  Disp.  33. 
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tenda  finché  V  olio  di  Sabnac  non  si  venne  ad  applicar. 
gli.  Quando  senti  per  la  fronte  sulle  gote  e  nel  collo 
r  unzione,  a  lui  parve  realmente  di  trasmutarsi,  d'  elet. 
trizzarsì,  di  star  meglio:  a  quelle  frizioni  leggerissime  e 
vorticose,  quasi  di  moderno  magnetizzatore,  sentivasi  la 
pelle  ritirare,  rinvigorire,  pigliar  consistenza,  gli  sem- 
brava  si  spianassero  afiatto  le  rughje  :  —  ringiovanisco 
davvero  !  —  mormorò  fra  di  sé.  Per  la  qual  cosa  di 
lietissimo  animo  si  prestava  ai  moti,  ai  voleri  de'  due 
maghi,  i  quali  pur  facendo  la  loro  funzione  abbaiavano 
esorcismi,  ragliavano  imprecazioni^  miagolavano  incante- 
simi  e  versi  dove  di  frequente  ricorreva  V  abracadabra 
e  lo  scamlacak  e  Sabnac  e  Arathron  e  Och  e  Bethor,  Eblis, 
ForraSf  Picaca  e  V  ephesia  gmmmata^  il  Mragrammaim 
colla  intera  seguenza  de'  grammati  sesquipedali;  tuttociò 
ben  inteso  con  un  mugolio,  un  grugnito,  uno  stridio  che 
sembravano  precisamente  le  bestie  selvagge  dì  monsiù 
Charles  al  momento  del  pd^to.  Gli  unsero  le  spalle,  le 
coste,  il  ventre,  i  miserabili  stinchi  —  venuti  agli  stinchi 
videro  la  piaga  del  ginocchio*  Allpra  Paapi-na  comandò 
ai  cagnotti  si  arrestassero,  e  andato  al  banco  ne  portò  una 
lunga  e  sottilissima  piuma,  la  quale  mostrò  a  Simone  e 
disse  :  quest' J^a^eJ  ossia  piuma  divina,  fu  creata  dal  dito 
stesso  di  Allah,  e  lo  ci  assicura  il  profeta  nel  Koran  ;  non 
crediate  già  che  dessa  sia  tutta  intera,  n'  è  soltanto  la  miL 
lesima  frazione  d' una  milionesima  parte,  ma  non  ha  mi. 
nor  virtù  che  se  intera  la  si  fosse.  E  poi  che  farne  di 
tutta?  qual  giumento  avrebbe  schiena  sì  larga  e  gagliarda 
cotanta  di  muscoli  da  poterla  trasportare  ?  Bastivi  che 
un  uomo  a  cavallo  correndo  a  briglia  sciolta  appena  ne 
percorrerebbe  la  lunghezza  nello  spazio  di  anni  cinque, 
cento,  L'  olio  di  Sabnac  produrrebbevi  nella  ulcere  al. 
cun  molesto  prurito:  quello,  é  vero,  vi  guarisce  in  otto 
dì,  mentre  per  V  effetto  di  questa  se  ne  richieggono  quin. 
dici;  ma  che  importa?  questa  almeno  non  faravvi  prò. 
vare  la  minima  molestia,  non  dico  dolore,  e  sopra  a  co^ 
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testo  putridume  farà  rinascere  carne  e  pelle  freschissima 
come  quella  del  bambino  di  latte.  — 

Molto  noioso  sarebbe  il  tener  dietro  minutamente 
alle  giunterie  che  i  negromanti  misero  in  opra  per  farlo 
guarire  e  ringiovanire,  perlochè  lasciato  da  banda  il  par. 
ticolare  de\riti  e  delle  strane  ed  anco  empie  ceremonie, 
io  accenno  soltanto  che  dopo  V  unzione  di  Sabnac  venne 
quella  della  cinocefalea,  indi  quella  dell' ortia,  la  quale 
era  una  pianta  che  secondo  il  credere  degV  Islandesi  allon- 
tanava i  maleficii  e  le  malattie,  al  solito  :  venne  V  applicazio- 
ne  delle  pietre  di  miracolosa  virtù,  come  sarebbe  la  be- 
lennìte,  V  etite,  V  opalo  e  molte  altre  somiglianti.  Il  tutto 
alla  perfine  fu  compiuto  ed  incoronato  colla  enomanzia 
la  quale  riuscì  sodisfacentissima  e  gradita  a  Simone,  ma 
molto  più  ai  barattieri  che  al  termine  dell'  operazione  vuo- 
tarono d'  un  fiato  i  due  fiaschi.  Si  venne  a  trattare  della 
ricompensa  :  i  piaghi  volevano  venti  fiorini  a  testa  colla 
doppia  a  Paapi-na  ;  poi  scesero  a  dieci  —  sembrava  a  Si- 
mone una  pretendenza  enorme:  metteva  innanzi  le  sue  ri- 
strettezze, e  come  quell'anno  l'entrate  delle  masserie  erano 
ite  a  gran  calo,  e  come  avea  speso  tanto  e  poi  tanto  per 
quella  sua  stessa  malattia.  Dopo  non  breve  tirare  Paapi- 
na  s' accordò  in  sette  fiorini  per  ciascuno,  li  prese,  ravviò 
e  ripose  gli  arredi,  e  congedandosi  lo  assicurò  con  giura- 
mento che  fra  otto  giorni  avrebbe  riottenuto  la  salute. 

Così  abballottato  ed  unto  Simone  prese  sonno  che 
già  era  varcata  la  mezzanotte.  La  mattina  seguente  i 
figliuoli  andati  a  salutarlo  lo  trovarono  peggiorato  d'as- 
sai. Il  sonno,  egli  diceva,  non  essere  stato  traquii  lissimo, 
avere  avuto  sempre  dinanzi  in  mille  posture  il  grande 
Sabnac  dalla  testa  'di  lione,  sempre  le  magiche  parole 
avergli  intronato  le  orecchie,,  ed  in  specie  1'  abracadabra 
il  grammaton  eccetera:  le  fregagioni  avergli  prodotto  un 
caldo,  un  frizzore,  un  malumore  che  domine  unquan- 
che:  tutto  questo  però  esser  segno  buono,  segno  che  ope- 
ravano,  e  sperava  bene  :  —  ed  infatti,  aggiungeva,  che 
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fanno  i  vescicanti  ?  guai  se  non  si  sentissero.  —  Forese 
e  Corso  d' altra  parte  non  speravano  alcunché  di  buono 
e  chiamarono  nuovamente  il  medico  di  famiglia;  Nella 
chiamò  il  sacerdote  confessore. 

Venne  il  fisico  e  disse  che  a  quanto  sembravagli 
r  operazione  de*  maestri,  avvegnaché  con  ottima  disci- 
plina e  sapienza  condotta,  sventuratamente  non  poteva 
più  omai  giovare  perché  fatta  troppo  tardi;  vi  andava 
pensato  quattro  giorni  addietro  :  nessuno  però  avervi 
colpa  poiché  allora  i  medicatori  non  erano  peranche 
giunti  a  Firenze  :  Simone  già  occupare  il  sonno  della 
morte  ;  a  dirla  in  breve,  non  mallevargli  la  vita  fino 
alla  dimane. 

Venne  il  prete;  cominciò  le  sue  caritative  ammo. 
nizioni.  —  Simone  dormigliava  :  alzò  di  vantaggio  la 
voce  per  istornarlo  dal  sonno  e  intrattenerlo  in  faccenda 
troppo  più  salutare  :  —  Simone  lo  guat6  stordito,  non 
rispose  verbo,  richiuse  gli  occhi,  s'addormì  e  forte  co. 
minciò  a  russare.  Allora  il  Sacerdote  sperando  che  il 
sonno  potesse  fargli  tornare  più  lucida  la  mente,  e  così 
con  maggior  frutto  esercitare  il  suo  ministero,  dopo  da- 
tagli  un'  aspersione  si  mise  a  recitare  il  breviario,  men. 
tre  la  buona  Nella  pregava  in  un  angolo  della  camera 
dinanzi  alla  Madonna.  Tratto  tratto  urli  angosciosi  in« 
terrompevano  il  rantolo  e  lo  stertore  dell'  infermo  :  il 
prete  gli  dava  la  benedizione,  lo  esortava  a  penitenza, 
ma  l' angoscia  smaniosa  cresceva  —  ed  invero  avea  ben 
motivo  Simone  di  mandare  quegli  urli  disperati. 

A  lui  sembrava  di  trovarsi  in  camicia  sul  morie, 
ciuolo  che  ricorreva  a  pie  della  facciata  del  suo  palazzo: 
il  collo  aveva  cinto  da  un  collare  di  ferro  e  questo  al 
muro  era  strettamente  incatenato.  Frattanto  a  due  a 
due  passavano  per  la  strada  le  genti  in  lunghissima  riga, 
vestite  della  cappa  nera  come  i  fratelli  della  Misericor. 
dia  :  la  bu£Pa  tenevano  alzata,  e  molti  eran  conoscenti 
di  Simone*  A  mano  a  mano  che  ccflià  pervenivano  voi- 
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geano  al  vecchio  i  visi  corrucciati  e  dicevano  :  V  inferno 
è  poco  per  i  tuoi  misfatti!  Dopo  lungo  trapassare  ginn, 
gevano  quattro  battuti  con  una  bara  in  spalla  :  la  de- 
pongono  in  terra  dinanzi  a- lui,  e  la  mortuaria  proces. 
sione  facendo  cerchio  s'  arresta.  Un  frate  col  cappuccio 
alle  gote  alza  il  panno  del  feretro,  e  un  cadavere  umano 
si  mostra  —  se  d' uomo  o  di  femmina  mal  sapevasi  di. 
scernere,  perciocché  nel  volto  e  per  le  mani  appariva 
orrido  ed  incrostato  tutto  di  putrida  piaga.  Il  frate  si 
trae  indietro  il  cappuccio  e  steso  il  dito  al  cadavere 
grida  :  —  guardala  bene  come  V  hai  concia  :  guarda  la 
tua  figliuola,  padre  iniqùissimo  !  . 

Simone  riconosce  frate  Masseo  e  Piccarda  :  non  ri.^ 
sponde,  ruggisce,  volge  in  giro  gli  sguardi,  cerca  de'suoi 
ma  né  amico  né  domestico  gli  occorre  davanti.  Si  divin. 
cola,  e  tanto  orrore  gì'  incute  la  vista  della  figlia  così 
deturpata  che  si  copre  il  viso  colle  mani,  o  mira  in  alto 
nella  parete  di  fronte.  Ma  il  frate  incalzando  soggiunge: 
—  guarda  quaggiù,  o  uomo  snaturato,  guarda  che  cosa 
guadagnasti  a  riottare  ai  consigli  del  cielo  !  —  E  sì  di. 
cendo,  dacché  il  vecchio  persiste  nel  rifiuto  di  mirare 
quello  strazio,  rade  con  una  mano  il  marciume  dal  volto 
del  cadavere  e  in  viso  glielo  avventa.  Riscosso  da  quella 
ributtante  aspergine  fissa  il  frate  con  occhi  trafiggenti  e 
gli  dice:  —  Fammi  morire  di  mala  morte,  mandami  al. 
l'inferno,  ma  non  mi  costringere  a  guardarla. 

L' inferno  è  poco,  risponde  Masseo,  ed  il  popolò  ri- 
pete con  urlo  sterminato  :  Y  inferno  é  poco  per  la  tua 
niequizia  !  * 

Passarono  questi,  la  strada  rimase  deserta,  ma  nuova 
frotta  da  loìitano  appariva.  Simone  per  quanto  Fangu- 
sto  collare  gliel  permette  si  rivolge  al  portone  di  casa 
chiamando  i  suoi  smaniosamente  :  il  portone  era  chiuso 
e  ninno  risponde.  Con  v9.n0  conato  s'ingegna  di  schia. 
varsi  dal  mitro,  v'  adopera  le  mani,  v'  adopera  quanta 
forza  la  rabbia  gì'  infonde  nel  collo  :  ma  intanto  la  nuova 
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processione  è  giunta.  Sulla  fronte  della  schiera  venivano 
con  visi  cadaverici  sei  o  sette  uomini  in  atteggiamento 
doloroso,  chi  ferito  nella  gola  o  nel  petto,  quale  colle 
labbra  nere  dal  tossico,  e  chi  enfiato  orribilmente  nel  collo 
come  se  pur  allora  lo  avessero  strangolato  ;  uno  è  cionco 
nelle  braccia,  un  altro  nelle  gambe.  Sembrava  in  minia, 
tura  un  moderno  esercito  che,  fornita  la  guerra,  rientri 
conferiti  innanzi  nella  patria  città.  Tutti  gridavano:  — 
a  Simone  Donati  !  guardalo  il  babbo  del  Barone,  egli  è 
rimasto  in  camicia  :  (alludevano  a  Corso  pel  cui  studio 
di  tirannide  il  popolo  era  solito  motteggiarlo  col  titolo  di 
barone)  con  tutto  V  agognare  è  andato  fallito;  con  tutto 
il  rubare  i  creditori  F  hanno  cacciato  di  casa!  —  E  quivi 
uno  sghignazzo  generale  e  un  batter  di  palme  fragoroso 
come  mare  in  burrasca.  Indi  venne  avanti  Lippo,  a  cui 
la  punta  d'  una  freccia  usciva  fuori  del  petto  dal  lato 
manco,  e  sclamò  :  bella  paga  mi  facesti  dare,  vecchio 
spietato  !  Bella  anche  a  me,  grida  Farinata.  —  Abbiate 
pazienza,  ma  del  sangue  vostro  io  sono  innocente,  replicò 
Simone.  —  Innocente  !  V  ha  detto,  ripiglia  Lippo  :  o  pò. 
polo,  guardate  questo  dannato,  non  date  colpa  ad  altrui, 
fu  egli  r  avvelenatore  de' frati  di  Santa  Croce:  egli  egli 
per  grande  guiderdone  mi  adescò,  mi  consegnò  la  ca;. 
raflpa  del  veleno  perchè  lo  mettessi  ne'  boccali  del  refet- 
torio —  e  alla  fine  per  mano  di  Corso  mi  premiò  di 
questo  giavellotto. 

Poi  come  il  soldato  trae  la  spada  dal  fodero,  cosi 
lo  spettro  si  cavò  dalle  viscere  il  dardo  e  in  petto  a  Si- 
mone soprammano  lo  scagliò. 

Parve  biscia  percossa,  tanto  ei  si  divincola,  stride, 
spumeggia:  grida  pietà,  ma  infrattanto  la  gente  urlava  : 

che  pietà?  al  ladro!  al  micidiale!  A  me  ha  rubato  la 

dota,  grida  una  donna  ;  e  molti'  altri  :  a  me  fece  dare  la 
colla,  a  me  rubò  il  podere,  a  nie  il  salario  di  due  anni, 
me  fece  bastonare  dai  suoi  masnadieri ,  a  noi  sottrasse 
almeno  diciannove  fiorini,  a. me  cento,  a  me  tremila. .  . 
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—  Io  sono  innocente,  s' affannava  il  birbo  a  rispon- 
dere ;  non  ho  rubato  cosa  ad  alcuno. 

—  Itinoc^ente  ?  —  dimandanfo  ad  un  colpo  tre  uo- 
mini vestiti  all'araba.  Erano  i  tre  negromanti,  e  irosi 
replicavano: 

—  Innocente  ?  non  ci  ritenesti  pure  jersera  dician. 
nove?  fiorini  ?    v  . 

—  Non  è  vero,  v'  accordaste  così. 

—  Per  forza  !  rispose  Paapi-na  ;  non  ci  volesti  dare 
di  Vantaggio. 

—  Vi  renderò  i  fiorini,  ve  li  raddoppierò,  ma  la- 
sciatemi in  pace. 

—  No  !  non  li  vogliamo  i  tuoi  fiorini,  ci  devi  ren. 
dere  Y  olio  di  Sabnac.  —  E  il  dir  questo,  lo  stracciargli 
di  dosso  la  camicia  e  il  mettersi  colle  coltella  a  raschiarlo 
fu  tutt'  uno.  Il  mago  maggiore  scortic^ivagli  il  viso  e  il 
petto,  gli  altri  due  lo  raschiavano  per  le  braccia,  il  po- 
polo muggiva  r  sbranate  forte,  è  poca  ogni  pena  a  co- 
tanta scellerànza. 

—  Io  sono  innocente,  non  v'  ho  rubato  nulla  ;  non 
ho  rubato  nulla  a  nessuno. 

Allora  un  grido  cupo  e  sonoro  si  fé  sentire  di 
mezzo  al  popolo  e  disse:  a  Ine  rubasti  quaranta  poderi 
e  ia  '  vita.  —  Era  Buoso  Donati  ;  e  Simone  a  lui  con 
buona  maniera  e  in  atto  di  sorpresa  :  cugino  mio  caris. 
simo  !  credetelmi  non  ci  ho  una  dramma  di  colpa,  la. 
sciatemi  in  pace  :  fu  Gianni  Schicchi ...  —  Ma  qui  con 
rapidi  accenti  e  gran  voce  un  uomo  che  sedeva  caracol- 
landò  sopra  un  bel  palafreno  risponde  :  Fiorentini,  ei 
mentisce  per  la  gola  !  mirate  questa  cavalla,  me  laxlie'in 
mercede  della  commessami  falsura  di  Buoso;  messer 
Brioso  ha  ragione  e  Simone  è  un  bugiardo. 

Il  popolo  di  unanime  grido  soggiunge  :  ladro,  mi- 
cidiale e  bugiardo  ! 

—  La  cavalla  non  è  niia,  insiste  Simone. 
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—  Mais!,  falsadore,  ne  son  testimone  io,  te  la  stri, 
gliavo  io,  tuona  Farinata. 

E  il  popolo  di  nuovo  :  ladrO;  micidiale  e  falsa- 
dore  ! 

A  Simone  sembrava  finalmente  che  Buoso  per  ri. 
pagarlo  della  trista  moneta  gli  venisse  innanzi  con  una 
catena  in  mano  avente  dall' un  desiati  un  anello  scor- 
soio.  Buoso  sale  il  moricciuolo  e  non  più  vecchio  ca. 
dente,  ma  gagliardo  e  spigliato,  fatto  il  laccio  si  briga 
d'  acconciarglielo  alla  nuca.  Colle  mani,  colle  ginocchia 
quegli  tenta  di  schermirsi  ma  non  gli  vale;  allora  s' ar- 
rovella  e  agugna  di  dar  di  morso  nel  viso  di  Buoso,  se 
non  che  invece  ei  s'addenta  sconciamente  la  lingua,  e 
un  rivolo  d'umore  rossastro  gli  goccia  lungo  il  mento. 
Ma  il  laccio,  è  al  collo,  e  primo  Buoso  indi  il  popolo  in 
massa  con  altissimo  scoppio  d' imprecazioni  si  sferra  ad 
abbrancare  la  lunga  catena,  e  a  sé  fieramente  la  trae  a 
modo  del  barcaiuolo  che  tira  1'  alzaia.  Parve  a  Simone 
che  gli  schiantassero  netto  il  collo;  dà  un  mugghio, 
scaraventa  le  braccia  e  si  sveglia.  Vede  il  prete  a  de- 
stra, vede  a  sinistra  la  nuora  che  gli  terge  la  bocca  dalla 
spuma  è  dal  sangue. 

Il  sacerdote  ringraziò  Iddio  di  quello  svegliarsi,  si 
consolò  che  le  lunghe  ore  dell'  attendere  fossero  final, 
mente  compensate  dalla  soave  speranza  che  l' anima  del. 
r  infermo  partirebbe  da  questa  vita  rimondata  nel  pianto 
e  nei  sacramenti.  Ma  ingegnosa  carità  gli  detta  d' aspet- 
tare ancora  un  istante,  se  meglio  insieme  colla  virtù 
de' sensi  ricovri  la  mente,  dacché  vede  che  Simone  tut- 
tavìa «ol  girare  incerto  degli  sguardi,  col  muover  incom. 
posto  della  persona  si  mostra  alquanto  smemorato  e 
confuso.  Quegli  occhi  color  di  cenere,  lustri,  appuntati 
—  spaventosi  —  si  fissano  in  breve  sul  volto  del  sacer- 
dote,  e  il  sacerdote  coglie  il  destro  e  favella  di  Dio, 
della  eternità,  di  perdono. 
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—  Perdono?  dice  lentamente  Simone;  egli  è  ap- 
punto quello  che  cercavo,  ma  voi  mi  tormentate  trop. 
pò  .  •  .  m'  avete  quasi  strozzato  •  .  .  misericordia  di 
Dio! 

—  La  misericordia  di  Dio  è  infinita  :  confidate 
confidate,  fratello.  Ancorché,  vedete,  fossero  le  colpe 
vostre  due  cotanti  i  granelli  della  rena  dell'Arno,  anzi 
del  mare,  Iddio  si  scorderebbe  di  tutto  :  fosse  V  anima 
vostra  macchiata,  tinta  eziandio  come  questo  scarlatto 
(e  qui  gli  mostrava  una  benda  di  porpora  con  cui  eran 
cinte  le  cortine  del  letto  )  state  sicuro  che  ove  il  vo- 
gliate tornerà  bella  e  bianca  come  la  neve  ;  sì,  fratelmo, 
et  si  fmrint  ut  coccinum  .... 

•  —  Buoso,  in  fé  di  Dio  voi  mi  sapete  di  predica- 
tore ...  o  di  prete  assistente  de'  moribondi  •  •  .  ora 
si  tratta  di  rimpaciarsi  fra  noi,  non  di  sermohare.  Io 
diedi  di  piglio  nel  vostro  avere ,  voi  nel  mio  .  .  . 
collo  ;  però  la  s' impatta  ...  io  perdono  di  gran  cuore 
a  voi,  ma  il  trattato  vuol  essere  bilaterale  ...  cioè  dal 
canto  vostro  dovete  perdonare  anco  a  me  ogni  e  qua. 
lunque  forfatto,  rinunziare  a  qualsivoglia  pretensione  e 
lasciarmi  campare. 

A  questo  linguaggio  delirante  fu  penoso  oltre  ogni 
credere  il  disinganno  che  sorprese  il  sacerdote.  Per  far 
ricredere  Simone  che  egli  non  era  Buoso  la  faccenda  fu 
lieve  ;  ma  a  fargli  intendere  che  già  egli  stesso,  Simone, 
versava  in  presente  pericolo  di  morte,  che  non  v'  era  un 
,  istante  da  abbadare,  fu  mestieri  molto  spazio  d'ora,  fu 
mestieri  l' opera  d'  uno  zelo  instancabile  ed  amoroso. 
Comprese  finalmente  1'.  infelice  come  quello  fosse  il  sa- 
cerdote venuto  ad  assisterlo  nei  supremi  e  preziosi  mo- 
menti  della  vita.  —  Coloro  che  danno  torto  sempiterno 
e  mala  voce  ai  ministri  del  santuario  bisognerebbe  che 
frequentassero  la  -camera  de'  morienti. 

L' idea  del  prossimo  suo  fine,  parve  schiarire  e  or- 
dinaro  alquanto  più  la  mente  di  Simone,  ma  il  malar. 
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rivato  non  ne  traeva  profitto  per  ciò  che  a  lui  vera- 
mente  doveva  rilevare. 

—  Dunque  se  vero  è  eh'  io  debba  morire  chiama- 
temi  subito  i  beccamorti. 

.    —  A  quale  uopo  ?  dimandò  messer  Corso. 

—  Fammeli  venire  immantinente,  ti  dico,  e  udirai. 
Per   contentarlo   un  servo   partiva   nell'  istaiite   a 

chiamare  i  beccamorti.  Indi  V  infermo  voltosi  al  prete, 
che  già  accennava  della  mano  gli  astanti  affinchè  si  ri- 
traessero,  seguitò: 

—  Innanzi  tratto  aggiustiamo  i  nostri  conti. 

—  Oh,  il  Signore  vi  benedica,  soggiunge  il  prete 
gioiendo  :  dite  su  al  nome  santo  di  Dio. 

— .  Quante  messe  dite  voi  che  mi  bisogneranno  per 
assicurare  V  anima  mia  dopo  morte  ? 

—  Non  pensate  a  ciò,  fratello  mio,  i  vostri  buoni 
figliuoli  faranno  tutto  quanto  sia  d*  uopo.  Tocca  a  voi 
ad  incominciare  l'opera  buona,  senza  di  che  nuilla  a 
queir  ora  v'  apporterebbero  le  messe  ;  lasciate  poi  a  Dio 
la  cura  di  tutto  il  resto. 

—  Corso  !  Forese  t  figliuoli,  dove  siete  andati  ?  ve- 
nite qui,  non  mi  lasciate,  voi  dovete  ascoltare  da  voi 
ogni  cosa,  affinchè  poscia  non  e'  entrino  piati  a  stermi- 
nio finale  del  patrimonio. 

Corso,  Forese  e  Sinibaldo  rientrano  nella  stanza, 
e  Simone  nuovamente  si  volge  al  prete  dicendo:  ' 

—  Sentiamo  :  a  quanto  l' una  mi  direte  le  messe 
del  mortorio? 

A  quanto  volete  .  •  .  ma  di  grazia  se  vi  sta  a 

'  cuore  la  vera  ed  eterna  felicità  lasciate  questi  fastidii,. 
'  queste  cure  .  .  .  troncate  gì'  indugj. 

No,  no,  sere  mio;  ora  e  per  tempo  ogni  cosa  si 

deve  stabilire:  a  quanto  Y  una?  Io  l' ho  fatte  dire  sem- 
pre a  due  lire  .  .  .  ogni  tre  messe. 

Sia  come  volete,  risponde  il  sacerdote. 

Ma  adagio  :.  le  robe  che  si  comprano  ai  doeziire 
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pagansi  meno  assai  di  quelle  acquistate  alla  spicciolata, 
perciò  vi  domando  :  quanto  s'  ha  da  dare  d'  una  intera 
dozzina  ? 

—  Quello  che  alla  pietà  de'  figli  vostri  sembrerà 
dicevole  e  giusto  .  •  .  ma  tronchiamo  per  carità  que- 
ste  noie. 

—  No,  nOy  si  deve  fissare  ora  per  allora,  e  patti 
chiari  :  dunque  sta  bene  lire  sei  per  messe  dodici  ? 

—  Sta  bene. 

Il  vecchio  aveva  il  braccio  manco  posato  sulla  sar- 
gia, e  quando  il  sacerdote  per  vedere  di  finirla  ebbe 
detto,  sta  bene,  egli  alzò  tremolando  il  pollice  della 
mano  scoperta  e  disse  :  e  una. 

—  Quanti  ceri  saranno  puramente  necessari?  Par- 
late sincero,  e  poi  tratto  con  un  ministro  di  Dio  .  .  . 
dico  pArarmfAe  necessari,  io  non  voglio  cose  superflue, 
non  vanità  di  cui  deesi  pure  render  conto  a  Dio. 

—  Quanti  vorlete,  ma  almeno  sei  *  .  . 

—  Ne  metteremo  dodici,  soggiunse  Corso. 

—  Che  dodici?  esclama  Forese  :  gli  mettono  ad 
ogni  trecca  e  ad  ogni  pili  miserabile  rigattiere.  Ma  babbo, 
lasciatene  la  cura  a  qoì. 

—  Ecco  lo  sciupone  .  .  .  già,  bada  lo  ti  annunzio 
nel  momento  solenne  di  scendere  nel  sepolcro  ...  tu 
darai  fondo  ad  ogni  cosa,  e  ti  troverai  ìgnud<3. 

—  Nudus  egressus  sum  de  terra,  vmdus  revertaf  illuc. 

—  Sei  ceri  bastano,  ha  detto  il  sere  :  sia  dunque 
stabilito  il  numero  di  sei.  Quanto  vi  vuole  di  spesa? 

Il  prete  non  risponde,  e  si  asciuga  dalla  fronte  il 
sudore  che  gli  spreme  l'idea  del  sozzo  mercato  a  cui 
vorrebbesi  astringere.  Risponde  per  lui  messer  Forese  : 

—  Sei  ceri  varranno  meglio  di  lire  diciotto. 

—  Hui  !  più  nel  giunco  che  nella  carne  ?  Adagio  : 
dite,  e  se  mi  si  mettessero  quattro  ceri  e  due  candele 
non  farebbe  lo  stesso? 

—  Lo  stesso. 
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—  0  se  per  simmetrìa  si  accendessero  sei  candele 
senza  ceri  ? 

—  Lo  stesso. 

—  Dico  sei  candele  di  due  once  V  una.  Dimmi,  Fo- 
rese, quanto  vagliono  candele  sei  di  once  due  ciascuna? 

—  Due  lire  poco  più,  io  penso. 

-—  Oh,  queste  sì  :  e  due  !  (intanto  stendevft  Y  indice). 
Sei  e  due  otto  lire  ;  sta  bene  ? 

—  Sta  bene  e  sia  finita  la  faccenda.  Io  vi  dico 
nettamente  da  parte  di  Dio  che  se  più  tardate  voi  fate 
gitto  delle  divine  misericordie  :  vi  dico  che  siete  alle 
porte  della  eternità,  perciò  confessatevi. 

—  Ora,  Signore!  una  cosa  per  volta.  Lire!  ma  in. 
tendiamoci  bene  :  otto  lire  di  moneta  fiorentina,  non 
milanese;  lire  del  Comune  di  Firenze,  di  soldi  venti 
ciascuna  .  .  .  s' intenda  bene  anco  qui,  soldi  di  bronzo 
e  non  d' oro  ...  e  neanco  s' intenda  dì  soldi  impe- 
riali  (1)  :  di  bronzo,  fiorentini.  0  bene  ;  ditemi  anche 
questa^:  non  farebbero  anche  sei  candele  d' un'  oncia 
sola  ?  .  •  .  Ma  veh  !  che  conviene  fare  una  nuova  spesa  ? 
0  non  vi  sono  le  candele  che  si  accesero  per  i  nigro- 
manti  ?  Bianche  o  gialle  poco  importerà  ;  prendete  dun- 
que quelle  e  non  ispendiamo. 

Forese  e  Sinibaldo  non  poter on  più  reggere  a  sif- 
fatta  vergogna  di  padre,  e  abbandonarono  la  stanza.  Il 
laido  patteggiare  di  Simone,  invano  opponentesi  il  prete, 
durava  tuttavia  quando  apparvero  colà  due  sucidi  uo- 
mìni  colle  mani  sotto  il  gherone  dei  farsétti.  Entrano, 
salutano  e  guardano  attoniti  verso  il  letto,  attoniti  che 
là  sopra  giaccia  un  vivo  invece  d' un  morto. 

—  Eccovi  ì  beccamorti,  dice  messer  Corso. 

—  Oh,  yo'  siate  i  benvenuti  .  .  .  pep  tempo  .... 

'  (1)  La  lira  milanese   de'  tempi  di  Federigo  II   valeva  ciróa  70  lire 
toscane  ;  il  soldo  d^  oro  valeva  uno  zecchino,  o  secondo    altri  lire  20  e 
mezza:  il  soldo  imperiale  che  ebbe  molto  corso  nel   secolo  duodecimo* 
valeva  una  moderna  lira  sterlina. 
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sano  di  mente  anche  con  voi  si  deve  stabilire  le  cos^ 
nostre.  E  spacciamoci  in  due  parole  che  non  posso  a 
lungo  favellare  .  .  .  sentite  qual  tosse?  Dico  perciò, 
quanto  volete  delle  vostre  fatiche  poiché  sarò  morto  ? 

—  Faremo,  converremo  dopo  con  i  messeri  di  vo- 
stra  casa  ... 

—  No,  no  ;  e  anche  loro  eccoli  lì  col  dopo  ;  no,  vi 
dico  • .  •  finché  son  vivo  conto  io,  dobbiamo  intenderci 
fra  me  e  voi  :  quanto  si  deve  fissare  ? 

—  Tra  lavatura,  barba,  vestizione,  panche  e  sepol- 
tura la  vostra  magnificenzia  non  può  darci  meno  di  lire 
quaranta. 

—  Ah  ! .  .  .  marrani  —  e  qui  lo  interruppe  un  gran 

nodo  di  tósse  cagionato  dalla  subita  vampa  di  sdegno 

Che  m'  importa  della  lavatura,  della  barba  e  delle 
panche  ? 

—  Le  panche  messer  mio,  sono  di  costuma  impre- 
teribile,  almeno  per  voialtri  signori  :  lasciamo  dunque 
lavatura  e  barba  se  vi  piace  ;  allora  voi  darete  trenta 
lire  sole.  Sappiate  che  ci  abbiamo  della  fatica  assai,  non 
foss'  altro  V  entrar  dentro  V  avello  e  in  quel  putridume 
travagliarsi  per  acconciarvi  a  dovere:  ci  vuole  i  nostri 
stomachi  !  E  poi  consumo  di  ferri  per  iscoperchiare 
r  avello,  consumo  di  gesso  per  istuccare  le  commessure 
del  coperchio,  consumo  di  panche  ;  le  panche  son  nostre, 
sapete,  e  bisogna  portarle  qua  in  spalla  dalla  chiesa  di 
Santa  liperata. 

La  rabbia  infusagli  dal  demonio  dell'avarizia  rese 
elingue  Simone  Donati  ;  tossiva  fieramente,  strabuzzava, 
anelava  concitato  e  rantoloso.  Il  povero  sacerdote  pian- 
geva  la  disgrazia  del  malvagio  moriente,  il  quale  quando 
potè  articolare  qualche  parola  ripigliò  :  ghiotti  ladron- 
celli, sarà  assai  se  darovvi  quindici  soldi  a  testa. 

—  Allora  seppellitevi  da  voi,  messere  ;  e  partivano. 

—  Venite  qua  . .  .  Corso  aiutami . .  .  siate  discreti; 
i^oldì  sedici  •  •  •  soldi  di  bronzo  sedici  per  catuno. 
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—  Seppellitevi  da  voi. 

—  Venite  qua  :  quanto  volete  colle  panche  di  mio  ? 
giù  a  pianterreno  deonvi  essere  certe  ciscranne  .  • .  e  in 
quanto  allo  adagiarmi  per  bene  neir  avello,  non  im. 
porta  •  . .  purché  io  sia  morto  davvero  gettatemi  giù 
e  basta  ... 

Diceva,  ma  i  beccamorti  eran  fuggiti.  Quella  fuga 
esacerbò  forte  l'infermo,  il  male  gli  si  aggravò  smisura, 
tamente  e  cadde  in  pieno  letargo.  Un  altro  sacerdote  so- 
prav venne,  ed  il  primo  sconsolato  e  vinto  dalla  stan. 
chezza  andava  a  prender  riposo.  Di  nuovo  scese  la  notte, 
e  con  essa  tornarono  e  crebbero  i  fantasmi  a  contristare 
l'anima  del  vecchio  infelice. 

Da  indi  in  poi  nulla  più  disse  né  rispose  ;  da  quel 
sonno  più  non  si  svegliò  :  i  negromanti  gli  avevano  pro- 
messo altri  sette  anni  di  vita,  invece  furono  ventiquat- 
tr'  ore  soltanto.  — 

•  Di  Corso  Donati.  All'  uomo  di  sangue  la  giustizia 
di  Dio  ammannì  morte  atrocissima  di  sangue.  Prima 
però  noteremo  come  gì' incogliesse  una  buona  ventura, 
e  quella  si  fu  la  dote  della  figliuola  di  messer  Accerito 
da  Gaville,  la  qual  femmina  egli,  nonostante  gli  sforzi 
in  contrario  di  Vieri  de'  Cerchi,  potè  ottenere  in  seconde 
nozze.  —  0  madonna  Aspasia  ?  —  Che  volete  :  la  ga- 
lantissima Aspasia  che  per  cosa  del  mondo  non  avrebbe 
fallito  alle  convenienze  di  gentildonna,  si  guadagnò  in 
un  ballo  un  solenne  raffreddore  e  un  mal  di  costa  che 
in  tre  giorni  la  portò  nel  sepolcro  di  famiglia,  dove, 
poco  dopo  la  morte  del  padre,  un'  indigestione  avea  cac- 
ciato altresì  il  buon  Forese.  Corso  si  sgomentò  ben  poco 
di  quest'  altre  due  morti,  pensò  all'  avvenire  —  e  dopo 
tre  m.esi  la  figliuola  d'Accerito  stava  in  luogo  dell'Aspa- 
sia.  Vieri  avrebbe  desiderato  che  Corso  per  vantaggio 
del  nipote  Simoncino  mantenesse  il  vedovatìcoj  forse 
anco  volea  così  per  esser  parente  di  Neri  da  Gaville,  a 
cui  sarebbe  scaduto   il   pingue  retaggio   d'Accerito  se 
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quella  sua  figlia  non  si  fosse  maritata  ;  ma  al  figliuolo 
di  messer  Simone  presentavasi  troppo  ghiotto  partito,  e 
non  volle  privarsene. 

E  giusto  che  notiamo  ancora  un*  opera  buona  di 
lui,  cioè  una  specie  di  umiliazione  e  ritrattazione  che 
egli  fece  a  Monticelli  in  un  giorno  festivo,  come  in  am- 
menda djsl  sacrilego  ratto  di  Piccarda.  Se  non  che  dalle 
opere  susseguenti,  per  simile  modo  che  dalle  anteriori, 
può  dirsi  francamente  essere  stata  quella  una  lustra  fa- 
risaica,  un'  operazione  finanziera  —  tali  quali  si  vedono 
anche  al  dì  d'oggi.  Rammentiamo  che  imitatori  degli 
Eremiti  di  Lampedusa  non  sono  mancati  giammai  nel 
mondo ;:  essi  accendono  una  candela  a  S.  Michele  e  due 
al  diavolo;  fanno  il  bene^  fanno  il  male  e  lo  lascian 
fare,  proteggono  la  giustizia ,  ma  più  di  tutto  l' ingiù, 
stizia. 

Corso  Donati  adunque  non  aveva  mai  in  vita  sua 
smentito  se  medesimo  ;  e  chi  volesse  definirlo  in  due  pa- 
role non  potrebbe,  a  mio  parere,  farlo  meglio  dicendo, 
costui  essere  stato  un*  gran  cospiratore.  Egli  potea  star 
benìssimo  a  fianco  di  quei  così  detti  deputati  che  in  pieno 
parlamento  italiano  menan  vampo  de'  lor  meriti  e  dicono; 
io  ho  cospirato  sei  anni  !  —  ed  io  dodici  !  —  Il  Donato 
poi  avrebbe  detto  :  onorevoli  messeri,  io .  sono  da  più  di 
voi,  o  almeno  la  impatto  co'  più  bravi  di  voi;  io  ho  co- 
spirato tutta  la  mia  vita  ! 

Egli  infatti,  oltre  a  quel  saggio  che  ne  udimmo  da 
Dante  nel  capitolo  undecimo,  era  passato  sempre  di  con- 
giura in  congiura.  Congiurò  tentando  un  avvelenamento 
d' alcuni  giovani  de'  Cerchi  sostenuti  al  bargello  :  con- 
giurò d'assassinare  Guido  Cavalcanti:  poco  avanti  il 
1300  fece  battere  i  consoli  delle  arti  che  andavano  a  far 
r  offerta  al  S.  Giovanni,  e  da'  Signori  n'  ebbe  co'  suoi 
congiurati  la  condanna  di  confino  al  Castel  della  Pieve: 
per  sua  istigazione  in  una  rissa  fu  mozzato  il  naso  a 
Ricoverino   de' Cerchi,   e   in  conseguenza  di  ciò  nuova* 


mente  la  città  si  divise  tenendo  con  lui  Rosso,  Àme. 
rigo,  Nepo  e  Pinuccio  dalla  Tosa,  Gherardo  Ventraia, 
Ceri  Spini  e  suoi  consorti  ;  i  Kossi,  la  maggior  parte 
de'  Bardi,  i  Bordoni,  i  Cerretani,  i  Borgorinaldi,  il  Man. 
zuolo  e  il  Pecora  beccaio.  Congiurò  co' Cancellieri  di  Pi. 
stoia  i  quali  raccolse  in  sua  casa  :  fu  bandito  di  nuovo, 
poi  spalleggiato  da  Carlo  de  Yalois  rientrò  in    Firenze 


Il  cavallo  lo  troscioò  pochi  pasaì,  perciocché  . 
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con  dodici  compagni,  e  ricominciò  a  congiurare  ;  ruppe 
le  porte  de' prigionieri  e  se  li  unì  intorno  a  combattere 
la  parte  bianca  ;  per  ambìzion  di  comando  si  mise  anima 
e  corpo  dalla  parte  dello  straniero,  congiurò  in  somma 
col  nemico  della  patria,  e  con  uno  zelo  da  disgradarne 
chicchessia  (almeno  degli  antichi  cospiratori)  lui  sov- 
venne d' aiuto  e  di  consiglio  nelle  immense  ruberie  che 
fece  :  —  basti  dire  che  aiutò  quel  Francese  a  dissetarsi 
nella  fonte  dell'oro  per  guisa,  che  quegli  partendo  ri. 
mise  nelle  sue  mani  la  signorìa  della  città.  Nel  SOS  per 
la   stessa  avidità   di  padroneggiare   congiurava  contro 
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due  suoi  amici,  Rosso  della  Tosa  e  Geri  degli  Spini  :  poi 
tornò  a  copgiurare  co' grandi  in  onta  del  popolo  promet- 
tendo d'  annullare  le  leggi  severissime  fatte  contro  di 
loro  :  sdegnato  con  èssi  si  fece  democratico,  indi  a  poco 
aristocratico,  perciocché  come  dice  il  Compagni  egli  se- 
condo  utile  raccoglieva  intórno  a  sé  gente  «  di  molte 
guise  »  ;  e  fatta  finalmente  la  pace  a  petizione  del  Car- 
dinaie  da  Prato  (1304),  tanto  raspò,  mulinò  e  congiurò 
che  venne  eletto  capitano  di  parte.  Lascio  da  banda  altre 
sue  minori  congiure  per  divenire  a  quella  che  finalmente 
fu  ordita  contro  di  lui  :  eccola  in  due  parole  ed  ho  ter- 
minato. 

Negli  onori  'e  nel  presepio  del  Comune  a  Corso  non 
sembrava  mai  d'avere  il  conto  suo,  laonde  nel  307  co- 
minciò più  arditamente  a  lagnarsene  con  gli  amici,  a 
inuzzolire,  a  inanimare  gli  uni  contro  gli  altri,  talché 
colle  sue  scaltre  parole  che  sapea  benissimo  colorire  gli 
riuscì  di  scomunare  e  dividere  in  due  la  stessa  parte  nera 
di  cui  era  capo;  vero  Asmug,  quel  demone  dei  Persiani 
che  si  dilettava  di  seminare  le  discordie  fin  dentro  le 
famiglie.  La  setta  avversa  a  Corso  aveva  per  capi  Rosso 
della  Tosa,  Pazzino  de'  Pazzi,-  Geri  Spini  e  Betto  Bru- 
nelleschi,  i  quali  lo  misero  al  popolo  in  maggior  sospetto 
disseminando  con  facil  persuasione  com'  egli  voleva  oc 
cupare  la  tirannide  :  e  certo  il  suo  modo  di  vivere  ec- 
cedeva ogni  civil  misura.  Oltreché  questo  timore  crebbe 
d' assai  quando,  mortagli  anche  la  seconda  moglie,  tolse 
in  terze  nozze  una  figlia  di  Uguccione  della  Faggiuola. 
Allora  i  suoi  avversari  pensarono  di  fare  contro  luì 
quello  che  tante  volte  quand'  erano  amici  aveva  loro  in- 
segnato a  macchinare  contro  gli  altri  ;  fecero,  dico,  una 
bene  ordinata  congiura.  Si  aggregò  ad  essi  la  maggigr 
parte  del  popolo,  che  da  lui  tante  volte  abbindolato  non 
volle  ora  difenderlo,  e  così  radunatisi  in  arme  andarono 
al  palagio  de' Signori.  Dai  quali  ottennero  che  Piero 
Branca  capitano  del  popolo  accettasse  un'accusa  contro 
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Corso,  come  uomo  che  si  voleva  far  tiranno  col  favore 
d*  Uguccione.  Fu  citato  e  sentenziato  quasi  al  med^imo 
tempo,  poiché  dall' accusa  alla  condanna  Qone  appena 
lo  spazio  di  due  ore. 

£  qui  notiamo  la  verità  di  quella  sentenza  die  dice, 
la  rivoluzione  divorare  i  suoi  figli. 

Dopo  ciò  Signori  e  popolo  corsero  subito  a  trovarlo. 
Egli  era  malato  di  gotta:  non  si  scorò  per  questo,  ma 
fattosi  forte  nelle  sue  case,  dove  sperava  difendersi  fin- 
che  non  gli  giungesse  V  invocato  soccorso  di  Uguccione, 
resìstè  lunga  ora  contro  un  numero  immensamente  mag. 
giore.  La  mischia  fu  grande  con  morte  e  ferite  da  ambe 
le  parti,  ma  finalmente  sulla  sera  riusci  al  popolo  di  pe- 
netrare  in  casa  dei  Donati.  Allora  Corso,  disperato  de- 
gli aiuti  del  suocero  e  perciò  della  vittoria,  tolse  partito 
di  fÌEire  un  aggroppamento  de'  suoi  bravi,  e  con  Gherardo 
Bordoni  postosi  alla  lor  testa  assaltò  i  nemiei,  gli  sdru- 
sci  ed  evase  per  la  porta  alla  Croce.  Ma  fu  inseguito 
anche  là,  ed  il  Bordoni  rimase  morto  sull'Affrico  per 
mano  d' uno  de'  Cavkciuoli.  Corso  galoppava  a  Rovea- 
zano  dove  fu  in  breve  raggiunto  da  alcuni  cavalieri  ca. 
talani,  i  quali  con  belle  parole  pretendeva  persuadere 
lo  lasciassero  andare  ;  ma  le  parole  non  valsero.  Mosse 
il  cavallo  per  fuggirsene,  e  nell'  atto  d' esser  nuovamente 
raggiunto  si  gettò  o  cadde  in  terra  implicato  ad  una 
staffa.  —  Il  cavallo  lo  trascinò  pochi  passi,  perciocché 
tosto  da' soldati  fu  preso  e  scannato  come  un  cane  in 
mezzo  alla  strada.  — 

Questa  giustizia  fece  il  cielo  delle  opere  di  quei  tri- 
sti  ;  questa  si  possono  aspettare  coloro  che  sfiorzano  la 
umana  volontà  nella  elezione  dello  stato,  e  coloro  che 
toccano  le  cose  e  le  persone  a  Dio  consacrate. 


FINE. 


NOTE 


A  (pag.  115).  ^  t)ante  che  giustamente  ih  chiamato  il  poeta  della 
Rettitudine,  perchè  in  dar  lode  e  Uasimo  non  areta  riguardo  ad 
amici  o  a  nemici,  ma  solo  alla  virtù  e  al  vf2io,  oelebra  Buonoonte 
con  questi  jiobilissimi  versi: 

r  M  di  MonteMtro^  i'  son  Buonconte: 
'  Giovanna,  o  altri  non  ha  di  me  cura, 

Perch'  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 
Bd  io  a  luti  Qfual  forza,  o  qual  ventura 

Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino, 

Ohe  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 
Oh,  rispos'eglì^  appiè  del  Casentino 

Traversa  uh'  acqua,  eh'  ha  nome  1'  Arcbiano, 

Ohe  sovi*a  V  Ermo  nasce  in  Apennino. 
Là, 've  '1  vócabol  suo  diventa  vano. 

Arriva'  io,  forato  nella  gola^ 

Fuggendo  à  piedi,  e  sanguinando  '1  piano. 
Ouivi  perde'  la  vista  e  la  parola  : 

Nel  nome  di  Maria  fini',  e  quivi 

Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  soia. 
Io  dirò  '1  vero,  e  tu  '1  rìdi'  tra  i  vivi  : 

L'angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d'infbrno 

Gridava:  0  tu  dal  ciel»  perchè  mi  privi? 
Tu  te  ne  porti  di  costui  l' eterno. 

Per  una  lagrimetta,  che  '1  mi  toglie: 

Ma  i'  farò  deli'  altro  altro  governo. 
Ben  sài  come  nell'aere  si  raccoglie 

Queir  umido  vapor,  che  in  aequn  riede, 

Tosto  «he  saie  dove  '1  freddo  il  coglie. 
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Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 

Con  lo  'intelletto,  e  mosse  '1  fumo  e  'l  vento 

Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede. 
Indi  la  valle,  come  '1  di  fu  spento, 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 

Di  nebbia,  e  '1  ciel  di  sopra  fece  intento 
Sì,  che  '1  pregno  aere  in  acqua  si  converse: 

La  pioggia  cadde,  ed  a'  fossati  venne 

Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse. 
E  come  a*  rivi  grandi  si  convenne, 

Ver  lo  fiume  real  tanto  veloce 

Si  minò,  che  nulla  la  ritenne. 
Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  TArchian  rubesto,  e  quel  sospinse 

NeirArno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce, 
Ch'  io  fei  di  me  quando  '1  dolor  mi  vinse: 

Voltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo, 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 

(Rurgàt.,  V.) 

« 

A  (pag.  183).  —  Racconta  il  Boccaccio  che  un  certo  capo  ameno 
di  giovane  fiorentino,  chiamato  Maso  del  Saggio,  fece  credere  un 
giorno  a  Calandrino,  pittore  di  modi  curiosissimi  e  d'  una  sempli. 
cita  senza  pari,  come  nel  Mugnone  si  trovasse  una  pietra  che  aveva 
gran  virtù,  1^  virtù  di  rendere  invisibile  chi  la  portava  indosso.  Ap. 
pena  ciò  ebbe  inteso  corse  il  buon  uomo  ad  avvisare  due  suoi  com- 
pagni,'cioè  Bruno  e  Buffalmacco,  i  quali  quanto  più  si  pigliavan 
festa  delle  suo  grullerie,  tanto  da  lui  eran  tenuti  in  gran  conto  e 
amati.  E  detto  loro  che  egli  aveva  potuto  carpire  quel  tesoro  di 
notizia  da  uomo  degno  di  fede,  e  che  trovata  che  avessero  quella 
pietra  arricchirebbero  di  subito  e  potrebbero  gettar  via  i  pennelli, 
poiché  invisibili' a  quel  modo  si  empirebbero  le  borse  alle  casse  dei 
banchieri,  stabilirono  il  giorno  della  preziosa  ricerca,  e  questo  fu  la 
prossima  Domenica.  Calandrino  si  levò  di  buon'  cfra,  chiamò  i  com. 
pagni  che  già  fì*a  loro  avevan  concertato  come  canzonarlo  della  sua 
sciocchezza,  e  tutti  e  tre  usciti  dalla  porta  a  San  Gallo  entrarono  nel 
Mugnone.  Ma  sentiamo  il  racconto  dal  Boccaccio  medesimo. 

«  Calandrino  andava  e  come  più  volonteroso  avanti  e  presta, 
mente,  or  qua,  et  or  là  saltando,  dovunque  alcuna  pietra  nera  vedeva, 
si  gittava,  e  quella  raccogliendo  si  metteva  in  seno.  I  compagni  an- 
davano appresso,  e  quando  una,  e  quando  un'  altra  ne  raccoglievano. 
Ma  Calandrino  non  fu  guari  di  viaandato,  ohe  egli  il  seno  se  n'ebbe 
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pieno:  pércliè  alzandosi  i  gheroni  della  gonnella,  che  all'  Analda  non 
era,  e  facendo  di  quegli  ampio  grembo  bene  avendogli  alla  correggia 
attaccati  d'  ogni  parte,  non  dopo  molto  gli  empiè,  e  similmente  dopo 
alquanto  spazio  fatto  del  mantello  grembo  quello  di  pietre  empiè. 
Perchè  veggendo  Bujffalmacco,  e  Bruno,  che  Calandrino  era  carico,  e 
l'ora  del  mangiare  s'avvicinava  secondo  l'ordine  da  s^  posto,  disge 
Bruno  a  Buffalmacco;  Calandrino  dov  è?  Buffalmacco,  che  Ivi  presso 
sei  vedeva,  volgendosi  intorno,  et  or  qua-,  et  or  là  riguardando,  ri- 
spose: Io  non  so,  ma  egli  era  pur  poco  fa  qui  dinanzi  da  noi.  Disse 
Bruno:  Ben,  che  fa  poco;  a  me  pare,  gli  esser  certo,  che  egli  è  ora  a 
casa  a  desinare,  e  noi  ha  lasciati  nel  farnetico  d*  andar  cercando  le 
pietre  nere  giù  per  lo  Mugnone.  l>eh  come  egli  ha  ben  fatto,  disse 
allora  Buffalmacco  d'averci  beffati,  e  lasciati  qui,  poscia  che  noi 
fummo  si  sciocchi,  che  noi  gli  credemmo.  Sappi,  chi  sarebbe  stato 
sì  stolto  che  avesse  creduto,  che  in  Mugnone  si  dovesse  trovare 
una  così  virtuosa  pietra,  altri  che  noi?  Calandrino  queste  parole 
udendo,  immaginò  che  quella  pietra  alle-mani  gli  fosse  venuta,  e 
che  per  la  virtù  d'essa  coloro,  ancor  che  lor  fosse  presente,  noi  vedes- 
sero. Lieto  adunque  oltre  modo  di  tal  ventura,  senza  dir  loro  alcuna 
cosa,  pensò  di  tornarsi  a  casa^  e  volti  i  passi  indietro,  se  ne  cominciò 
a  venire.  Vedendo  ciò  Buffalmacco,  disse  a  Bruno:  Noi  che  faremo  ? 
che  non  ce  n'andiam  noi?  A  cui  Bruno  rispose:  Andianne,  ma  io  giuro 
che  mai  Calandrino  non  me  ne  farà  più  ninna,  e  se  io  gli  fossi  presso 
come  stato  sono  tutta  mattina,  io  gli  darei  tale  di  questo  ciottolo 
nelle  calcagna,  che  egli  si  ricorderebbe  forse  un  mese  di  questa  beffa  : 
et  iLdir  le  parole,  e  l'aprirsi,  e  '1  dar  del  ciottolo  nel  calcagno  a  Ca- 
landrino^ Al  tutto  uno.  Calandrino  sentendo  il  duolo,  levò  alto  il  pie, 
e  cominciò  a  soffiare,  ma  pur  si  tacque,  et  andò  oltre.  Buffalmacco, 
recatosi  in  mano  uno  de'  ciottoli,  che  raccolti  avea,  disse  a  Bruno: 
Deh,  vedi  bel  ciottolo,  così  giungesse  egli,  testé  nelle  reni  a  Calan. 
drino;  e  lasciato  andare,  gli  die  con  esso  nelle  reni  una  gran  percossa. 
Et  in  brieve  in  cotal  guisa,  or  con  una  parola,  et*  or  con  una  altra, 
su  per  lo  Mugnone,  infino  alla  porta  a  San  Gallo  il  vennero  lapi- 
dando. Quindi  in  terra  gittate  le  pietre,  che  ricolte  aveano,  alquanto 
con  le  guardie  de*  gabellieri  si  ristettero:  le  quali  prima  da  ìoto  in- 
formate, facendo  vista  di  "non  vedere,  lasciarono  andar  Calandrino 
colle  maggior  risa  del  mondo:  Il  quale,  senza  arrestarsi,  se  ne  venne 
a  casa  sua,  la  quale,  era  vicina  al  canto  alla  Macina.  Et  intanto  fu  la 
fortuna  piacevole  alle  beffa,  che  mentre  Calandrino  per  lo  fiume  ne 
venne,  e  poi  per  la  città,  niuna  persona  gli  fece  motto,  come  che 
pochi  ne  scontrasse,  perciò  che  quasi  a  desinare  era  ciascuno.  En- 
trossene  adunque  Calandrino  cosi  carico  in  casa  sua.  » 
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B.  —  Giova  riportare  un  cenno  storico  del  Richa  intorno  alla 
Chiesa  vecchia  di  Santa  Croce. 

«  Qaal  fosse  la  Chiesa  di  Santa  Croce  in  quei  priori  tempi  è 
dubbio.  Lionardo  Aretino  nel  Libro  4  di  sua  Storia  ne  parla  cosi  : 
<  Era  Chiesa  piccola  assai  e  molto  difforme  dalla  magnificenza  della 
nuova  »,  lo  che  conferma  Bernardo  Davanzati  nella  sua  storia  scritta 
a  penna,  1292.  Per  idem  ferme  tempus  Banlica  Sanctae  Crucis  in 
ea  qua  nunc  est  forma  a^^ficari  Florentiae  coepta  est,  cum  pritcs  breve 
admodum  in  eo  loco  esset  Saceìlum^  Ma  non  crederei,  che  fosse  stata 
cosi  piccola  questa  Chiesa,  quando  però  si  potesse  prestare  intera 
fede  a  quello,  che  si  legge  nelle  Riformagioni,  ove  tra  molti  conser. 
vansi  alcuni  Libri,  ne'  quali  registrate  sono  le  istruzioni,  che  la  Re. 
pubblica  dava  ai  suoi  Ambasciatori  spediti  alle  Corone.  Quivi  per- 
tanto al  Libro  Z  dell'  anno  1396,  ai  29  di  Settembre  trovasi  una 
istruzione  per  gli  Oratori  al  Re  di  Francia ,  nella  quale  nominan- 
dosi i  Benefizi,  che  la  Repubblica  avea  ricevuti  da  Carlo  Magno, 
espressamente  si  annovera  la  fondazione  di  Santa  Cfoco  (che  è  assai 
dubbia  tradizione);  d'  onde  però  si  ricaverebbe,  che  quella  Chiesa 
fosse  qualche  cosa  di  più,  che  piccola  assai.  Né  si  deve  tralaaciare  di 
dire  per  compimento  di  quel  poco,  che  abbiamo  osservato  finora  circa 
il  soggiorno  de'  Padri  Minori  in  Santa  Croce  principiato,  come  si 
disse,  nel  1221  o  in  circa,  qualmente  ne'  libri  del  Proconsolo  dell'Arte 
de'  Giudici  e  Notai,  ove  è  riferito  l' insigne  Miracolo  del  Sacramento 
accaduto  in  Sant'Ambrogio  l'anno  1230,  notasi,  che  nel  riportarlo 
dal  Palazzo  del  Vescovo  alla  Chiesa,  vi  erano  in  processione  i  Frati 
Minori  di  Santa  Croce.  » 

Ed  in  quanto  alla  fondazione  del  tempio  attuale  soggiunge; 

«  Per  quello  però  che  sia  antichità  della  nuova  Chiesa,  la  quale 
contribuisce  alla  Piazza  di  molto  ornamento,  nota  l'Anmiirato  Tom.  I, 
Par,  I,  pag.  131,  che  essendo  in  Firenze  Gonfaloniere  Tingo  Altoviti, 
Podestà  Pino  de'  Vernacci  da  Cremona,  Capitano  del  Popolo  Rinaldo 
di  ^Manente  da  Spoleti,  con  tutta  la  Signoria  fu  gettata  la  prima 
pietra  della  Chiesa*  di  Santa  Croce  ai  3  di  Maggio  del  1294,  col  dise^ 
gno  ed  opera  di  Arnolfo  famoso  Architetto  di  que' tempi.  E  prima 
deir  Ammirato,  Gio*.  Villani,  lib.  8,  e.  7,  cosi  scrisse  ;  «  Nelli  anni  di 
)ì>  Cristo  1294  il  di  di  Santa  Croce  di  Maggio,  si  fondò  in  Firenze  la 
)>  grande,  et  nuova  Chiesa  de'  Frati  Minori  detta  Santa  Croce,  et  alla 
»  benedizione  della  *  prixkia  pietra  che  si  misse  ne'  fondamenti  vi  fu- 
»  reno  molti  Vescovi,  Prelati,  et  Cherici,  et  Religiosi,  et  il  Pote- 
)►  sta,  et  Capitano,  et  tutta  la  buona  gente  di  Firenze,  homini  et 
»  donne  con  gran  festa  et  solennitade,  et  cominciaronsi  i  fondamenti, 
»  prima  dalla  prfrte  di  dietro   dove  sono  le  Cappelle,  perchè  quivi 
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»  era  la  Chiesa  vecchia,  et  rimase  all'  ufficio  de'  Priori,  et  dei  .Frati, 
»  infino  che  furono  murate  le  Cappelle  nuove.  »  Ma  diversamente 
dice  una  lapida  in  Chiesa  allato  alla  parete  della  Cappella  de'  Serri- 
stori,  ove  leggesi  cosi: 

0  MCCLXXXXV.  V.  NON.  MAH  FVIT  FVNDATA  ISTA 
ECCLESIA  AD  HONOREM  SANCTE  CRUCIS  ET 

B.  FRANCISCI.  » 

(Et'cha,  Notizie  istor,.  Voi.  1.) 

C.  —  Fra  Mariano  d'Ognissanti  scrisse  nel  1515  la  biografia 
di  alcune  più  virtuose  monache  di  Monticelli  ;  tra  esse  trovasi  la  se- 
guente. 

«  Della  Beata  Chiara  degli  Ubaldini. 

«  Nel  tempo  che  la  beata  Agnese  sorella  di  S.  Chiara  reggeva 

>  il  Monìstero  di  Monticegli  da  Firenze  in  ogni  sanctimonia  in  modo 
»  che  era  lucerna  ardente  da  illuminare  non  solo  la  Toscana,  ma 
»  tutta  la  Cristianità,  era  in  Firenze  una  nobil  donna  chiamata  Avq- 
»  gnente  della  Casa  degli  Ubaldini,  Zia  di  Ootaviano  Cardinale  della 
»  Sancta  Chiesa,  et  donna  di  uno  nobile  Cavaliere  chiamato  Gallu- 
»  ria,  donna  certo  pietosa  et  divota  più  dedita  alla  Religione  che  al 
»  Mondo  fallace.  Questa  per  volontà  di  Dio  essendo  privata  c^l  ma- 
»  rito,  rimase  con  dua  figliuolini  picholi,  et  una   noote  riposandosi 

>  nel  mezo  de'  dua  figliuoli,  li  quali  quando  V  uno  et  quando  l'altro 
»  piangevano,  .la  madre  vincta  dal  tedio  di  tale  inquetudine^  cominciò 
^  a  meditare  la  quiete  del  servire  a  Dio,  el  grande  fervore  delle 
»  Suore   di  Monticegli,    et  infiammata  dal  divino  amore  lasciò   li 

>  figliuoli,  et  andossene  al  predetto  Monastero,  che  era  fuori  della 
»  porta  di  S.  Friano,  dove  dalla  beata  Agnesa  et  dall'altre  Suore 
»  con  grande  gaudio  fu  ricevuta,  et  vestita  dello  habito  gli  posono 
»  nome  Suor  Chiara.  Et  al  suo  exèmplo  dopo  lei  vennono  dua  sua  ni- 
)>  potè  sorelle  carnale  del  sopraddecto  Cardinale  Ootaviano.  Et  tucte  a 
»  tre  pervennono  a  grande  sanctità,  et  maxime  la  decta  Suora  Chiara, 
»  in  tanto  che  in  vita  et  dopo  la  morte  rendè  splendore  di  molti  mi- 
»  racoli,  et  decto  Monastero  illuminò  drente  et  di  fuora.  Essendo 
»  adunque  tornata  a  Scesi  la  beata  Agnese  per  volotà  di  S.  Chiara, 

>  appressandosi  lei  al  suo  fine^  et  dopo  lei  poco  tempo  Agnesa  la 
»  seguitò,  andando  amendua  al  celeste  Sposo,  onde  el  Monastero  di 
»  Monticegli  rimase  privato  della  sua  Madre  badessa,  le  Suore  adun. 
»  que  tutcte  dacordo  elesono  in  loro  Badessa  questa  veneranda  Ma- 

>  dre  Suore  Chiara,  la  quale  con  grande  zelo  di  observantia  rexe 
»  el  Monastero,  secondo  che  haveva  recto  la  beata  Agnesa.  Era  nel 
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mente  la  città  si  divìse  tenendo  con  lui  Rosso,  Ame- 
rigo, Nepo  e  Pinuccio  dalla  Tosa,  Gherardo  Ventraia, 
Gerì  Spini  e  suoi  consorti  ;  i  Rossi,  la  maggior  parte 
de'  Bardi,  ì  Bordoni,  i  Cerretani,  i  Borgorinaldi,  il  Man. 
zuolo  e  il  Pecora  beccaio.  Congiurò  co' Cancellieri  di  Pi. 
stola  i  quali  raccolse  in  sua  casa  :  fu  bandito  di  nuovo, 
poi  spalleggiato  da  Carlo  de  Yalois  rientrò  in   Firenze 


11  cBT&Uo  lo  trascÌDò  pochi 


con  dodici  compagni,  e  ricominciò  a  congiurare  ;  ruppe 
le  porte  de'  prigionieri  e  se  li  unì  intorno  a  combattere 
la  parte  bianca  ;  per  ambizion  di  comando  si  mise  anima 
e  corpo  dalla  parte  dello  straniero,  congiurò  in  somma 
col  nemico  della  patria,  e  con  uno  zelo  da  disgradarne 
chicchessia  (almeno  degli  antichi  cospiratori)  lui  sov* 
venne  d' aiuto  e  di  consiglio  nelle  immense  ruberie  che 
fece  :  —  basti  dire  che  aiutò  quel  Francese  a  dissetarsi 
nella  fonte  dell'oro  per  guisa,  che  quegli  partendo  ri- 
mise  nelle  sue  mani  la  signoria  della  città.  Nel  303  per 
la   stessa  avidità   di  padroneggiare   congiurava  contro 
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due  suoi  amici,  Rosso  della  Tosa  e  Geri  degli  Spini  :  poi 
tornò  a  copgiurare  co' grandi  in  onta  del  popolo  promet. 
tendo  d'  annullare  le  leggi  severissime  fatte  contro  di 
loro  :  sdegnato  con  èssi  si  fece  democratico,  indi  a  poco 
aristocratico,  perciocché  come  dice  il  Compagni  egli  se. 
condo  utile  raccoglieva  intórno  a  sé  gente  «  di  molte 
guise  »  ;  e  fatta  finalmente  la  pace  a  petizione  del  Car- 
dinale da  Prato  (1304),  tanto  raspò,  mulinò  e  congiurò 
che  venne  eletto  capitano  di  parte.  Lascio  da  banda  altre 
sue  minori  congiure  per  divenire  a  quella  che  finalmente 
fu  ordita  contro  di  lui  :  eccola  in  due  parole  ed  ho  ter. 
minato. 

Negli  onori  'e  nel  presepio  del  Comune  a  Corso  non 
sembrava  mai  d'avere  il  conto  suo,  laonde  nel  307  co. 
minciò  più  arditamente  a  lagnarsene  con  gli  amici,  a 
inuzzolire,  a  inanimare  gli  uni  contro  gli  altri,  talché 
colle  sue  scaltre  parole  che  sapea  benissimo  col©rire  gli 
riuscì  di  scomunare  e  dividere  in  due  la  stessa  parte  nera 
di  cui  era  capo;  vero  Asmug,  quel  demone  dei  Persiani 
che  si  dilettava  di  seminare  le  discordie  fin  dentro  le 
famiglie.  La  setta  avversa  a  Corso  aveva  per  capi  Rosso 
della  Tosa,  Pazzino  de'  Pazzi,-  Geri  Spini  e  Betto  Bru. 
nelleschi,  i  quali  lo  misero  al  popolo  in  maggior  sospetto 
disseminando  con  facil  persuasione  com'  egli  voleva  oc- 
cupare  la  tirannide  :  e  certo  il  suo  modo  di  vivere  ec- 
cedeva  ogni  civil  misura.  Oltreché  questo  timore  crebbe 
d' assai  quando,  mortagli  anche  la  seconda  moglie,  tolse 
in  terze  nozze  una  figlia  di  Uguccione  della  Faggiuola. 
Allora  i  suoi  avversari  pensarono  di  fare  contro  lui 
quello  che  tante  volte  quand'  er^-no  amici  aveva  loro  in- 
segnato  a  macchinare  contro  gli  altri  ;  fecero,  dico,  una 
bene  ordinata  congiura.  Si  aggregò  ad  essi  la  maggigr 
parte  del  popolo,  che  dà  lui  tante  volte  abbindolato  non 
volle  ora  difenderlo,  e  così  radunatisi  in  arme  andarono 
al  palagio  de' Signori.  Dai  quali  ottennero  che  Piero 
Branca  capitano  del  popolo  accettasse  un'accusa  contro 
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CorsO|  come  uomo  che  si  voleva  far  tiranno  col  favore 
d*  Uguccione.  Fu  citato  e  sentenziato  quasi  al  medésimo 
tempo,  poiché  dall'accusa  alla  condanna  corse  appena 
lo  spazio  di  due  ore. 

E  qui  notiamo  la  verità  di  quella  sentenza  che  dice, 
la  rivoluzione  divorare  i  suoi  figli. 

Dopo  ciò  Signori  e  popolo  corsero  subito  a  trovarlo. 
Egli  era  malato  di  gotta:  non  si  scorò  per  questo,  ma 
fattosi  forte  nelle  sue  case,  dove  sperava  difendersi  fin- 
che  non  gli  giungesse  V  invocato  soccorso  di  Uguccione, 
resistè  lunga  ora  contro  un  numero  immensamente  mag* 
giore.  La  mischia  fu  grande  con  morte  e  ferite  da  ambe 
le  parti,  ma  finalmente  sulla  sera  riusci  al  popolo  di  pe- 
netrare  in  casa  dei  Donati.  Allora  Corso,  disperato  de« 
gli  aiuti  del  suocero  e  perciò  della  vittoria,  tolse  partito 
di  fare  un  aggroppamento  de'  suoi  bravi,  e  con  Gherardo 
Bordoni  postosi  alla  lor  testa  assaltò  i  nemiei,  gli  sdru- 
sci  ed  evase  per  la  porta  alla  Croce.  Ma  fu  inseguito 
anche  là,  ed  il  Bordoni  rimase  morto  suU' Affrico  per 
mano  d' uno  de'  Cavicciuoli.  Corso  galoppava  a  Bovez. 
zano  dove  fu  in  breve  raggiunto  da  alcuni  cavalieri  ca. 
talani,  i  quali  con  belle  parole  pretendeva  persuadere 
lo  lasciassero  andare  ;  ma  le  parole  non  valsero.  Mosse 
il  cavallo  per  fuggirsene,  e  nell'  atto  d' esser  nuovamente 
raggiunto  si  gettò  o  cadde  in  terra  implicato  ad  una 
staffa.  —  Il  cavallo  lo  trascinò  pochi  passi^  perciocché 
tosto  da' soldati  fu  preso  e  scannato  come  un  cane  in 
mezzo  alla  strada.  — 

Questa  giustizia  fece  il  cielo  delle  opere  di  quei  tri. 
sti  ;  questa  si  possono  aspettare  coloro  che  sfiurzano  la 
umana  volontà  nella  elezione  dello  stato,  e  coloro  che 
toccano  le  cose  e  le  persone  a  Dio  consacrate. 


FINE. 


NOTE 


A  (pag.  115).  ^  t)ante  òhe  giustamente  ih  chiamato  il  poeta  della 
Rettitudine,  perchè  in  dar  lode  e  biasimo  non  areta  riguardo  ad 
amici  o  a  nemici,  ma  solo  alla  virtù  e  al  vf2io,  celebra  Buonoonte 
con  questi  jiobilissimi  versi: 

r  M  di  Montefeltro^  i'  son  Buonconte: 
'  Giovanna,  o  altri  non  ha  di  me  cura, 

Perch'  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 
Bd  io  a  lui:  Qfual  forza,  o  qual  ventura 

Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino, 

Ohe  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 
Oh,  rispos'  egli,  appiè  del  Casentino 

Traversa  un*  acqua,  eh'  ha  nome  1*  Archiano, 

Ohe  sovi*a  V  Ermo  nasce  in  Apennlno. 
Là, 've  '1  vocabol  suo  diventa  vano. 

Arriva'  io^  forato  nella  gola. 

Fuggendo  a  piedi,  e  sanguinando  '1  piano. 
Ouivi  perde'  la  vista  e  la  parola  : 

Nel  nome  di  Maria  fini',  e  quivi 

Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 
Io  dirò  '1  vero,  e  tu  '1  ridi'  tra  i  vivi  : 

L'angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d'infbrno 

Gridava:  0  tu  dal  ciel»  perchè  mi  privi? 
Tu  te  ne  porti  di  costui  l' eterno. 

Per  una  lagrimetta,  che  '1  mi  toglie: 

Ma  i'farò  dell'altro  altro  governo. 
Ben  sai  come  nell'aere  si  raccoglie 

Queir  umido  vapor,  che  in  aequn  riede, 

Tosto  ehe  saie  dove  '1  freddo  il  coglie. 
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Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 

Con  lo  'intelletto,  e  mosse  '1  fumo  e  '1  vento 

Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede. 
Indi  la  valle,  come  '1  di  fu  spento. 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 

Di  nebbia,  e  '1  ciel  di  sopra  fece  intento 
Si,  che  '1  pregno  aere  in  acqua  si  converse: 

La  pioggia  cadde,  ed  a'  fossati  venne 

Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse. 
E  come  a'  rivi  grandi  si  convenne, 

Ver  lo  fiume  real  tanto  veloce 

Si  minò,  che  nulla  la  ritenne. 
Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  TArchìan  rubesto,  e  quel  sospinse 

Nell'Arno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce, 
Ch'  10  fei  di  me  quando  '1  dolor  mi  vinse: 

Voltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo, 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 

(Rurgàt.,  V.) 

A  (pag.  183).  —  Racconta  il  Boccaccio  che  un  certo  capo  ameno 
di  giovane  fiorentino,  chiamato  Maso  del  Saggio,  fece  credere  un 
giorno  a  Calandrino,  pittore  di  modi  curiosissimi  e  d*  una  sempli. 
cita  senza  pari,  come  nel  Mugnone  si  trovasse  una  pietra  che  aveva 
gran  virtù,  1^  virtù  di  rendere  invisibile  chi  la  portava  indosso.  Ap. 
pena  ciò  ebbe  inteso  corse  il  buon  uomo  ad  avvisare  due  suoi  com- 
pagni,'cioè  Bruno  e  Buffalmacco,  i  quali  quanto  più  si  pigliavan 
festa  delle  suo  grullerie,  tanto  da  lui  eran  tenuti  in  gran  conto  e 
amati.  E  detto  loro  che  egU  aveva  potuto  carpire  quel  tesoro  di 
notizia  da  uomo  degno  di  fede,  e  che  trovata  che  avessero  quella 
pietra  arricchirebbero  di  subito  e  potrebbero  gettar  via  i  pennelli, 
poiché  invisibili'  a  quel  modo  si  empirebbero  le  borse  alle  casse  dei 
banchieri,  stabilirono  il  giorno  della  preziosa  ricerca,  e  questo  fu  la 
prossima  Domenica.  Calandrino  si  levò  di  buon'  cfra,  chiamò  i  com- 
pagni che  già  fra  loro  avevan  concertato  come  canzonarlo  della  sua 
sciocchezza,  e  tutti  e  tre  usciti  dalla  porta  a  San  Gallo  entrarono  nel 
Mugnone.  Ma  sentiamo  il  racconto  dal  Boccaccio  medesimo. 

€  Calandrino  andava  e  come  più  volonteroso  avanti  e  presta- 
mente, or  qua,  et  or  là  saltando,  dovunque  alcuna  pietra  nera  vedeva, 
si  gittava,  e  quella  raccogliendo  si  metteva  in  seno.  I  compagni  an- 
davano appresso,  e  quando  una,  e  quando  un'  altra  ne  raccoglievano. 
Ma  Calandrino  non  fu  guari  di  via  andato,  che  egli  il  seno  se  n'ebbe 
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pieno:  percliè  alzandosi  ì  gheroni  della  gonnella,  che  air  Analda  non 
era,  e  facendo  di  quegli  ampio  grembo  bene  avendogli  alla  correggia 
attaccati  d'  ogni  parte,  non  dopo  molto  gli  empiè,  e  similmente  dopo 
alquanto  spazio  fatto  del  mantello  grembo  quello  di  pietre  empiè. 
Perchè  veggendo  Bujffalmacco,  e  Bruno,  che  Calandrino  era  carico,  e 
l'ora  del  mangiare  s'avvicinava  secondo  l'ordine  da  sé  posto,  disse 
Bruno  a  Buffalmacco;  Calandrino  dov  è?  Buffalmacco,  che  ivi  presso 
sei  vedeva,  volgendosi  intorno,  et  or  qua:,  et  or  là  riguardando,  ri- 
spose: Io  non  so,  ma  egli  era  pur  poco  fa  qui  dinanzi  da  noi.  Disse 
Bruno:  Ben,  che  fa  poco;  a  me  pare,  gli  esser  certo,  che  egli  è  ora  a 
casa  a  desinare,  e  noi  ha  lasciati  nel  farnetico  d' andar  cercando  le 
pietre  nere  giù  per  lo  Mugnone.  Deh  come  egli  ha  ben  fatto,  disse 
allora  Buffalmacco  d'averci  beffati,  e  lasciali  qui,  poscia  che  noi 
fummo  si  sciocchi,  che  noi  gli  credemmo.  Sappi,  chi  sarebbe  stato 
si  stolto  che  avesse  creduto,  che  in  Mugnone  si  dovesse  trovare 
una  così  virtuosa  pietra,  altri  che  noi?  Calandrino  queste  parole 
udendo,  immaginò  che  quella  pietra  alle  mani  gli  fosse  venuta,  e 
che  per  la  virtù  d'essa  coloro,  ancor  che  lor  fosse  presente,  noi  vedes- 
sero. Lieto  adunque  oltre  modo  di  tal  ventura,  senza  dir  loro  alcuna 
cosa,  pensò  di  tornarsi  a  casa^  e  volti  i  passi  indietro,  se  ne  cominciò 
a  venire.  Vedendo  ciò  Buffalmacco,  disse  a  Bruno:  Noi  che  faremo  ? 
che  non  ce  n'andiam  noi?  A  cui  Bruno  rispose:  Andianne,  ma  io  giuro 
che  mai  Calandrino  non  me  ne  farà  più  ninna,  e  se  io  gli  fossi  presso 
come  stato  sono  tutta  mattina,  io  gli  darei  tale  di  questo  ciottolo 
nelle  calcagna,  che  egli  si  ricorderebbe  forse  un  mese  di  questa  beffa  : 
et  il.dir  le  parole,  e  l'aprirsi,  e  '1  dar  del  ciottolo  nel  calcagno  a  Ca- 
landrino^ Al  tutto  uno.  Calandrino  sentendo  il  duolo,  levò  alto  il  pie, 
e  cominciò  a  soffiare,  ma  pur  si  tacque,  et  andò  oltre.  Buffalmacco, 
recatosi  in  mano  uno  de'  ciottoli,  che  raccolti  avea,  disse  a  Bruno: 
Deh,  vedi  bel  ciottolo,  cosi  giungesse  egli,  testé  nelle  reni  a  Calan- 
drino;  e  lasciato  andare,  gli  die  con  esso  nelle  reni  una  gran  percossa. 
Et  in  brieve  in  cotal  guisa,  or  con  una  parola,  et'  or  con  una  altra, 
su  per  lo  Mugnone,  infino  alla  porta  a  San  Gallo  il  vennero  lapi- 
dando. Quindi  in  terra  gittate  le  pietre,  che  ricolte  aveano,  alquanto 
con  le  guardie  de'  gabellieri  si  ristettero:  le  quali  prima  da  toro  in- 
formate, facendo  vista  di  "non  vedere,  lasciarono  andar  Calandrino 
colle  maggior  risa  del  mondo:  Il  quale,  senza  arrestarsi,  se  ne  venne 
a  casa  sua,  la  quale  era  vicina  al  canto  alla  Macina.  Et  intanto  fu  la 
fortuna  piacevole  alle  beffa,  che  mentre  Calandrino  per  lo  fiume  ne 
venne,  e  poi  per  la  città,  ninna  persona  gli  fece  motto,  come  che 
pochi  ne  scontrasse,  perciò  che  quasi  a  desinare  era  ciascuno.  En- 
trossene  adunque  Calandrino  cosi  carico  in  casa  sua.  » 
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B.  —  Giova  riportare  un  cenno  storico  del  Richa  in  tomo  alla 
chiesa  vecchia  di  Santa  Croce. 

«  Qual  fosse  la  Chiesa  di  Santa  Croce  in  quei  primi  tempi  è 
dubbio.  Lionardo  Aretino  nel  Libro  4  di  sua  Storia  ne  parla  così: 
«  Era  Chiesa  piccola  assai  e  molto  difforme  dalla  magnificenza  della 
nuova  »,  lo  che  conferma  Bernardo  Davanzati  nella  sua  storia  scritta 
a  penna,  1292.  Per  idem  ferme  tempii  Banlica  Sanctae  Crucis  iti 
ea  qua  nunc  est  forma  a£^ficari  Florentiae  coepta  est,  cum  prius  breve 
admodum  in  eo  loco  esset  Saceìlum^  Ma  non  crederei,  che  fosse  stata 
cosi  piccola  questa  Chiesa,  quando  però  si  potesse  prestare  intera  * 
fede  a  quello,  che  si  legge  nelle  Riformagioni,  ove  tra  molti  conser- 
vansi  alcuni  Libri,  ne'  quali  registrate  sono  le  istruzioni,  che  la  Re- 
pubblica dava  ai  suoi  Ambasciatori  spediti  alle  Corone.  Quivi  per- 
tanto al  Libro  Z  deir  anno  1396,  ai  29  di  Settembre  trovasi  una 
istruzione  per  gli  Oratori  al  Re  di  Francia ,  nella  quale  nominan- 
dosi ì  Benefizi,  che  la  Repubblica  avea  ricevuti  da  Carlo  Magno, 
espressamente  si  annovera  la  fondazione  di  Santa  Croce  (che  è  assai 
dubbia  tradizione);  d'  onde  però  si  ricaverebbe ,  che  quella  Chiesa 
fosse  qualche  cosa  di  più,  che  piccola  assai.  Né  si  deve  tralaaciare  di 
dire  per  compimento  di  quel  poco,  che  abbiamo  osservato  finora  circa 
il  soggiorno  de'  Padri  Minori  in  Santa  Croce  principiato,  come  si 
disse,  nel  1221  o  in  circa,  qualmente  ne'  libri  del  Proconsolo  dell'Arte 
de'  Giudici  e  Notai,  ove  è  riferito  l' insigne  Miracolo  del  Sacramento 
accaduto  in  Sant'Ambrogio  l'anno  1230,  notasi,  che  nel  riportarlo 
dal  Palazzo  del  Vescovo  alla  Chiesa,  vi  erano  in  processione  i  Frati 
Minori  di  Santa  Croce.  » 

Ed  in  quanto  alla  fondazione  del  tempio  attuale  soggiunge: 

«  Per  quello  però  che  sia  antichità  della  nuova  Chiesa,  la  quale 
contribuisce  alla  Piazza  di  molto  ornamento,  nota  l'Ammirato  Tom.  I, 
Par.  I,  pag.  131,  che  essendo  in  Firenze  Gonfaloniere  Tingo  Altoviti, 
Podestà  Pino  de'  Vernacci  da  Cremona,  Capitano  del  Popolo  Rinaldo 
di  ^lanente  da  Spoletì,  con  tutta  la  Signoria  fu  gettata  la  prima 
pietra  della  Chiesa*  di  Santa  Croce  ai  3  di  Maggio  del  1294,  col  disc* 
gno  ed  opera  di  Arnolfo  famoso  Architetto  di  que'  tempi.  £  prima 
deir  Ammirato,  Gioì  Villani,  lib.  8,  e.  7,  cosi  scrisse  :  «  Nelli  anni  di 
"»  Cristo  1294  il  di  di  Santa  Croce  di  Maggio,  si  fondò  in  Firenze  la 
»  grande,  et  nuova  Chiesa  de'  Frati  Minori  detta  Santa  Croce,  et  alla 
»  benedizione  della  *  prixkia  pietra  che  si  misse  ne'  fondamenti  vi  fu. 
»  rono  molti  Vescovi,  Prelati,  et  Cherici,  et  Religiosi,  et  il  Pote- 
>  sta,  et  Capitano,  et  tutta  la  buona  gente  di  Firenze,  homini  et 
^  donne  con  gran  festa  et  solennitade,  et  cominciaronsi  1  fondamenti, 
»  prima  dalla  p£[rte  di  dietro   dove  sono  le  Cappelle,  perchè  quivi 
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>  era  la  Chiesa  vecchia,  et  rimase  air  ufficio  de'  Priori,  et  dei  Frati, 
»  infino  che  furono  murate  le  Cappelle  nuove.  »  Ma  diversamente 
dice  una  Ispida  in  Chiesa  allato  alla  parete  della  Cappella  de'  Serri- 
stori,  ove  leggesi  cosi: 

0  MCCLXXXXV.  V,  NON.  MAI!  FVIT  FVNDATA  ISTA 
ECCLESIA  AD  HONOREM  SANCTE  CRUCIS  ET 

B.  FRANCISCI.  » 

(Eicha,  Notizie  istor,.  Voi.  1.) 

C.  —  Fra  Mariano  d'Ognissanti  scrisse  nel  1515  la  biografia 
di  alcune  più  virtuose  monache  di  Monticelli  ;  tra  esse  trovasi  la  se- 
guente. 

«  Della  Beata  Chiara  degli  Ubaldini. 

«  Nel  tempo  che  la  Ideata  Agnese  sorella  di  S.  Chiara  reggeva 

>  il  Monistero  di  JVionticegli  da  Firenze  in  ogni  sanctimonia  in  modo 
»  che  era  lucerna  ardente  da  illuminare  non  solo  la  Toscana,  ma 
»  tutta  la  Cristianità,  era  in  Firenze  una  nobil  donna  chiamata  Ave- 
»  gnente  della  Casa  degli  Ubaldini,  Zia  dì  Ootaviano  Cardinale  della 
»  Sancta  Chiesa,  et  donna  di  uno  nobile  Cavaliere  chiamato  Gallu- 
»  ria,  donna  certo  pietosa  et  divota  più  dedita  alla  Religione  che  al 

>  Mondo  fallace.  Questa  per  volontà  di  Dio  essendo  privata  4^1  ma- 
»  rito,  rimase  con  dua  figliuolini  picholi,  et  una  nocte  riposandosi 
»  nel  mezo  de'  dua  figliuoli,  li  quali  quando  Y  uno  et  quando  l'altro 
»  piangevano,  Ja  madre  vincta  dal  tedio  di  tale  inquetudine^  cominciò 
%  a  meditare  la  quiete  del  servire  a  Dio,  el  grande  fervore  delle 
»  Suore  di  Monticegli,  et  infiammata  dal  divino  amore  lasciò  li 
»  .figliuoli,  et  andossene  al  predetto  Monastero,  che  era  fuori  della 
»  porta  di  S,  Friano,  dove  dalla  beata  Agnesa  et  dall'altre  Suore 
»  con  grande  gaudio  fu  ricevuta,  et  vestita  dello  habito  gli  posono 
»  nome  Suor  Chiara.  Et  al  suo  exèmplo  dopo  lei  vennono  dua  sua  ni. 
"»  potè  sorelle  carnale  del  sopraddecto  Cardinale  Octavìano.  Et  tucte  a 
»  tre  pervennono  a  grande  sanctità,  et  maxime  la  decta  Suora  Chiara, 
»  in  tanto  che  in  vita  et  dopo  la  morte  rendè  splendore  di  molti  mi- 
»'racoli,  et  decto  Monastero  illuminò  drento  et  di  fuora.  Essendo 
»  adunque  tornata  a  Scesi  la  beata  Agnese  per  volotà  di  S.  Chiara, 
»  appressandosi  lei  al  suo  fine^  et  dopo  lei  poco  tempo  Agnesa  la 
»  seguitò,  andando  amendua  al  celeste  Sposo,  onde  el  Monastero  di 
»  Monticegli  rimase  privato  della  sua  Madre  badessa,  le  Suore  adun. 
»  %ue  tutcte  dacordo  elesono  in  loro  Badessa  questa  veneranda  Ma- 

>  dre  Suore  Chiara,  la  quale  con  grande  zelo   di  observantia  rexe 

>  el  Monastero,  secondo  che  haveva  recto  la  beata  Agnesa.  Era  nel 
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« 

y>  suo  reggimento  prudente  et  circunspecta,  a  tutte  benigna  come 
)>  propria  madre  naturale.  Era  discreta  et  compassionevole  alle 
»  inferme  et  sane.  Era  fervente  a  tucti  gli  exercitìi  humili,  et  a  tutte 
»  le  opere  spirituali  era  la  prima.  Et  perchè  era  come  uno  specchio 
»  nel  quale  tucte  le  sue  figliuole  si  specchiavano,  però  erano  costre- 
»  cto  da  uno  sancto  amore  et  reverentia,  a  seguitare  con  fervore 
»  la  Madre  per  la  via  d'ogni  perfectione.  Et  quanto  le  figliuole  in- 
»  sieme  con  la  Madre  fussino  grate,  adio  lo  dimostrava  per  molti 
»  segni.  Onde  quello  che  acchadde  a  queste  felice  disprezatrice  del 
»  mondo,  non  tacerò.  Vivevano  queste  suore  in  somma  povertà,  come 
»  si  contiene  nella  regola,  et  quando  lo  humano  provvedimento  man. 
»  cava,  Idio  le  soveniva,  ricorrendo  loro  al  divino  aiuto.  Acchadde 
»  una  volta  che  non  havendo  la  Camarlingha  cosa  alcuna  tla  prove- 
»  dere  alla  necessità  delle  Suore,  con  fede  ricorse  secondo  el  loro 
»  costume  al  datore  dogni  bene,  et  essendo  entrata  in  chiesa  si  pro- 
»  strò  in  terra  dinanzi  alla  immagine  del  Crociflxo,  e  dectegli  le 
»  chiave  del  suo  offitio,  et  con  grande  fede  et  familiarità  semplice- 
»  mente  gli  cominciò  a  parlare  dicendo:  0  Signore  mio  tu  sai  che 
»  per  tuo  amore  abbiamo  rinunziato  a  tutte  ^le  cose  temporali,  et  al 
»  presente^  siamo  poste  in  grande  necessità,  et  però  non  mi  partirò 
>  mai  di  qui,  ìnsino  che  tu  mi  provegha  di  alcuna  cosa,  che  io  possa 
»  sovenire  al  bisogno  -delle  Suore.  La  qual  fede  riguardando  el  Si- 
x>  gnore  mentre  che  faceva  tale  oratione  fu  chiamata  alla  ruota  dove 
»  trovò  venticinque  lire  che  da  Dio  gli  furono  mandate  con  le  quali 
»  provide  al  bisogno  delle  Suore.  Et  perchè  questo  Monastero  era 
»  hedificato  sopra  uno  Monticello  alquanto  discosto  alla  ciptà  et  in 
»  luogo  sospectoso  per  le  guerre,  el  predecto  Cardinale  Octa Viano, 
»  per  la  grande  devotione  che  portava  all'  ordine  de  Frati  Minori  et 
)>  di  Sancta  Chiara,  et  ancora  per  amore  di  questa  sua  zia  venera. 
»  bile  beata  Chiara  badessa,  et  delle  sua  sorelle  Suora  Lucia,  et  Suor^ 
»  Giovanna,  fece  da'  fondamenti  hedificare  uno  Monastero  molto 
»  grande  et  con  le  mura  alte,  in  honore  della  assumptione  della 
»  Madonna  presso  alla  porta  romana  della  ciptà  di  Firenze.  Et 
»  quando  le  predecte  Suore  uscirono  del  vecchio  Monastero  per 
)>  andare  al  nuovo,  le  campane  di  tucte  le  Chiese  intomo  comin- 
»  ciorono  a  sonare,  non  da  homini  sonate,  ma  dagli  alìgeli  sancti,  et 
»  cosi  feciono  le  campane  del  nuovo  Monastero,  infino  che  le  Suore 
)>  vi  furono  entrate  et  poste  le  ossa  sanctissime  nel  cimiterio.  Era 
»  fra  loro  una  Suora  chQ  haveva  uno  piede  con  una  orribile  piaga, 
»  el  quale  li  medici  volevono  tagliare  perchè  non  contaminassi  el 
»  corpo.  Vedendo  costei  el  miracolo  delle  campane  nel  traslatare 
»  queste  ossa,  innanzi  che  si   serrassi  la  sepoltura,  pregò  che  quel 
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»  piede  contaminato  tassì  posto  nella  bocha  del  sepolcro,  orando  a 
»  Dio  che  si  degni  liberarla  per  li  meriti  de  sua  sancii,  da  si  era. 
»  dele  infermità.  Et  apena  cbebebbe  finita  Toratione  che  lei  fu  per. 
»  fectamente  sanata.  Perseverò  la  beata  Chiara  badessa  dì  Montice- 
»  gli  in  questo  nuovo  Monastero  con  V  altre  sacì'e  Vergine  in  ogni 
»  perfectione  di  vita  et  grande  contemplatione  in  tal  modo  che  fu  più 
»  volte  veduta  elevata  in  extasi.  Et  havendo  finito  el  corso  della  sua 
»  vita  infino  alla  vecchiezza,  infirmò  a  morte  et  armata  cogli  ècclesia- 
»  stici  Sacramenti,  accompagnata  dagli  angeli  passò  di  questo  mondo 
*  »  al  Signore,  lasciando  le  sua  figliuole  in  dolore,  et  gaudio,  perchè  si 
»  rallegravano  della  loro  perdita.  Et  immediatamente  che  fu  passata 
»  al  celeste  sposo,  cominciò  con  li  miracoli  a  mostrare  la  sua  san. 
»  ctità.  Et  volendo  le  suore  sepelirla,  li  Operai  della  Chiesa  Cathe. 
»  drale  di  Firenze,  da  loro  medesimi  mandorno  al  Monastero  una 
»  Archa  di  marmo  dicendo  che  quivi  seppellissino  quel  corpo  beato. 
»  Et  eravi  sculto  questo  epitaphio.  Vita  preclara  refulgens  nomine 
»  Clara  Norma  reclusarum  Speculum  sine  turbine  clarum^  Inclyta 

>  cunctarum  Christi  iacet  hic  famularum.  Dodici  anni  •  dopo  el  suo 
»  felice  transito,  passò  della  presente  vita  una  delle  sua  nipote,  et 
»  apersono  T  archa  per  mectervi  ancora  lei,  et  trovorno  quel  corpo 
»  intero  et  fresche,  senza  corruptione  alcuna  con  uno  braccio  et  la 
»  mano  elevata,  come  se  benedicessi  el  populo.  Onde  lo  cavorno 
»  fiiori  della  clausura  ponendolo  nalla  chiesa  exteriore  ritto  al  muro 
»  dove  concorse  grande  moltitudine  a  vederlo,  dipoi  fu  reportato 
»  neir  archa  insieme  colla  nipote.  Suora  Sandra  figliuola  di  Teghia 

>  Tolosini  fu  concepta  per  voto  et  d' anni  quattro  fu  offerta  et  con- 
»  sacrata  in  questo  Monastero,  et  dopo  dua  anni  le  sua  mani  infi. 

>  stolìrono,  onde  li  medici  volendo  tagliare  le  dita  per  conserva- 
»  itone  del  tucto,  La  maestra  con  V  altre  Suore  feciono  alle  reliquie 
»  traslatate  del  vechio  Monastero  et  alla  beata  Clara  sepulta  neU 
)^  r  archa  questo  voto,  che  se'decta  Suora  ha  vessi  la  sanità,  sarebbe 
»  sempre  loro  devota  digiunando  la  vigilia  di  sanpta  Chiara  in  pane 
»  et  aqua,  et  facto  el  voto  ricuperò  la  sanità.  Nel  tempo  che  la 
»  veneranda  Suora  Magdalena  da  Bologna  fu  Badessa  di  Monticegli, 
»  fu  collocato  el  sepulcro  della  beata  Chiara  in  luogo  più  alto  et 
»  honqrevole,  et  benché  già  fussi  stata  dugento  anni  sepulta,  fa  tro. 
»  vato  el  suo  corpo  intero  con  li  vestimenti,  come  se  fussi  passata 
»  di  tre  giorni.  Ma  el  braccio  che  già  fu  trovato  elevato  come  se 
»  dessi  la  benedictione,  bora  haveva  al  petto.  » 

D.  —  Il  citato  scrittore  d'Ognissanti  parla  cosi  di  Piccarda: 
.  <  Suora  Gostanza  fii  della  nobile   casa   de'  Donati   figliuola  di 
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»  messer  Simone  Cayalier  a  Spron  d'  oro,  et  la  più  bella  figlinola 
»  che  in  ^uel  tempo  fossi  in  Firenze,  per  nome  chiamata  {^iebarda. 
»  Et  contro  a  sua  voglia  ftt  promessa  a  un  nobil  giovine,  perchè 
»  più  tosto  desiderava  sposarsi  a  Gesù  Cristo.  Et  havendo  intesa 
y>  la  sanctità  del  Monastaro  di  Monticegli,  infiammata  del  divino 
»  amore,  abandonò  el  padre  et  ogni  pompa  mondana.  Et  innanzi  che 
»  le  noze  si  celebrassino,  segretamente  fuggi  al  decto  Monastero,  et 
»  vestissi  del  habito  di  S.  Chiara.  La  qual  cosa  udendo  el  padre  in. 
y>  sieme  con  messer  Corso  suo  figliuolo,  con  gran  dolore  vennono  al 
»  Monastero  per  cavarla  via,  usando  prima  dolce  parole,  et  dipoi 
»  minacciando  el»  Monastero.  Ma  la  fervente  sposa  di  Cristo  stando 
»  ferma  nel  suo  proposito,  mai  la  poterono  inclinare  alla  loro  vo. 
»  lontà.  Onde  cercorono  entrare  per  forza  nel  Monastero,  ma  perché 
»  era  circundato  dalle  mura  alte  et  forte  non  poterono  entrare.  Onde 
»  pensorno  di  tornarvi  con  tale  aiuto  che  la  potessino  cavare,  et 
»  con  malo  animo  si  partirono.  Et  la  giovane  rimasta  nella  sua  con. 
>  stantia  pregò  la  Badessa  che  la  voglia  vestire  dell'abito  della  Re- 
»  ligione.  La  badessa  veduta  tanto  fervore  nella  giovane  et  tanta  co. 
»  stantia  gli  pose  nome  Suora  Costantia.  Ma  messer  Corso  fratello 
»  di  Picharda  sì  consigliò  con  un  ladro  scelerato  chiamato  Farinata, 
»  et  tolse  costui  con  seco  dodici  compagni  simili  a  se,  et  insieme 
»  con  messer  Corso  vennono  una  nocte  al  Monastero,  et  con  una 
»  scala  salirono  le  mura.  Et  entrati  drento  cercavono  per  el  Mona. 
)>  stero  et  non  poterono  mai  trovare  l'entrata  dove  crono  insieme  le 
»  sacre  spóse  di  Cristo.  Per  la  qudl  cosa  si  tornorono  indiètro  per 
»  quel  modo  che  vennono.  Et  vedendo  di  non  aver  adempiuto  el  loro 
»  desiderio,  un'altra  volta,  la  nocte  di  sancto  Melchiade  Papa,  ri- 
»  tornomo  et  nel  modo  di  prima  entrorno  nella  clausura.  Et  pieni 
5>  di  fbrore  come  diavoli  scathenati,  gridavono:  Picharda,  Picharda 
»  dove  se',  correvano  pel  Monastero,  et  finalmente  entrorno  dove 
»  crono  tucte  le  vergine  insieme  ricorse  all' oratione,  et  con  voce 
»  clamorose  et  rabbia  domandavono  che  insegnassino  loro  Picharda, 
»  ma  quelle  impaurite  humilmente  rispondevano  che  non  sapevono 
»  dove  leifussi  ;  Et  poi  che  hebbono  assai  cercato.  Ecco  che  Suora 
»  Constantla  col  breviario  in  mano  usci  d'  una  staila  dove  forse 
»  vedeva  non  potere  stare  più  occulta,  et  voleva  andarsene  in  Chiesa, 
»  dove  dinanzi  all'uscio  della  Chiesa  questi  cani  la  presono.  Et  pei 
»  muro  del  Monastero  la  cavorno  fuora  per  forza.  Ma  quanto  fiissi 
»  el  pianto  delle  Spose  di  Cristo,  vedendosi  ^er  forza  torr^  la  loro 
y>  compagna,  lascio  pensare  alle  devote  mente.  Et  questo  non  mi 
»  pare  da  tacere,  che  essendo  usciti  li  saèrilegi  rapitoti  del  Mona. 
»  stero,  tuctè  le  suore  se  n'andarono  in  Chiesa  dinaùei  al  t^oeiflxo 


_  639  _ 

»  pregandolo  con  molte  lacrime,  che  della  ingiuria  facta  alla  fiua  sposa 
»  voglia  dimostrare  segno  cbe  gli  dispiaccia,  et  diegli  costantia  di 
)►  perseverare  nel  sancto  proposito.  Et  essendo  da  costoro  ridocta 
p  Picharda  alla  casa  del  padre,  lei  secondo  el  nome  Suora  Costan- 
»  tia  fu  costante  nella  fede  di  lesù,  faccendo  amaro  pianto  et  li  pa- 
»  penti  gran  festa,  cavandogli  l'habito  della  Religione  per  forza,  et 
»  vestironla  de'  panni  mondani  et  pomposi.  Et  dovendosi  celebrare 
»  le  solemne  noze,  quella  si  pose  in  oratione  dicendo  questo  parole  : 

>  0  sposo  mio  lesù  Cristo,  el  quale  con  tucto  el  cuore  sempre  ti  ho 
p  amato  et  ad  te  ho  votata  la  mia  Yerginità  et  sempre  ho  in  te  spe- 
»  rato  et  per  tuo  amore  ho  disprezzato  lo  sposo  terreno  et  tucti  li 
}^  mia  parenti  et  richeze,  et  nel  sacro  Monastero  fralle  tua  anelile 
»  mi  ti  sono   offerta,'  bora  patirai  tu  mai,  che  quello  che  io  ti  ho 

>  dato  mi  sia  tòlto?  0  buono  Yesù,  optimo  consolatore,  riguarda  la 
»  mia  afflictione  et  desiderio,  difendimi  da'  corruttori  del  mondo,  et 

>  riempi  el  corpo  mio  di  varie  infermità,  fa' che  sia  fetente  a  que. 

>  aio  sposo  mortale,  et  di  me  esca  corruptione  et  vermini,  innanzi 
»  che  venga  el  tempo  della  violatione.  0  stupendo  fervore  et  ammi- 
ì^  randa  constantia  di  tanta  dilicata  e  tenera  gióvane.  Lo  excelso  Dio 
»  risguàrdando  el  suo  desiderio,  permesse  che  dopo  questa  oratione 
»  subito  el  cbrpo  suo  fu  ripieno  di  piaghe  et  pieno  di  vermini  gettando 
»  grandissimo  fetore.  Et  cosi  posta  nel  lecto  in  tanta  miseria  di  in. 
»  fermità,  con  molta  'patientia  et  rendimento  di  gratie  a  Dio,  stette . 
»  cosi  otto  giorni,  et  fortificata  cogli  sancti  Sacramenti,  et  vestita 
»  dello  habito  di  Sancta  Chiara  passò  della  vita  presente  volando  al 
»  cielo  colla  palma  della  Victoria  della  sua  verginità.  Et  di  questa 
»  nobile  Vergine  parla  in  più  luoghi  el  poeta  Dante  della  gloria,  che 
»  lei  ha  in  cielo,  et  della  battaglia  forte  la  quale  hebbe  in  questa 
»  vita.  Et  per  molti  anni  non  si  pareva  che  d'  altro  si  parlassi,  se 
»  non  di  questo  fervore  stupendo,  et  dello  acto  detestabile  d'  essere 
»  stata  rapita  del  Monastero,  et  molto  più  dello  stupendo  miracolo 
»  della  sua  infermità.  Et  del  insto  iudicio  di  Dio,  perchè  quegli  do« 
»  dici  scelerati,  che  1^  cavòrno  del  Monastero,  in  breve  tempo  tucti 

>  perirono  di  mala  morte.  Vedendo  questi  segni  messer  Corso  fratello 
»  di  Picharda,  che  di  tanto  male  era  stato  lo  auctore,  fu  tucto  com^ 

>  punto,  et  per  non  incorrere  nel  iudicio  divino,  tenne  un  giorno  so- 
»  lenne  alla  Chiesa  di   sancta  Maria  di  Monticegli  et  spogliato   di 

>  tucti  e' vestimenti  colla  cintura  al  collo,  dinanzi  a' frati  et  alle 
»  suore  et  grande  moltitudine  di  populo,  salito  in  sul  pulpito  dixe  la 
»  sua  colpa  et  fu  per  auctorità  del  Papa.absoluto  della  scomunica» 
»  et  ricevette  la  condegna  penitentia  per  tanto  peccato.  Et  ancora 
»  hebbe  per  divino  iuducio  ioaolte  tribuiatione  come  fu  manifesto  a 
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»  tncta  la  Ciptà,  perché  Tenendo  in  sospecto  del  popnlo,  gli  fo  messa 
»  la  casa  a  saccbo,  et  lui  figgendo  la  fliria  del  popolo  usci  fuori 
»  della  Ciptà  per  la  portii  della  croce  et  loro  correndogli  drieto,  lo 
»  uccisono  nel  mezzo  della  strada.  Et  cosi  fU  dimostrata  la  virtà 
»  della  oratione  delle  sacrate  Vergine  di  Monticegli,  da  poi  ch'elle 
>  recìono  constante  suora  Oonstantia  nel  suo  proposito,  et  impetromo 
»  la  vendecta  degli  sceleratì  raptori.  » 

(Gap.  decimoquarto) 
«  Piccarda  (dice  un  Anonimo  commentatore  di  Dante)  suora  di 
Forese  e  di  messer  Corscf  Donati,  e  figliuola  di  messer  Simona,  es. 
sondo  bellissima  fanciulla,  drizzò  1'  animo  suo  a  Dio  e  Jeceti  profes- 
sione della  sua  verginitadé,  e  però  entrò  nel  monìstero  di  aviti 
Chiara  dell'ordine  dei  Minori,  E  perocché  li  detti  suoi  fratelli  l'ave, 
vano  promessa  di  dare  per  moglie  ad  un  gentiluomo  di  Firenze,  nome 
Rosseltino  della  Tosa,  la  cosa  pervenuta  alla  notizia  di  messer  Corso 
eh'  era  al  reggimento  della  città  di  Bologna,  ogni  cosa  abbandonata 
ne  venne  al  detto  monistero,  e  quindi  per  forza  contro  al  voìere 
della  Piccarda  e  delle  suore  e  badessa,  del  monistero  la  trasse,  e 
contra  suo  grado  la  diede  al  detto  marito  -,  la  quale  ìmmanfineota 
infermò  e  Ani  li  suoi  dì,  e  passò  allo  sposo  del  cielo,  al  quale  spoatS' 
neamente  si  era  giurata  ». 
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